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PREFAZIONE 


In  tenui  labor. 
Georg,  iv,  v  6. 


Oono  più  anni  passati  da  che  io  annunziava  agii 
studiosi  della  Lingua  Italiana  un  mio  pensiero  sulla 
utilità  di  che  sarebbe  un  Vocabolario ,  in  cui  le  pa-* 
role  tutte  fossero  in  ordine  logico  collocate,  cioè  le 
une  alle  altre  si  succedessero  secondo  la  naturale 
relazione,  e  dipendenza  delle  idee  da  esse  rappre* 
sentate« 

Fondamento  di  quel  mio  pensiero  fu  T  osservare 
che  Tardine  alfabetico  in  cui  sono  compilati  i  Vo« 
cabolaij,  opportunissimo ,  anzi  necessario  a  chi  si 
fa  a  cercare  in  essi  una  determinata  parola  letta ,  o 
sentita,  per  conoscerne  Pignorata  significazione, 
riesce  a  un  di  presso  inutile  a  quei  molti,  agli  Scrii* 
tori,  per  es.,  cui  occorra  sapere  Pignorato  vocabolo, 
proprio  ad  esprimere  una  cosa  determinata  e  saputa. 
Conciossiachè  in  ogni  maniera  di  cognizioni,  non 
si  possa  altramente  progredire,  se  non  passando 
dal  noto  air  ignoto;  e  siccome,  col  trovar  registrata 
e  dichiarata  nel  Vocabolario  Alfabetico  una  data 
parola,    si  vien  tosto  a  conoscerne  il  significato, 


IV 

così  si  arriverà  all^  ignoto  vocabolo  di  una  cosa  de- 
terminata e  nota ,  cercando  questa  in  un  Vocabolario 
fatto  per  ordine  di  idee,  che  è  appunto  quello  che 
io  chiamo  Ordine  Metodico. 

Per  verità  questa  stessa  appellazione  la  vediamo 
data  a  parecchie  Compilazioni  antiche  e  moderne , 
nella  nostra  e  in  altre  lingue;  ma  in  tutte  codeste 
opere  Tordinamento  metodico,  che  è  quanto  a  dire 
una  certa  partizione  delle  materie,  apparisce  nella 
intitolazione  dei  Capitoli,  e  cessa  affatto  là  dove  ap- 
punto sarebbe  più  necessaria,  cioè  dove  comincia 
la  serie  delle  singole  parole,  la  quale,  fatta  come  è 
alfabeticamente ,  esclude  ogni  razionale  collocazione 
deUe  medesime,  che  vedonsi  dal  capriccio  deir Ab- 
bici gettate  qua  e  là,  frammii^te  e  confuse  con  altre 
di  natura  del  tutto  diversa,  cioè  di  disparatissima 
signiflcazione,  e  perciò  malagevoli  a  trovarsi. 

Cosi  per  es.  nei  Nuovo  Metodo  per  la  LinecA  Ita* 
LIANA  del  MartignoTii^  Milano  1743,  che  pur  è  il  più 
esteso,  e  il  miglior  lavoro  che  io  conosca  in  questo 
genere,  si  vedono  in  uno  stesso  Paragrafo,  o  Nu- 
mero, intitolato  Fabbriche  varie,  sacre,  pubblicar  b 
PRIVATE,  seguitarsi  immediatamente  le  parole  Jbi^ 
turo^  e  Accademia:  Arco  trionfale^  Arsenale^  e 
Badia:  poi  Bagno ^  e  Basilica:  Battistero^  e  Bec^ 
isteria:  Santuario^  e  Scorticatelo:  Studiò ^  e  IVi- 
i^rna.  Altrove ,  neir  anzidetta  opera ,  tu  vedi  il 
Coreggiato  preso  in  metzo  alfabeticamente  tra  Cor-- 
beUone^  e  Cornetto;  la  dichiarazione  di  cotesto  stm^ 
mento  agrario  ti  dirà  benissimo  ch«  cosa  è,  ma  ti 
lascìerà  ignorare  il  nome  delle  sue  parti,  le  quali 
sono  la  Vetta ^  e  '1  Manfanile^  legate  insieme  colla 
Gómbina  ;  così  la  parola  Martello  non  vedesi  segui- 


«  • 


tata  dai  nomi  delle  sue  parti  ?  che  sono  il  Ferro  ^ 
la  Bocca ^  la  Penna ^  il  Manico^  e  poche  altre;  le 
quali  denominazioni  chi  le  ignora,  non  le  può  cer-- 
care  nel  loro  luogo  alfabetico ,  dove  pur  ci  saranno. 

Sicché  e  nel  Martignoni^  e  nel  suo  imitatore  e 
compendiatore  Mantovano,  GiUt€ino  Arrivabene^  e 
in  alcuni  altri  posteriori,  tra  Questi  il  Martinelli^ 
Venezia,  1800,  tutto  il  lavoro  che  vollero  chiamare 
Metodico  o  SistemaUeo^  unicamente  consiste  nella 
Tacile  partizione  delle  materie,  in  distinto  numero 
di  Capi,  di  Articoli,  o  di  altre  consimili  divisioni, 
sotto  ciascuna  delle  quali  le  parole  si  conseguitano 
in  ordine  alfabetico,  ricadendosi  così  nella  sopràc* 
cennata  confusione  che  si  voleva  evitare  ;  né  si  ha 
altro  vantaggio  se  non  quello  di  un  minor  numero 
di  parole,  e  di  det^iizioni,  che  si  é  costretti  a  leg- 
gere, prima  di  rinvenire  il  vocabolo  che  si  cerca. 

Tutti  questi  Vocabolaij ,  per  quanto  Metodici  o 
Sisleiaatiei  diiamar  si  vogliano,  sono  adunque  tutti 
essenzialmente  Alfabetici,  come  quello  generale  della 
Lingua,  in  cui  sono  disparatissime  cose  insieme 
congiunte,  e  cose  affini,  e  tra  loro  dipendenti,  che 
rOrdine  Alfabetico  inevitabilmente  disgiunge,  ma 
che  rOrdine  Metodico  debbe  opportunamente  distri* 
buire,  e  coUegare,  affinché  da  chi  le  ignora  possano 
essere  prmtamente  ritrovate. 

Rinnire  queste  membra  sparse  nel  Vocabolario  Al- 
fabetico, e  fairne  un  Corpo,  cioè  disporle  tutte  in 
ordioe  naturale,  affinchè  siano  agevolmente  reperi*- 
bili,  fu  adunque  lo  scopo,  che  da  principio  io  mi 
era  proposto.  Ma  pochi  mesi  di  lavoro  bastarono  a 
farmi  avvertito  delle  molte  ommissioni  che  sono  nel 
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Vocabolario  Italiano,  specialmente  di  voci  spettanti 
alle  cose  naturali,  alle  Arti  manuali,  air  Economia 
domestica,  e  altre  di  uso  comunissimo,  le  quali  la- 
cune, non  facilmente  avvertibili  nei  Vocabolario, 
perchè  celate  dal  disordine  alfobetico,  mi  si  fecero 
manifeste  nel  metodico  ordinamento  appena  inco- 
minciato. 

In  questa  condizione  di  cose  io  dovei  rinunziare 
a  quel  primo  mio  pensiero  di  dare  un  ordinamento 
metodico  alle  parole  tutte  del  Vocabolario  Italiano, 
e  ristringermi  invece  ad  alcune  parti  di  esso ,  affin- 
chè men  disagevole  mi  riuscisse  il  supplire  alle  av* 
vertite  mancanze. 

Nella  quale  nuova  bisogna  poco  mi  avrebbe  potuto 
giovare  lo  spoglio  di  recenti  trattati  speciali,  e  di 
altri  consimili  libri,  dettati  originalmente  in  buona 
lingua  italiana,  de^quali  fra  noi  non  è  gran  dovizia. 
Né  di  più  secura  guida  sarebbonmi  state  alcune  mo- 
derne opere  .  di  Arti ,  di  Mestieri ,  di  cose  usuali , 
domestiche,  ecc.,  delle  quali  opere  la  traduzione  dal 
francese  fu  fatta  forse  più  col  divisamento,  in  vero 
lodevolissimo 9  di  istruirci  di  utili  cose,  anzi  che 
con  quello  di  indicarle  con  tali  proprii  vocaboli,  da 
potersi  senza  incertezza  riputare  italiani.  In  una  di 
codeste  opere,  composta  di  trenta  e  più  volumi,  tu 
leggi,  per  es. ,  Cerniera^  per  Mastietto:  Fustajà^ 
per  Bosco  di  alto  fusto:  Carpento ^  per  ciò  che  i 
Francesi  chiamano  Charpente  :  A  giorno^  in  luogo 
di  Traforato:  Serra^  per  Stufa  :  Granajo  da  fieno ^ 
per  dir  Fenile:  Chiodo  di  garofano^  traduzione  un 
poV  troppo  libera  del  Clou  de  girofle^  e  più  altre 
cose  consimili,  che   mi  distolsero  dall' attignere  da 
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queste  men  limpide  fonti  la  tecniea  nomenclatura 
Italiana. 

Le  quali  difficoltà  io  non  seppi  vedere  altro  modo 
di  superare  fuori  che  col  recarmi  annualmente  , 
come  fo  tuttora,  e  con  permanenze  di  più  mesi,  in 
quella  parte  d'Italia,  dove,  per  generale  consenti- 
mento, la  lingua  vjolgarmente  parlata  è  la  migliore* 
Da  parecchi  anni  in  qua  io  presi  dunque  a  racco-p 
gUere  nelle  case  e  nelle  botteghe  della  Toscana,  e 
specialmente  di  Firenze,  ogni  più  avverata  e  ferma 
denominasione  di  tante  cose  usuali ,  e  nécessaris* 
sima,  che  dagli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario 
furono  ommesse,  certamente  non. per  altra  ragione 
se  nmx  per  quella,  che  esse  non  si  trovarono  negli 
approvati  Scrittori,  dei  quali  quei  benemeriti  avean 
preso  a  fare  lo  spoglio. 

In  questo  mio  esercizio  di  accattar  parole,  che  è 
penoso  e  lungo,  anche  per  la  necessità  di  star  con- 
tinuamente sopravvedutQ  e  riguardoso,  io  ho  dato 
opera  a  procacciarmi  V  intera  terminologia  di  parec- 
chie Arti  e  Mestieri,  in  quel  maggior  numero  che 
sin  qui  ho  potuto,  e  son  già  circa  un  sessanta  ;  a 
un  tempo  istesso  feci  buona  messe  di  vocaboli  spet-^ 
tanti  a  più  altre  cose,  fra  le  quali  nominerò  qui,  a 
cagion  d'esempio,  i  Veicoli  d'ogni  maniera,  voglio 
dire  gli  Strumenti  e  Arnesi  variatissimi  a  uso  di  tras- 
portare robe  e  persone,  su  terra,  e  su  Tacqua,  in 
un  colle  loro  parti,  fornimenti,  attrazzi,  e  altre  cose- 
necessarie,  o  accessorie;  eosi  pure  il  Vestire,  l'Abi- 
tare, il  Mangiare,  ecc. 

Nelle  quali  ricerche  io  non  mi  rimasi  contento 
alla  sola  denominazione  dell'oggetto  che  io  mi  re- 
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cava  fra  mani,  ma  volli  pure  menzionata  la  materia 
di  che  suol  esser  formato,  e  indicate  le  parti  onde 
esso  è  composto,  e  accennato  Fuso  a  cui  serve  ;  e 
inolfre  non  trascurai  il  corredo  di  verbi,  di  addiet- 
tivi,  ecc.,  che  talora  gli  fanno  più  propria  accom- 
pagnatura, e  senza  le  quali  cose  altri  scrivendo  o 
parlando,  sarebbe  condotto  a  un  dire  scarno,  arido, 
incompiuto,  e  disadorno,  non  altrimente  di  ciò  che 
accade  a  coloro  che ,  poco  versati  in  una  lingua 
straniera,  la  van  balbettando  con  quasi  soli  i  nomi 
sustantivi,  e  con  pochi  verbi  adoperati  per  lo  più 
al  modo  infinitivo,  privi  come  essi  sono  degli  anzi- 
detti amminicoli,  con  cui  rendere  il  loro  discorso 
sentito,  naturale,  proiM'io,  evidente,  e  a  dir  così 
dipinto  ;  accadendo  ad  essi  come  a  inesperte  pittore, 
il  quale,  invece  di  fare  un  bel  ritratto,  schicchera 
un  vìsaccio  appena  umano. 

Net  quale  sminuzzamento  di  parti,  e  di  cose  im- 
portantemente accessorie,  non  è  il  dire  quanto  io 
penassi,  non  me  le  potendo  il  più  delle  volte  pro- 
cacciare speditamente  dai  miei  confabulanti ,  se  non 
con  lunghi  giri  di  discorso,  sostituiti  da  me  al  vo- 
cabolo proprio,  o  perchè  io  lo  ignorava,  o  perchè 
voleva  mostrare  di  non  saperlo,  calendomi  di  es- 
serne ben  chiarito,  coir  udirlo  uscire  dalla  bocca 
altrui,  franco,  e  spontaneo. 

Con  tutte  queste  raccolte  voci,  e  con  quelle  che 
mi  riusci  di  rinvergare  nei  migliori  Vocabolaij^  io 
*  intendo  di  comporre  un  Prontuario,  o  come  altri  di- 
rebbe, un  Manuale,  o  Repertorio  per  Saggio  del  già 
ideato  Vocabolario  Metodico  deir  intera  favella  ,  sic- 
come ho  annunziato  in  una  specie  di  Prodromo,  pub- 
blicato nel  I8i0,  in  Firenze,  coi  Tipi  della  Galilejana. 
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Dico  per  Saggio^  perchè  T intero  Vocabolario,  fatto 
al  modo  che  io  1^  intendo ,  non  è  opera  da  me ,  e  forse 
da  nessun  altro,  ninno  potendo  esser  bene  infor- 
mato di  tante  cose  diverse,  come  sono  la  Teologia, 
la  Geometria,  l'Agricoltura,  la  Medicina,  la  Fisica , 
la  Marineria,  la  Grammatica,  la  Storia  Naturale,  la 
Chimica ,  ecc.  ;  delle  quali  discipline  il  raunamento 
dei  vocaboli  propri!,  e  la  precisa  dichiarazione  dei 
medesimi,  sono  cose  da  non  potersi  fare  soddisfa "- 
eentemente,  se  non  da  persone  che  nn  quelle  spe- 
ciali materie  siano  suffidentemente  addottrinate,  o 
che  posseggano  la  difficile  arte  di  ben  giovarsi  del- 
l'altrui dottrina. 

Né  io  penserò  mai  che  un  buon  Vocabolario  Ita- 
liano possa  venir  fatto  per  semplici  spogli  di  Scrit- 
tori antichi ,  gtujitivi  pur  anche  ^  i  migliori  fra  i 
moderni  ;  ì  quali  autori ,  per  lo  più  trattatisti ,  o 
spositori,  scrivendo  sopra  tin  dato  ai^omento,  non 
sempre  ebbero  il  bisogno  di  adoperare  tutti  i  ter- 
mini ad  esso  relativi,  e  ai  termini  adoperati  appo- 
sero raramente  dichiarazioni  tali,  da  potersi  tras- 
portare a  dir  cosi  di  peso  nel  Vocabolario  della 
Lingua,  senza  esser  prima  convenientemente  raffaz- 
zonate ;  il  quale  difficile  incarico  spetta  appunto  al 
Compilatore  :  incarico  veramente  malagevole,  giac- 
ché, come  dice  Orazio  Epist.  ad  Pisones  :  Ùiffleile 
est  proprie  communia  dicere. 

Su  queste  basi  ho  posto  mano  al  Prontuario,  di  cui 
io  mi  fo  per  ora  a  pubblicare  una  Prima  Parte,  e 
questa  é  il  Vocabolario  Doubstico,  preso  quest'ad- 
diettivo  nella  vera  signfflcassioAe  etimologica,  e  perciò 
non  comprendente  se  non  cose  piìi  o  meno  diret- 


tamente  apparteneati  alla  Gasa,  e  airAbitare  :  che  il 
chiamare  Domestico  un  Vocabolario  che  comprende 
ogni  umana  disciplina,  fu,  a  parer  mio,  inavve- 
dutezza  del  sopraccitato  trilustre  autore  Mantovano, 
inconsideratamente  imitata  da  qualche  recente  Com- 
pilatore. 

Dalle  cose  sinora  discorse,  e  da  quelle  che  ora  sto 
per  aggiungere,  si  comprenderà  facilmente  la  ragione, 
o  r economia  che  altri  dir  volesse,  della  presente 
Prima  Parte  di  questo  mio  Prontuario,  e  di  quelle 
altre  che,  se  mi  durerà  la  vita,  sarò  per  pubblicare. 

£  quanto  air  ordinamento  metodico,  io  dirò  sin 
d^ora ,  che  lasciando  da  banda  ogni  lambiccato  e 
astruso  sistema  di  Classificazione,  che  stanca  ugual- 
mente il  Classificatore,  e  il  Lettore,  e  che  non  sem-- 
pre,  uè  con  uguale  felicità  può  continuarsi  nelle  varie 
ramificazioni,  io  mi  attengo  a  quelle  più  naturali 
partizioni  che  spontanee  mi  si  affacciano  alla  mente, 
e  ne  fo  primamente  T intitolazione  di  Capi,  e  di  Pa^ 
ragrafl  ;  poi  sotto  a  questi  ultimi  vo  registrando  le 
singole  relative  parole,  non  già  alfabeticamente,  ma 
con  queirordine  che  mi  parve  più  naturale,  collo- 
candole là  dove  penso  che  il  lettore ,  guidato  dal  filo 
delle  idee,  si  fai*à  a  cercarle;  e  quando  sembrarono 
da  potersi  collocare  anche  in  altri  luoghi,  in  questi 
ho  supplito  con  Chiamate. 

Ma  qui  io  debbo  sin  d^ora  confessare  che  codesto 
filo  menerà  talvolta  a  cose  le  quali ,  benché  suflScien- 
temente  connesse  con  quelle  che  immediatamente 
le  precedono,  o  le  seguitano,  parranno  tuttavia  a 
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taluno  un  poMontane  da  ciò  che  letteralmente  an* 
nunzia  il  titolo  del  Paragrafo,  sotto  cui  le  ho  poste; 
le  quali  cose,  che  vorrò  io  pure  chiamar  digressioni, 
ve  le  ho  registrate  pel  desiderio  di  render  fin  d^ora 
più  abbondevole,  e  più  appagante  questa  Prima  Parte 
del  mio  lavoro,  la  quale  potrebbe  non  essefe  cosi 
presto  da  altre  seguitata. 

Altri  per  lo  contrariò  troveranno  questo  primo 
Sa^io  mancante  di  parecchie  voci  che  pur  dovreb-* 
bero  o  potrebberoesservi  comprese:  ma  T indulgente 
lettore  vedrà  egli  pure  esser  tali  ommessioni  diffieil* 
mente  evitabili  in  un  lavoro,  come  questo,  in  cui 
il  raggranellare  tante  voci,  per  le  ragioni  già  dette, 
non  lo  potei  fare  coirajuto  di  regolato  spoglio  di 
altri  libri  ;  oltreché  in  questo  primo  Saggio  fu  mio 
continuo  pensiero  di  curare  più  il  meglio,  che  il 
molto. 

•      ; 

Di  alcune  altre  sorta  di  ommissioni,  da  me  fatte 
per  Io  più  pensatamente,  voglio  qui  avvertito  il  di- 
screta lettore,  intendo  di  alcune  voci  naturalmente 
derivate  da  quelle  da  me  registrate;  tali  sono  pa- 
recchi accrescitivi,  peggiorativi,  diminutivi,  vezzeg- 
giativi ,  ecc. ,  che  son  tanti  e  tanto  variati  nella 
lingua  nostra,  e  anche  da  potersene  fare  a  piaci- 
mento. Cosi  pure  ho  ommesso  una  gran  parte  di 
nomi  femminini,  quando  questi  differiscono  nella 
sola  desinenza  dai  mascolini  da  me  registrati  ;  e  an- 
che in  alcuni'  luoghi ,  per  es.,  dove  parlo  di  Vivande, 
dì  Frutte,  di  Etiie  mangerecce,  ecc.,  mMihpegnai  a 
registrare  massimamente  quelle,  che  nelle  loro  parti 
o  condizioni  somministravanmi  l'opportunità  di  spe- 
ciali e  proprie  denominazioni ,  ommessc  più  altre  di 
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codeste  cose  che  non  presentano  nulla  di  necessario, 
oltre  il  nudo  nome.  Le  quali  voci,  indispensabili  in 
un  comune  Vocabolario  di  lingua,  mi  sembrarono 
men  necessarie  in  questo  mio  Prontuario  ^  indirizzato 
principalmente  allo  scopo  di  offerire  un  Saggio  di 
ordinamento  logico  di  vocaboli  principali,  cui  altri 
e  poi  altri  si  potranno  aggiungere ,  e  ne  andai  ag* 
giungendo  io  stesso  intra  lavoro^  collocandoli  là  dove 
mi  sian  parati  star  meglio  per  ora:  dico  per  ora, 
perchè  di  moltissime  voci  la  più  naturale  succes* 
sione^  e  il  più  ragionevole  collocamento  sotto  ai  ri- 
spettivi particolari  paragrafl,  mi  sembra  non  potersi 
fare  stabilmente  se  non  a  lavoro  finito,  siccome  ap- 
punto accadde  nella  sistematica  distribuzione  che  la 
Storia  Naturale  andò  progressivamente  facendo  degli 
esseri  creati. 

Ciascuna  delle  parole  cosi  registrate  è  seguita,  nel 
Testo,  dalla  sua  definizione,  o  dichiarazione  che  dir 
si  voglia.  In  questa  parte  del  mio  lavoro  io  ho  cer- 
cato di  tenere  una  via  di  mezzo,  tra  Toscuro  laco- 
nismo degli  uni,  e  r inopportuna  prolissità  degli  altri. 
Le  dichiarazioni  mi  parvero  sempre  doversi  conside- 
rare come  le  risposte  ad  altrettante  domande  che  si 
facciano  da  chi  brami  avere  una  sufficiente  e  chiara 
idea  delle  cose  dai  rispettivi  vocaboli  rappresentate; 
né  ho  mai  cercato  di  coprirmi  del  troppo  comodo , 
e  direi  pusillanimo  scudo  deirautorità  di  anteriori 
Vocabolaristi ,  trascrivendo  le  loro  dichiarazioni  ^ 
quando  mi  sian  parate  o  affatto  erronee  nella  pre- 
sente condizione  degli  studj,  o  men  giuste,  o  men 
chiare  :  e  men  chiare ,  e  perciò  dà  rifarsi ,  ho.  giudi- 
cato tutte  quelle  che  non  possono  essere  bene  intese, 
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se  non  supponendo  ii  lettore  già  a  un  di  presso  in^ 
formato  del  significato  della  voce,  supposizione  da 
me  non  mai  fatta.  In,  somma ,  le  parole  tutte,  regi- 
strate in  questo  Prontuario,  siano  esse  deila  lingula 
scrìtta^  o  della  lingua  parlata,  che  ciò  poi  in  molti 
casi  poco  monta,  io  mi  sono  studiato  di  dichiararle 
nel  miglior  modo  che  ho  saputo,  e  colle  norme  stesse 
più  sopra  accennate,  e  più  minutamente  da  me  in- 
dicate, e  fedelmente  seguite  nelle  mie  Ob$brva2ioni 
ircroR?io  Al  Vocabolari  dblla  LmccA  Italiana  ,  ecc.  To^ 
rino^  Pamba^  1831,  4  voi.  in*8%  le  quali  norme 
e  dichiarazioni  pare  non  siano  spiaciute  a  rinomati 
Filcriogi,  e  ad  alcuni  dottissimi  recenti  Compilatori 
di  Vocabolari  Italiani. 

£  tutte  queste  dichiarazioni  mi  son  sempre  stu- 
diato di  farle  piane ,  cioè  di  non  adoperare  vocaboli 
troppo  scientifici ,  e  perciò  non  intesi  dairuniversale, 
se  non  quando  la  precisione  parve  assolutamente 
richiederlo.  Me  altramente  adoperarono  i  temperanti 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca ,  i  quali , 
nel  dichiarare ,  per  es* ,  quale  è  propriamente  la  mano 
diestra,  dissero  esser  quella  che. è  dalla  parte  del 
Fegato:  e  dissero  ottimamente,  né  parmi  fosse ^  fa- 
cile di  dir  meglio,  salvo  che  per  riguardo  a  quei 
motti  che  non  sanjno  da  qual  parte  deiraddomine 
è  situato  il  Fegato,  si  fosse  voluto  tenere  un  lin- 
guaggio più  universalmente  inteso,  dicendo  per  es. 
che  la  mano  destra  è  quella  che  è  da  quel  lato  del 
nostro  corpo  che  corrisponde  alla  direzione  del  Po- 
nente quando  noi  teniamo  la  faccia  rivolta  al  Mez- 
zodì* 

Vero  è  che  in  molti  casi  alla  semplice  dichiara- 
zione ho  aggiunto  qualcosa  di  più,  che  in  un  Voca- 
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bolario  di  lingua  altri  crederà  potersi  o  doversi 
onimettere;  ina  ciò  io  ho  fatto  al  fine  di  dare  agli 
studiosi  una  più  compiuta  e  più  soddisfacente  idea 
della  cosa  definita ,  mirando  non  tanto  allo  scopo  di 
compilare  un  Vocabolario  rigorosamente  detto,  quanto 
a  quello  di  dare  a  chi  ne  abbisognasse,  una  grata 
e  utile  istruzione,  che  non  è  mai  troppa. 

L'ordinamento  metodico  di  tutte  le  parole  da  me 
registrate  e  dichiarate,  risulta  adunque,  nel  Testo, 
dal  modo  stesso  con  cui  le  une  succedono  alle  altre, 
chiamatevi  per  lo  più  dallo  stesso  naturale  anda- 
meilto  di  ciascuna  dichiarazione  ;  ma  negli  Indici 
Metodici,  ciascuno  de^quali  precede  il  corrispondente 
Paragrafo,  ho  tentato  di  fare  qualche  cosa  di  più, 
per  rendere  Tordinamento  delle  parole  più  evidente 
agli  occhi  del  lettore,  giovandomi  ancora  della  ri-^ 
spettiva  loro  posizione  nella  direzione  orizzontale '^ 
vale  à  dire  ogni  Indice  Metodico  contiene  prima^ 
mente  registrate  le  une  sotto  le  altre,  verticalmente, 
le  parole  principali  o  generiche,  o  direi  assolute:: 
quelle  parole  poi,  le  quali  dalle  predette  sonò  tn 
qualche  modo  dipendenti ,  o  come  parti  di  un  tutto^ 
o  come  specie  di  un  genere,  o  come  qualità  di  una 
cosa  principale,  si  vedono  registrate  un  po'  più  in 
dentro  nella  pagina ,  dove  formano  come  una  se** 
conda  colonna  o  serie  verticale,  cui  talora,  e  per  le 
stesse  ragioni,  è  aggiunta  una  terza.  Questo  vario 
collocamento  delle  parole,  negli  Indici  Metodici., 
parmi  atto  a  renderne  manifesta  all'occhio  la  con- 
nessione, la  dipendenza,  e  la  relazióne,  ugualmctìté 
bene,  €  forse  meglio  che  non  si  farebbe  col  variare 
la  forma  dei  caratteri,  la  qual  variazione  anco/an- 
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drebbe  soggetta  a  qualche  difficoltà  nella  tipografica 
esecuzione. 

Questi  Indici  Metodici,  compilati  cosi  a  modo  di 
Tavole  Sinottiche,  parmi  debbano  produrre  i  seguenti 
vantaggi  : 

Primieramente  quello  di  agevolare  il  ritrovamento 
di  denominazioni  ignorate,  od  obliate; 

Poi  quello  di  mostrare  in  regolare  disposizione  , 
come  in  un  disegno  lineare,  l'intera  suppellettile  di 
termini  proprii,  spettanti  a  un  determinato  argo- 
mento ; 

Da  ultimo  quello  di  avvezzare  la  mente  della  stu- 
diosa gioventù  alle  operazioni  analitiche  e  meto- 
diche, che  tanta  parte  sono  di  ogni  speciale  dottrina, 
e  direi  pur  anche  di  ogni  umana  sapienza  ;  concios- 
siachè  il  criterio  dei  pensieri ,  e  delle  azioni  nostre 
tutto  consista  neir avvertita  reciproca  relazione^  e 
dipendenza  loro  da  idee  principali ,  contenute  esse 
medesime  in  altre  più  generali ,  riconosciute  vere 
per  rigore  di  raziocinio,  o  tenute  come  tali  per  una^ 
nime  consentimento,  fra  le  quali  tutte  la  mente 
unmna  debbe  trascorrere  con  ordine  (,  per  non  di- 
sconoscerne la  naturale  connessione ,  necessaria- 
mente conforme  alle  invariabili  eterne  leggi  del  bello 
e  del  vero,  che  debbono  essere  il  fondamento  e  la 
norma  della  vita  nostra  intellettuale  e  morale.  Chi 
non  vede  infatti  che  i  difetti ,  gli  errori ,  i  delitti , 
tutte  insomma  le  miserie^  e  le  malvagità  umane, 
le  quali  troppo  leggiermente  si  vogliono  attribuire 
a  naturali  infrenabili  tendenze,  o  ad  innata  perver- 
sità di  cuore,  non  sono  in  origine,  per  lo  più,  se 
non  il  deplorabile  effetto  deir  ignoranza ,  o  di  tras- 
curate abitudini,  in  somma  di  imperfetto  o  disor- 
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tì'iiel  t*»i^ré'ar*òéca"iri''bdécaV  sV  i^forthàno'ì'o'^i 
itìutìrtW'lii 'àftrt'hioltìy^rM',  'chfe' Vài'toiiò  ttìtre'ógtti 
dli*'iróH'tìiè;dS'pt<iVihxJ?à' 'èli  Ji^òV^itt<itò V  tóà 'ttà'  c^^^ 
a  'éìitìlì  'hi  'imìiéàésii*Sfo&^ó\àt}  •  riéiiddAò  di'  àsò'aii^af 
ristretto,  e  t»*«d''tóétìlché'rò  )iìòh  'ffl*e§sl"mtiiilfcipàlè. 
In  vece  che  in  un  Vocabolario  Metodico  Italiano,  che 
6tó"«fa^bt^ò'  fetón^fùW 'e'beii 'ftlttb;  icidè "coA ' ituite 
le 'Iferolfe"  Bèlle  tiWtn'àtfe,'è!'\»ò'À'dèfliiìÌrtónr  éìiiài'è'e 

tó'btttHst)dttfcfen*é«'^m:e'  '«a"ilatì^"'aià'lètttì  ;  'ò  à^Vio^ 
Ama  ffiaéré'*^òi44§iiòhdèhzà»ttÒkl^;  {iai'èssè  «li 'ra^-i' 

vbjWVatt''àèmtf^^%ft'ln'cÌÒ'^brl'vttrt^'dtódtfnoieéi'^ 
ìà'^ì^UiieM  Mnmht^^eìià  Maggiore  é  '^tà' i-haib^^ta 
ató*ufil4i'é'cltò'^''hd'^d'ér'Vnàtyrhò  ^alrtai-e','  'àfc^i'si 
min^Sko'W'^ìU'téi^bMie  oppo^tdnttà',  eìèW 
àtti^^tìa^tffité'  V  '  y iti  '  i^toÀìÀtiiéxiìé  e  wiegiio  ^che=  iibh' 
si"f8('Vtì'l»igtià"!ltiu«attt'èii''lÌbH.''    ■"'"'  ""■'•'^ 


let«A«^'*èlìfé''1il"tin'àÌttòV'é'  móm  atóhb-pttt'  fc'fi'e 
ritoà'Màfe  lliiéùà'ibHtta't'qù'é^td  è  tìn'dtfe  'p'osSibìre,' 
e'  4  *iiV  èW^'^ertè' -qttèltó  giih'  hièiite  che  fii'  IVanté'; 
nel  Lib.  Db  VoLGABi'fiii4(jfeto,'di(yre' al' Capìtolo  'xvi  "è- 
data  questa  intitolazione  :  Qdod  in  quoubet  ioiohate 

'l*à"dtì  Ifil'^Wtetó  k^Mo'WóiituMó;'  è  sitecidl'- 
tìfeittè"à'!4Wè)itì'*tìitìà  Paké'éì  fessd;'  the 'oràfó/dl* 
pfiiblifiità  "ftliiolié, '^ét*  dg^iuri^cré'  che  iiel  testo  me- 
(TékiibK ;*' fe'  deitìp'i*'  éhe'  l'ài^òinéiitò  pafVemi  tìchifei 
dei-to',  À  '<^dtHtidi<t^rIò;  ilo  mi^i<itiuiiò  in  alti-étfantè' 
Rot^  àllAiitó  aVVéVtè^É^  'oi  '  tìfóibèic'he  V  '  br  WitìcÉie  ', 
or ' ^Wstìri^tiVè; 'òrd ' iHotàii ,  Vd  qiidli;  otti d  al  tetai- 
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perare,  a  dir  cosi,  Tarìdità  di  questo  genere  di  com- 
posizioni ,  gioveranno  fors^  anche  ad  arriccliirc  la 
mente  di  svariate  cognizioni ,'  e  ad  infondere  non 
disutili  sentimeiiti  nel  cuore  deHa  studiosa  gioventù, 
alla  quale  specialmente ,  questa  è  lè  seguenti  Parti 
del  mio  Prontuario  coii  alftttuosa  fiducia  consacro. 


-  -..Il»  i  t 

•  w 

.  GIUJNTA  ALLÌ  PREFAZJOWE 


Colia  opportunità  di  questa  ristampa  del  mio  Voca- 
bolario Domestico *(i^rima  Parte  dèi  Tronti] ahio  sin  ora 
pubblicata)  io  mi  fò  qui  a  rendere  quelle  grazie  che 
posso  maggióri  a  quei  tanti  cortesis^imi  lettori  che 
fecero  benevola  accoglienza  à  questo  mio  lavoro,  in 
tutte  quelle  province  italiane  dove  al  commercio  li- 
brario  venne  fatto  di  diffonderlo  :  accoglienza  dimo- 
strata e  dal  sollecito  spaccio  fattone  dal  mio  Editore  ^ 
e  dalle  onorevoli  testimonianze  che  ne  vennero  a 
me  da  molti  preclari '  leiterafi  italiani  e  forestieri, 
parecchi  dei  quali  alle  confortevoli  espressioni  di 
commendazione  aggiùnsero  rutile  graditissimo  con- 
dimento  di  critiche  osservazióni. 

Principalissimo  fra  quésti  è  Tegregio  signore  Ales- 
sandro Manzoni,  il  quale  gli  indulgenti  suoi  giudizj 
su  quel  mio  libro,  e  i  sottili  suoi  pensamenti  sulla 
lingua  nostra  esprimeva  in  una  gentile  é  dotta  lettera 
che  egli  obbligantemente  mi  scriveva  son  or  quattro 
anni  passati ^  e  che  egli  ha  poi  fatta  di  pubblica  ra- 
gione nel  Sesto  Fascicolo  delle  Òpere  vàrie  di  Ales- 
sandro Ma(hzoni,  edizione  che  ne  sta  facendo  il  sig. 
Giuseppe  Redaelli ,  Tipografo  Librajo  in'  Milano. 
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La  celebrità  di  tanto  illustre  Autore,  siccome  da  un 
canto  fa  che  io.  mi  tenga  grandemente  onorato  che 
queiralto  ingegno  italiano  abbia  volto  t|n  così  amo- 
revole e  penetr.ante , 6|guardQ  sii)  qqel  mio  libro,  cosi 
dairaltro  canto  ^'inì|)jegn^  a  studiavnie^  V^^igg^nmenti 
per  vedere  .di  farne  mìo.  prò. 

Nel  quale  int€;ndimento  io  mi  trovai  tanto  più  con- 
fermato in  quanto  ohe  T  ambito  miglioramento  egli 
me  lo  promette  senza  ninna  dura  condizione  di  ri- 
fare il  mio  Vocabolario  Démei^tico:,  o^dì  accrescerne 
le  parole,  ma  anzi  col  solo  agevole  spediente  di  di- 
minuirne il  numero ,  escludendo  quelle  che  non  fos- 
sero  deiruso  vivente. di, Firenze.  E  ijer  addit;^rmi  con 
un  esempio  le. voci  che  nel  mio  Vocabolàrio  gli  par- 
rebbero  da  opimettersi,  egli  indica  le  parole \Ftor  di 
UUte^  Capo  o  Cavo  di  latte  ^Crenia^  da  tenersi  pjer  lo 
meno  cono^e  inutili ,  dacché  io  in  c^po  ad  esse  registro 
la  parola  Pannft^  la  sola  da  lui  asserita  ^ veramente 
fiorentina. 

Questo  consiglio  è  conseguenza  di  due  principj 
abbondantemente  evolti  nella  predetta  Lettera  :  uno 
è  che  un  popolo  non  suol  chiamare  con  due  o  tre 
nomi  diversi  una  sola  e  ntedesima  cosa  :  V  altro  è 
che  il  linguaggio  fiorentino  non  solamente  è  da  pre- 
ferirsi  a  ogni  altro  dialetto  italiano,  o  anche  toscano, 
ma  anzi  è   il. solo,  eh?  propriamente  rappresenta  la 

•      •  •  • 

vera  lingua  nostra  ^  giacclxè  ^  dice  .  egli ,  la  lingua 
italiana  è  in  Firenze ,  come  la  latina  era  in  Roma . 
come  la  francese  è  in  Parigi.  Dai  quali  due  principj 
deriva  inevitabilmente  quest'altra  conseguenza ,  che 
le  faccende  tutte  della  lingua  nostra  s' hanno  a  con- 
chiudere a  Firenze  \  e  per  questo  egli  approva  quel 
condurmi  che  io  fo  da  parecchi  anni  nella  Capitale 


n  Ane  <l».«^qcpgUery»i'ivp<^oiii<J,?  r^gjP|tr^rfi,i^ei,iftiQ 

qtiesti.per.pae  »ffmk  ^W^  ^.Br^{»P..9|PPVP^.iawm;i1^ 
che  qv;.n?i,.;tjldijta,r;egr^Ìqi.sigft9K,]V|aj[>BWÌr,<.  .ih.,., 

sj)^ia|it^„  nftta,,?..?s^s^ntp  ,in ,]Eifp^j?fiTv  Ifi  .hp  p^m 

reJ?tU[iaj..<meU^ .altre  B*f;oMr..pqi,,,^^„qi|i5a,i  .sfwnq  )P)fA^ 
tecniche,  e  chq.ft^i^m^^  w^^t^,fl,9pii^np|,  ^Re^f^ 

m^giore  ,^qvr^tà,4|4.,un.Wf«e«wtp,nlj^.r«pprt9i;^o  ^frye 
e^e,  si  trovavo  Aiit^nticame^te  riegi^trat^^.ci^è.,^^ 
Voc^làrio.^.dfJUa  C*:¥Sca.;.,  ,.,  .,,,.  .,  ,,  ..,„,,,  ,,  .„■ 
E:  PÌ9.  ho  .fettof ^rP^N^  J?^^y^tffn-^e,  la^iffi.,^tUi,4^\\^ 
hqcQH  dfÀ  Fiorentini. »^la^^v^rpVfe¥,^Ja^l()pf^,i^^J; 
tjlmepitn q  ?iisicc|^vftliqevtfl.I|Uflga« {t.jf^le y^ilf^^^^ì 

mento,  «uante  .qtti?life.4WftWnfl?iW»ci^ft.  *I?WWW" 
JWd^  fli  dire. .<ia  w^riO.  ?^rflati,ipvfif»p,.pj?y  pi(}  p^n^^, 

onop.  9Wati  pimtq,perjc|»è,.^je,.er^,.^a'Pi|?„igno^t^ 

re«^tettza;,.mi. yeJW^TP  ^A.t^T^J  .aW^lfìWA^ ^d^rfia»*?-» 
ciftè  4a  ,a<«ijl9n*aXe  jdfl5^or?f>, ,ij.,ffy^/(l9  i»(?pf>,;o.flic, 
l'p^ppttay^^  i  (jjuftli.ipqi  ppe?^,  yplt^.i^y^j^sv.ft^  ,Vp- 
caJ^Pl^rip.  a?jl^  (Jr^pa^  i  qpn  .^f pwipi,,(^ .^p|a(^c| ,  J5prj*-. 
tq^i,.  5in  ,qui..adwi3>qp?,pai:e,^  ipe  di  poi»,(5$;?pr,n^tP 

<|all?» .  liorqjUi^ltà,  col  ..gipy«^rwt|  :a^^chfl,.^ql.  YPS«\t>P-r 
larip  d/ei.  T'4oEfti|^tiqi«il,(ti>^Jp.aj^i,i^p,ftqn,^^^^,Je 

tantip  opin[iÌpfiiqni,,.,pec  Af>gJopi,a,.,twtti:.ft9j^,(e,i^, 
ra€,,a  gifistifigi^ziope  i|cgU.  Acc^dci(i[ii(49  .a(;<^P^te 

'  •         /III,  ■  ''*t\.^      '•/':>  »*>*fl  ♦'• 
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Ma  appunto  dall'tiso  stesso  di  questo' a  ihki  'ò^òÌ^ 

«ènaP*fe»tfóò^*ttttW|%è«yJtìel  iiwiif  »tvw*  tìùe'  febèe,' 'le 
quali ,  seémèÌi''\^Amm'éiimiiéke^^ì  kòi^'dtiè  Ih- 

p^  Pltf^ftl^idiyè'df  t<sfréM^S^»d>del'Vbc«tìo)Ùtìd 

kbf-^mu^ièV'èàj^à  vedati  >H{' ikt^^CHMà, 'siH" 
duce,  come  ognuno  vede,  all'edifica  Iq^iktìióhfr  dM  Si- 
flUfikttH^i^e^<^^i^Uiii'^<!^ò^t(^iltÌ' tték-'-uh  Ihgbhlbro, 
péi^kmm^kHìnìikki^ètdié'  ^è^Hétik  V  èdà^aVtri  'sono 
àili^^' sia^'f»^i^lié^''i^it^<  M»^ò^fà"?Àèvit£lbm  tu 
(^Sì^ìmhmgvikl'mim  é^'lftò<fertià","Mà  'lische  n6n 
èfSmk^é  dìsntflV  ■àU'WaitìHò''  scVIttbit,  il  'quàl^  fi^  f 
dtfé"é  m  ^à'iahm'&i&^^Viì  éìffàtéìA-kù^ àììa  tn^tkte 
dfb^'ir^W'Uf  M^sio-V^t^^te^tf;  'yàisfciégliéi'  quello 
efiè^k^^À^klté^cilàtéii^^  klPinxl'(flé'der  stic^  Cùn-^ 

■  ■'ìukH  W  àmitrii  dèi  dtiè  Stfprti"*iferitìliricòàTètiiCttf  i , 
dfe^^>é4*  Jilii^o'tópiiÉdlé'déltó  tettérà'sorpr^  citata , 
tììté^éM  «f^te* 'fH 'l^'tiatóìe' del ^VdèabolàV^ 
d^*tSè  i^trdàotfè  "tìél  Pròirtó^^o  kté  l^Mtìò^  scemata  di 
atb^tiiètiifo  '  =r  ¥nd6Ie  '  ésdlUsrfVàMknté  '■  fioréViiinà' ,  diH> 
AhiataÉ^ébtè'  •  itbn'^  eSàét^  io  sinbra'  '  pottlttt  ^iesciti^ 
à'  ^^em&aBTthéHé  ^«é^amènte ,  '  vjttWIè  psff ole  averi-' 
dole  io  tratte  dal  Vocabolario  della  Crusca ,  lodatis- 
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Simo  lavoro  di  Fiorentini,  Tatto  collo  spoglio  di 
Scrittori  Fiorentini ,  e  di  pochi  altri  creduti  degni 
di  star  loro  a  confronto.  Ora  se  codeste  parole  aon 
sono  fiorentine «^  che  cosa  sarebbero  esse  mai?  Già 
non  parmi  che  tutta  una  lingua,  specialmente  cosi 
copiosa  come  la  nostra ,  sia  tutta  intera  nel  comune 
parlare  degli  abitatori  di  una  città  ;  perchè  una  parte 
non  piccola  di  essa  lingua  sarà  nelle  loro  scrittura  : 
sono  in  troppo  gran  numero  le  parole,  i  modi ,  le  frasi^ 
che  i  Fiorentini  nei  loro  parlari  raramente,  a  anche 
se  si  vuole,  non  mai  hanno  in  bocca,  ma  se  è  lecito 
di  cosi  esprimermi,  le  hanno  tuttodì  sotto  gli  oc-* 
chi ,  e  negli  orecchi ,  cioè  le  leggono  nei .  loro  libri , 
le  sentono  dai  concionanti  sacri  e  profani,  le  ve- 
dono nel  loro  Vocabolario,  le  conoscono,  non  le  ri- 
negano, e  le  tengono  come  vera  proprietà .  redata  dai 
loro  padri.  E  tali  appunto,  per  non  parlare  di  altre 
moltissime,  mi  sembrano  doversi  riputare  le- anzi- 
dette denominazioni  di  Fior  di  latte^  ecc.,  per  ciò 
appunto  che  si  trovano  registrate  nel  Vocabolario 
della  Crusca  9  dovè  per  altra  parte  non  è  la  parola 
Patina^  che  è  benissimo  nel  comune  linguaggio 
parlato  fiorentino,  forse  introdottavi  da  non  molto 
tempo,  prima  del  quale  le  denominazioni  di  Fiore 
o  Capo  di  latte  ^  e  di  Crema  dovean  essere  le  sole 
adoperate  nel  linguaggio  toscano  e  fiorentino,  e  per 
ciò  da  non  doversi  ommettere  nel  mio  Prontuario. 
E  qui,  prima  di  proceder  oltre,  io  debbo  dichia- 
rare che  non  solamente  il  parlar  fiorentino,  ma  né 
pure  il  Vocabolario  della  Crusca  bastò  air  intento 
mio  di  metter  insieme  e  proporre  agntaliani  una 
uniforme  nomenclatura  di  moltissime  cose  che  loro 
occorre  tuttodì  di  nominare,  e  i  cui  nomi  non  si 


trovana  né  ih  Firenze,  riè  in  Crusca;  questi  allora 
io  corsi  a  /Cercrirrll  qu^e  là  fuòv  di  Firenze ,  ma 
sempre  in'Toscìatta. 'QueiAo<itiio  trascorrimento  mi 
pan^e  nratùralisfttmbi,  e- autorizzato  dalla  conside-* 
razione  «dee  'ild'^iToscatia!',  /civcoscritta.  come^  è  geo- 
graflcameiMeyreUipiùitaiicbm'pòlitIcamen  poco  o 
nulla, '-iti  ^ir(tov4i  litv^af/ipài^ataf  diede Ipì^ìeevette 
rispetto  j^Ue  <^aiifinantt  ""  proTincr.  ^taliàne^  ^  Gìòr  ben 
sersa'liliVtoggi^otfev$li!er>aldiia'fspoilo  IViceochio  ai 
numerici.  tftf^netH  >  presto^il  «  ^«dgo  •  che  separa  f  il  Bo-- 
loginésé  i^lr»fliof0tttìh0^  dover  per <refl«y.unfa>  povera 
inad^è. dail^ni7dié^IaH;i<deBal vetta  '^fc  chiede^una  cra^- 
zia,  un 'solid«i^  Ot roxi^tq^aftRtio  pisI')s«D'  pòvero  bam-* 
brno,  e  tiN(i1attra'>daIirftltì*br]atai detta  stèssa' vetta  gli 
AòmàndB'ìMibéifùa*0'un  hagat94mpèljo  povr  toset^ 
e  Giò^'a'moziMrmrdi  dÌE9tattza<h/ «  i    -     i  ,;  ,   . 

Per:certi>tooabNDlf 'tseq.ici'&d»in9ué!dìefia  ifon  potei 
trarre  lìè  da*  Firenze v>Bè)  dal  Vocabolàrio,  io,  m'andai 
aceomodand^y'^oondo' l?opportiunità^  eiuvny  luoghi 
dell*  Toscana  II  CQlir<ipìer''es4,.a  S.^  Maroello  io  feci 
la  nomelidatnra  ìdeUa  Canrtiera^  nella  rinomata  fab* 
bricai  deti  signori'  Ciiki^  cosi  sui  monti  del  Pistojese 
raccolsi  ii  temimi  idèi  €ai<boBS^o,.  del  Taglialegne,  ^ 
simili :^iri;LiV(Mnia  tolsi  -i  vocaboli,  dLogni  sorta  di 
Cordaggi  dì  /terra»  e;di  mar« ,  niella  beila  GiH'deria  del 
signor  NicQola.Laletta>r  liei  Porto:  di  detta*  città  feci 
ampia  ratìbol tardi  termini' d^la  Marinieria,  efficace- 
mente ajnfato^al  ooltissiino  signor  Giuseppe  Cassone, 
ulBziale  deli  Porlo:  e  quando  aeUa  stessa  Firenze  io 
mi  fedi  H  coìtsultare  sui  vocaboli  di  Magóna  il  dottis- 
simo Pt^ofessor  Fiorentino^  il  fu  cavaliere  Giuseppe 
Gazzeri;,  nato,  viàsuto^  e  Invecchiato  in  Firenze,  egli 
coirusata  sua  'gentilezza  mi  favori  i  vocàboli  da  lui 


tempo  Regio  CftitìMfetìo'."'"''-'^"^  ^'"'^^'^'•I  ''''  '^  ''^•'' 


eoe  déDDÒno  esser  nommaCe  da  una  Società  iii  vera 
ziiiii.e\ ^ikiiì^ék^Tiii! medésima  delle linguéV tótt'atfa- 

0*J^"H)1J''Ì    'Jiìi) 

scana,  voi' avete  fatto  uno  strano  mescuglio  afvoci 
non 


pòtrèWe  è 

Confesso  ingenuamente  che  m  questo  letto. di  Fror, 
custé  10  non  mi  ci  potrei  muovere,  per  la  tanta  sua. 
itngustia:  io  mt^ndo  jpenissimo  pome  supprimendo 
nel  mio  Vocabolario  Dom^estico  quelld  parole  (che  poi, 
non  credtf  siàh  mÒIte^  le  quali  npn' siano' appuntino 
adoperate  nel  comune  panare  di  Firenze^  ne  risul- 
terebbe  uh  Vocabolario  più'  Strettamente  Fiorentino, 


altri  se  ne-poiesse  mostrar^ ji^jyjfi^-c^s^  oj  •  fi  r^.;,.>i 

il  nome  i^^^tp  ,<lij,|,^^,  c^f^^^^^.^^.jgnp^tft^.^j^^ 

?>.m"^}P?fft5f^.^ìj^?ro9,»W^^TS^e,a)fy^f/^^^e^i^^T. 
canze,  e  per  renderne  le  definizioni  o  dichiaratziom 
pili  finite,  e  più  evidenti,  anali  appunto  si  richie- 
dono. in  un  Vocabolario  metodico,  che  noli. ha.  come 

-»-Jl^>  iToJ  /jM'j  ìH    ir >..  .  i.,- )T-  :('i  r\Mrì-.'  '  r  •  :i/7  ,';rtT»r' 

ralmbetico.  un  qualche  aiuto  dal  no^me  fi^tesso.  perr 
che  ignorato.  ,  ... 

Queste  ragioni  io .  sono  andato  rinvergando  per 

>l<>^(    CÌUjUJi   .^.j'*-,Vi*^  H>   hTi.in   /"•■/    r,,Mi    ru'?.'. i:.7|   tini 

adempiere,  pubblicamente  il  gradito  dover   mio  ni 
msa^ajiare  sinperamente  il  caro  e  venerato  signpr 

saputo 
.quale, 
non  contro  la  quale,   io  .ho  fin  qui  discorso.  .Vedo 


sime.  e  leinie  difluse  parole,  dettatemi  dalla  per- 
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suasione  di  non  poter  altramente  soddisfare  al  par- 
ticolare assuntomi  impelo  anzidetto,  e  dare  cosi 
agli  Italiani  ciò  che  mi  parve  poter  esser  loro  di 
un  più  pronto  e  pratico  vantaggio.  Or  lascio  ad  altri 
di  più  svegliato  ingegno,  e  di  vita  meno  stanca  che 
la  mia  non  è,  T invidiabile  vanto  di  meglio  com- 
prendere i  cànoni  filologici  di  quel  sommo  letterato, 
e  di  saperli  accuratamente  adattare  al  pratico  studio 
di  questa  bellissima  e  ricchissima  lingua ,  che  oramai 
è  Ara  le  poche  cose  che  il  destino  sembra  voler  la- 
sciare agli  Italiani» 


Giacinto  Carena. 


AVVERTENZE 


z' 


Non  sempre  ho  creduto  necessario  di  apporre  alte  parole  registrate  le  loro 
qualità  grammaiieaH;  e  quando  ciò  ho  fatto  ^  mi  sono  giovato  delle  solite  Abbre- 
viature da  tutti  intese  f  come  Subì.,  Sustantivo:  Add.,  Addiettìpo,  ecc.,  cmì  pure 
Verb^  alt. ,  Nentr. ,  o  Neatr.  para. ,  cioè  Ferbo  attivo ,  Neutro,  Neutro  passivo,  ecc. 

Ho  posto  P accento  ad  alcune  parole  sulla  cui  pronunùa  potrebbero  cadere  in 
fallo j  o  stare  in  dubbip  coloro  il  cui  orecchio  non  potè  essere  informato  dalla 
lingua  materna  $  come,  per  es,,  nelle  parole  Compilo,  Grùzzolo,  Guaina, 
Spàzzola,  Seggiola,  Spàragio,  Ili?endùgliolo,.  Tralice,  Cóltrice,  Cantina,  e 
più  altri. 

Una  Sgraffa,  la  quale,  negli  Indici  Metodici,  precede  due  o  pik  parole,  in- 
dica che  questo  sono  a  un  di  presso  equivalenti. 

Una  Sgraffa j  che  segnila  due  o  pih  parole,  benché  di  diversa  significazione, 
rende  comune ,  o  riferibile  alle  medesime  ciò  che  sta  scritto  dopo  di  essa  Sgraffa  ; 
e  ciò  si  ^è  fatto  per  amore  di  brevità. 

L'uno  e  r altro  dei  diversi  uffizi  di  queste  due  sorta  di  Sgraffe,  possono  ve- 
dersi riuniti  nella  sola  formola  che  rappresenta  laconicamente  le  variate  locuxioni 
del  Vétlire  il  bruno,  nelP Indice  Metodico  del  J  \^,  pag.  9. 

•  '     I 

Negli  Indici  Metodici  una  Lineetta  orizzontale  equivale  a  ripetizione  della 
parola  che  le  sta  immediatamente  di  sopra,  nella  direzione  verticale. 

Le  parole,  che  negli  Indici  si  seguitano  verticalmente ,  ma  pik  in  dentro  delia 
pagina,  cioè  alla  diritta  del  lettore,  hanno  colla  parola  che  precede,  pik  a  si- 
nistra, certe  relazioni  o  dipendenze,  che  agevolmente  si  comprendono,  oltre  che 
umo  accennate  nella  Prefatione. 

Nel  Testo  si  rimanda  iakora  con  un  V  (Vedi)  ad  altra  parola:  questa,  se 
non  ha  altro  segno,  s*  ha  à  cercare  nel  J  medesimo.  Se  vi  e  aggiunto  un  numero 
di  J ,  ^sto  a^artitne  al  medesimo  Capo.  Se  a  un  Capo  diverso ,  questo  è  indi- 
cato col  proprio  numero.  In  tutti  i  casi,  e  sempre  che  l'andamento  della  stampa 
lo  ha  permesso,  la  ricerca  è  ajulata  coW  indicazione  della  pagina» 
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4ft  occorre  talora  di  rifnaiid^j^(<|  m4M^  ^^^  ^  questa  Prima  Parte  del 
Prontuario  non  sono  comprese  :  saranlo  in  altre  che  spero  di  potere  a  suo  tempo 
pubblicare ,  e  di  cui  Ho  già  in  pronto  molti  materiali,  come  è  dettò  nella  Prefa^ 
Mione.  Codestdi0hMhi^UlfolJ\ìuekò\kilo  fike  ài* UveÀirJiià  latore  che  eerto 
cose ,  che  pur  sembrano  avere  qualche  reiasione  con  quelle  che  si  leggono  in  questa 
Prima  ParU,  e  che  p^Vf^l^gìh^  ct\i^ffe,^,4P9eru\e  ii(Qyare^  saranno  spedai- 
mente  trattate  in  altre  Parti  y  da  pubblicarsi  poi.  La  Parte  Seconda  del  Pron- 
tuario  sarà  iTAeti  e  Mestieri^  e  se  ne  porrà  mano  alla  stampa  terminata  che 
sia  la  presente  ristan^a  del  Vocabolario  Domestico. 

Quando  cito  il  Vocypi^|0,,fw'a//rOji^ijm^^^  ^^  , 

Crusca ,  anzi  per  Ip  più  t edizione  Veronese  dfl  JP.  Cesari.  Ma  in  questa  seconda 
edizione  àMé  PHmk  Paiiè  del  PH>kù{irìy'kò' potuti  fki- iìJo  Jiche  délPottimo 

»  VOCiaO|.A&IO  BELLA  \jRQl5kìftKLtKnk^Ml^kqÌ1ÒÌ^'^^  Manuui, 

firenxe,  Passigli,  4  9ol.  t»-4®.  iiiii.t')/i  (;I>  iIjmmA   "i*    ^ 
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DEL  VESTIRE  E  DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE: 

§  1"   VESTIMENTA  E  GALZAMENTA  IN  GENERE, 
E  ALTRI  SIMILI  ARREDI ,  A  USO  PERSONALE  DI  AMBI  I  SESSI. 


niDIGB  METODICO. 


Camicia 

da  uomo,  V.  §  2" 

da  donna,  V.  §  3* 

I Vestire,  swt. 
)  Vestimento 
Abito 
I  Veste 
I  Vesta 
Vestito 

(giusto 


i 


alla  vita 


attillato 
Attillatura 
Attillatamente 
dipinto 
largo 
Strettire 
stretto 
(Lasciatura 
(Rimesso 

Slai^tttra 

Ì  Allungatura 
Slungatura 
Slargare  I 

Slungarei  ""  "''"'" 
comodo 

agiato 

disadatto 

Nota  1 . 

accollato  I-,  ^ 
scollato  y-^"^ 
di  gala 


\  da  festa 

/dal  di  delle  feste 
buono 

!  ordinario 
giornaliero 
scempio 
(  imbottito 
I  ovattato 
i  Imbottitura    ; 
(Ovatta 
^foderato 
(soppapnato 
jl^òdera 
f Soppanno 

Spoderare  - 
Soppannare 
rifatto 
sdrucito 
|sdruscitò 
scucito 
riciso 
intignato 
ragnato 
rassettato 
Rassettare 
(  rattoppato 
\  rappezzato 
\  Rattoppare 
/  Rappezzare 
Toppa 
rifinito 
nuovo 
rinnovato 
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Rinnovarsi  il  vestito 

!  Vestire,  vetb. 
Vestirsi 
Coprirsi 

Fasciare  il  melarancio 
Aggravarsi 
Alleggerirsi 
Svestire 
I  Disvestire 
I  Spogliare 
Dispogliare 
Rivestire 

(Travestire 
Slravestire 
Vestire  il  ì 

di  [brano 

a} 

— ^  in  gramaglie 
Abbrunarsi 
Brano 
Lutto 
Gramaglia 

Nola  2. 
Sopraggirello 
Vestitura 
Vestiario,  tusL 
Vestiario,  add. 

!  Vestitino 
Vestitello 
Vestituccio 
(Vestetta 
I  Vesticciuola 
Vestina 
Vestono 
Vestacela 
Vestitacelo 

!;'P°'7     !  il  vestìlo  0  altro 
I  Spazzolare  ) 

Spàzzola  V.  C.  2°,  §  a» 

Sciorinare 

Sciorinarsi 

Nola  3. 


I  Frittella 
f  Frittello 
'Sfrittellarsi 
Cavare  ì 

Levare  \  ""*  "'*^'''* 

Gora 

Imbrodolarsi 

Imbrodolatura 

Brodoloso 

Ì  Inzaccherarsi 
Impillaccherarsi 
Zàcchere 
Pillàcchere 
Panziera 

I  Sùdicio 
Sùcido 
Sudiciccio 
Sudicielto 
Sudiciotto 
Sudicione 
Sudiciaccio 

!  Sciatto 
Sciamannalo 
Sciattone 
Sciattona 
Sciatteria 
Sciupone 

I  Gualcire 
Sgualcire 
Grinza 
Ruga 
Crespa 
Increspare 
i  Grinzoso 
\  Grinze 
Grinze  susL 

ÌSovvaggio 
Sowàggiolo 
Strappo 
Strambello 

t  Brano 
Brandello 
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I  Filàccica 

Sfilàccica 

Sfilaccicare 

SGlacciare 

Ciarpe 

CarabaUole 

Spoglio 

iùtlzamento 

Calzatura 

'Calzare,  susi. 

Calzare,  verb. 

Scalzare 

Scalzato 

Scalzo 

Sgambucciato 

I  Calzette 

Calze 

Nata  L 

tessute 

Nota  5. 
co'  ferri 

traforate 

priDcipiato 

arrovesciata 

a  cacajaola 

Legacce 

CiotoliDi 

Laccetti  elastici 

Saltaleone 

SoUocalze 

Calzini 

Mezze  calze 

Calzaccia 

Maglia 

Lavorare  una  maglia 

Fare  una  maglia 

Costuruio 
KorescÌDo 
Costura 
Crescere 
Cresciuto,  sml. 


Strignere 
Stretto,  sust. 

Ì  Accavallare  ì  .. 

Scavalcare  j  "»*  '°^«''* 
\  Scavalcato ,  sust. 
I  Accavallato 
p.  .  I  rovesci 
f  a  rovescio 

Ì  Rimboccatura 
Rimbocco 
(Fiore 
I  Màndorla 
Qua<Ier!etto 
Staffe 
Staffa  davanti 

di  dietro 

Avviatura 
Intrecciatura 
^Pedule  . 
I  Piede 
Essere  ] 

Stare    >  in  peduli 
Andare) 
(Soletta 
jSca^Vno 

Cappelletto 
Punta 
Staffa 
Calcagno 
Calcetto 
Diritto 
Dritto 
Ritto 
Rovèscio 
Ferri  da  calza 
Bacchetta 
Calzettaio 
Calfajuolo 

Nota  6. 
Calzettaja 
(Buco 
)  Bucolino 


della  calza 
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1  pezzi 


Maglia  scappata 
Smagliatura 

Sperare 

Bagnare 

Chiarella 
iRimendare 
\  Rammendare 

ÌRimendatora 
Rimendatrice 
Raccomodatrice 
Rimendatura 
Rimendo 
Frinzello 
Rifare 
Mettere 
Rimettere* 
Porre 
Pottiniccio 
Poltinicciare 
Imparaticcio 
Cigna 

Ì  Sacchetto 
Sacchettino 
Nola  1. 
Compilo 
Scarpa 

Tomajo 
Quartieri 
iSuolo 
fSuóla 
Pianta 
Tacco 
Fiosso 
Anima 
Soletta 
Soppanna 
Lunette 
JOrlo 
f  Orlatura 
Becchetti 


Laccetti 

!  Cinturini 
Orecchi 
Fibbia 

Anello 
Cartella 
Staffa 
Gruccia 
Ardiglione 
Pernietto 
Affibbiau*e 
Sfibbiare 
Fibbiajo 
Scarpa  accollata 

scollata 

allacciata 

— :-    slacciata 

aflSbbiata 

— —    sfibbiata 

sugherata 

risolata 

Risolare 
Risolatura 

rattacconata 

Taccone 

sformata 

pianta 
icianta 
ciantella 
I  pianella 
ciabatta 

Calzolajo 
Calzo,  susL 
Calzolerìa 
Forma 

ICalzatoja 
Calzatojo 
Andar  su  doglia 
Scarperotto 
Scarponcello 
Zòccolo 

Nota  8. 
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Scroj 

(  Lustratore 

Nola  9. 

1  Lustrino 

|ZoccolelU> 

Cera 

1  Zoccolino 

Uose 

Zoccolare,  verb. 

Ghette 

Zoccolante 

Ghetlme 

Zoccolajo 

Guanti 

ondalo 

Dorso 

Caloscia 

Palma 

Pianella 

Dita 

Guiggia 

Linguelie 

Pantòfola 

Quadrelli 

Paotùfola 

Nota  15. 

Ciabatta 

traforati 

Pattino 

corti 

Nota  10. 

lungììi 

Usatli 

a  mezze  dita 

Stivali 

spajati 

Botlaglie 

Miltene 

Nota  ir 

Nota  46. 

SUvalelti 

Monchini 

Coturni 

Aote  il. 

Nota  M. 

Inguauiare 

Calzaretti 

Cavare    1 .         .. 

Calzarìni 

Cavarsi  }'«"*"»• 

Nota  13. 

Nota  18. 
Mandare     j 

Scarferone 

Gettare      ( .,        , 
Accettare    f*  «^*» 

Stivalone 

Stivalaccio 

Raccogliere  ) 

Nola  U. 

Amor  passa  il  guanto 

Slivalarsì 

Nota  i9. 

Stivalato 

Ditale 

Laccelti 

Guantiera 

Tiranti 

Guantajo 

Cavastivali 

Anello 

Gambali 

Gambo 

1 

Stinco 

Castone 

Polpa 

Fondo 

Stecca 

Fascia 

Peduccio 

Foglia 

Formajo 

Cassetta 
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Strignere 
Serrare 
Gommeltere 
Legare 

a  giorno 

a  notte 

Incastonare 

Incastonatura 

Incassare  - 

Incassatura 

Sciorre 

Slegare 

Pietra 

dura 

liscia 

--^ —    inci^ 

in  rilievo 

Cammèo 

preziosa 

Gemma 

orientale 

' occidentale 

Noia  20. 

Diamante 

Nola  21. 

r-    a  rosa 

— —    aggruppilo 
Nata  9i. 

lasco 


Brillante 


Tavola 
Coleltf^ 


Rosetta 

Verga 

Perla 


viva 
morta 
scaramazza 
Nota  23. 


Perlagione 


Nota  24. 


Gioja 


Giojello 
Brillo 
Fede 
Cerchietto 

da  aprire 

Nota  25. 
Contrannello 

!  Orologio 
Orinolo 
Oriolo 

da  tasca 

Cassa 

Fondo 

Gambo 

Maglia 

Coperchio 
^      Cristallo 

Lunetta 
Mostra 
Lancetta 
Ago 
Indice 
Saetta 
Chiave 

Quadrello 
• alla  cieca 

Ì  Ombrello 
Ombrella 
Parasole 

Nota  26. 
(Asta 
I  Canna 
Manico 
Puntale 

(Ghiera 
Viera 

Campanella 
Nodo  dell'asta 
Stecche 

Puntali  delle  stecche 
Cannello 
Fesso  del  cannello 
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Mollettine 

Nodo  del  cannello 

Controstecche 

Spoglia 

Spicchj 

Cappelletto 


Fodero 
Ombrellino 
Posaombrelli 
Ombrellajo 
Ombrelliere 


Fine  del  §  1",  e.  i\ 
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CAPO  PRIMO. 

DEL   VESTIRE   E   DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

§  1"*    VESTIHEIYTA   E  GALZAMENTA  IN  GENERE, 
E  ALTRI  SIMILI  ARREDI ,  A  TSO  PERSONALE  DI  AMBI  1  SESSI. 


Camicia,  vestimento  di  tela  lina,  o  bambagina,  ampio  anzi  che  no, 
che  si  porta  sulla  carne. 

Camicia  da  uomo,  V.  §  2". 

Camicia  da  donna,  V.  §  S"". 

Vestire,  susL,  Vestimento,  al  plur.  Vestiri,  Vestimenti,  Vestimenta, 
in  generale  è  tutto  ciò  con  che  uno  si  cuopre  la  persona ,  per 
bisogno,  per  decen^,  per  pulizia,  per  ornamento. 

Vestito,  Abito,  Veste,  Vesta,  lo  stesso  che  Vestimento,  ma  di  si- 
gnificazione meno  generale,  limitata  specialmente  a  quello  che 
cuopre  la  più  esterior  parte  della  persona. 

Vestito  giusto.  Vestito  giusto  alla  vita,  chiamano  quello  che  ne 
largo,  ne  stretto,  bene  combacia  alla  vita. 

Vestito  attillato  ,  aggiunto  di  vestito  che  sia  fatto  con  eleganza  e 
squisitezza. 

E  non  che  di  Vestito  propriamente  detto.  Attillato  dicesi  an- 
che di  calzamento  o  d'altro  simile.  Vestito  attillalo,  scarpa  al- 
tìllata,  ecc. 

Dicesi  pure  di  persona  che  porta  vestimenta  attillate.  Per- 
sona attillata,  cioè  che  veste  con  attillatura,  attillatamente. 

Vestito  dipinto  ,  espressione  traslata ,  per  dire  che  un  vestito  è  ben 
fatto,  e  bene  proporzionato  a  chi  lo  porta,  che  gli  toma  bene, 
che  gli  sta  bene  in  dosso.  Questo  vestito  vi  sta  dipinto. 

VEsirro  LARGO,  quello  che  non  serra^mollo  alla  vita,  o  alla  persona. 
Talora  prendesi  nel  significato  di  troppo  largo;  in  questo  se- 
condo caso  si  strettisce. 
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Steettire  un  vestito,  è  ricucirlo  per  renderlo  meno  largo. 

Vestito  stretto,  quello  che  serra  bene,  o  anche  troppo  alla  vita. 
In  questo  secondo  caso  vi  si  rimedia  valendosi  delle  Lasciature. 

Lasciatura,  Rimesso,  chiamano  quella  rivoltura  di  roba,  che  nel 
cucire  le  veslimenta,  si  lascia  libera  dalla  banda  interna,  pel 
caso  occorra  di  Slargarle  o  Slungarle. 

Slargatura  ,  è  quella  lasciatura  a  uso  di  slargare ,  quando  che  sia , 
il  vestito ,  0  alcuna  parte  di  esso.  Slargare  il  giro  delle  mani- 
che^ la  vita  di  un  vestito,  le  serre  dei  calzoni,  ecc. 

Slungatura,  Allungatura,  è  quella  delle  lasciature  che  serve  poi 
a  slungare  il  vestito,  specialmente  quello  delle  donne  e  dei 
bambini.  Skngare  un  vestito.  V.  anche  §  S"*  SEssrruRA. 

Vestito  comodo,  quello  che  ha  giustezza  sufficiente  per  lasciar  liberi 
i  movimenti  delle  braccia  e  della  vita. 

Vestito  agiato,  quello  che  è  largo  e  abbondante  intorno  alla  persona. 

Vestito  disadatto,  quello  che,  o  per  troppa  larghezza,  o  per  iscon- 
venevole  forma,  non  sta  bene  in  dosso,  male  s'adatta  alla  per- 
sona che  lo  porta. 
Nota  1.  In  qualche  luogo  d'Italia,  con  traslato  un  po'  ardito,  ma 
pur  non  senza  qualche  leggiadrìa,  un  simile  vestito  faeeUxfnente 
lo  dicono  fatto  in  contumacia ,  come  per  dire  fatto  in  assenza 
di  chi  lo  porta,  e  cui  il  sarto  non  dbhia  punto  preso  la  misura. 

Vestito  accollato,  Vestito  scollato,  V.  §  3"*. 

Vestito  di  gala,  è  un  vestilo  sontuoso,  di  foggia  più  o  meno  diversa 
dall' ordinaria,  ìb  messo  con  maggiore  attillatura  in  occasioni 
straordinarie  e  solenni. 

Vestito  da  festa  ,  o  dal  dì  delle  feste  ,  è  quello  migliore ,  che  al- 
cuni usano  mettere  nei  dì  festivi,  specialmente  gliarUeri,  i 
contadini,  i  braccianti 

Vestito  ruono  ,  term.  relat. ,  e  vale  il  migliore  che  si  ha.  E  dicesi 
anche  di  altre  ^estimenta,  di  calzamenta,  di  cappello,  e  simili. 

Vestito  ordinario,  VESTno  giornaliero,  quello  che  si  porta  tutti  i 
giorni ,  che  non  è  di  gala ,  né  il  vestito  buono.    ^ 

Vestito  scempio  ,  quello  che  non  è  soppannato ,  né  imbottito. 

VEsmo  iMROTTiTo,  VESTITO  OVATTATO,  qucUo,  sia  da  Uòmo,  sia  da 
donna,  nel  quale  é  posta  deirovatta  per  tener  caldo. 

OvAHA,  Imrottitura,  é  cotone  allargato  in  falde,  che  si  pone  tra  il 
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panno  e  la  fodera,  in  alcuni  vestiti,  affinchè  tengalo  più  caldo 
il  corpo. 

Vestito  foderato,  Vestito  soppannato,  quello  cui  nella  parte  in- 
terna si  cuce  fodera  o  soppanno. 

Fodera,  Soppanno,  panno  lino,  lano,  serico  o  altro,  che  si  cuce 
contro  il  rovescio  delle  vestimenta,  per  fortezza  o  per  orna- 
mento. Per  traslato  dicesi  anche  di  certi  lavori  di  legno,  di 
metallo,  di  marmo. 

Foderare,  Soppannare,  è  rinforzare  od  ornare  con  fodera  o  soppanno. 

Vestito  rifatto,  quello  che  si  ricuce  in  altra  forma,  sì  che  compa- 
risca diverso  da  quel  che  era. 

Vestito  sdruscito  o  sdrucito,  lo  stesso  che  vestito  Scucito,  cioè 
quello  che  in  qualche  parte  ha  il  cucito  disfatto. 

VESTrro  RiGiso ,  quello  che  o  per  lungo  uso ,  o  per  men  buona  qua- 
lità della  stoffa,  si  rompe  nelle  pieghe. 

Veshto  intignato  ,  quello  che  in  uno  o  in  più  luoghi  è  roso  dalle 
tignuole. 

Vestito  ragnato  ,  quello  che  per  lunga  portatura ,  spera  in  più  luo- 
ghi. V.  più  sotto,  Ragnare,  Sperare. 

Vestito  rassettato  ,  quello  che  è  stato  raccomodato. 

Rassettare  un  vesttfo  ,  vale  raccomodarlo. 

Vestito  rattoppato.  Vestito  rappezzato,  è  quello  cui  forono  rimessi 
i  pezzi  0  toppe.  Rattoppare^  Rappezza/re  il  ve$lHo, 

Toppa,  pezzo  di  panno  lino,  lano,  o  altro,  che  si  cuce  in  sulla  rot- 
tura (&  vestimento  o  di  che  che  sia  d'altro,  di  simile  stoffa. 

Vestito  rifinito,  quello  che  è  logoro,  consunto,  consumato,  e  che 
per  lungo  uso  è  ridotto  a  non  potersi  più  portare,  ed  ha  biso- 
gno di  essere  rinnovalo. 

Vestito  nuovo,  quello  che  non  fu  per  anco  portalo,  o  appena  si  co- 
mincia a  portare. 

Vestito  rinnovato,  quasi  lo  stesso  che' Vestito  nuovo,  ma  dicesi  più 
propriamente  in  relazione  alla  persona  che  se  lo  procaccia,  in 
sostituzione  del  vecchio  che  vuole  smettere. 

Un  vestito  beir  e  fatto,  nella  bottega  del  venditore  di  ve- 
stiario, è  un  vestito  Nuovo;  colui  che  lo  compera,  si  procaccia 
un  vestito  Rinnovato,  se  lo  Rinnova. 

Rinnovarsi  il  vestito,  vale  farsi  un  vestito  nuovo,  smettendo  il 
vecchio. 


%  V  VESTIMENTA  E  CAI2AMENTA  IN  GENERE ,  ECC.  1 1 

Vestire,  verb.,  métter  in  dosso  il  vesUmento.  Adoprasi  nel  significalo 

att,  n.  e  n.  pass. 
Vestirsi ,  prendesi  talora  per  attillarsi  ;  porsi  vestimenta  con 

un  po'  di  sfarzo,  come  quando  si  va  in  conversazione,  al  teatro 

e  simili.  Non  ci  vado^  perchè  mi  dà  noja  quel  dovermi  vestire. 

Anche  pigliasi  nel  senso  di  porsi  vestimenta  più  gravi,  per  ri- 
pararsi dal  freddo,  che  pure  dicono  Coprirsi,  Aggravarsi,  e 

proverbialmente  Fasciare  il  melarancio. 
Aggravarsi,  voce  in  certo  modo  ellilica,e  vi  sì  sottintende  di  panni, 

per  dire  vestirne  di  più  gravi,  o  aggiungersene  altri,  a  quelli 

che  già  si  hanno.  Voce  d  uso ,  come  la  seguente  : 
Alleggerirsi,  detto  assolutamente,  vale  scemarsi  i  panni  di  dosso, 

0  vestirne  di  meno  gravi. 
Svestire  ,  Disvestire  ,  Spogliare  ,  Dispogliare  ,  nei  due  sensi  att.  e 

n.  pass. ,  contrario  di  Vestire,  in  tutti  i  suoi  significati. 
Rivestire  ,  att.  e  n.  pass. ,  vestire ,  vestirsi  nuovamente ,  dopo  aver 

levate  o  deposte  le  vestimenta. 
Anche  prendesi  nel  significato  di~  rinnovarsi  le  vestimenta , 

farsene  delle  altre. 
Travestire  ,  Stravestire  ,  att.  e  n.  pass. ,  mutar  la  propria  veste  in 

altra ,  che  renda  diflScile  il  riconoscimento  della  persona. 
Vestire  il  bruno,  di  bruno,  a  bruno,  che  anche  dicono  Vestire  in 

gramaglie,  e  Abbrunarsi.  V.  Bruno. 
Bruno,  susL,  vestimento  nero,  o  d'altro  colore  riputato  lugubre,  che 

si  porta  alcun  tempo  per  onoranza  di  prossimo  parente  morto 

di  poco. 
Leno,  è  propriamente  pianto,  mestizia,  duolo,  cordoglio,  per  morte 

di  persona  parente  o  cara.  Prendesi  anche  per  Bruno. 

SOPRAGGIRELLO.  V.  §  2""  ArREDI  DA  UOMINI. 

Gramaglu,  Gramaglie,  vestimenta  da  lutto. 

E  anche  que'  panni  lugubri,  co'  quali  si  velano  i  catafalchi, 
0  si  addobbano  le  pareti  interne,  o  la  facciata  dejle  chiese, 
quando  vi  si  celebrano  esequie ,  o  si  fe  mortorio. 
Noia  2.  //  Vocabolario  dice  che  Gramaglia  è  abito  lugubre,  come 
già  aveva  detto  alla  voce  Bruno.  CoW autorità  di  scrittori,  non 
antichi^  ma  pur  buoni,  e  con  quella  dell'uso,  io  estendo  la  si- 
gnificazione di  Gramaglia  anche  agli  addobbamenti  lugubri  nelle 
chiese. 
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Quanto  aWvnico  es.  Tao.  Dav. ,  Ann.  3.  57,  cilato  dal  Voca- 
bolario^ per  giwtificare  ed  avvalorare  quella  secca  sua  dichiara- 
zione^ esso  non  sembra  né  limpido^  né  irreprensibile;  conciossiachè 
il  Davansali  dicendo:  la  plebe  delle  Colonie,  onde  passavano, 
era  a  bruno ,  i  cavalìerì  in  gramaglie ,  mostra  egli  stesso  di 
intendere  che  Bruno  e  Gramaglia,  non  siano  una  stessa  cosa.  Il 
testo  di  Tacito  dice:  atrata  plebs,  trabeati  eqoites;  or  questi 
cavalieri  trescati  deìT Annalista  romano  non  sono  altro  che  ca- 
valieri vestiti  di  trabea  o  toga^  e  non  punto  cavalieri  vestili  in 
bruno ^  in  gramaglie^  come  interpretò  il  Volgarizzatore  fioren- 
tino ,  in  ciò  non  seguitato  da  altri  ^  che  da  Ludovico  Valeriani, 
Firenze  1818.  Da  questi  due  in  fuori,  niun  altro  che  io  sappia 
s'avvisò  d'interpretare  quelle  parole  trabeati  equites  diversa- 
mente da  ciò  che  elle  suonano  nella  loro  lingua,  cioè  cavalieri 
vestiti  della  loro  trabea  o  toga.  CoA  fece  Adr.  Politi,  nel  suo 
volgarizzamento  in  vulgar  Senese,  Roma  1 61 1  :  così  il  Bureau 
De  la  Malie  nella  traduction  nouvelle,  3'"''  édition ,  Paris,  1817, 
dove  aggiunge  in  nota:  habillement  militaìre  des  cbevaliers  ro- 
mains:  cosi  il  conte  Cesare  Balbo  nel  suo  volgarizzamento  di 
Tacilo,  Torino,  Pomba,  1830:  così  il  Burnouf  nella  sua  tradu- 
zione, Paris,  1 833:  così  finalmente  interpretarono  i  dotti  edilori 
e  commentatori  di  Tacito,  Amstelodami,  Elfevir,  1672. 

Codesta  toga  o  trabea  non  ha  dunque  per  si  nulla  di  lugubre, 
ed  i  da  credersi  che  i  caùalieri  accompagnanti  le  ceneri  di  Ger- 
mameo,  la  vestissero  in  segno  d'onoranza,  ut  a  plebe  disceme- 
rentur,  pompamque  illam  aogustiorem,  et  maiestatis  pleniorem 
redderent,  come  dice  uno  degli  annotatori  nelC anzidetta  eAzùme 
d'Olanda. 

Vestitura,  il  vestirsi,  foggia  di  vestirsi. 

Vestiario,  susL,  nome  coUett.  di  tutte  le  vestimenta  di  una  persona. 
Ricco  vestiario. 

Anche  si  prende  per  assortimento  di  vestimenta  beir  e  fatte, 
tenute  in  vendita  da  alcuni  sarti. 

Vestiario,  add:,  attenente  a  vestimenta.  Materia  vestiario:  spese  ve- 
stiarie. 

Vestitino  ,  Vestitello  ,  diminut.  e  vezzegg.  di  Vestito. 

Vestitucgio,  dim.  e  avvilii,  di  Vestito. 
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YE9TETTA,  Yesticciuola  ,  diiD.  di  Veste. 

YestIna,  dim.  e  vezzegg.  di  Veste.  Voce  di  uso  comuoissimo. 

Vestone,  accresc.  di  Veste,  Veste  grande,  e  anche  nobile,  di  gala. 
Voce  oggidì  disusata. 

Vestagcu,  Vestitaggio,  peggiorativi,  quello  di  Veste,  questo  di  Ve- 
stito. 

Ripulire,  Spazzolare,  il  vestito,  il  cappello  o  altro,  vale  nettarlo  colia 
spàzzola.  V.  Spàzzola,  C.  2^  §  3^  Della  masserizia,  ecc. 

Sciorinare  vestiti,  panni,  pellicce,  o  altre  simili  masserizie,  vale 
allargarle ,  e  stenderle  per  far  loro  pigliar  aria. 

SaoRiNARsi ,  vale  aprirsi ,  allargarsi  i  panni  pel  gran  caldo. 
Nata  3.  //  verbo  Sciorinare  ^  nel  Vocabolario  sta  colla  corrispon- 
dènza Lat.  Exaurare,  che  vuol  dire  Indorare^  ciò  che  non  ha 
punto  che  fare  collo  sciorinamento.  Forse  è  trascotso  errore  di 
stampa,  e  si  sarà  voluto  dire  Exaureare,  verbo  antico,  che  signi- 
fica  Aerem  captare  (¥.  Du  Cange);  nel  qual  caso  lo  Sciorinare 
deriverebbe  da  Ora  o  da  Aura ,  cioè  Aria. 

Nello.  Sciorinare  pellicce ,  o  panni  Ioni,  per  poi  scamatarli, 
cavar  loro  la  polvere,  e  UberarU  dalle  iignuole,  è  uso  di  molti 
di  lasciarveli  la  notte  al  sereno  ;  codesC  uso  pare  men  lodevole , 
perchè  le  tignuole,  che  son  farfalle  piuttosto  notturne  y  in  quel 
tempo  appunto  vanno  sw^zando,  in  cerca  dove  deporre  le 
loro  uova. 

Frittella,  Fritteuo „ larga  macchia,  specialmente  d'untume,  sulle 
vestimenta ,  o  su  altri  panni. 

Sfrittellarsi,  farsi  Frittelle  sulle  vestimenta. 

Cavare,  Levare  una  iiacghia.  V.  Art.  e  Mest.  Gavahagghie. 

Gora  (o  largo),  quel  segno  circolare  che  rimane  intorno  al  luogo 
dove  era  una  macchia ,  stata  non  benissimo  lavata. 

Ixbrodolaivsi,  lordarsi  di  roba  liquida  in  più  luoghi  sulle  vestimenta, 
specialmente  nel  mangiare  e  nel  bere. 

Imbrodolatura  ,  lo  3talo  di  cosa  imbrodolata. 

Broroloso,  colui  che  è  imbrodolato,  o  che  è  solito  imbrodolarsi. 

Inzaccherarsi,  Impillaccherarsi,  imbrattarsi  di  zacdiere,  di  pillac- 
chere. 

Zacchere,  Pill.ìgchere ,  più  schizzi  di  mota  che  altri  in  andando 
si  getta  di  dietro  sulle  calze ,  o  se  ne  imbratta  il  lembo  del 
vestito. 
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Panziera,  grande  imbrattamento  di  mota  nel  lembo  posteriore  di 
vestito  lungo,  come  quello  delle  donne. 

SJiDiao,  SÙGiDo,  vale  imbrattato  e  sporco. 

Prendesi  frequentemente  in  senso  figor.,  e  vale  persona  di 
laide  azioni ,  o  di  sconcio  parlare. 

SuDiGÌGGio,  alquanto  sùdicio.  Non  suole  adoperarsi  se  non  nel  senso 
proprio. 

SuDiGiETTO,  SuDiGiOTTO,  dim.  di  Sùdlclo. 

Sudicione,  Sudigiagcio,  accresc.  di  Sùdicio.  Questa  voce  e  la  prece- 
dente prendonsi  anche  nel  senso  figurato. 

Sciatto,  Sciamannato,  dicesi  colui  che  è  male  in  assetto,  cioè  che 
è  sùdicio,  sconcio,  e  scomposto,  negli  abiti  e  nella  persona. 

Sciattone,  Sciattona,  pegg.  di  Sciatto  e  Sciatta.  Dicesi  specialmente 
di  persona  abitualmente  sciatta  e  sciamannata. 

Sciatteria,  è  sudicieria  e  disadattaggine  nel  vestire. 

Sciupone,  in  generale  significa  che  guasta,  che  dissipa  che  che  sia. 
Diconlo  anche  di  chi  non  ha  cura  delle  vestimenta,  e  presto 
le  sciupa  0  le  sgualcisce. 

Sgualcire,  Gualcire,  e  nell'uso  anche  Ingualcire  e  Incincignare, 
dicesi  delle  vestimenta  e  di  altri  panni ,  quando  per  disattenta 
portatura  s'inducono  in  essi  di  brutte  grinze,  o  loro  si  toglie 
quella  freschezza  e  buon  garbo,  che  è  efietto  deir insaldatura 
0  della  stiratura. 

Grinza,  è  una  brutta  piega  nelle  vestimenta,  o  in  altri  panni. 

Anche  dicesi  per  Ruga,  cioè  increspatura  o  ripiegatura  della 
pelle ,  specialmente  della  faccia. 

Crespa,  lo  stesso  che  Grinza  o  Ruga,  in  ambidue  i  significati. 

Più  comunemente,  e  parlando  di  vestimenta.  Crespa,  e  più 
frequentemente  Crespe ,  al  plur. ,  chiamansi  certe  pieghe  fatte 
a  posta,  e  cucite  all'un  de'  capi. 

Increspare,  nel  senso  att.  vale  far  crespe,  ridurre  in  crespe,  e  di- 
cesi di  panno,  gala,  o  simile;  nel  senso  att.  e  n.  pass,  dicesi 
anche  della  superficie  dell'acqua  leggermente  scossa  dall'aria; 
e  delle  rughe  che  momentaneamente  compaiono  sulla  fronte 
di  persona  mossa  da  maraviglia,  da  terrore,  da  sdegno;  come 
pure  delle  rughe  della  faccia  permanenti,  per  vecchiezza,  o 
per  macilenza. 
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Grinzoso,  add.y  aggiusto  di  cosa,  o  di  persona  che  abbia  grinze. 

Grinzo,  add.,  \o  slesso  che  grinzoso. 

Nella  lingua  parlata  questa  voce  è  adoperata  anche  sustan- 
ti?amente ,  e  dicesi  Prender  il  grimo ,  per  dire  che  un  panno 
col  lungo  stare  non  ben  ripiegato,  fassi  grinzoso. 

SovvAsoio,  e  SowAggiolo,  cosi  chiamano  quel  rialzamento,  o  bi- 
tòrzolo apparente  e  irregolare,  che  rileva  dalla  superficie  di 
vestimento  sotto  cui  sia  altro  panno  non  bene  disteso. 

Strappo,  lacerazione  sùbita  e  violenta  di  una  parte  del  vestimento, 
0  d'altro  panno,  che  s'impigli  in  chiodo,  sterpo  o  altro. 

Stravbello  ,  parte  strappata  e  pendente. 

Braiso,  Brandello,  parte  spiccata  per  istrappo,  e  separata  dal  tutto. 

FiLÀcciGA,  fem.  plur.^  e  nelFuso  più  comunemente  Sfilìgciga,  chia- 
mansi  quelle  fila  che  spicciano  da  panno  rotto,  o  tagliato,  o 
mal  cucito.  Le  s/ilàccica  di  un  vestilo^  di  un  tessuto. 

Sfilacciare,  Sfilaggicare,  verb.  att  e  n.,  far  le  filàccica. 

Ciarpe,  Carabattole,  nome  coUett.  di  vestimenta  logore  e  smesse, 
0  di  masserìzzttole  di  poco  pregio. 

Talora,  per  un  cotal  vezzo  di  moderazione,  uno  suol  chia- 
mare carabattole  e  ciarpe  le  robe  sue ,  benché  né  vili ,  né  lo- 
gore. Prese  le  mie  oairahattole ^  me  ne  partii,  per  dire  presa  la 
mia  roba,  latto  fagotto. 

Spoeuo,  e  più  comuneniente  Spogli,  al  plur.,  quelle  vestimenta  che, 
smesse  dal  padrone,  sono  da  lui  date  a  persona  di  servizio,  o 
ad  altri.  (Mire  al  salario,  voi  avrete  i  miei  spogli. 

Corredo,  denominazione  collettiva  di  tutte  le  biancherie,  vestimenta, 
cabsamenta  e  altri  simili  arredi  serventi  all'uso  personale  ed 
esclusivo  di  un  individuo. 

Calzaxento,  Gauàtvrà,  tutto  ciò  che  veste  il  piede  o  la  gamba, 
eoa  calze,  come  scarpe  e  simili. 

Calzare,  susL,  lo  stesso  che  Calzamento. 

Cauare,  verb.  att. ,  n.  e  n.  pass.,  mettere  calzamento,  vestirne 
piede,  gamba  o  mano. 

In  senso  trasl.  dicesi  di  cosa  che  entri  giusto  in  un'  altra  e 
bene  le  si  adatti. 

h  senso  fig.  vale  quadrare ,  tornar  bene ,  addii'si ,  affarsi , 
esser  a  proposito. 
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Scalzare,  verb.,  contrario  di  Calzare^  Del  solo  primo  significato  di 
questo  verbo. 

Dicesi  anche  del  levar  la  terra  intomo  alle  radici  delle 
pianto,  alle  fondamenta  de'  muri  e  simili,  ma  allora  è  contra- 
rio di  Rincalzare. 

Scalzato,  add,,  spogliato  di  ca];eamento;  e  si  riferisce  più  propria- 
mente all'azione  dello  Scalzare. 

Scalzo,  add.^  lo  stesso  che  Scalzato;  ma  più  specialmente  si  rife- 
risce allo  stato  della  persona  scalzata. 

Sgambugciato,  add.j  dicesi  di  chi  sta  senza  calze,  colle  gambe  nude. 

Calza,  e  al  plnr.  Calze  e  Calzette,  vestimento  delle  gambe,  fatto 
a  maglia. 
Nota  4.  //  Vocabolario,  in  un  §  alla  voce  Calza  dice  che  Calze, 
nel  n"*  del  più ,  vale  Calzoni.  CU  non  ha  fatto  l'occhio  a  codeste 
men  chiare  dichiarazioni,  spesso  adoperate  dagli  antichi  Conge- 
latori, potrebbe  non  rinvenirvisi  in  questa,  e  pensare  erronea-- 
niente  che  chiunque  dice  Calze ,  intenda  di  dire  Calzoni ,  t7  che 
non  è  a  gran  pezza;  che  la  parola  Calze,  prima  di  tutto  non 
può  se  non  essere  il  nabMraUssinu>  plurale  di  Calza ,  vestimento 
della  gamba. 

Del  resto  sarà  pur  bene  di  avvertire  che  questa  antica  signi- 
ficazione di  Calze,  la  quale  così  inopportunamente  confonde  il 
vestimento  delle  gambe  con  quello  delle  mele,  fu  abbandonata  dai 
moderni;  o  se  questa  voce,  nel  significato  di  Calzoni,  è  pur  viva 
in  qualche  luogo,  come  frequentemente  accade  di  pia  altre,  essa, 
per  la  detta  ragione,  non  parrMemi  da  imitinosi. 

Calze  tessute,  diconsi  quelle,  che  son  fatte  col  telajo  dal  Calzettajo, 
e  son  cucite  di  dietro,  in  tutta  la  loro  lunghezza. 
Nota  5.  La  denominazione  di  Calze  tessute,  che  pur  è  comunissima 
nel  linguaggio  parlato,  è  affatto  inq^ropria,  e  per  dò  la  crederei 
da  evitarsi  nella  lingua  scritta.  Questa  ing^roprietà  ha  la  sua 
prima  origine  dalVaver  dato  inconsideratamente  al  nuovo  $tru^ 
mento  da  far  le  calze  lo  stesso  nome  di  Telajo ,  che  già  aveva 
F antico  diversissimo  strumento  da  far  la  tela;  e  così  il  verbo 
Tessere,  che  è  proprio  di  quest'ultimo,  si  trovò  quasi  di  necessità 
trasferito  anche  al  primo,  e  si  disse  calze  tessute,  per  dire  calze 
a  maglia. 
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Càue  eo'  FEBEI,  quelle  che  sm  fatte  amano  dalle  donne,  co'  fèhrt, 
e  senza  cncitara. 

Caux  TRAFORATE,  qnelle  cui^  per  ornamento,  si  lasciano  trafori, 
^peciatmente  sul  collo  del  piede,  siano  esse  fatte  al  telajo,  ov- 
vero co'  ferri. 

Codesti  lavori  di  traforo,  non  che  nelle  calze,  fannosi  talora 
anche  ne'  guanti ,  e  in'  qual  siasi  altra  opera  di  maglia. 

Calze  princiàate,  oltre  alla  naturale  significazione,  cioè  dì  Calze 
cui  ài  sia  dato  eominciameiito  o  co'  ferri  o  sul  telajo,  il  lin- 
guag^o  domestico  ammette  anche  quella  di  calze  che  siano 
state  poco  portate,  poi  riposte,  per  riportarle  ancorai 

Calze  ariiov;bsgiate,  quelle  che  svolte  su  'di  sé  colle  mani,  mostrano 
il  rovescio  al  di  fuori. 

Dicesi  pure  di  calzoni,  pantaloni,  tasche  o  altro  simile,  che 
Bbhìià  un  dritto  e  un  rovescio. 

Calze  a  gagaiuola  ,  dicesi  di  quelle  che  non  legate  ricadono  verso 
la  fiocca  del  piede,  o  mal  legate  s'allentano,  e  sMncrespano 
lungo  la  gamba.  Ciò  s'impedisce  mediante  l'oso  deUe  legacce. 

Lecacge,  che  anche  furon  dette  Cintolini,  son  due  nastri,  o  due 
strisce  di  maglia,  con  le  quali,  avvolte  a  più  giri  sopra  o  an- 
che  sotto  il  ginocchio,  si  legano  le  calze  affinchè  stian  tese  nella 
gamba.  Alle  legacce  molti  sostituiscono  orà-laccetti  elastici. 

Lagcetti  elastici,  sorta  di  cìntoli,  fatti  di  pelle  addoppiata  o  d'altro, 
con  entro  più  fila  parallele  di  Saltaleone,  e  servono,  con  un 
solo  giro  sopra  '1  ginocchio,  e  mediante  un  fermaglio  metallico, 
a  tener  su  le  calze  <  a  uso  di  jegacce. 

Saltaleone,  filo  elastico  di  ottóne,  ravvolto  su  di  sé  in  piccoli  e 
stretti  giri  spirali.  Più  fila  o  pezzi  uguali  di  Saltaleone  son 
messi  paralelìamente  tra  le  due  pelli  o  panni  del  laccetti ,  fer- 
mati con  punti  ai  due  capi,  e  separati  da  cucifure  longitudinali, 
con  raggrinzamento  della  pelle  o  stdfia;  che  ne  permette  l'al- 
lungamento, mentre  relasticità  del  iaccetto  tende  a  cingere  più 
0  meno  strettamente. 

11  Saltaleone  ponesi  anche  alle  due  estremità  delle  stracche 
0  bertelle,  per  dar  loro  quel  molleggiare  che  ne  rende  più  co- 
modo Tuso  nel  servirsene  a  tener  su  i  calzoni. 

SonoGAUE,  calze  che  si  portano  sotto  le  altre  calze.  ' 
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Calzini,'  calze  corte  che  appena  arrivano  alla  noce  del  piede,  o  la 
superano  di  poco.  Questi  calzini  si  portano  da  alcuni  neir  in- 
verno sotto  le  calze,  per  tener  più  caldo  il  piede.  Anche  si 
mettono  ai  bambini,  che  nel  resto  si  mandano  sgambncciati. 

Mezze  calze,  quelle  che  arrivano  soltanto  a  mezza  gamba.  Portante 
alcuni  sotto  i  pantaloni  stretti  alla  gamba,  o  sotto  gli  stivali. 

Calzagcia  ,  pegg.  di  Calza. 

Maglu,  chiamasi  ciascuna  di  quelle  ripiegature  del  filo,  a  foggia  di 
altrettani  cappietti  o  staffettine,  concalepato  le  une  colle  altre, 
col  mezzo  dei  ferri  da  calza,  o  degli  aghi  del  telajo,  aHa  gros- 
sezza dei  quali  corrisponde  la  grandezza  delle  maglie. 

Anche  cbiamansi  maglie  i  vani  formati  da  ciascuna  ripiega- 
tura del  filo  nella  calza. 

Mag^a,  in  ambidue  i  significati,  dicesi  anche  parlando  di 
réti,  si  metalliche,  e  s)  di  corda,  di  spaghetto  o  d'altro. 

Lavorare  una  iuoùa,  è  il  formare  su  di  essa  una  nuova  maglia.  La 
maglia  che  si  latfora  non  è  adunque  qudla  che  attualmente 
si  /b  (  V.  Fare  una  iiaglia  ) ,  ma  quella  sulla  quale  se  ne  in- 
nesta una  seconda,  facendo  passare  col  dito  indice  il  filo  libero 
del  gomitob  sul  ferrò  diritto ,  dopo  avere  con  esso  infilzata  la 
precedente  maglia  dell'altro  ferro. 

Fare  iwa  maglia,^  il  formarne  col  solo  indice  la  ripiegatura,  o 
staffa,  e,  tirando  il  filo,  fermarla  sur-  un  solo  ferrò.  Queste 
maglie  si  fanno  neir Avviatura  (Y.  Avviatura)  in  numero  cor- 
rispondente air  ampiezza  del  lavoro,  sia  esso  Calza,  Soletta, 
Guanto,  o  altro. 

Giro,  è  Tintera  serie  di  maglie,  le  une  accanto  alle  altre,  nel  verso 
della  larghezza  della  calza.  Due  giri  fanno  un  Rovescino. 

RovEsdNO ,  CosturIno  ,  è  una  maglia  rovescia ,  la  quale ,  nella  parte 
posteriore  della  calza,  abbraccia  due  giri.  Dalf  unione  di  tutti 
i  costurini  h  formata  la  Costura. 

Costura,  tutta  la  serie  dei  costurini,  formante  una  lunga  riga  lungo 
la  parte  di  dietro  delle  calze ,  quando  son  fatte  co'  ferri. 

La  costura  serve,  nel  lavorar  la  calza,  a  contarne  i^giri, 
per  regolarne  il  cresciuto  e  lo  strette.  Serve  an^e,  insieme 
col  Fiore,  a  dare  la  sua  dirittura  alla  calza  nel  porsela  in  gamba. 
A  quest'ultimo  uso,  nelle  calze  fatte  al  telajo,  suppUsee  la  Cu- 
citura. 
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GafóCEKE,  è  fare  un  maggior  ninnerò  di  màglie  in  quei  giri  delta 
calza,  dove  essa  ha  da  venire^ più  larga,  come  nel  polpaccio. 
Ciò  sì  fa  col  prendere  e  Lavorare,  con  uno  de'  ferri,  non  la 
prima  maglia  ileiratteo  ferro,  ma  quella  che  le  sta  immediata- 
mente di  sotto ,  appartenente  al  giro  precedente.  Y.  Lavorare 

CNAJIAGLU. 

CiEsciuTO,  siul.j  r aumento  del  numero  delle  maglie,  nei  Crescere. 
Anche  la  parte  stessa  della  calza,  che  così  risulta  allargata. 

Stkisnere,  contrario  di  Crescere,  e  vale  diminuire  il  numero  delle 
mag^  in  quei  giri  della  ealza ,  dove  essa  ha  da  rimanere  più 
stretta.  Ciò  si  fa  prendendo  con  uno  de'  ferri  due  maglie  in- 
sieme,  dell'altro  ferro,  e  Lavorarla  come  se  fossero  una  sola. 

Steetto,  gust.f  lo  Slrigner  la  calza;  e  anche  la  parte  dove  essa  è  ri- 
stretta. 

Scavalcare  una  magua,  che  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  dicono 
.  Accavallare,  ò  prendere  con  uno  dei  ferri  la  seconda  maglia 
dell'altro,  furia  passare  sopra  la  prima,  e  Lavorarla,  facendo 
cosi  una  specie  di  stretto. 

Scavalcato,  Accavauato,  snst.j  sorta  di  stretto  che  risulta  da  più 
maglie  scavalcate. 

Gnu  ROVESCI,  Giri  a  rovescio,  denominazione  che  si  dà  a  un  certo 
numero  di  giri  a  maglie  alternatamente  diritte  e  rovescie  nel 
lembo  superiore  della  calza,  affinchè  esso  non  s'arrovesci,  non 
s'incartocci. 

KuiBOCGATiTRA ,  RiMROCCo  DELLA  CALZA ,  ò  quelia  ripiegatura  che  si  fa 
nel  lembo  superiore  delle  calze  fatte  al  telajo,  la  quale  tien 
luogo  dei' giri  rovesci,  e  produce  vii  medesimo  effetto. 

Fiore,  Màndorla,  fregio  laterale  della  calza,  a  guisa  di  ricamo, 
stretto  e  lungo,  e  piglia  dalla  punta  superiore  del  quaderletlo, 
e  arriva  a  mezza  gamba. 

11  Fiore  serve  anche,  insieme  colla  Costura,  a  regolare  la 
dirittura  della  calza ,  nel  porsela  in  gamba. 

QvADERLETTO,  specìo  di  ghoroncino  tra  le  due  staffe  a  ciascun  lato 
della  calza,  ed  è  lavorato  tutto  d'un  pezzo  con  essa.  Y.  Nota  27. 

Staffe,  le  due  parti,  l'anteriore  e  la  posteriore,  della  estremità 
inferiore  della  calza,  che'trovansi  separate  l'una  dall'altra  dai 
due  qaaderletti.  Staffa  davanti^  Staffa  di  dietro. 
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AvVuTURA,  è  il  principio  deNa  calza;  della  soletta  o  di  altro  lavoro 
di  maglia.  Fa/^mi  Favvialurà,  e  io  catUinuerò  U  lawro. 

Intrecciatura,  lavoro  di  maglie  scavalcate,  cUe  forma  Testremo  orlo 
delle  staffe ,  (piando  la  calza  si  fa  senza  pedule. 

Pedule,  che  anche  dicesi  Piede  della  caka,  è  quella  parte  di  essa 
che  veste  tutto  il  piede  della  persona,  e  dicesi  particolarmente 
di  quelle  calze  che  son  latte  tutte  d'un  pezzo.  Essere,  Stare, 
Andare  inpedUi,  cioè  colle  sole  calze,  senza  scarpe. 

Soletta,  SgappIno,  piede  della  calza,  fatto  separatamente  co'  ferri,  e 
cucito  poi  alle  staffe  della  medesima,  per  tener  luogo  di  pedule. 

Cappelletto  della  soletta,  è  là  parte  di  essa  che  fascia  le  dita  del 
piede,  e  perciò  è  lavorata  in  tondo,  e  si  va  stringendo  sino 
alla  Punta  ,  che  è  il  termine  della  soletta. 

Staffa  della  soletta,  è  la  parte  piana  di  essa,  che  è  tra  il  Cappel- 
letto e  1  Calcagno  ,  dove  principia  la  soletta. 

Calcetto,  specie  di  soletta  sciolta,  che  si  pone  ai  piedi  sotto  la  so- 
letta 0  '1  pedule  della  calza,  a  maggior  riparo  dalfumido  e  dal 
freddo. 

Diritto,  Dritto,  Ritto  della  calza,  quella  parte  di  essa,  che  sta  di 
fuori  quando  è  calzata. 

Il  Diritto  mostra  all'  occhio  come  tanti  còrduli  o  òòìtlonciDi 
paralelli,  longitudinali,  cioè  nel  verso  della  lunghezza  della 
calza.  Questa  esterna  parte  della  calza  è  più  liscia  che  non  è 
il  rovescio. 

Rovescio  della  calza  ,  è  la  parte  opposta  al  Diritto ,  quella  che  sta 
in  immediato  contatto  colla  carne  della  gamba  calzata. 

Questa  intema  parte  della  calza  è  più  ruvida ,  e  come  gra- 
nellosa ,  e  la  curvità  delle  maglie  forma  linee  serpeggianti  e 
trasversali ,  cioè  nel  verso  della  larghezza  della  calza. 

Ferri  da  calza,  pezzi  di  fil  di  ferro,  anzi  per  lo  più  d'acciajo,  lun- 
ghi poco  più  d'un  palmo,  i  quali,  in  numero  vario,  da  due  a 
cinque,  servono  à  fare  ogni  lavoro  di  maglia. 

Bacchetta,  sottil  mazza  di  legno  o  d'avorio,  con  foro  nella  direzione 
dell'asse,  per  introdurvi  la  posteriore  estremità  di  uno  dei 
ferri.  La  Bacchetta  te  la  ferma  la  donna  alla  cintura  dal  destro 
lato.  Oggidì  poche  Tadoprano. 

Calzettaio,  colui  che  fo  calze  o  altri  simili  lavori  col  telajo  da 
maglia. 
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Cauajolo  per  Caizbttajo,  è  Voce  disusata. 
Nota  6.  In  Firenze  è  la  notissima^  e  or  heUieema  via  dei  Celzajoli, 
eoA  chiamata  da  tutti,  a  malgrado  delle  diverse  appellazioni  che 
si  leggono  nei  marmorei  cartelli  delle  cantonate  di  quella  via. 

Credesi  che  Calzajoli  già  si  chiamassero  coloro  che  facevano 
non  amaglia,  ma  con  pannò,  certi  calzari  di  gamba  oggi  disusati, 
salvo  che  si  vogliano  intendere  le  uose,  le  ghette,  o  altro  simile. 

CiizEnAJA,  fem.,Aì  Calzettaio.  Per  lo  più  inlendesì  di  colei  che 
rassetta,  che  racconcia  le  calze,  o  turandone  i  buchi ,.  o  ripi- 
gliandone le  maglie  scappate,  o  rammendandone  le  smaglia- 
ture, o  rifacendone  i  pezzi.  V.  Rimgndatora. 

Buco,  piccola  apertura  nella  calza,  prodotta  da  rottura  di  una  o  po- 
che maglie. 

BicoLiNO ,  dim.  di  buco. 

Magua  scappata,  chiamano  quella  che  per  rottura  di  filo  trovasi 
lente  e  allargata,  «  non  più  concatenata  colte  maglie  vicine.  Le 
maglie  scappate  si  riprendono. 

Smagliatura^  una  o  più  maglie  scappate. 

RiPKENDERE,  Ripigliare,  parlando  di  maglie  scappate,  è  quel  ricon- 
catenarle le  une  colle  altre,  le  inferiori  colle  superiori,  ferman- 
done Tultima  con  punto  dato  coir  ago. 

SPERARE,  V.  alt.,  h  quel  guardare  una  cosa  contro  alla  luce,  per  ve- 
dere se  essa  trasparisce.  Parlandosi  di  lavori  di  maglia  o  di 
tessuto,  prendesi  anche  nel  senso  neutro,  per  Bagnare.  V. 
Nota  249. 

Bagnare,  v.  n.,  lo  stato  dì  calza  p  anche  di  tessuto,  che  mostra  una 
difettosa  trasparenza,  prodotta  da  logoramento,  quasi  fosse  una 
ragnatela. 

Chiarelu,  specie  di  ragnatura,  ma  non  si  direbbe  sq  non  di  tessuti, 
andie  non  logori ,  prodotta  da  alcune  fila  del  ripieno ,  o  man- 
canti ,  0  più  sottili ,  0  non  bene  e  uniformemente  colpeggiate 
colla  Cassa.  V.  Art.  e  Mest:  del  tessere. 

BiiENDARB,  Rammendare,  è  ricucire  le  rotture  di  calza,  di  panno, 
0  d' altro ,  che  abbia  buchi ,  ovvero  che  ragni ,  correggendone 
il  difetto  con  artifizio  d'ago. 

KuiENDATRicE,  0  più  Comunemente  RiMENDATORA,  che  anche  si  scrisse 
R AccoMonATRiGE ,  douna  che  per  mestiere  rimenda  le  calze.  In 
alcuni  luoghi  chiamanla  anche  Calzetiqja. 
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RiMBNDATURA,  Toperazìone  del  rìmendare/e  ancbe  la  parte  rimendata. 

RiMENDo,  lo  stésso  che  Rihendatura,  nel  2^  sìgnific/  • 

Fkinziìllo,  segno  troppo  visibile  di  rìmendatnra,  o  per  essere* stata 
mal  fatta,  o  per  T impossibilità  di  farla  meglio.* 

Rifare  i  pezzi,  dicesi  del  recidere  colie  forbici  la  parte  troppo  rotta 
di  nna  calza^  e  darnon  potersi  più  rimondare ,  e  quindi  riforìa 
co'  ferri; 

Mettere,  Rimettere,  Porre  i  pezzi,  dicesi  pi&  particdarroente  del 
sostituire  alla  parte  rotta  e  recisa  della  calza,  un  altro' pezzo 
,    di  uguale  grandezza,  preso  da  altra  calza,  o  anche  beir  e  fatto 
co'  ferri»  o  col  lelajo,  rìcucendovelo  coirago. 

PoTTiNicaOf  qualsiasi  lavoro  donnesco  mal  fatto,  sia  esso  di  calza, 
di  ricamo ,  o  d' altro  simile. 

PoTTiNiGGiARE ,  vrIc  fare  un  Pottìniccio. 

Imparaticcio,  adoperato  per  Io  più  sustantivamente,  dicesi  dei  primi 
lavori  di  maglia  che  si  fanno  fare  alle  bambine,  per  esercizio 
di  imparare,  i  quali  sogliono  essere  innanzi  tratto  laCiCNA,  la- 
voro andante  e  piano ,  che  si  fa  con  due  soli  ferri  ;  poi  il  Sac- 
chetto, che  più  comunemente  dicesi  Sagghettino,  che  è  come 
una  piccola  calza ,  ma  senza  la  difficoltà  del  cresciuto  e  dello 
stretto.  E  non  che  di  lavoro  di  maglia,  Imparaticcio  dicesi  an- 
che di  cucito,  di  ricamo,  e  in  generale  di  qualsiasi  altro  lavoro 
manuale  di  un  principiante,  e  per  ciò  non  perfetto. 
Nola  7.  La  voce  Imparaticcio  si  estende  anche  4)td  alcuni  Umrì  del- 
r ingegno y  specialmente  nei  generi  f" imitazione:  Quella  tradu- 
zione dal  greco  fu  mio  imparaticcio,  cioè  mi  ei  provai,  per  ahi- 
Htarmi  a  far  meglio  un'altra  wtta. 

Il  chiamare,  come  fece  il  Magalotti  (nelle  leU^e)  il  Canino 
di  Bologna  ingraticcio  del  Dogo  d'irlanda:  la  Scaramazsa  m- 
paratiecio  della  Perla;  così  pwre  il  Piombo  imparaticcio  dello 
Stagno:  il  Ferro  del  Rame:  F Argento  deWOro,  fùron  figwre  ar- 
dite, e  forse  intemperanti,  che  le  due  prime  pare  facciano  ol- 
traggio alla  Natura,  le  ti/tfme  putiscono  d'Àlchmia,  nesmsne 
hcmo  fondamento  di  verità. 

COMPITO,  determinata  quantità  di  lavoro,  che  è  assegnata  alle  bam- 
bine ,  da  farsi  in  un  dato  tempo  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  calza 
0  d'altro  simile  lavoro  andante. 
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Sgàepa,  cdzaftiràto  del  piede,  di  pelle  o  di  stofla^  con  socio  al  di 
sotto.  Le  sae  parti  sono  le  segaeuU  : 

ToiujD,  tutta  la  parte  della  scarpa,  che  caopre  e  eigne  il  piede, 
esclnso  il  suolo. 

QuiETiBBi,  phr.^  la  parte  laterale  e  posteriore  del  toroajo. 

Suolo,  che  taluni  dicono  al  11119.  anche  la  Suou,  hXplur.  sempre  le 
Suola,  cuojo  grosso  e  sodo,  che  forma  la  pianta  della  scarpa. 

PuirrA  SELLA  SCARPA,  la  parte  di  sotto,  che  posa  in  terra. 

Tacco,  parte  posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e. che  d'ordinario  fa 
ri^to  su  di  esso.  Sai  tacco  posa  il  calcagno  del  piede. 

Fiosso,  chiamano  i  calcolai  la  parte  laterale  e  più  stretta  si  del 
suolo  della  scarpa  presso  al  lacco,  A  della  pianta  del  piede 
presso  al  calcagno,  specialmente  dal  lato  intemo,  dove  quella 
incaTatnra  è  maggiore. 

Oggidì  i  calzari  d'ogni  sorta  seglion  farsi  eoi  fiosso^  inten- 
dendo i  Calzolai  per  questa  denominazione  la  sola .  maggiore 
incavatura  del  bto  interno,  onde  risulla  un  calzare  destro,  0 
un  ealzare  sinistro,  da  non  doversi  scambiare  Fune  coir  altro. 

Amiia,  specie  di  suolo  più  sottile,  che  talora  per  maggior  fortezza 
si  pone  tra  il  suolo  e  la  soletta  della  scarpa. 

Quatehe  volta  Taninui  sì  fa  di  sughero,  a  maggiore  preser- 
vazione dairumido.  V.  Sgarfa  sugherata. 

Sdutta,  cuojo  sottile  che  si  soprappone  al  suolo  della  scarpa  inter- 
namente, quando  questa  non  ha  Anima,  e  che  poi  st  ricopre 
ancora  ed  Soppanno. 

SoppAimo,  pelle  sottile  che  fa  foderatura  alla  parteantema  della  scarpa. 

Lunette^ /i/tir.,  due  pezzi  di  pelle  sottile,  che  ricoprono  internamente 
da  ambi  i  lati ,  là  cucitura  del  tomajo  ce'  quartieri,  e  fanno 
soppanno  anche  ai  becchetti. 

Ouo,  OuLATURA,  pelle  sottile,  0  nastro,  cucito  M  che  rioopra  Te- 
stremo  lembo  del  tomajo  e  del  soppanno. 

Becchetti  ,  dne  finimeuti  laterali  e  liberi  di  ciascun  quartiere,  dove 
•sono  buchi  per  passarvi  i  laccetti  da  allacciare  le  scarpe.* 

Lacgetti,  due  striscetle  di  pelle,  0  due  pezzi  di  nastro,  per  allac- 
ciare le  scarpe. 

CiNTUBbn,  Orecchi,  specie  di  becchetti,  ma  più  lunghi,  più  larghi, 
imperforati ,  che  servono  ad  affibbiare  le  scarpe. 
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Fibbia,  arnese  di  metallo,  con  cui  si  tengOBo  eongiunte  due  parli  di 
cose  flessibili.  Fibbia  da  scarpe,  da  calzoni,  da  vestito,  da  for- 
nimenti di  cavalli,  ecc.  Le  parti  della  fibbia  sono  le  seguenti: 

AisELLO  DELLA  FIBBIA,  è  la  parte  di  essa  che  è  tonda  o  quadrangolare, 
e  che  ne  fa  come  il  Contorno,  la  sola  capace  di  preziosità  di 
materia,. e  d'ornamento  di  forma,  la  parte  più  appariscente, 
anzi  la  sola  che  rimane  visibile  quando  la  fibbia  è  al  suo  posto 
neir  attuai  suo  ofiicio  di  affibbiare  che  che  sia.  Neirahdlo  è 
imperniala  la  cartella. 

Cartelu  ,  nome  coUett.  di  quelle  parti  di  ferro ,  che  sono  nel  vano 
deir anello,  cioè  la  Staffa,  oppure  la  Gruccia,  e  T Ardiglione, 
girevoli  nel  Pernietto. 

Staffa  ,  quella  parte  della  cartella  che  è  fatta  come  una  specie  di 
campanella,  o.  maglia,  ed  è  munita  internamente  di  due  cor- 
tissime punte  per  rattenere  uno  degli  orecchi  o  centurini  della 
scarpa.  In  altre  fibbie  alla  staffa  è  sostituita  una  gruccia. 

Grugcu,  ferretto  che  ne  ha  la  forma,  cioè  quella  di  un  T,  ed' è  so- 
stituita alla  staffa  nelle  fibbie  da  calzoni.  La  gruccia  si  fa  en- 
trare in  un  occhiello. 

Ardiglione,  specie  di  cannoncino  girevole  nel  pernietto,  fra  le  due 
branche  della  staffa  o  della  gruccia,  e  munito  di  due  o  tre 
Rebbj,  0  Pupte  che  si  piantano  nellaltro  centurino  della  scarpa, 
0  nella  codetta  de'  calzoni,  o  in  qualsiasi  altro  riscontro,  fatto 
passare  neir  anello  della  fibbia. 

Gli  ardiglioni  delle  fibbie  da  fornimenti  di  cavalli,  e  altre 
cose  simili,  sogliono  avere  una  punta  sola  da  farsi  entrare  in 
bucolini  Tatti  precedentemente  con  uno  stampo.  v 

Perfetto,  fil  di  ferro  nel  quale  girano  Fardiglione,  e  la  staffa,  o  la 
gruccia,  ed  è  ribattuto  ai  due  capi  neiranello  della  fibbia. 

Affibbiale,  propriamente  è  stringer  con  fibbia,  benché  si  estenda 
anche  al  serrare  in  altre  guise.  Y.  §  2.  Abbottokarb. 

Sfibbiare,  contrario  di  Affibbiare. 

FiBBiAip,  colui  che  vende,  e  più  propriamente  colui  che  fii,  o  cbe 
raccomoda  le  fibbie. 

Scarpa  accollata,  dicesi  quella  che  sale  molto  sulla  fiocca  o  dorso 
del  piede. 

Scarpa  scollata,  opposto  di  Accollata. 
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SaRFA  ALuccuTA,  quella  che  è  stretta  al  piede  co'  laocetti.  Il  suo 
contrario  è  Slagcuta. 

Scarpa  affibbiata,  eliconio  anche  per  Scarpa  allacgata,  m^  più 
propriamente  è  quella  che  è  serrata  al  piede  con  fibbia.  Sfib- 
biata è  il  suo  contrario. 

SaRPA  8C6HERATA,  quclla  in  cui,  a  maggior  preservazione  dall' umi- 
dità, si  aggiunge  una  lamina  di  sughero,  che  sierve  di  Anima. 

Scarpa  bisouta,  quella  cui  fu  rimesso  un  nuovo  suolò,  in  luogo  del 
vecchio  logorato.  Risolare  un  pajo  di  scarpe. 

RisouTUBA,  l'azione  del  Risolare  le  scarpe. 

Scarpa  rattacconata,  quella  cui  il  GiabaUino  ha  messo  un  Taccone, 
cioè  ha  cucito  un  pezzo  al  tomajo  rotto  in  qualche  parte. 

SaRPA  SFORMATA,  qucUa  che  prima  di  esser  logora,  o  rotta,  si  è  al- 
largata di  troppo,  e  non  calza  più  bene. 

SqrPA  a  pianta,  a  GIANTA,  A  CIANTELU,  A  PIANELI;A,  A  GUBATTA,  modì 

promiscuamente  adoperati  per  dire  una  scarpa  non  intera- 
mente calzata,. cioè  non  tirati  su  i  quartieri  contro  il  calcagno. 

Calzolaio,  colui  che  Ta  scarpe,  stivali,  ed  altre  simili  calzamenta. 

Cauo,  sust.y  l'opera  del  calzare,  quanto  all'effetto  della  calzatura. 
Il  tal  Calzolaio  ha  tm  bel  calzo ^  per  dire  che  calza  bene,  che 
fa  bene  i  calzari. 

CiLzoLERÌA,  luogo  0  bottega,  dove  si  fanno  e  si  vendono  scarpe,  sti- 
vali ,  e  simili; 

FoRBu  BELLA  SCARPA,  pczzo  di  Icgno  foggiato  a  modo  di  piede  umano, 
e  su  cui  si  cuce  e  si  lavora  la  scarpa. 

Calzatoia,  Calzatoio,  striscia  di  pelle,  oppure  pezzo  di  corno,  con- 
cavo e  ricurvo ,  con  che  si  ajotano  a  calzar  le  scarpe  coloro 
i  quali,  con  men  buono  consiglio,  le  vogliono  strette. 

Andar  aij  pogua,  dioesi  del  oamminare  a  stento,  e  con  dolore,  per 
{strettezza  delle  calzamenta;  cosìpure  percalli,  per  unghie 
incarnate,  o  per  altro  malore  che  altri  abbia  ai  piedi. 

Sqrperotto,  scarpa  moltissimo  accollata,  con  uno  sparo  nella  parte 
superiore  del  tomajo ,  per  potoria  calzare ,  e  che  poi  si  stringe 
con  cordellina  o  stringa  passata  in  alcuni  bucolini. 

io  Scarperotto  suol  farsi  di  pelle  grossetta,  e  adoperante 
specialmente  la  gente  di  campagna.  . 

Scarponcello,  calzamento  affatto  simile  allo  Scarperotto,  ma  di  pelle 
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pili  fine,  0  anche  di  stoSk,/e  portmlo  talora  i  cittadini  ^i  ambi 
i  sessi. 

ZÒCCOLO,  rozzo  calzamento  con  la  pianta  di  legno,  intomo  alla  qnale 
sono  imbullettati  i  quartieri  ed  il  tomajo  di  grossa  pelle. 
Nota  8.  In  qualche  provincia  delt  Italia  wferiwre ,  aUa  parola 
Zoccolo  dossi  wia  terminaziane  femminina^  quando  questo  cat- 
tomento  i  a  uso  di  donna;  che  allora  la  formane  è  non  poco 
diverta^  per  la  minore  altezza  del  tomajo^  e  per  la  totale  man- 
canza dei  quartieri. 

ScROj,  plur.^  sorta  di  zoccoli  a  tomajo,  quartieri  e  pianta,  tutti  di 
legno,  e  tutti  di  un  pezzo,  usati,  da  lavoranti  cui  occorra  di 
stare  lungamente  sulFumido  terreno,  od  esposti  al  freddo. 
Nota  9.  Questi  rozzi  calzali  adopranli  in  Viareggio,  Stato  Lucchese, 
i  marina)^  e  costà  appunto  sono  chiamati  Scroj ,  denominazione 
che  pare  derivata  dalCantico  addiettivo  crojo,  die  vuol  dire  duro, 
non  pieghevole.  In  Livorno  certi  bottegaj  che  ne  vendono  nella 
Dàrsena  li  chitmano  pure  Scrqj.  Un  marinajo  Napoletano ,  che 
lungo  il  Molo  di  quel  Porto  ne  portava  in  mano  un  pajo  di  nuovi ^ 
me  li  chiamò  Scrochj,  e  dissemi  traisi  da  Marsiglia,  dove  sono 
chiamati  Sabols.  Gli  Scroj  sono  anche  adoperati  da  certi  alpi- 
giani che  neir  inverno  scendono  in  Piemonte  a  segare  sulla  Pie- 
tica grossi  legnami  da  lavoro;  così  pure  da"  tintori,  ecc. 

ZocGOLETTO,  ZOCCOLINO,  dim.  di  Zoocolo. 

ZoGGouRB,  «erfr.  n.,  far  rumore  coi  zoccoli  nel  camminare;  o  anche 
semplicemente  co'  tacchi  di  altro  calzamento. 

ZooGOLiirrc,  sust.  verbale,  che  va  in  zoccoli;  ma  dicesi  più  partico- 
larmente di  certi  frati  Francescani  che  vanno  in  Sàndali. 

ZoGcoLAJO,  colui  ohe  fa  i  zoccoli. 

SÀfTDALo,  sorta  di  calzare  in  cui  al  tomajo  è  sostituita  una  non  larga 
striscia  trasversale  di  pelle,  che  lascia  quasi  nuda  la  parie  sn- 
periore-del  piede.  Portanlo  oggidì  certi  frati;  detti  Zoccolanti, 
0  Scalzi. 

Galosgu,  specie  di  soprascarpa,  o  calzatura  che  va  sopra  le  scarpe 
per  conservarle  asciutte  e  nette  dal  fango;  ne  è  varia  la  forma, 
e  tiene  del  sandalo  ,e  dello  zoccolo.  I^  parola  francese  Claque 
sì  è  introdotta  in  alcuni  luoghi  d'Italia. 

PiANCLu ,  calzamento  sottile  da  tener  per  casa.  Le  pianelle  soglioo 
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.  essere  di  pelle  tinta,  o  anche  di  stoflb  operata  o  ricamata:  sono 
senza  fibbie,  senza  laccetti,  e  senza  tacea  rilevato. 

Gdioou»  la. parte  di  sopra  delle  pianelle,  quando  è  dì  stoffiivtoce 
che  oggidì  pare  smessa. 

Pantòpou,  PANTàfou,  calzatura  di  piedi,  che  si  tien  per  casa  Tin- 
Terao,  ed  è  fatta  di  striscioline  di  panno  lauo,  o  dl.cimossa, 
inlessnte  sur  una  forma.  Nella  pantufola  si  appuntano  bioccoli 
di  lana,  perchè  lengan  caldo  il  piede,  la  pianta  di  essa  si  raf- 
forza con  sottile  snolo,  e  lorlatura  suol  esser  guemita  di  pel- 
liccia. ' 

CiABAnA,  scarpa  vecchia,  e  lógora.  .   . 

Ciabattare,  perb.^  portare  per  casa  scarpe  a  uso  di  ciabatte.  Non  le 
butti  via  ( quelle  scarpe ) ,  le  eitAatlerò  ioper  casa. 

Pattìno,  sorta  di  calzare  antico,  forse  poco  dissimile  alla  Pianella. 
Nola  1 0.  Codesto  Pattino  è  registrato  àdla  Crusca  colFatUmtà  di 
un  solo  es.  Morg.iS.iS.  <xGhi  sì  cava  pattini,  e  chi  pianelle.» 
Dal  guai  esempio  si  comprende  benissimo  eh»  Pattino  non  è  per 
rapfmnto  una  Pianella^  ma  non  si  capisce  in  che  cosa  ne  sia  di-- 
verso.  In  guesto  dubbio  altri  potrà  sospettare  derioaUa  la  voce 
dal  Francese  Patin,  che  è  quel  calzare^  non  tanto  antico,  a 
tacco  stretto  e  altissimo,  usalo  ffià  dalle  donne,  per  comparire 
di  piià  cita  statura.  Noterò  qui  anche  che  la  voce  Pattino,  e  piit 
comsmemente  Pattini  al  plur.,  in  dcume  promde  del  Piemonte 
è  adoperata  per  dire  Ciabatte. 

In  alcuni  luoghi  deiritaUa  settentrionale  chiamino  Pattini, 
dal  Francese  PaUns,  certe  scarpe,  anzi  calosàe,  armale  per 
dissotto  di  una  spranghetla  di  ferro,  longitudinale  e  rilevata,  a 
uso  di  scorrere  e  spingersi  avanti  sul  ghiaccio  per  diporto. 

Usatti,  cafaeamentD  antìcp,  forse  quetto  che  ora  diciamo  Stivali. 

Stivali,  j!>/ifr.,  sorta  di  calzari  di  pelle,  che  ricoprono  il  piede  e  la 
gamba,  talora  anche  il  ginocchio.  Gli  stivali  da  qualche  antico, 
citato  dal  Vocabolario,  son  chiamati  BotlagUe;  ignoro  se  questa 
voce  gritdiani  Tabbian  presa  dai  Francesi,  o  questi  da  quelli. 
Gli  stiyali  difendono  la  gamba  dall'acqua,  dal  fango,  e  dal 
freddo:  diféndonla  anche  dal  sudore  del  cavallo,  quando  si 
cavalca. 
Nota  4 1 .  r  instabile  moda  rese  ora  di  uso  molto  comune  questo 
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calxamento^  che  podi  anni  addietro  no»  adopravasi  $e  nondm 
$oK  cavalcatori;  e  anche  questiy  pia  anticamente,  non  Fusooom 
sempre;  leggeri  in  fatti  in  Frane.  Sacch.  nov.  114.  «  £  consi- 
derando {Dante)  che  1  cavaliere  degli  Adimari  era  nno  giovane 
altiero  e  poco  grazioso,  qnando  andava  per  la  ctUà,  e  special- 
mente a  cavallo,  cbe  andavasi  colle  gambe  aperte,  che  teneva 
la  via,  se  non  era  molto  larga,  cbe  chi  passava  conveniva  gli 
forbisse  le  punte  delle  scarpette;  ed  a  Dante,  che  tatto  vedea, 
sempre  gli  erano  dispiaciuti  cosi  fatti  portamenti e  1  giu- 
dice gli  fa  leggere  la  seconda  {inquisizione)  del  suo  cavalcare 
cosi  largamente....  Da  ivi  a  pochi  di  fa  {F Adimari)  condan- 
nato in  altre^lire  mille  per  lo  cavalcare  largo.  »  Da  questo  pam 
noi  siamo  informati  come  (U  tempo  delF Alighieri  si  cavalcasse, 
almeno  in  città,  colle  scarpe;  e  come  il  cavalcare  colle  gambe 
tese  è  aperte,  come  pur  fanno  oggidì  molti  buoni  cavalcatori,  si 
chiamasse  Cavalcar  largamente.  Cavalcar  largo. 

Stivaletti  ,  stivali  cbe  arrivano  a  mezza  gamba. 

Coturni r^  chiamansi  in  alcune  province  Lombarde  gli  stivaletti,  i 
calzaretti ,  e^  altri  simili  éalzari  a  mezza  gamba. 
Nota  1 2.  Nelle  province  StdKdpine  le  donne  chiamano  Coturni  à^ 
nastri  di  seta,  cuciti  uno  per  parte  ai  quartieri  della  scarpa 
ordinaria:  quei  nastri,  incrociati  suUa  fiocca  o  collo  del  piede, 
danno  due  giri  spirali  intomo  alla  gamba,  e  si  annodano  in 
cappio  0  in  fiocco  sul  davafUi.  Codesti  Coturni  ajutano  a  ratte- 
nere  le  scarpe  nel  piede,  e  fanno  ornamento  alla  gamba,  quasi 
accennando  al  Coturno  degli  antichi  tragèdi. 

Calzaretti,  Calzarini,  sono  stivaletti  aperti  sul  davanti,  o  da  lato, 
e  aflBbbiansi  con  nastro  o  con  aghetto  passato  in  più  bueolini, 
come  nelle  fascette  o  busti.  Portanli  specialmente  le  donne.  Si 
chiamarono  anche  Borzacchini,  che  il  Redi  giudicò  voce<Mo- 
resca,  forse  a  noi  venula  dagli  Spagnnoli. 
Nota  13.  V  analogia  della  materia  fa  che  io  ponga  in  questo  § 
delle  Vestimento  e  Calzamenta  in  genere,  alcune  robe  le  quali , 
con  forma  poco  mutata^  servono  le  une  solamefUe  agli  uomini, 
le  altre  alle  sole  dome:  tali  sono  alcune  particolari  foggie  di 
stivali,  di  guanti,  ecc. 

SaarERONE,  specie  di  stivaletto  di  men  noia  foggia,  or  disusato, 
menzionato  nella  Fiera  insieme  cogli  Usatti ,  e  con  le  Uose. 
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SnvALONE,  aecresc.  di  Stivale,  e  dicesi  più  particolannenle  di  quei 
grossi  stivali  calzati  dai  postiglioni,  e  che  van  sopra  le  scarpe, 

0  aoche  sopra  gli  stivali  ordinarj. 
SrivALAGao,  pegg.  di  Stivale. 

Nola  1  i.  Stivale^  Stivakme,  Stivàlaceio,  dieonsi  anche  altrui  per 
dispreizo,  e  valgono  goffo ,  sventato ,  disadatto. 

Stivalarsi,  porsi  gli  stivali. 

Stivalato,  adii.,  che  ba  stivali  in  gamba. 

Lacgbtti  DE6U  STIVALI,  dae  pezzi  di  pelle,  o  di  passamano,  ripiegati 
a  foggia  di  cappio,  e  fortemente  cuciti  in  ciascuna  parte  in- 
tema, laterale  é  superiore  del  gambale  o  tromba  deg:li  stivali, 
e  servono  a  calzarli  tirandoli  o  coir  indice  di  ciascuna  mano 
infilatovi  dentro  e  ripiegato,  ovvero  coi  Tiranti. 

Tiranti,  due  gancetti  di  ferro,  con  manico  a  gruccia,  o  a  maglia,  i 
quali  introdotti  nei  laccetti  dello  stivale ,  servono  a  calzarselo 
tirando* 

Cavastivali  ,  sing. ,  pezzo  d"  asse  con  traforo  capace  di  ricevere  il 
piede  stivalato,  ovvero  con  semplice  inlaccatura  semicircolare, 
per  incastrarvi  il  tacco,  e  tirando,  cavarsi  da  sé  gli  stivali. 

La  parte  anteriore  del  Cavastivali  sta  alquanto  rialzata  da 
terra  per.  effetto  di  una  traversa  incbiodatavi  per  di  sotto ,  o 
ancbe  per  la  pressione  dell' altro  piede  sulla  coda,  o  parte  po- 
steriore del  Cavastivali. 

Gambàu , /^Air. ,  specie  di  gamba  di  legno,  in  più  pezzi  separati,  i 
quali  si  cacciano  dentro  gli.stivali  perchè  stian  tesi,  cioè  non 
facciano  grinze,  né  sì^  ristringano  quando  si  sta  molto  tempo 
senza  portarli,  ovvero  anche  per  lustrarli  più  comodamente. 

1  pezzi  dd  gambale  sono  i  seguenti  : 
Simco ,  il  pezzo  anteriore  del  Gambale. 
Polpa,  il  pezzp  posteriore  del  Gambale. 

Stecca  ,  il  pezzo  di  mezzo ,  cbe  fa  TuflBzio  ili  bietta  fra  lo  stinco  e  la 
polpa,  fra  i  quali  si  fa  entrare  a  forto.  La  stecca  termina  su- 
periormeute  in  manico.^ 

Peduccio,  metà  anteriore  della  forma  del  piede  dello  stivale,  la  quale 
talora  è  sciolta,  talora  è  fermata  allo  stinco  con  mastiettatura 
di  legno.  La  parte  media,  e  la  posteriore  di  esso  piede,  sono  sup- 
plite dalle  corrispondenti  estremità  della  stecca  e  della  polpa. 
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FpRBUJo,  artiere  che  fa  in  legno  forme  da  scar^  e  gambali  da  stivali. 

Lustratore ,  Lustrìno,  parlando  di  calzari,  chiamasi  colai  che  fa 
il  mestiere  di  lustrare  altrui  le  scarpe  ó  stivali  colla  Cera. 

Cera  (da  scarpe  o  stivali),  è  una  mestura  nera  eoa  la  quale  si  lu- 
strano i  calzari  dì  pelle ,  dopo  averli  ripuliti  dalla  polvere  o 
dal  fango.         . 

Uose,  fem^plur.y  antico  calzamento  delle  gambe,  forse  non  dissimile 
alle  ghette  de'  moderni. 

Le  uose  sono  tuttora  calzate  oggidì  dai  cacciatort  in  Ma- 
remma, specialmente  ne'  luoghi  guazzosi,  e  soglion  farsi  di 
Ve/a,  cioè  di  tela  da  vele,  o  altro  consimile  panno  lum  facil- 
mente penetrabile  dair  umidità. 

Ghette  ,  plur. ,  voce  moderna  per  indicare  quel  «  calz^menlo  delle 
gambe,  fatto  di  panno,  abbottonato  lungo  la  parte  laterale  este- 
riore, e  tenuto  fermo  da  una  stafiiat  di  pelle,  che  passa  sotto 
la  pianta  della  scarpa,  e  sul  flesso  di  essa,  presso  il  tacco.  Le 
ghette  si  portano  per  lo  piÒL  sopra  le  calze. 

GhbttIne,  pkir.^  mezze  ghette  che  vestono  la  sola  parte  inferiore 
della  gamba. 

Guanti,  vestimento  che  calza  le  mani,  e  ciascun  dito  separatamente. 
I  guanti  si  fanno  di  pelle,  o  di  maglia,  o  anche  di  tessuto. 

Dorso,  Palma;  Dita  del  guanto,  chiamansi  quelle  parti  del  guanto, 
che  corrispondono  alle  stesse  parti  della  mano. 

Lungo  il  dorso  del  guanto  soglion  farsi  tre  file  di  cucilo  o  di 
ricamo,  le  due  laterali  alquanto  convergenti  a  quella  di  mezzo, 
verso  la  base  delle  dita.  Ciò  fassi  si  per  ornaménto,  e  si  per 
norma  di  calzarsi  il  guanto  alla  corrispondente  mano,  diritta 
0  sinistra. 

LiNGCELLE,  specie  di  gheroncini,  o  striscelte  triangolari,  cucite  late- 
ralmente alle  dita  del  guanto ,  eccetto  il  pollice. 

QuABRSLu,  pezzuoli  a  màndorla,  ossia  a  rombo,  cuciti  nel  biforca- 
mento  delle  dita. 
Nota  15./  quadrelli  e  le  linguelle  talora  si  ommettono^  special' 
niente  nei  gwmti  a  maglia^  supplendomi  cMarlifixio  de'  ferri. 

Guanti  traforati  ,  quelli  nel  cui  dosso  sono  lavori  di  traforo ,  o  an- 
che nel  braccio ,  se  son  lunghi. 

Guanti  corti  ,  quelli  che  vestooa  la  sola  mano. 
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Guanti  lunghi,  quelli  che,  oltre  la 'mano,  vestono  anche  in  tutto  o 
in  parte  T ayanbraccio.  Portansi  dalle  donne,  quando  il  loro 
vestito  è  a  corte  maniche. 

GiiiNTi  A  HEZZE  DITA,  son  quclU  le  cui  dita,  aperte  in  cima,  non 
vestono  se  non  la  metà  inferiore  delle  dita  della  mano,  le  quali 
cosi  si. hanno  libere  per  iscrìvere,  e  per  altri  esercizi  o  lavori. 

GiAf^Ti  SPAIATI,  quelli  di  cui  fu  smarrito  il  compagno.  E  non  che  di 
guanto ,  dìcesi  pure  di  calza ,  e  d'ogni  altra  cosa  che  non  s' a- 
doperi  se  non  appajata,  cioè  con  altra  simile. 

MinÈNE,  sorta  di  guanti,  per  lo  più  lunghe,  aperti  in  cima,  senza 
s^razione  drdita,  eccetto  un  mezzo  dito  pel  pollice.  Le  Mit- 
tene  sono  portato  dalle  sole  donne. 
Nota  1 6.  Se  Mittena  è  FrancesUmo^  il  che  non  so^  esso  non  è  re- 
cente in  Toscana^  dove  donne  MempolUssme  ebbero  MiUene  nel 
loro  corredo  da  sposa. 

Monchini,  snsLplur.^  sona  guanti  per  lo  più  di  gròsso  panno  lane, 
i  quali  hanno  come  due  sole  dita  chiuse  in  cima,  uno  pel 
peUìce,  laltro  larghissima  per  tutte  insieme  le  rimanenti  quat- 
tro dita  della  mano,  le  quali,  per  F immediato  loro  conlatto,  vi 
stanno  più  calde.  Adopranli  in  alcuni  luoghi,  e  nei  grandi 
freddi,  i  vetturali,  e  aùche  alcuni  braccianti. 
Nota  1 7.  £a  denominazione  di  Monchini  sembra  derimta  da  Monco, 
perchè  Fuomo  così  inguantato^  e  impedito  nel  libero  movimento 
delle  sue  dita^  è  in  eerto  modo  come  se  fosse  moneo^  cioè  senza 
mano ,  o  con  mano  storpiata. 

liNGCANTARE,  V.  olL  c  n.  poss.^  vostìre,  vestirsi  di  guanto  la  mano. 

Cavare,  Cavarsi,  i  guanti,  è  s|)Ogliarne  la  mano. 
Nola  1 8.  Forse  non  sarebbe  riprensibile  chi,  per  esprimere  il  con-- 
trario  di  Inguantare  ;  scrivesse  Sguantare  o  Disguantare ,  come 
si  dice  e  si  scrive  Scalzare,  Svestire,  Scoprire  ecc.,  anche  nel 
senso  n.  pass. 

Mandare,  Gettare,  il  guanto;  e  cosi  pure  Accettare,  Raccogliere, 
il  guanto.  V.  Patrini  §  4.  e  iVote  56.  V.  anche  Art.  e  Mest. 

ScmERHA,  IhjEUO.    • 

Amor  passa  il  iscanto  ,  locuzione  famigliare  di  chi ,  toccando  altrui 
la  mano,  si  scusa  del  non  cavarsi  prima  il  guanto. 
Nola  19.  Nel  Vocabolario  della  Crtksca,  e  così  negli  altri,  sotto 
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GaaBto,  sono  da  vedersi  alcune  aUre  locuzioni  frocetinàU;  ma 
quella  che  è  registrala^  cones.al%  III^  non  vi  si  vorrMe  ve- 
dere. 
Ditale,  susL,  chiamasi  an  dito  reciso  da  no  guanto  di  pelle,  o  an- 
che un  dito  di  drappo  nero,  cucito  a  posta,  per  Vestirne  qd 
dito  della  mano  die  sia  magagnato,  onde  preservarlo  da  estema 
offesa. 

Ditale  dtcesi  anche  FAnello  da  cucins.  V.  Abt.  e  Bìest.  Del 

CldEE. 

GuiNTiEEA,  presso  gli  antichi  era  un  vassojo,  o  bacino  d'argento,  a 

uso  di  porgere  i  guanti  a  persona  di  dignità.  Oggidì  Guantiera 

è  un  forzierino  o  cassettina  di  legno  nobile,  in  cui  riporre  più 

paja  di  guanti ,  specialmente  per  lame  regalo. 
GuANTAiO,  V.  Parte  seconda.  Aet.  e  Mest.     . 
Anello,  e  Hpliur.  Anelli  e  Anella,  cerchietto  metallico,  per  lo  più 

d'oro,  che  si  porta  in  dito  per  ornamento,  o  per  segno  di  grado 

0  di  dignità.  Anello  dottorale  ^  Anello  vescovile. 
Gambo,  la  parte  inferiore  del  cerchietto  deir anello,  quando  questo 

ha  un  Gastone.  . 
Castone,  quella  coppetta  o  cassettina  metallica,  saldata  sul  gambo 

delFanello,  e  nella  quale  è  legata  la  pietra. 

Pei  diamanti  il  castone  è-pi^  lo  più  d'argento:  per  le  pietre 

di  colore  fassi  in  oro.  , 
Fondo  del  pastone^  è  la  sua  parte  inferiore ,  quando  non  è  aperta, 

cioè  che  la  legatura  non  è  a  giorno. 
Fascia  del  castone,  la  parte  laterale  di  esso,  la  quale  strìnge  la 

pietra. 
Foglia,  pbzzo  di  ialdellina  metallica,  sottilissima  e  lucentissima  che 

si  mette  in  fondo  del  castone  per  far  meglio  brillare  la  soprap- 

postavi  pietra: 

La  foglia  del  diamante  è  sempre  d'argento:  alle  altre  foglie 

si  suol  dare  la  tinta  simile  al  colore  della  pietra; 
Cassetta,  è  quejla  coppetta  metallica,  in  cui  è  legata  una  pietra  che 
non  sia  d'anello:  che  in  questo  chiamasi  più  specialmente  Gastone. 
Strignere,  Serrare,  Cohmettere,  e  più  comunemente  Legare,  una 

pietra  o  gemma,  vale  fermarla  nella  cassetta,  o  nel  castone, 

con  rivoltarne  i  margini  sopra  di  essa. 
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Legare  a  giorno,  diconlo  i  giojellìeri  toscani  per  istrignere  una 
pietra  in  Castone,  ovvero  in  Cassetta  cbe  non  abbia  il  Fondo, 
io  modo  che  anche  la  parte  inferiore  della  genuna  rimanga 
scoperta  e  visibile. 

Legibe  a  notte,  contrario  di  Legare  a  giorno,  locuzione  in  corso 
presso  i  gioiellieri  Toscani,  per  esprimere  il  fermare  la  gemma 
in  Castone,  o  in  Cassetta,  il  cui  fondo  che  è  metallico,  e  per 
ciò  opaco,  impedisce  la  trasparenza  da  banda  a  banda. 

IffCiSTONARE ,  è  legare  la  pietra  nel  Castone. 

biCASTONATURA ,  Top^razione  delF  Incastonare  ;  e  anche  il  lavoro  che 
ne  risulta. 

Incassare,  è  legare  una  pietra  nella  Cassetta  dì  un  giojello,  che  non 
sia  un  anello. 

Incassatura,  Toperazione  dell' Incassare. 

ScioRRE,  Slegare,  parlandosi  di  pietra  legata,  vale  cavarla  dal  Ca- 
stone 0,  dalla  Cassetta. . 

Pietra,  termine  generico  nelParte  del  giojelliere,  per  indicare  una 
pietra  preziosa,  o  qualsiasi  altra  gemma,  o  anche  una  pietra 
dura,  incastonata  in  un  anello. 

Pietra  bura  ,  denominazione  che  si  dk  a  pietre  diversissime  nel  co- 
lore, nella  trasparenza  e  nella  composizione,  ma  tutte  dure  da 
poter  intaccare  per  lo  meno  il  vetro,  scintillare  coir  acciarino, 
capaci  di  bel  pulimento,  e  perciò  adoperate  in  varii  lavori 
d'arte  e  d'ornamento.  Tali  sono  la  Corniòla,  TÀgata,  il  Diaspro, 
il  Lapislàzzoli,  il  Quarzo  cristallizzato,  la  Venturina,  e  altre  molte. 

Pietra  liscia,  parlando  di  pietra  legata  in  Castone,  o  incassata  in 
altro  giojello,  dicesi  quella  che  è  piana,  o  rotondata,  ma  non 
{sfaccettata,  e  senza  alcun  lavoro  d'incavo,  o  di  rilievo. 

Pietra  inìcisa,  chiamano  quella  in  cui  ò  intagliata  in  cavo  una  testa, 
0  altra  figura,  talora  anche  uno  stemma  gentilizio. 

Pietra  in  rilievo  ,  dicono  quella  in  cui  è  intagliata  una  figura  rile- 
vata, che  risalta  dal  fondo. 

Caìih&o,  pietra  intagliata  in  rilievo,  a  due  o  più  falde  o  strati  di 
colore  diverso ,  si  che  il  fondo  sia  di  tinta  diversa  da  quella 
della  figura,  e  questa  talora  abbia  varietà  di  colorì,  nelle  varie 
sue  parli,  od  ornamenti. 

Fannosi  Cammèi  anche  con  pezzi  bianco-gialli  di  grossi  nic- 
chi marini.  3 
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Pietra  preziosa,  Gemma,  denominazioDi  di  cerle  particolari  pìelre 
trasparenti,  cristallizzate,  nitide,  fulgenti,  per  lo  più  colorale, 
durissime,  capaci  di  acquistare  col  pulimento  una  bella  lucen- 
tezza, atte  a  rifrangere  e  rimandare  una  vivissima  luce,  e  per 
ciò  adoperate  per  sontuoso  ornamento,  lavorate  in  faccette,  e 
legate  in  oro  od  in  argento.  Tali  sono  principalmente  il  Rubino, 
lo  Zaffiro,  lo  Smeraldo,  il  Topazio,  il  Berillo,  il  Giacinto,  VOpàio, 
e  alcune  altre. 

Volgarmente  vi  si  comprende  anche  il  Diamante,  che  pur 
non^è  una  pietra.  V.  Diamante. 

Gemma  orientale,  cosi  chiama  il  Commercio  quelle  fra  )e  pietre 
preziose  che  hanno  più  bella  vista,  dure  poco  meno  che  il  dia- 
mante, capaci  di  un  più  squisito  e  più  acceso  pulimento,  e  per 
ciò  le  più  pregiate. 

La  Scienza  le  chiama  Telòsie ,  o  Corindóni ,  e  le  trovò  for- 
mate tuUe  di  allumina  quasi  pura. 

Gemma  occidentale,  denominazione  che  direbbesi  negativa,  data  co- 
munemente alle  gemme  molto  somiglianti  alle  precedenti,  ma 
meno  dure  e  meno  belle ,  composte  di  selce ,  per  lo  più  unita 
.  chimicamente  con  altre  terre,  e  colorate  da  ossidi  metallici. 
Nota  20.  La  divisione  delle  gemme  in  Orientali  e  Occidentali  nm 
può  avere  un  vero  fondamento  geografico ,  ed  è  più  convenzio- 
nale che  altro;  sono  due  denominazioni  collettive^  comode  per 
distinguere  due  sorta  di  pietre  preziose  che  hanno  fra  loro  una 
grande  somiglianza^  ma  sono  diverse  nella  chimica  composi- 
zione^ neir opportunità  dell'uso  in  alcune  arti^  e  nel  pregio  or- 
namentale. 

Diamante,  gemma  nobilissima,  la  più  dura  che  si  conosca,  in  quanto 
che  segna  e  intacca  tutti  gli  altri  corpi ,  e  non  è  intaccata  da 
nessuno;  è  bensì  rosa  dalla  propria  polvere,  mediante  il  ce- 
lere sfregamento  sulla  ruota  del  lapidario. 

Nello  stato  greggio  o  naturale  è  quasi  sempre  cristallizzato 
in  più  facce,  non  lucenti,  internamente. è  trasparentissimo, 
qualche  volta  colorato:  rifrange  e  scompone  potentemente  la 
luce,  e  ne  riflette  vivissimamente  i  più  bei  colori. 
Nota  21.7/  Diamante^  benché  d'incomparabile  durezza ^  è  tuttavia 
frangibile^  massimamente  nel  verso  delle  naturali  sue  lamine, 
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ciò  che  ne  agevola  lo  Sfaccetlamento  cite  i  Francesi  chiamano 
Clivage. 

Per  questa  sua  frangibilità  il  Diamante  può  esser  pestato  in 
a/ypropriata  mortaietto  éT acciaio,  e  ridotto  in  polvere ,  colla 
quale,  mediante  lo  sfregamento,  si  lavorano  i  diamanti y  e  s'in- 
cidono le  altre  gemme. 

Il  Diamante  non  ^  propriamente  una  Pietra,  non  essendo  com- 
posto di  terre  ;  i  varii  cimenti  cui  è  stato  sottoposto  non  vi  han 
fatto  sinora  scoprire  se  non  il  puro  Carbonio. 

Diamante  a  rosa,  dicoìio  quello  che  nella  parte  inferiore  è  piano,  e 
nella  superiore  è  a  punta  ottusa,  formata  da  sedici  faccette, 
ed  è  inoltre  sufficientemente  aggruppilo. 

Diamante  aggruppito,  aggiunto  che  i  giojellieri  Toscani  danno  al 
diamante  che  abbia  una  notabile  grossezza,  cioè  che  la  parte 
superiore  sia  notabilmente  distante  dalla  inferiore. 
Nota  22.  La  spiegazione  che  in  questa  dichiarazione  si  dà  alla  pa- 
rola grossezza ,  non  parrà  inutile  a  chi  si  faccia  a  considerare 
Fambiguità  di  questo  vocabolo ,  il  quale  nella  lingua  nostra ,  e 
specicàmente  nella  riferita  frase,  non  lascia  chiaramente  cono- 
scere se  s'intenda  d'un  diamante  grosso,  cioè  di  grande  mole, 
comprendendovi  tutte  e  tre  le  dimensioni  del  corpo,  ovvero  s'in- 
tenda di  un  diamante  anche  di  piccold  mole,  ma  di  notabile 
grossezza,  presa  questa  nel  senso  della  sola  terza  dimensione 
dei  solidi,  cioè  la  profondità  o  altezza.  Alcuni  scrittori  cercarono 
e  cercano  di  evitare  r equivoco,  dicendo  Spesso  invece  (fi  Grosso, 
e  ofurAe  Spessezza /)^f  Grossezza,  nel  senso  di  épaìs  e  épaisseur 
dei  Francesi.  Codeste  voci  in  codesto  senso ,  non  sono  registrate 
nel  Vocabolario  Italiano;  mù  gli  Scrittori,  i  quali  senza  dubbio 
hanno  maggior  libertà  che  non  i  Vocabolaristi,  potranno  forse 
valersi  delle  anzidette  parole,  con  qualche  discrezione,  e  nei  casi 
che  esse  escludano  ogni  equivoco,  che  è  peggior  cosa  che  non  un 
minor  grado  di  autenticità  di  un  vocabolo. 

DuMANTE  LASCO,  coutrario  di  Diamante  aggruppito,  ed  è  aggiunto 
che  danno  i' giojellieri  Toscani  al  diamante  sottile,  cioè  che 
abbia  poca  grossezza  relativamente  alla  sua  larghezza. 

Brillante,  cosi  chiamasi  quel  Diamante  che  è  sfaccettato  dalle  due 
parti;  nella  superiore  ha  una  tavola,  intorno  alla  quale  sono 
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sedici  faccette  triangolari,  e  la  parte  inferiore  termina  in  Cu- 
Ietto,  con  in  tomo  sedici  faccette  a  mostacciuolo,  cioè  in  figura 
di  rombo. 

Tavola,  quel  pianuzzo  che  si  fa  nella  parte  superiore  dei  diamanti, 
e  specialmente  dei  Brillanti. 

CuLETTo,  la  parte  inferiore  del  brillante,  opposta  alla  Tavola,  ed  è 
una  punta  piramidale  ottusa. 

Rosetta  ,  disposizione  di  più  pietre  in  un  anello,  incastonate  in  tondo, 
a  foggia  di  rosa. 

Verga,  anello  di  più  diamanti,  o  d'altre  gemme,  disposte  in  fila, 
lungo  la  parte  superiore  di  esso. 

Nelle  Verghe  la  pietra  di  mezzo  suol  essere  la  maggiore, 
poste  le  altre  dall'una  e  dall'altra  parte,  in  serie  decrescente. 

Perla,  e  latinamente  Margarita,  è  una  concrezione  calcarea,  tonda 
0  tondeggiante ,  che  talora  formasi  nella  faccia  intema  di  al- 
cune conchiglie  bivalve.  È  di  color  bianco,  cangiante,  decom- 
pone variabibnente  la  luce,  rimandandone  airocchio  i  bei  colorì 
iridescenti. 

Perla  viva,  quella  che  rifrange  profondamente,  e  riflette  vivamente 
una  bella  luce. 

Perla  morta  ,  chiamano  quella  che  per  natura ,  o  per  mala  conser- 
vazione è  ingiallita,  e  non  ha  una  bella  perlagione. 

Perla  se  aramazza,  dicesi  quella  che  non  è  di  bella  vista,  ed  inoltre 
ha  una  forma  bernoccoluta,  e  non  ben  tondeggiante. 
Nota  23.  Le  perle  non  hanno  a  gran  pezza  la  durezza  delle  Pietre 
preziose  :  i  frequenti  sfregamenti  ne  offuscano  il  lustro  :  e  anche 
le  guasta  t umidità  troppo  prolungata.  Vezzi  di  perle  tenuti  molti 
anni  in  luogo  umido  ^  si  son  dovuti  buttar  via. 

Perlagione,  è  il  cangiante  luccicare,  e  il  soave  balenare  delle  perle; 
ed  estendesl  anche  alla  madreperla,  e  ad  alcuni  corpi  minerali, 
che  producono  un  simil  giuoco  di  luce:  quali  sono  per  esempio 
TÀsebsto,  TÀmianto,  TOpklo,  alcune  specie  di  Feispato,  la  va- 
rietà di  quarzo  detta  Occhio  di  gatto,  e  alcuni  altri. 
Nota  2i.  //  vocabolo  Perlagione,  non  antico  nella  lingua,  e  forse 
per  ciò  non  registrato  nella  Crusca,  pare  che  di  poi  nascesse  fe- 
licemente e  spontaneo  nella  bocca  dei  giojellieri,  o  dei  naturalisti 
Toscani,  e  quindi  passasse  nel  linguaggio  comune,  rome  attesta 
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i7  Magalotti^  che  V adopera  nelle  sue  Lettere.  Men  felice  pormi 
m  altro  vocabolo,  dato  per  equivalente ,  dair Alberti ,  cioè  Gat- 
teggiamento, tolto  dalla  parola  Francese ,  pure  moderna,  Cba- 
toyement. 

Gioia,  e  più  comunemente  Gloje  in  plur.,  denominazione  collettiva 
delle  Pietre  preziose ,  compresivi  i  Diamanti  e  le  Perle. 

Gioiello,  termine  generico  che  si  dà  a  qualsiasi  alrnesetto,  come 
anello,  spillo,  vezzo,  o  altro  simile,  ornato  di  una  o  più  Gioje. 

Brillo,  pasta  surtifiziale  vetrosa,  che  negli  anelli,  o  in  altri  giojelli, 
contraflTà  una  Gemma,  o  una  Pietra  dura. 

Fede,  anello  che  invece  di  Pietra  ha  due  mani  impalmate,  ed  è 
simbolo  di  unione  coujugale ,  o  anche  segno  d'amicizia. 

Cerchietto,  anello  andante  e  uniforme  neir intero  suo  giro,  cioè 
senza  castone,  o  altro.  Il  cerchietto  è  di  un  solo  filo,  sodo,  li- 
scio 0  sfaccettato,  talora  anche  piatto  e  variamente  traforato. 
Alcuni  cerchietti  si  fanno  rifessi  spiralmente  nel  loro  contorno, 
per  comodo  di  farvi  passate  un  altro  cerchietto,  o  che  che  sia 
d' altro ,  e  chiamanlo  Cerchietto  da  aprire ,  che  forse  men  bene 
alcuni  dicono  Alleanza,  denominazione  che  meglio  s'appliche- 
rebbe alla  Fede  ,  V. 
Nota  25.  Cerchiettini  poi  chiamano  pOi  particolarmente  que  pic- 
coli orecchini  tondi  e  semplici ,  che  si  pongono  la  prima  volta 
alle  bambine,  e  coi  quali  a  un  tempo  istesso  loro  si  buca  VoreccMo. 

CoNTRANNELLO ,  è  un  sccoudo  aucllo,  anzi  un  Cerchietto,  che  va 
giusto  al  dito  in  cui  s'infila  contro  un  anello  propriamente 
detto,  il  quale  se  sia  di  grave  Castone,  e  vada  lento  nel  dito, 
potrebbe  uscirne,  e  smarrirsi,  e  ciò  viene  impedito  dal  Con- 
trannello. 

Orologio,  Oriuolo,  Oriolo,  in  genere  è  qualsiasi  artificio  fatto  ac- 
concio a  indicare  la  divisione  del  tempo  in  parti  uguali;  e 
sonne  di  diverse  specie:  Oriuolo  a  sole:  a  acqua y  o  Clessidra: 
a  polvere:  a  contrappeso:  a  pendolo  o  dondolo:  da  Torre:  da  ca- 
mera 0  da  camminetto:  a  molla:  da  tasca,  ecc.  V.  Parte  seconda 
Arti  e  Hest.  Oriuolajo. 

Orii'olò  da  tasca,  macchinetta  metallica,  portatile  in  dosso,  la  quale 
per  mezzo  di  ruote  deùtate  che  imboccano  le  une  nelle  altre, 
mosse  tutte  da  una  sola  mòlla,  misura  il  tempo,  indicandone 
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colla  lancetta  le  divisioni  in  ore  e  minati^  segnate  in  cerchio 
sulla  Mostra.  Le  parti  visibili,  cioè  esteme,  deirorioolo  da 
tasca  sono  le  seguenti  :  per  le  parti  interne  V.  Parte  ssconda. 
Arti  e  Mesi.,  Oriuolajo. 

Gassa  dell' oriuolo,  specie  di  custodia  o  scatoletta  metilica,  per  io 
più  d'oro  0  d'argento,  di  forma  tonda,  più  o  meno  stiacciata, 
la  quale  racctiiude  il  Castello  e  ie  altre  interne  parti  deirorìuolo. 

Fondo  della  gassa,  la  parte  inferiore  di  essa,  che  riceve  il  Castello, 
e  alla  quale  è  feimato  il  Gambo. 

Gambo,  cilindretto  saldato  lateralmente  al  Fondo  della  cassa,  e  che 
serve  come  di  manico,  per  tenere  in  mano  Toriuolo,  e  ad  ap- 
penderlo mediante  la  Maglia. 

Maglia,  specie  di  campanella  o  maniglia,  imperniata,  o  alirimente 
girevole  nelFestremità  libera  del  Gambo.  Nella  Maglia  passa  la 
catenella,  o  nastro,  o  cordoncino,  o  altro,  con  che  si  voglia 
tener  appeso  Toriuolo. 

Coperchio,  la  parte  superiore  della  Gassa,  simile  al  Fondo,  ma  meno 
concava,  mastieltata  con  esso,  per  chiudere  certi  oriuoli  che 
non  hanno  cristallo. 

Cristallo,  vetro  bianco,  circolare,  convesso,  incastrato  neU' intac- 
catura circolare  della  Lunetta.  Serve  di  coperchio  trasparente 
per  veder  Torà  senza  aprire  Toriuolo. 

Lunetta,  specie  di  cerchio,  o  zona  nella  grossezza  del  giro  interno 
fatta  come  a  doccia,  mastiettata  colla  Cassa,  di  cui  forma  la 
parte  superiore,  a  modo  di  Coperchio,  e  nella  cui  intaccatura 
circolare  è  incastrato  il  Cristallo. 

Mostra  ,  che  alcuni  alla  Francese  dicono  Quadrante ,  è  un  intero 
disco  di  sottil  lamina  di  rame ,  coperta  per  lo  più  di  smalto 
bianco,  sul  quale  sono  segnati  in  nero  i  minuti  e  le  ore. 

Lancetta,  piccola  e  sottil  faldellina  metallica,  allungata,  della  quale 
uno  de'  capi  calza  più  tosto  a  forza  nel  fusto  d'interna  ruota, 
il  quale  sporge  alquanto  dal  centro  della  mostra,  e  gira  in- 
sieme con  esso  fusto ,  mentre  l' altro  capo  della  lancetta ,  ap- 
puntato, va  segnando  le  divisioni  del  tempo.  Lancetta  delle 
ore:  dei  minuti:  del  mostrino  o  del  tempo. 

La  Lancetta  da  alcuni  chiamasi  anche  Ago,  Indice,  Saeha. 

Chiave  dell'  oriuolo  ,  piaslrettina  metallica  di  varie  forme ,  con 
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maglietta  girevole  all'un  de'  capi,  terminala  air  altro  capo  in 
quadrello  d'acciajo  da  poterlo  imboccare  nell'albero  della  pira- 
mide ,  e  farlo  girare ,  e  cosi  caricare  Toriuolo. 

Quadrello  ,  cilindretto  d' acciajo  con  foro  quadro  nel  verso  del  suo 
asse,  e  che  forma  la  metà  inferiore  di  ogni -chiave  d'orinolo. 

Chuve  alla  cieca,  è  una  chiave  d'orinolo,  la  quale  piantasi  nell'al- 
bero  del  Tamburo ,  e  si  volge  alternatamente  a  destra  e  a  si- 
nistra, sempre  tenendola  stretta  allo  stesso  modo  fra  le  dita. 
In  uno  di  questi  due  coetrarj  movimenti  la  chiave  si  volge 
tutta  d'un  pezzo,  fa  girar  l'albero,  e  carica  l' orinolo;  l'altro 
movimento  non  fa  volgere  su  di  sé  se  non  la  metà  superiore 
del  fusto  della  chiave,  e  serve  solamente  a  ricondurre  la  mano 
e  1  braccio  nella  primiera  situazione  per  ripigliare  il  movi- 
mento. Questa  chiave  è  comoda  per  ogni  sorta  di  orinoli  da 
tasca,  ma  indispensabile  per  quelli  ohe,  senza  piramide,  e 
senza  catena,  si  vollero  ridotti  a  tale  sottigliezza,  che  la  chiave, 
imboccando  pochissimo  nel' corto  albero  del  Tamburo,  facil- 
mente cadrebbe  ad  ogni  ripresa. 

Caricare  l'oriuolo,  in  generale  è  rimetterne  in  azione  la  forza  mo- 
trice che  sia  esausta. 

Parlandosi  d'orinolo  da  tasca,  o  d'altro  consimile,  a  ruote, 
vale  tenderne  colla  chiave  la  molla,  per  ridonare,  o  per  pro- 
lungare il  mo^o  dell'  orinolo. 

Ombrello,  Ombrella,  Parasole,  arnese  da  potersi  allargare  in  forma 
di  una  cupoletta,  per  lo  più  di  seta,  rafforzata  con  stecche,  e 
portatile  in  mano  con  una  mazza  fermala  nel  centro  ;  a  uso  di 
pararsi  il  sole,  la  pioggia,  la  neve. 
Nota  26.  In  alcune  Province  chiamanh  anche  Parapioggia  o  Pa- 
racqua, quando  si  fa  servire  a  codesfuso,  anzi  che  a  quello  di 
parare  il  sole.  Questa  distinta  appellazione  s' adopera  special- 
mente quando  la  spoglia  è  d"  incerata ,  ovvero  di  tela  di  cotone , 
a  uso  della  gente  del  popolo,  e  dei  contadini,  ai  quali  occorre 
qualche  volta  di  pararsi  la  pioggia,  ma  che  d'ordinario  non 
hanno  la  delicatura  di  pararsi  il  sole  altrimenli  che  col  cappello. 
Solecchio  per  Ombrello,  non  è  /nò  in  uso;  bensì  si  è  conser- 
vata la  locuzione  Far  solecchio,  parlando  di  cosa  che  para  il 
sole,  come  la  larga  tesa  del  cappello,  la  visiera  del  caschetto,  e 
simili. 
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Asta,  Canna,  è  quella  mazza  di  legno  o  anche  di  metallo,  che  regge 
tulle  le  parti  delF  ombrello. 

Manico,  chiamasi  quell'estremità  dell'asta,  con  cai  l'ombrello  si 
tiene  in  mano. 

Puntale,  finimento  metallico,  appuntato,  con  cui  termina  Testremità 
superiore  dell'asta,  e  che  punta  poi  in  terra,  quando  T om- 
brello chiuso  portasi  capovolto,  a  foggia  di  mazza  o  bastone. 

Ghiera  (che  per  lo  più  dicono  Viera),  disco  metallico  infilato  nel 
puntale,  e  fermalo  alla  base  di  esso.  La  ghiera: impedisce  che 
Tacqua  non  iscorra  inlérnamente  lungo  Vasta,  e  anòhe  fa  fer- 
mezza al  Nodo  che  le  sta  sotto. 

Campanella  della  ghiera  ,  anello  metallico ,  girevole  entro  nn  ca- 
pezzolo 0  prominenza,  che  è  nel  centro  della  ghiera,  in  qnegli 
ombrelli  che  non  hanno  puntale,  e  serrati  non  si  tengono  ca- 
povolti. 

Nodo  dìxl'asta,  sorla  di  rotella,  infilata  nelVasta,  sotto  la  ghiera,  e 
intagliala  intorno  a  modo  di  denti,  fra  i  quali  entrano  e  si 
muovono  i  capi  delle  stecche,  tenutivi  da  pernietti  o  c<>piglie, 
ovvero  da  un  filo  metallico  che  gira  intorno. 

Stecche,  bacchette  per  lo  più  di  balena,  le  quali  dal  nodo  dell'asta 
si  diramano  divergenti ,  e  sopra  di  esse  è  dislesa  la  spoglia. 

Puntali  delle  stecche,  finimenti  di  avorio,  o  di  metallo,  non  però 
puntuti,  e  di  cui  sono  munite  le  estremità  libere  delle  stecche. 
Questi  puntali  impediscono  lo  sfendersi  e  sfaldarsi  delle  stec- 
che, e  su  di  essi  è  fermato  con  un  punto  il  lembo  della  spoglia. 

Cannello  ,  tubo  metallico  che  si  fa  scorrere  lungo  Tasta ,  per  spin- 
gere 0  per  tirare  le  controstecche,  e  così  aprire  o  chiudere 
Tombrello. 

Fesso  del  cannello,  piccola  apertura  longitudinale  nella  parte  infe- 
riore del  cannello ,  nella  quale  entra  or  Y  una  or  Y  altra  delle 
due  Mollettine  di  fil  d'ottone  fermale  nell'asla,  una  verso  la 
metà  di  essa,  per  tener  aperto  Tombrello,  l'altra  presso  al  ma- 
nico, per  tenerlo  chiuso. 

Nodo  del  cannello,  specie  di  rotella  metallica  in  che  termina  il 
cannello  superiormente,  fra  i  denti  della  quale  sono  imperniate 
le  conlrostecche. 

Controstbgghe,  bacchettine  metalliche,  imperniale  all'un  de'  capi 
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intorno  al  nodo  del  cannello ,  e  dall'  altro  capo ,'  che  è  fatto  a 
forcella,  imperniate  con  le  stecche  verso  la  metà  della  loro 
lunghezza. 

n  cannello  spinto  verso  la  ghiera,  o  tirato  in  direzione  op- 
posta, spinge  0  tira  le  controstecche,  le  quali  spingono  o  ti- 
rano le  stecche ,  e  queste  si  distendono  o  si  raccolgono ,  e  con 
esse  la  spoglia. 

Spoglu  ,  tott»  la  stoflh  di  seta  o  d' altro ,  che  fa  come  la  veste  del- 
l'ombrello, e  che  fermata  sulle  stecche,  para  il  soie  e  la  piog- 
gia, quando  esse  sono  allargate. 

Spicchj,  pèzzi  triangolari  ond'è  formata  la  spoglia,  e  sogliono  essere 
in  numero  di  nove. 

Cappelletto,  pezzo  rotondo,  della  stessa  stoffa  della  spoglia,  il  quale 
sotto  la  ghiera,  ma  più  grande  di  essa,  cuopre  la  riunione  cen- 
trale di  tutti  gli  spicchj,  e  concorre  colla  ghiera,  ad  impedire 
il  passaggio  della  luce ,  e  dell'acqua. 

Fodero,  guaina  di  tela,  o  astuccio  di  cnojo,  entro  cui  rìponesi  Tom- 
brello  rasciulto  e  chiuso. 

Ombrellino,  piccolo  ed  elegante  ombrello,  per  pararsi  il  sole  le 
signore. 

PosAOMBRELLi ,  amose  tutto  di  metallo,  su. cui  si  posa  chiuso  e  ca- 
povolto l'ombrello  fracido,  perchè  non  isgòccioli  sul  pavimento. 
È  un  pesante  piatto  che  serve  di  base,  nel  cui  centro  sorge 
un'asta  verticale  che  termina  in  una  traversa,  contro  la  quale 
s'appoggia  il  manico  dell'ombrello. 

Alla  traversa  talora  si  sostituisce  una  piastra  con  più  buchi, 
per  introdurvi  altrettanti  ombrelli. 

Ombrellaio,  fabbricante  d'Ombrelli. 

Ombrelliebe  ,  fu  detto  anche  per  Ombreliajo.  Più  particolarmente 
chiamasi  cosi  colui  che  per  oflGicio  porta  l' ombrello  a  grandi 
personaggi. 


Fine  del  §  T,  c.  1*. 
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INDICE  METODICO. 


Camicia,  V.  §  T 

Camicia  da  uomo 

(Collo 


)  Colletto 

Spalla 

Maniche 

Quaderletti 

Nota  27. 
t  Polsini 
j  Solini 

Manichino 
(Sparo 
)  Sparato 

del  petto 

delle  maniche 

di  fondo 

Cuoricino 

Ì  Corpo 
Vita 
Marca 
Segno 

Contrassegno 
Puntiscritto 
Nota  28. 
Marcare 
Segnare 
Contrassegnare 


Essere 

Stare 

Porsi 

Spogliarsi 

Scamiciarsi 

Sbracciarsi 

Rimbeccarsi 


in  camicia 


Camiciollna 

Stomachino 

Corvatta 

Cravatta 

Croatta 

Anima 

Goletto 

Golettone 
(  Sottocalzoni 
I  Mutande 

Ì  Calzoni 
Bradie 


Nota  29. 

I  Dinanzi 

I  Davanti 

1  Dietri 

I  Didietri 

Serra 

Fondo 

Toppa 

Toppino 

Brachetta 

Pistagnini 

Cinturini 

Coda 

Codetta 

Sparato  davanti 

dei  ginocchi 
di  fianco 


del  cinturino 


Taschini 
Sbracarsi 
Portare  i  calzoni 

Nota  30. 
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Pantaloni 

Schienali 

a  toppìno 

Vita 

a  sparato 

Maniche 

Staffe 

a  sparato 

Gignòli 

tonde 

Stracche 

Giro 

Cigne 

Finta 

Bertelie 

(  Saccocm 

Sottoveste 

(Tasca 

Panciotto 

in  petto 

Corpetto 

Intascare 

Giacchetta 

Tascata 

Cacciatora 

Borsa 

Carniera 

Borsetta. 

Nota  31. 

Nota  33. 

Farsetto 

Salvadanaio 

Giuhbetto 

Scarsella 

Giobbello 

Scarsellina 

Giobberello 

i  Scarsellona 

GiuhbettiDo 

j  Scarsellone 

Farsettino 

Ventriera 

Farsettone 

(Falde 
1  Quarti 

Farsettaccia 

Farsettaio 

Casacca 

Giubbone 

Grembo 

Abito  di  gala 

Grembiata 

- —  di  spada 

Parafalde 

Nota  32. 

Paratasche 

Abito    J  j. 

Vestilo  1      conversazione 

Soppanno 
1  Fodera 

Giubba 

Bottoni 

Collaretto 

i  Picciuolo 

Bàvero 

1  Gambo 

Pelli 

i  Anima 

Busti 

/  Fondello 

Pettine 

gemelli 

Mostre 

Alamari 

Mostreggiatare 

Nappine 

Sopraggirello 

(Bottoncino 

Paramano 

JBottoncello 

Manòpola 

fBottoncellino 
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BoUoDajo 

Bottonaja 

Bottonatura 

AbboUonalura 

Abbottonare 

Sbottonare 

Sbottonatura 

ÌUcchiello 
Occhiello 

Àsola 

Uccbiellatura 

Ucchiellaja 

Affibbiare 

Affibbiatura 

Affibbiamento 

Fibbia  V.§r 

Sfibbiare 
i  Sfibbiatura 
I  Sfibbiamenlo 

Affibbiatojo 

Affibbiaglio 

I  Fermaglio 

Fermezza 

Gangherini 

Gangherello 

Ì  Gangherella 
Femminella 
Nota  34. 
(  Aggangherare 
I  Ingangherare 
Sgangherare 
Allacciare 
Allacciatura 
Allacciamento 
Slacciare 
Dislacciare 
Dilacciare 

Scingere 
Gignere 
I  Scingere 
Scignere 
Discignere 


Stringere 

Strignere 

Serrare 

Allentare 

Allentarsi 

Spettorarsi 

Spettorato 

Sciorinarsi 

ÌSuccingere 
Succignere 

Succinto 

Veste  da  camera 

Soprabito 

Mantello 

Tabarro 

Ferrajòlo 
IMantelletto 
JMantellino 
JMautelletta 
}  Mantellina 
(Manto 
\  Ammanto 

Ammantarsi 

Mantelluccio 

Mantellucciaccio 

Mantellone  ~ 

Mautellarsi 

Ammantellarsi 

Nota  35. 

S  Intabarrarsi 
Inferrajolarsi 
Pastrano 
Palandràno 
Gabbano 
Cappa 

!  Cappotto 
Schiavina 
Spolverina 

!  Camiciotto 
Blusa 

Sarrocchino 
Pellegrina 
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Cappello 

Fascia 

Cucuzzolo 

Tesa 

Piega 

Cordone 

Cappietto 

Fodera 

tondo 

arricciato 

la  tre  acque 

a  tre  venti 

a  tre  punte 

da  prete 

Nicchio 

sbertucciato 

di  Teltro 

di  felpa 

|di  pelle 

ài  cuojo 

di  cartoncino 

di  stuoìno 

di  paglia 

di  treccia 

Treccia 

Mandata 

Filo  di  mandata 
Nota  36. 
Trecciajo 
Trecciaja 
Cappelliera 
Gruccia 

Archi 

Fusto 

Vile 
I  Coprirsi 
'Metter  in  capo 
Incappellare 
Scappellare  , 
Scappellata 
Cappeliajo 
Berretto 


Berretta 
Berrettina 
Papalina 
Caschetto 

Visiera 

Soggólo 
Berrettino 
Berrettone 
Sberrettare 
Sberrettata 
Far  di  berretta 
Berretlajo 
Fazzoletto 
Pezzuola 
Moccichino 

Nota  37. 
(Scatola  da  tabacco 
/  Tabacchiera 
— ^  tonda 

Coperchio 

Fondo 

Fascia 

Fodera 

Battente 

Cerniera 
Nota  38. 

a  bauletto 

Tabacco 

— —  in  polvere 
(  Foglietta 
<  Scaglietta 
(  Cruschelta 

rapè 

Pacchetto 

Stagnata 

Boeta 

Nota  39. 
masticatorio 
da  masticare 
in  corda 

'-  da  fumare 

Fumare 
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Pipare 
Pipa 

Camminetto 

!  Cannello 
Cannella 
Bocchino 
Sigaro 
Portasigari 
Tabaccajo 
(Tabaccare 
j  Stabaccare 
Tabaccone 
Tabacchista 

t  Tabaccato 
Intabaccato 
Ì  Boccetta 
Ghianda 


Ghiandina 

Mazza 

Pomo 

Gruccia 

Cordone 

Nola  40. 

Calzuolo 
Puntale 


Bastone 


Nota  il. 


Anelli 

Guanti    }V.  §  t 

Orologio 

Spada,  V.  Art.  e  Msst.  Spadajo 


li 
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Cixicu,  In  genere,  V.  §  1*. 

Camicu  da  4JOBI0,  prende  dal  collo  sin  verso  le  ginocchia.  Le  parti 
principali  della  camicia  da  uomo  sono  le  seguenti  : 

Collo,  Colletto,  estremità  superiore  della  camicia,  che  cigno  il 
collo  della  persona. 

Spaua  della  camicia  ,  è  una  lista  delio  stesso  panno ,  a  margini  pa* 
rateili ,  la  quale  sulla  spalla  va  dal  collo  air  attaccatura  delle 
maniche.  Talora  la  spalla  della  camicia  verso  il  collo  è  divisa 
per  lungo  in  due  parti ,  le  quali  prendono  in  mezzo  un  qua- 
derlettino. 

Maidiche,  quelle  due  parti  della  camicia  che  vestono  le  braccia  della 
persona. 

OiADERLETTi,  duc  pczzi  quadrati  nella  camicia,  cuciti  sotto  ciascuna 
ascella. 
Nola  27.  Alcuno  potrebbe  (federe  che  Quaderlelto  sia  dello  in 
vece  é/i  Quadrelletto  jp^r  metatesi  o  trasposizione  di  lettere;  ma 
non  oserei  asserirlo^  né  tuna  né  F altra  voce  non  essendo  regi- 
strata nei  Yocabolarii.  Per  altra  parte  ciò  di  che  si  tratta  non 
ha  sempre  quallro  lali^  talora  ne  ha  soli  tre^  come  quello  delle 
Calze  ;  in  fine  i  Toscani  dicono  sempre  Quaderletto. 

PoLsbi,  SoLÌNi,  due  liste  di  tela  che  fanno  finimento  a  ciascuna  ma- 
nica della  camicia,  e  si  abbottonano  ai  polsi. 

Mamchiko,  lista  di  panno  lino  più  fine,  increspata,  ovvero  di  trina, 
che  si  cuce  per  ornamento  attorno  ai  polsini  della  camicia. 

Sparo,  Sparato,  cosi  cbiamansi  que'  tagli  o  aperture  che  sono  nella 
camicia  dell' uomo. 

Sparato  del  petto  ,  taglio  nella  parte  superiore  e  anteriore  della 
camicia,  jier  cui  fa  passare  il  capo  colui  che  se  la  veste. 


48       e.  I.  DEL  VESTIRE  E  DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

Sparatj  delle  maniche,  aperture  laterali  nelle  estremità  delle  mani- 
che, per  passarvi  comodamente  la  mano,  e  che  poi  si  sogUoDo 
abbottonare. 

Sparati  di  fondo  ,  le  due  aperture  inferiori  laterali  della  camicia. 

Cuoricino,  pezzuolo  di  tela,  tagliato  per  lo  più  a  foggia  di  cuore,  e  cu- 
cito per  fortezza  internamente  all'angolo  dello  sparato  del  petto. 
Negli  sparati  di  fondo,  al  cuoricino  usasi  sostituire  un  ghe- 
roncino,  ossia  un  quaderlettino ,  ripiegato  diagonalmente  in 
forma  di  triangolo. 

Corpo,  Vita,  così  chiamasi  la  camicia,  escluse  le  maniche  e  il  colio. 

Marca,  Segno,  Contrassegno,  Puntiscritto,  quelle  lettere  iniziali, 
0  numero,  o  figura,  che  con  filo  di  colore,  per  lo  piò  rosso  o 
turchino,  si  fanno  in  qualche  parte  alle  camicie,  e  in  generale 
alle  biancherìe,  e  anche  ad  altre  masserizie,  per  riconoscerle. 
Talora  in  luogo  di  filo  colorato,  adoprasi  una  particolare 
tinta  indelebile,  colla  quale  s'improntano  quelle  lettere  iniziali. 
Nota  28.  La  voce  Puntiscritto,  adoperata  ai  tempi  del  Buonarroti, 
è  andata  in  disuso^  forse  perchè  quel  segno  or  non  si  fa  sempre 
con  lettere ,  e  queste  non  sempre  con  punti  dati  coltago  ;  e  forse 
ancora  perchè  Puntiscritto  men  bene  si  volge  in  verbo  ^  come  da 
Marca  si  fa  Marcare. 

Marcare,  Segnare,  parlandosi  di  biancherie,  vale  contrassegnarle 
per  riconoscerle. 

Essere,  Stare,  Porsi,  Spogliarsi,  in  camicia,  significa  non  avere  ìd 
dosso  altro  che  la  camicia  ;  o  anche  aver  coperta  della  sola 
camicia  la  vita,  lasciate  vestite  le  rimanenti  parti. 

Scamiciarsi  ,  lo  stesso  che  Porsi ,  Spogliarsi  in  camicia.  Anche  signi- 
fica torsi  di  dosso  la  camicia. 

SBRAGGLkRsi,  valo  rimboGcarsi  le  maniche  della  camicia,  cioè  arro- 
vesciarle e  ravvolgerle,  sì  che  rimanga  nudo  il  braccio  o  parte 
di  esso.  L'uomo,  colle  maniche  della  camicia  così  rimboccale, 
dicesi  Sbracciato. 

Rimboccarsi,  detto  assolutamente  senz'altra  giunta,  vale  arrovesciarsi 
le  maniche  o  della  camicia,  o  anche  solamente  del  soprapposto 
vestito. 

Camiciuolina  ,  specie  di  corpetto  di  lana  o  d'altro,  che  si  porta  sulla 
carne,  o  sopra  la  camicia,  a  maggior  riparo  dal  freddo. 
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La  camiciuolina,  di  maglia,  qualche  volta  non  si  abbottona, 
e  allora  è  come  una  mezza  camicia ,  cioè  cortissima. 

Stomachino,  pezzo  di  tela  fine,  o  anche  di  lana,  addoppialo,  imbot- 
tito di  cotone  e  trapuntato,  che  si  porta  talora  dagli  uomini 
sul  petto  per  tenerlo  caldo. 

Corvatta,  Cravatta,  Groatta,  pezzuola  di  roba  fine  che  sì  porta 
intorno  al  collo,  allacciata  sul  davanti,  i  due  canti  opposti 
pendenti  sul  petto,  ovvero  rannodati  in  cappio,  oppure  in  fiocco. 

Anuu  bella  croatta,  chiamano  un  pezzo  di  tela  addoppiata,  fram- 
messevi trasversalmente  stecchettine  di  balena^  o  fila  di  crino. 
L'aiìima,  rayvoltata  nella  croatta,  impedisce  questa  di  raggrin- 
zarsi e  scomporsi  nel  portarla. 

Goletto,  fascinola  di  pannò  lino,  o  altro,  bianco  o  colorato,  che 
serve  di  croatta,  ma  fa  un  solo  giro  del  collo,  e  afiibbiasi  di 
dietro. 

n  goletto  ora  è  liscio ,  ora  increspalo ,  e  talora  gli  si  rap- 
porta sul  davanti  un  fiocco  della  medesima  roba,  per  dargli 
somiglianza  di  croatta. 

GoLETTONE,  grossa  e  lunga  striscia  di  maglia  di  lana,  a  uno  o  più 
colori,  che  portasi  Finvemo  avvolta  al  collo,  in  vece  di  croatta. 

SonocALzoNi,  e  più  comunemente  Mutande,  specie  di  brache,  di 
panno  lino,  lane,  o  bambagino,  che  portansi  sotto  i  calzoni, 
a  maggior  riparo  dal  freddo,  e  anche  per  pulitezza. 

CauonI)  Brache,  plur.,  e  nello  stile  giocoso  anche  Brachesse  e  Bra- 
ghesse,  quella  parto  di  vestimento  delFuomo,  che  prende  dal- 
l'anca  fin  sotto  al  ginocchio,  s'ajBbbia  sul  davanti  alla  vita,  e 
veste  ciascuna  coscia  separatamente. 
Nola  2d.  Credo  men  conveniente  cosa  il  registrare  qui  il  plurale. 
Calze  come  sinonimo  di  Brache,  p^*  le  ragioni  già  dette  sotto 
fawcf  Calza,  §  r,  Nota  4.* 

Piuttosto  chiederò  mi  si  perdoni  una  breve  digressione  nel 
passare  che  ora  fo  ad  altra  parola  di  significato  per  verità  di- 
versissimo ,  ma  che  r andamento  alfabetico  dei  Yocabolarii  mette 
quasi  immediatamente  dopo  Brache,  e  questa  è  Brachiere,  la 
cm  erronea  dichiarazione  data  prima  dcdt antica  Crusca^  poi 
copiata  dall' Alberti,  quindi  dal  Cesari,  e  tuttora  riprodotta  da 
qualcuno  dei  recentissimi  compilatori  del  Vocabolario  Italiano 
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sarà  da  correggersi  da  cki  ne  avrà  V opportunità^  per  non  dare 
ai  soli  uomini  Vuso  di  queir  arnese^  e  supporre  che  essi  soli  va- 
dano soggetti  alla  malattia  che  lo  rende  necessario. 

1  Dinanzi,  i  Dayanh,  a  modo  di  sust.,  cosi  chiamano  i  Sarti  le  due 
parti  dei  calzoni ,  che  coprono  Y  una  e  V  altra  coscia  anterior- 
mente. 

I  DiETRi ,  I  Didietri  ,  le  due  parti  dei  calzoni  che  coprono  le  cosce 
posteriormente ,  e  le  natiche. 

Serra,  sing.^  e  più  comunemente  Serre,  al  plur.y  T estrema  parte 
superiore  dei  calzoni,  la  quale  cucita  ai  dinanzi  e  ai  didietri,  fa 
il  giro  della  vita,  cignendo  i  lombi,  e  si  abbottona  sul  davanti. 

Fondo  de'  calzoni  ,  h  la  parte  di  essi  che  dall'  inforcatura  va  verso 
il  dietro,  e  che  fa  sacca  quando  i  calzoni  hanno  in  questa 
parte  una  grande  ampiezza. 

Toppa,  Toppino,  Brachetta,  pezzo  quadro,  sul  davanti  dei  calzoni, 
il  quale  si  apre  abbassandolo,  e  si  chiude  rialzandolo,  ed  ab- 
bottonasi alle  serre. 

Pistagnini,  chiamano  quelle  strisce,  della  stessa  stoffa,  le  quali  son 
cucite  a  ciascun  lembo  laterale  della  toppa,  e  a  quello  dei  ta- 
schini deir  orinolo  e  del  panciotto.  I  Pistagnini  al  lembo  infe- 
riore delle  brache,  chiamanli  più  particolarmente  Cinturini. 

Cinturini  ,  quelle  due  liste  di  panno ,  ciascuna  delle  quali  i  cucita 
al  lembo  inferiore  dei  calzoni ,  e  fa  finimento  ai  medesimi. 

Coda  del  cinturino,  una  delle  estremità  di  esso  che  si  prolunga  li- 
bera ,  e  serve  ad  affibbiare  lo  sparato  del  ginocchio,  dopo  che 
si  è  abbottonato. 

Codetta,  quell'altra  estremità  libera  dello  stesso  cinturino,  la  quale 
sta  a  riscontro  della  coda,  ed  è  meo  lunga  di  essa;  nella  Co- 
detta è  un  ucchiello  per  ricevervi  la  gruccia  della  fibbia.  Ta- 
lora alla  Codetta  supplisce  un  semplice  ucchiello  fatto  nella 
larghezza  dello  stesso  cinturino. 

Sparato  davanti,  nei  calzoni  lunghi  o  corti,  e  che  non  hanno  toppa, 
è  quell'ampia  apertura  anteriore,  della  quale  i  lembi  si  abbot- 
tonano r  uno  suir  altro. 

Sparato  dei  ginocchi,  o  Sparato  di  fianco,  è  quell'apertura  laterale, 
presso  ciascun  ginocchio,  nei  calzoni  corti,  o  brache,  la  quale  si 
abbottona,  per  quindi  affibbiarla,  ovvero  stringerla  con  laccetlì. 
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Taììchim,  le  piccole  tasche  che  si  fanno  talora  in  ciascuna  parte 
laterale  dei  calzoni.  E  anche  quella  che  si  fa  nelle  Serre  \erso 
il  davanti,  a  uso  di  tenervi  Foriuolo,  quando  questo  non  si  porta 
appeso  al  collo ,  e  riposto  in  uno  dei  taschini  del  panciotto. 

Sbiacarsi,  torsi  le  brache;  ma  più  comunemente  si  dice  del  tirarsi 
giù  i  calzoni,  senza  cavarseli,  come  fa  chi  s'accoscia  per  fare 
i  suoi  agi. 

Portare  i  calzoni,  locuzione  che,  oltre  il  senso  proprio,  ne  ha  un 

altro  figurato,  per  dire  che  la  moglie,  o  altra  donna,  comanda 

in  casa  più  che  il  marito,  o  altro  padrone. 

Nota  30.  /  Vocabolarii  registrano  questo  modo  di  dire^  senza  rife- 

rirlo  a  donna  ^  e  eos\  la  locuzione  non  ha  pih  né  figura^  né  senso. 

Pantaloni  ,  plur,  masc. ,  calzoni  lunghi ,  cioè  che  vestono  anche  la 
gamba.  Sonne  di  due  fogge:  Pantaloni  a  tappino;  Pantaloni  a 
sparato.  V.  Toppino  ^  Sparato  ,  dei  calzoni. 

Staffe  ,  Gignòli  ,  strisce  per  lo  più  di  pelle ,  che  passano  sotto  le 
scarpe  o  gli  stivali ,  per  tener  distesi  i  pantaloni. 

Stracche,  Gigne ,  Bertelle ,'  due  strìsce,  per  lo  più  di  passamano, 
ciascuna  da  potersi  allungare  e  raccorciare  mediante  una  fib- 
bia, e  che  si  portano  ad  armacollo,  abbottonate  alla  parte  an- 
teriore e  posteriore  delle  serre  dei  calzoni,  per  tenerli  su, 
quando  non  vanno  stretti  alla  vita. 

Le  due  estremità  delle  stracche,  soglion  essere  di  pelle  ad- 
doppiata, con  entro  più  fila  di  saltaleone,  perchè  molleggino 
a  modo  dei  laccetti  elastici.  Y.  Saltaleone  ,  §  1  "",  pag.  1 7. 

SmovESTE,  presso  i  moderni  sarti  toscani  è  una  specie  di  panciotto, 
che  ha  piccolissime  falde  sul  davanti ,  nelle  quali  sono  due  ta- 
sehine,  vere  o  finte;  la  Sottoveste  abbottonasi  diritta  sul  petto  e 
sul  ventre,  e  portasi  sotto  cert' abito  di  gala  che  non  ha  Petti. 

Panciotto,  Ck)RP£TTO,  piccolo  vestimento  senza  falde  e  per  lo  più 
senza  maniche,  che  cuopre  l'imbusto,  e  portasi  immediatamente 
sotto  il  vestito  esteriore. 

Giacchetta,  sorta  di  vestimento  con  maniche  e  con  petti,  ma  senza 
falde. 

Cacciatora  ,  Carniera  ,  sorta  di  giacchetta  con  parecchie  tasche  nei 
dinanzi,  ed  un  tascone  che  ricorre  orizzontalmente  tutta  la 
parte  di  dietro.  Adopravasi  più  specialmente  dai  cacciatori: 
ora  è  fatta  di  uso  più  comune. 
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Nota  31.  Sembra  che  la  denominazione  di  Carniera  provenga  da 
quel  tascone  di  essa ,  il  quale  ai  cacciatori  serve  appwiUo  allo 
stesso  uso  che  la  Carniera  propriamente  detta  ^  cioè  per  riporvi 
la  cacciagione. 

Farsetto,  Giubbetto,  Giubbello,  Giubberellò,  sorta  di  giubba  a 
corte  falde.  V.  Giubba. 

GiuBBETTiNO ,  Farsettino  ,  dimin. 

Farsettone  ,  accresc.  e  ancbe  awilit. 

Farsettagcio  ,  peggiorai. 

Farsettaio,  facitor  di  farsetti.  Oggi  dìrebbesi  Sarto.  V.  Art.  e  Mesi. 

Casacca,  Giubbone,  sorta  di  farsetto,  i  cui  quarti  o  falde  hanno  mag- 
giore lunghezza  che  nel  farsetto,  e  minore  che  nella  giubba. 

Abito  di  gala  ,  V.  §  T  Vestito  di  gala. 

Abito  di  spada,  è  un  vestito  di  gala  portato  da  gentiluomini,  al  quale 
la  presente  usanza  associa  seinpre  il  cappello  arricciato,  o  a 
tre  venti ,  e  la  spada. 
Nota  32.  Codesta  lunga  arme  da  punta  ^  pendente  dal  fianco  di 
persone  non  addette  alla  milizia^  è  rimembranza  umiliante  di  ciò 
eh  furono,  non  è  gran  tempo,  gli  uomini,  che  non  s'aUentamno 
di  uscir  di  casa  se  non  armati.  Quest'usanza  si  va  via  smettendo. 

Abito,  Vestito,  oltre  la  signiflcazione  generica,  ha  pur  quella  di 
Giubba,'  che  anche  chiamano  Abito  di  conversazione,  ed  è 
quel  vestimento  da  uomo,  con  petti  che  si  soprappongono ,  e 
le  cui  falde  coprono  solamente  la  parte  posteriore  delle  cosce, 
Tin  verso  la  piegatura  del  ginocchio. 

A  questa  particolar  foggia  di  vestimento  più  specialmente 
si  riferiscono  le  parti  qui  sotto  registrate  : 

Collaretto,  è  in  generale  quella  parte  della  giubba,  che  sta  intorno 
al  collo;  talora  è  semplice  o  andante,  cioè  sta  ritto,  come  nel- 
r abito  da  spada;  talora,  come  nella  giubba,  ha  la  forma  di 
bavero. 

Bavero,  collaretto  che  è  come  rimboccato,  cioè  arrovesciato  o  ri- 
piegato su  di  sé. 

Petti,  plur.,  le  due  parti  della  giubba  che  coprono  il  petto,  e  si  so- 
prappongono  Tuna  all'altra,  abbottonandosi  un  poco  lateral- 
mente. 

Pettìne  ,  femmin.  piar. ,  le  parti  estreme  dei  petti  ^  o  busti  dove  e 
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r abbottooatara,  quando  esse  sono  rapportate,  cioè  fatte  con 
lista  di  panno ,  cucita  ad  ambi  i  Petti  del  vestito. 

Mostre ,  HosTREGGiATCRE ,  quelle  rivolte  di  panno  sui  Petti,  e  su 
altre  parti  del  vestito,  e  che  soglion  essere  di  colore  diverso. 
Fannosi  specialmente  ai  vestiti  militari. 

SopRAGOiRELLo ,  spécie  di  mostreggiaturà  bianca  alle  maniche  di  ve- 
stito nero,  in  segno  di  bruno  grave  e  solenne. 

Paramano,  Manòpola,  quella  lista  trasversale  che  è  il  finimento  ri- 
voltato delle  maniche  in  tatti  i  vestiti.  È  sempre  dello  stesso 
panno  e  dello  stesso  colore  del  vestito,  altrimente  sarebbe  una 
Mostreggiaturà. 

Scrunali,  sust.plur.,  le  due  parti  di  dietro  della  giubba,  o  altro 
simile  vestimento,  le  quali  coprono  il  dorso. 

Vita,  in  generale  è  quella  parte  di  qualsiasi  vestimento,  che  cuopre 
r  imbusto  della  persona. 

Maniche,  plur.^  le  parti  del  vestito  che  vestono  le  braccia. 

Maniche  a  sparato,  t[uelle,  che  nelle  loro  estremità  sono  aperte  la- 
teralmente, con  bottoncini  per  abbottonarle,  o  anche  senza. 

Maniche  tonde,  quelle  che  non  hanno  sparato. 

Giro,  quel  taglio  in  tondo,  parte  nelle  buste,  parte  negli  schienali, 
al  quale  è  cucita  la  manica.  Onde  dicesi  Manica  troppo  larga, 
0  troppo  stretta ,  di  giro. 

Finta,  lista  dì  panno,  cucita  poco  sopra  l'apertura  della  tasca,  a 
coprimento  di  quella,  quando  è  lateralmente  nelle  falde.  Talora 
le  Finte  si  pongono  ivi  per  sola  apparenza,  e  la  vera  apertura 
della  tasca  è  posteriormente  fra  la  piega  longitudinale  delle 
falde. 

Taì^ca,  che  in  alcuni  luoghi  anche  dicono  Saggoggu,  specie  di  sac- 
chetto, la  cui  bocca  si  cuce  in  corrispondente  apertura  fatta 
nelle  falde,  o  altrove,  delle  vestimenta,  per  riporvi  varie  mi- 
nute robe. 

Tasca  in  petto,  quella  che  apresi  sotto  i  Petti  del  vestito,  e  discende 
fra  essi  e  il  soppanno. 

Intascare,  vale  metter  nella  tasca. 

Tascata  ,  tanta  roba  quanta  cape  una  tasca. 

Borsa,  sorta  di  sacchetto  di  varie  fogge  e  materie,  a  uso  di  tenervi 
il  danaro  che  uno  porta  in  dosso  nelle  tasche. 
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Borsetta,  dimin.  e  vexzeg.,  adoperato  specialmente  dalle  donne,  in 
vece  di  Borsa,  dopo  invalso  Taso  della  tasca  elegante  che  esse 
portano  in  mano,  e  che  chiamano  Borsa.  V.  §  3  Arredi  da  donna. 
Nota  33.  Una  certa  analogia  colla  borsa  fa  che  io  qui  rammenti 
a  chi  non  Vacesse  in  pronto  alla  memoria^  il  vocabolo  di  un  ar- 
nese personale ,  ma  da  non  portarsi  in  dosso,  dico  il  Salvadanaio, 
cioè  quel  vasetto  emisferico  di  terra  cotta,  seni' altra  bocca  eh 
una  fessura  per  cui  si  fanno  passare  uno  per  volta  i  danari, 
da  non  potersi  facilmente  levare ,  se  non  col  romper  il  vaso. 

f  fanciulli,  per  non  cedere  a  troppo  frequente  voglia  di  por 
mano  al  loro  gruzzolo  o  peculio ,  soglion  riporlo  nel  Salvadanaio, 
come  arnese  meno  pervio  che  non  è  una  borsetta  ordinaria. 

n  Salvadanaio  adoprasi  talora  anche  dagli  adulti,  che  vi 
ripongono  danaro  di  determinata  provenienza,  e  poco  per  volta 
raggruzzolato,  per  renderne  poi  conto  a  sé,  o  ad  altri. 

Scarsella,  sorta  di  tasca  di  pelle,  alla  cai  bocca  è  cucita  una  im- 
boccatora  metallica,  a  modo  di  due  ganasce  mastiettate,  tenuta 
pendente  alla  cintola  da  certi  venditori  ambulanti,  per  riporvi 
i  danari  che  ogni  momento  ricavano  dalla  roba  che  vanno 
vendendo. 

Sgarsellina  ,  ScARSELLOif  A ,  ScARSELLONE ,  sou  rispetti vamento  diim, 
e  accresc.  di  Scarsella. 

VEimuERA,  sorta  di  tasca  lunga  e  stretta,  di  pelle,  che  tiensi  legata 
0  affibbiata  intomo  alla  vita,  a  modo  di  cintola,  per  portar  da- 
naro su  di  sé  in  viaggio.  Adopranla  anche  i  cacciatori  per  te- 
nervi la  munizione,  e  altre  minute  robe  serventi  alla  caccia. 

Falda,  è  quella  parte  di  vestito  che  dalla  cintura  in  giù  cigno  senza 
strìngere.  Le  falde  del  vestito  da  uomo,  chiamansi  anche  Quarti. 

Mettere,  Portare  che  che  sia  nella  falda,  cioè  nella  falda  rialzata 
in  modo  che  facendo  sacca,  sia  acconcia  a  ritener  roba.  E  di- 
cesi anche  di  vestimento  donnesco. 

Grembo  ,  propriamente  è  queljo  spazio  del  corpo  umano  dal  bellico 
infino  alla  metà  delle  cosce,  in  quanto  la  persona  sta  seduta, 
0  accoccolata.  Un  bambino  dormente  in  grembo  alla  mamma. 

E  siccome  neir  anzidetta  positura  il  grembo  è  fatto  più  ca- 
pace e  più  comodo  dalle  vesti  femminee  che  fanno  sacca,  cosi 
Grembo  si  suole  più  comunemente  riferire  a  donna,  e  talora 
all'utero  stesso,  anche  nel  senso  metaforico. 
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Grembiata  ,  tanta  roba  quanta  ne  sta  nel  Grembo. 

Parafalde  ,  Paratasche  ,  pezzo  dello  stesso  panno  che  Y  abito ,  e  che 
è  cucito  internamente  contro  le  falde,  per  rinforzo,  e  per  pren- 
dere  in  mezzo  le  tasche  della  giubba. 

Soppanno,  Fodera,  V.  §  l""  pag.  10. 

Bottoni,  piccoli  dischi  di  metallo,  d'avorio,  o  d'altro,  piani  o  con- 
vessi, talora  anche  in  forma  di  globetto,  che  si  cuciono  agli 
abiti  )  per  tenerne  riunite  le  parti ,  facendoli  passare  in  corri- 
spondenti ucchielli. 

Picciuolo,  Gahro,  quella  codetta  metallica  terminata  in  maglietta, 
per  cui  il  bottone  è  attaccato  al  vestito.  Certi  bottoni  non  hanno 
gambo  metallico,  ma  questo  si  fa  loro  con  punti  di  cucito  nel- 
l'atto di  attaccarli  al  vestito. 

Anima,  Fondello,  parte  interna  del  bottone,  quando  è  ricoperto  di 
panno  o  di  fila  intessute  coU'ago,  e  suol  essere  d'osco  o  di  legno. 

BonoNi  GEMELLI ,  sou  duo  bot(oni  che  ne  formano  come  uno  solo , 
fermati  a  ciascuna  estremità  di  un  gambo  comune ,  e  destinati 
ad  affibbiare  due  opposti  ucchielli. 

Talora  il  gambo  e  i  bottoni  d'osso  o  di  metallo,  sono  tutti 
d' un  pezzo ,  a  foggia  di  rocchetto  ;  talora  il  gambo  comune  è 
un  filo  metallico,  b  una  maglietta  bislunga,  alle  cui  estremità 
gira  liberamente  ciascuno  dei  due  bottoni,  che  talora  sono  an- 
che di  àgata,  di  diaspro,  o  d'altra  pietra  dura.  Piccini  e  di 
metallo  fine,  o  di  madreperla,  o  simile,  i  bottoni  gemelli  ser- 
vono per  abbottonare  lo  sparato  davanti  della  camicia ,  talora 
anche  il  collo,  o  i  polsini  di  essa;  Più  grossi,  di  corno,  di 
pasta  vetrosa,  o  di  pietra  dura,  servono  a  tener  semplicemente 
ravvicinati  i  busti  o  petti  della  giubba,  quando  non  si  voglion 
tenere  soprapposti ,  e  abbottonati  uno  suir  altro. 

ÀUHÀRi,  bottoni,  la  cui  anima  è  allungata  in  forma  di  ghianda  o 
d'uliva,  ed  è  ricoperta  di  filo,  di  seta,  o  d'altro,  che  vi  è  come 
tessuto  a  mano,  coll'ago.  Gli  alamari,  hanno  per  riscpntro,  in 
vece  di  ucchielli,  altrettante  maglie  o  cappietti  formati  da  un 
cordoncino. 

BonoNGiNO,  BoTTONGELLO,  6oTTONC£LLiNO,  {/tmtVi.,  iu  vario  grado,  di 
Bottone. 

RonoNAio,  Bottonaja,  colui,  colei,  che  fa  o  vende  bottoni. 
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BoTTOFf ATURA ,  Tordiiie  dei  bottoni  in  un  vestilo. 

AvBOTTONATUBA ,  Tazione  deirabboltenare. 

Abbottonare,  a.  e  n.  pass. ,  unire  le  parti  del  vestito  mediante  i 
bottoni.  Dicesi  anche  Affibbiare,  V. 

Sbottonare,  contrario  di  Abbottonare.  Dicesi  pure  Sfibbiare,  V. 

Sbottonatura,  contrario  di  Abbottonatura. 

UcGHiELLO,  Occhiello,  piccol  fesso  o  taglio  nell'abito  per  farvi  pas- 
sare il  bottone. 

Àsola  ,  cosi  chiamano  in  alcuni  luoghi  quelForlo  di  cucitura  dì  cia- 
scun lembo  deir ucchiello ,  fatta  con  particolar  punto,  detto 
Punto  a  ucchiello.  V.  Parte  seconda  del  Prontuario.  Arti  e 
Mest.  Del  cucire. 

Ugghiellatura  ,  ordine  degli  ucchielli  in  un  vestito. 

UccHiELLAJA,  douna  cui  il  sarto  suol  commettere  la  formazione  delle 
àsole,  cioè  la  cucitura  degli  ucchielli. 

Affibbiare  ,  a.  e  n.  pass. ,  propriamente  è  fermare  con  fibbia  ;  ma  si 
suole  estendere  al  significato  di  abbottonare ,  e  anche  a  quello 
di  serrare  con  gangherelli ,  con  aghetto ,  stringa ,  ^  altro. 

Affibbiatura,  Affibbiamento,  Tatto  di  affibbiare,  e  anche  la  parte 
affibbiata. 

Fibbia,  V.  §  r  pag.  24. 

Sfibbiare,  v.,  contrario  di  Affibjiia^,  in  tutti  i  suoi  significati. 

Sfibbiatura,  Sfibbiamento ,  contrario  di  Affibbiatura,  ecc. 

Affibbiatojo,  Affibbiaolio,  Fermaglio,  Fermezza,  nome  generico 
che  si  dà  a  ogni  arnese  con  che  s'affibbia,  come  catenelle, 
gancetti  e  gangherini ,  escluse  le  Fibbie  propriamente  dette. 

Gangherini  ,  plur. ,  denominazione  che  comprende  ambedue  le  parti 
di  Una  sorta  d'affibbiatojo,  le  quali  sono  il  Gangherelle,  e  la 
Gangherella. 

Gangherello,  specie  di  gancetto,  di  sottil  filo  metallico,  addoppiato, 
i  due  capi  ripiegati  in  fuori  a  foggia  di  magliettine. 

Cucito  ad  alcune  parti  del  vestito,  specialmente  da  donna, 
serve  insieme  colla  Gangherella,  ad  affibbiarle,  in  vece  di  bot- 
tone, 0  d'altro. 

Gangherella,  quasi  femmina  del  Gangherello,  è  nna  maglietta  dello 
stesso  sollil  filo  metallico,  ma  non  addoppiato,  e  similmente 
ripiegalo  ai  due  capi,  per  poterla  cucire  al  panno,  in  corri- 
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spondenza  del  Gangherello,  il  cui  gancetto  s'introduce  nella 
maglia  della  Gangherella,  per  affibbiare. 
Dicesi  anche  Femminella. 
Nola  34.  L'uso  frequentemente  confonde^  e  adopera  promiscua- 
mente le  due  éknominazioni  di  Gangherini ,  e  di  GanghereUi. 
Persone  pia  accurate  fanno  V accennata  opportunissima  differenza. 

Aggangherare,  iNfiANCHERARE ,  vale  affibbiare,  fermare  con  Ganghe- 
rini. Dicesi  anche  dei  gangheri  e  dei  cardini  delle  imposte. 

Sgangherare,  contrario  di  Ingangherare. 

Alucciare,  a.  e  n.pass.,  parlandosi  di  vestiroenta,  vale  legarsele 
in  dosso  con  nastro,  cordoncino,  o  altra  cosa  simile. 

Alucgiatitra,  Fazione  delFallacciare;  e  anche  ciò  con  ctii  si  allaccia. 

Alucciamento,  lo  stesso  che  Allacciatura,  nel  solo  primo  significato. 

Succiare,  Dislacciare,  Diucgiare,  vale  sciogliere,  slegare,  e  dicesì 
tanto  di  ciò  che  allaccia,  quanto  della  cosa  allacciata.  Àdoprasi 
nei  due  signiiicali ,  a.  e  n.  pass. 

Cingere  ,  Cignere  ,  a.  e  n.  pass. ,  vale  allacciarsi  vestimento ,  o  altra 
cosa,  nel  mezzo  della  persona.  Cingersi  la  sottana:  Cingere  la 
spada. 

Scingere,  Scignere,  Disgigneré,  contrario  di  Cingere. 

Stringere  ,  Strignere  ,  Serrare  ,  vale  Cingere  strettamente. 

Allentare,  a.  e  n.  pass.,  render  lenta  un'allacciatura,  o  altra  affib- 
biatura, si  che  il  vestimento  sia  men  serrato  alla  persona. 

Spettorarsi,  vale  scoprirsi  il  petto. 

Spettorato,  add.,  col  petto  non  coperto  dalle  vestimenta. 

Sciorinarsi,  vale  sfibbiarsi  e  allargarsi  i  panni  di  dosso,  o  pel  troppo 
caldo  che  si  ha,  o  per  cominciare  a  spogliai'sì. 

In  senso  att. ,  vale  spiegare ,  allargare  panni ,  biancherie ,  o 
altro,  perchè  prendano  aria.  V.  §  1^  Nota  3  pag.  13. 

SiGciNGERE,  Sugcignere,  0.  0  fi.pof^.,  valc  ciguero  sotto  la  cintura 
vestimenta  lunghe,  specialmente  da  donna,  rimboccandole  «  o 
altrimente  raccorciandole,  sì.  che  restino  alte  da  terra,  per 
non  se  le  lordare,  o  per  render  più  libero  il  lavoro,  o  più  spe- 
dito il  camminare. 

Succinto,  adf(/.  eparticip.  di  Succìngere,  oltre  il  significalo  del  verbo 
ha  anche  quello  di  vestito  non  rialzato,  ma  corto  e  snello. 
E  per  traslat,  dicesi  di  un  discorso ,  o  di  uno  scritto ,  che 
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sia  breve,  conciso,  stringato,  laconico,  compendioso.  Parole 
succinte:  Stile  succinto. 

Veste  DA  camera,  vestimento  agiatissimo,  che  s*usa  solamente  per 
casa ,  specialmente  il  mattino ,  prima  di  vestirsi  per  andar 
fuori.  Differisce  dal  soprabito  per  maggiore  lunghezza,  e  per 
avere  per  lo  più  le  falde  intere,  cioè  non  aperte  di  dietro. 

Soprabito,  vestimento  simile  alla  giubba,  ma  con  larghe  falde  che 
circondano  interamente  le  cosce  della  persona.  Suole  soprap- 
porsi  alla  giubba,  e  anche  si  porta  in  vece  di  essa. 

Mantello,  Tabarro,  Ferraiolo,  ampio  panno  con  bavero,  e  senza 
maniche ,  che  si  porla  fuori  di  casa  Y  inverno  sopra  ogni  altro 
abito.  Il  mantello  involge  tutta  la  persona,  e  prende  dalle 
spalle  sin  oltre  il  ginocchio. 

Mantelletto,  Mantellino,  dimin.  di  Mantello. 

Hantelletta,  Mantellina,  foggia  particolare  di  piccolo  mantello, 
portato  non  tanto  per  oso  di  vestire,  quanto  per  ornamento, 
e  per  divisa  di  dignità  civile  od  ecclesiastica. 

Manto,  Ammanto,  ampio  e  ricco  panno,  quasi  a  foggia  di  mantello, 
'  che  ricopre  le  spalle  e  scende  in  basso.  Il  manto  talora  è  se- 
gno di  suprema  dignità,  talora  fa  parte  di  nobile  vestire  in 
ambi  i  sessi.  Manto  papale:  Manto  Reale:  Dama  in  manto. 

Figurai,  dicesi  di  qualità  morale  di  cui  altri  si  giovi,  in 
bene  o  in  male.  Manto  della  modestia:  delF  amicizia  :  Manto 
deir  ipocrisìa. 

Ammantarsi  ,  n.  pass. ,  coprirsi  di  manto ,  preso  questo  in  ambidoe 
i  suoi  significati  ;  ed  è  voce  di  stil  grave  o  poetico. 

E  non  che  di  manto,  dicesi  anche  del  coprirsi  d'ogni  sorte 
di  veste,  ancorché  umile.  Ammantarsi  di  rozze  spoglie:  di  m- 
vidi  panni. 

Mante^lugcio  ,  dimin.  e  avvilit.  di  Mantello. 

Mantellucgiagcio,  peggiorai,  di  Mantelluccio. 

Mantellone,  accrescit.  di  Mantello. 

Mantellarsi,  Ammantellarsi,  a.  e  n.  pass.^  coprirsi  di  mantello, 
mettersi  in  dosso  il  mantello. 

Metaforicam.  suol  prendersi  in  cattivo  senso,  e  vale  Coprire , 
Palliare,  Scusare  artificiosamente  un  alto,  un'intenzione. 
Nota  35.  Smantellare  per  contrario  di  Mantellare,  nel  senso  prò- 
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priOj  sarebbe  jmr  di  regola  ^  nè^  penso  ^  meriterebbe  biasimo  chi 
r adoperasse;  vero  è  che  i  due  autori  citati  dalla  Crusca  lo  pren- 
dono nel  senso  traslato  di  Sfasciare  di  mura  una  città,  Sguernire 
una  fortezza,  ed  era  ragionevole  naturalissima  cosa  che  così  fa- 
.  cessero ,  essi  che  parlavano  appunto  di  cose  guerresche  ;  ma  il 
traslato  non  debbe  escludere  il  proprio,  e  se  lo  Sfasciare  di  mura 
una  dttà  non  esclude  lo  Sfasciare  un  bambino,  lo  Smantellare 
tffia  fortezza  non  debbe  impedire  lo  Smantellarsi  quando  si  ha 
troppo  caldo. 

Intabarrarsi,  Inferra jol arsi,  e  i  loro  derivati,  sono  voci  di  regola, 
e  anche  d' uso ,  ma  non  s'adoprerebbero ,  come  Ammantellarsi 
e  Ammantarsi,  in  senso  metaforico. 

Pastrano,  Palandràno,  Gabbano,  sorta  di  largo  soprabito,  ma  senza 
centinatura  o  garbo  della  vita,  con  maniche  talora  lasciate 
vuote  e  pendenti,  e  con  afiBbbìamenti  di  varie  maniere. 

Cappa,  oltre  ai  molti  significati  da  vedersi  nel  Vocabolario,  ha  pur 
quello  di  una  specie  di  mantello  gentile,  al  cui  colletto  è  unito 
il  Capperuccio,  o  Capperuccia,  cioè  nna  specie  di  cappuccio 
da  potersene  coprire  il  capo,  o  semplicemente  per  ornamento. 

Cappotto,  SchiavIna,  specie  di  cappa  plebea  e  dozzinale,  portata  da 
vetturini ,  da  carrettieri  e  da  marinari. 

Spolverina,  specie  di. soprabito  di  tela,  per  lo  più  di  color  bigio, 
portate  per  viaggio  specialmente  dai  Religiosi,  per  riparo  dalla 
polvere. 

CimcioTTO,  sorta  di  sopravveste  di  tela  d'un  solo  o  di  più  colorì, 
che  va  sino  ai  ginocchi,  con  tasche  in  petto,  ed  affibbiato  alla 
vita  con  una  cintura.  Portasi  in  casa  in  vece^  di  veste  da  ca- 
mera, e  anche  per  viaggio  a  uso  di  spolverina,  e  con  vocabolo 
forestiero  chiamanlo  anche  Blusa. 

Il  Camiciotto,  ma  di  tela  greggia,  e  assai  più  lungo,  por- 
tanlo  su  altre  vestimenta,  e  anche  sulla  carne,  i  contadini,  gli 
stallieri,  e  simili,  in  certi  particolari  lavori. 

Sarrocchìno,  specie  di  cortissimo  mantelletto  che  cuopre  le  spalle, 
e  parte  delle  braccia,  a  modo  di  quello  dei  pellegrini.  In  al- 
cuni luoghi  chiamanlo  Pellegrina. 

Cappello,  copertura  del  capo,  fatto  per  lo  più  di  feltro  (V.  Art.  e 
Mest.  Cappellajo),  di  forma  emisferica,  o  cilindrica,  o  leg- 
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germente  conica,  circondata  nella  parte  inferiore  da  una  falda, 
0  tesa,  della  stessa  materia. 

Fascia,  quella  parte  del  cappello,  cilindrica  o  conica,  checigneil 
capo,  e  termina  nel  cucuzzolo^ 

Cucuzzolo  ,  la  parte  superiore  del  cappello ,  sia  essa  piana  oppure 
convessa. 

Tesa,  quella  falda  del  cappello  che  è  unita  intorno  alla  base  della 
fascia,  e  fa  solecchio. 

Piega  del  cappello  ,  è  quella  linea  curva ,  formata  dalF  unione  della 
fascia  colla  tesa,  ripiegate  a  squadra. 

Cordone  del  cappello,  è  quel  nastro,  o  gallone,  o  cordoncino,  che 
cinge  0  anche  strigne  esteriormente  la  base  della  fiauscia  presso 
la  piega. 

Cappietto  ,  chiamano  quel  nasb*o  o  cordellina  di  seta  nera ,  o  altro 
simile,  che  a  foggia  appunto  di  cappietto,  ovvero  dì  fiocco, 
con  grosso  bottone  in  mezzo,  si  mette  per  ornamento  a  ooa 
delle  rialzature  del  cappello  arricciato  o  di  quello  detto  a  tre 
acque. 

Il  cappietto  è  talora  rappresentato  da  alcune  filze  di  mar- 
gheritine nere,  ovvero  di  perline  d'acciaio. 

Fodera,  tessuto,  per  lo  più  di  seta,  con  che  si  cuopre  internamente 
la  forma  del  cappello. 

Cappello  tondo  ,  chiamano  quello ,  la  cui  tesa  è  allargata  e  distesa 
quasi  orizzontalmente. 

Cappello  arricciato,  dicesi  quello  che  ha  una  o  più  parti  della  lesa 
rivoltate  air  in  su  contro  la  fascia. 

Cappello  a  tre  acque  ,  a  tre  venti  ,  quello  che  ha  tre  rialzature. 

Cappello  a  tre  punte,  o  Cappello  da  prete,  è  quello  la  cui  tesa  in 
tre  luoghi  equidistanti  è  rialzata  tondeggiante  verso  la  fascia, 
e  viene  a  formare  come  un  triangolo  equilatero. 

Giocosamente  chiamanlo  anche  Nicchio,  per  la  somiglianza 
a  un  vasetto  di  terra  cotta  che  in  campagna  serve  air  illumi- 
nazione estema  delle  case,  somigliante  esso  pure  a  un  nicchio, 
cioè  a  certe  conchiglie. 

Cappello  sbertucciato,  chiamano  volgarmente  quello,  specialmente 
da  donna,  il  quale  in  tutto  o  in  parte  sia  mal  concio,  còme  se 
fosse  stato  mantruggiato  dalla  bertuccia  o  sciroia,  come  soglion 
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forc  questi  animali,  a  cui  la  conformazione,  più  che  T inge- 
gno, dk  tanta  facilità  a  imitare  le  azioni  umane. 

Cappello  di  feltro,  quello  che  è  fatto  di  pelo  sodato  in  feltro.  V. 
ART.  E  Mest.  Cappellaio. 

Cappello  di  felpa,  quello  che  è  fatto  di  un  tessuto  di  seta,  di  ba- 
vella, 0  di  sinighella,  col  pelo  lunghetto  dalla  parte  esteriore. 
Alla  felpa  si  dà  corpo  rafforzandola  al  dissotto  con  lo  Stuolno, 
che  è  un  tessuto  rado  di  paglia. 

Cappello  di  pelle,  Cappello  di  guojo,  chiamano  così,  in  alcuni  luo- 
ghi, e  per  una  certa  rassomiglianza,  un  cappello  in  cui  tut- 
tavia non  entra  né  cuojo,  né  pelle,  ed  é  fatto  di  lana  corta  e 
ordinaria,  sodata  in  feltro,  cui  poi  si  dà  un  colore  nero,  coperto 
di  vernice  lucente.  Usan  portarlo  i  marinai ,  alcuni  cocchieri , 
e  altri  servitori  cui  occorra  di  star  lungamente  esposti  alla 
pioggia. 

C&FPELLO  DI  CARTONCINO,  é  uu  cappcUo  per  donna,  fatto  di  leggeris- 
simo cartoncino  flne^  bianco  o  giallastro,  improntato  in  modo 
da  figurare  i  cappèlli  di  treccia. 

Cappeuo  di  stuòIno,  é  un  cappello  da  donna,  fatto  di  sottilissimi 
trucciolini  di  legno  bianchissimo,  tessuti  insieme. 

Cappello  di  paglia,  quello  che  é  formalo  di  paglia  di  una  parti- 
colare varietà  di  frumento,  detto  Marzuolo^  raccolta  non  af- 
fatto matura,  preparata  quindi  con  lozioni  e  con  zolfo. 

I  cappelli  di  paglia  son  di  due  sorta:  in  una  i  gambi  interi 
0  le  fila  della  paglia  sono  andanti,  cioè  non  intrecciate,  ma 
legate  le  uue  contro  le  altre  con  rigiramenti  di  refe  :  al  lembo 
della  tesa  fa  finimento  e  fortezza  un'orlatura  di  nastro.  Questi 
cappelli  in  alcuni  luoghi  sono  usati  da  contadini ,  carrettieri , 
e  simili. 

L'altra  sorla  di  Cappelli  di  paglia  son  detti  anche  Cappelli 
di  treccia. 

Cappello  di  treccia,  é  un  cappello  fatto  con  treccia  di  paglia,  cu- 
rila in  giro  spiralmente  per  uno  de'  lembi,  in  modo  da  formar 
prima  il  Cucuzzolo,  poi  la  Fascia,  in  fine  la  Tesa. 

Codesta  cucitum  si  fa  con  refe  finissimo,  ovvero  col  Filo 
d'erba,  tratto  dalle  foglie  àeìY Agave  americana,  grossa  pianta 
erbacea,  di  quelle  che  chiaman  grasse,  che  da  molto  tempo 
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cresce  neirisola  d'Elba,  come  pure  in  altre  parli  del  litorale 
d'Italia,  e  certamente  altrove  nell'Europa  meridionale,  spe- 
cialmente ne'  luoghi  abitati ,  postavi  per  man  d' uomo. 

Treggia,  in  generale,  è  un  incrociamento  obliquo  dì  tre  o  più  fila 
di  che  che  sia,  passale  alternatamente  or  sopra  or  sotto  le  une 
alle  altre,  da  destra  a  sinistra,  e  da  sinistra  a  destra,  si  che 
ne  risulla  uno  stretto  reticolato. 

Mandata,  chiamano  ciascuna  delle  due  serie  d' incrociamenti,  uno 
da  dritta  a  sinistra,  l'altro  da  sinistra  a  dritta,  fatti  fin  verso 
la  metà  della  larghezza  della  treccia  da  ciascun  estremo  filo, 
dritto  e  sinistro ,  il  quale  chiamasi  Filo  di  mandata. 
Nota  36.  Il  lavorìo  della  treccia,  sia  essa  di  filo  di  paglia,  o  di 
ciocche  di  capelli,  o  d'altro,  è  affatto  simile  a  quello  del  Passa- 
mano; se  non  che  questo  si  eseguisce  con  macchina,  onvero  ni/ 
Tómbolo,  coi  Piombini,  appesi  ai  fili,  perchè  stiano  distesi, 
invece  che  le  trecce  si  fanno  a  mano,  tenendo  le  fila  o  volte  d- 
r infuori ,  se  son  rigide,  come  quelle  della  paglia,  ovvero  rivolle 
verso  la  persona  che  lavora,  se  sono  cedevoli  e  pendenti,  come 
quelle  dei  capelli. 

Tregciajo,  colui  che  fa  trecce  di  paglia;  ma  siccome  questo  lavoro 
si  suol  fare  da  donne,  cosi  per  Trecciajo  intendesi  più  comu- 
nemente di  colui  che  fa  il  commercio  delle  trecce  di  paglia  da 
fame  cappelli. 

Treggiaja-,  donna  che  lavora  a  far  trecce  di  paglia  per  cappelli. 

Cappelliera  ,  specie  di  busta  o  custodia  di  cuojo  o  di  cartone  co- 
perto di  pelle,  di  forma  determinata  da  quella  del  cappello, 
tonda  0  triangolare,  e  nella  quale  gli  uomini  in  viaggio  tras- 
portano il  cappello. 

Gruccia,  arnese  per  lo  più  di  legno,  a  uso  di  dare  o  di  conservare 
all'imboccatura  del  cappello,  quando  è  nuovo,  quella  figura 
ovale  che  è  appropriata  a  quella  del  capo. 

La  gruccia  èf  composta  di  due  Archi,  i  quali  nel  mezzo  della 
loro  parte  concava  sono  stabilmente  fermali  a  ciascuna  estre- 
mità di  un  Fusto,  formato  di  due  pezzi  che  entrano  a  VtVf,  uno 
in  capo  all'altro,  per  poterlo  all'uopo  allungare  o  raccorciare. 

Coprirsi,  Metter  in  capo,  maniere  ellitiche,  per  dire  porsi  in  capo 
il  cappello,  0  'I  berretto. 
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Incappellare,  a.  e  n.  pass.,  lo  stesso  che  méttere,  mettersi,  in  capo 
il  cappello  ;  ma  in  questo  senso  è  voce  poco  usata. 

In  senso  atf.,  e  trasl.^  dicesi  di  quel  cappuccio  di  pelle,  che 
chiaman  cappello,  e  in  cui  si  involge  il  capo  del  falcone  da 
caccia. 

E  giocosamente  lo  disse  il  Bembo  pel  Cappello  cardinalizio. 

Scappellare  ,  a.  e  n.  pass. ,  torre  altrui  di  capo  il  cappello  ;  e  ca- 
varsi il  cappello ,  per  non  volerlo  più  in  capo ,  ma  per  lo  più 
per  saluto  o  per  riverenza. 

Scappellata  ,  ^saluto  fatto  col  trarsi  il  cappello,  e  coir  allontanarlo 
molto  dal  capo ,  in  segno  di  maggior  riverenza. 

Cappellaio,  V.  Parte  seconda.  Art.  e  Mest. 

Berretto,  copertura  del  capo,  senza  tesa,  fatta  per  lo  più  di  materia 
arrendevole,  come  panno,  maglia,  o  simile. 

Berretta,  lo  stesso  che  Berretto;  se  non  che  col  primo  de'  due  nomi 
si  suol  chiamare  certa  cuffia  da  notte  delle  donne ,  detta  più 
comunemente  Berrettina. 

PapalÌiNa  ,  specie  di  berretto  da  uomo ,  che  bene  si  adatta  a  tutto  il 
capo,  e  scende  alcun  poco  a  coprire  gli  orecchi.  Portasi  di 
giorno  da  persone  vecchie  o  cagionevoli. 

Casghetto,  per  una  specie  di  traslato,  soglìon  chiamare  un  berretto 
con  visiera  e  soggólo. 

Visiera,  pure  per  traslato  usan  chiamare  quel  pezzo  di  tesa,  di  ma- 
teria rìgida ,  di  forma  semilunare  sulla  parte  anteriore  del  ca- 
schetto ,  che  ia  solecchio  e  riparo  agli  occhi. 

Soggólo,  nastro,  o  anche  strisciolina  di  pelle,  che  all'uopo  si  fa 
passare  sotto  alla  gola ,  perchè  il  caschetto  stia  più  fermo  in 
capo.  Talora  il  Soggólo  ponesi  anche  al  cappello. 

Berrettino  ,  dim.  di'  Berretto ,  e  dicesi  per  lo  più  di  quello  dei  bam- 
bini, che  è  di  panno  lino  o  d'altro  simile. 

Berrettone,  accresc.  di  berretto;  berretto  grande  e  alto,  per  lo  più 
con  rovescio. 

Sber&ettare,  veri),  a.,  cavare  altrui  il  berretto;  e  n.pass.  vale  trarsi 
il  berretto  per  saluto  o  per  riverenza. 

Sberrettata,  saluto  fatto  col  trarsi  interamente  di  capo  il  berretto. 

F^R  DI  berretta,  lo  stesso  che  fare  una  sberrettata;  ma  più  comu- 
nemente vale  tenere  altrui  in  riverenza. 

Berrettajo,  facitore,  e  venditore  di  berretti. 
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Fazzoletto,  Pezzuola,  Moccichino,  quel  panDicèllo  bianco,  o  di  co- 
loro,  che  si  porta  in  tasca,  a  uso  specialmente  di  soffiarsi  il  naso. 
Nota  37.  Pezzuola  è  voce  dei  Toscani:  pei  Romani  sarebbe  altra 
cosa  ;  Fazzoletto  dice  il  Salvini  die  deriva  da  fascinola  e  fa- 
sciuolelta^  cioè  piccola  fascia  o  pezzo  di  panno  lino^  ed  è  voce 
anche  adoperala  in  Toscana  :  Moccichino  viene  diretlamenk  da 
moccio^  che  è  Vumor  mucoso  del  naso. 

Tabacchiera  ,  che  anche  dicesi  Scatola  da  tabacco,  è  appunto  una 
scatola  tascabile,  di  metallo,  di  tartaruga,  d'avorio,  di  carta* 
pecora,  di  legno,  nella  quale  si  tiene  il  tabacco  in  polvere, 
da  tirar  su  pel  naso. 

Tabacchiera  tonda  ,  quella  che  ò  composta  di  due  pezzi  che  si  se- 
parano interamente  Tun  dall' altro,  nelFaprirla.  È  composla 
delle  parti  seguenti  : 

Coperchio,  il  pezzo  superiore  della  Tabacchiera,  il  quale  suol  avere 
piò  stretta  la  fascia. 

Fondo,  questo  vocabolo,  in  bocca  degli  artieri,  ha  due  significazioni: 
una  comprende  tutto  il  pezzo  inferiore  della  tabacchiera,  nel 
quale  è  contenuto  il  tabacco ,  e  per  ciò  suol  essere  piò  pro- 
fondo: la  seconda  significazione  si  limita  al  solo  disco  inferiore 
della  scatola,  esclusa  la  fascia  da  cui  è  ricinto  a  squadra. 

Fascia,  ciascuna  delle  esteriori  e  curve  parti  del  fondo  e  del  coper- 
chio ,  le  quali  ne  formano  come  una  sola,  quando  la  scatola  e 
chiusa. 

Fodera,  ciò  di  che  è  rivestita  interiormente  la  tabacchiera,  quando 
esso  è  rapportato,  cioè  di  materia  diversa. 

Battente,  quel  risalto  a  squadra,  che  fa  la  fascia  del  fondo  colla 
cerniera,  nelle  tabacchiere  tonde. 

Cerniera,  quella  parte  annulare,  superiore,  e  sottile  del  fondo,  la 
quale  imbocca  nel  coperchio  della  scatola. 
Nota  38.  La  Cerniera,  di  cui  qui  si  discorre^  è  ciò  che  i  Francesi 
chiamano  Gorge  de  la  tabatière  ;  i7  riferito  vocabiAo  italiano  non 
è  adunque  abusiva  imitazione  della  Chamière,  che  è  aUra  cosa, 
e  che  gli  Italiani  dicono^  o  debbono  dire^  Mastiettioo.  Cerniera, 
nel  sopra  indicato  senso  ^  è  il  vocabolo  unicamente  adoperato  da 
tutti  anche  i  piò  vecchi  tornitori  Toscani. 

Tabagguiera  a  bauletto  ,  dtcesi  quella  il  cui  coperchio  sta  unito  al 
fondo ,  con  una  mastiettatura. 
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Qaeste  tabacchiere  sono  quadrangolari,  oppure  oyali,  rara- 
mente cilindriche. 

Tabacco,  pianta  erbacea,  acre,  narcotica,  Americana,  ora  coltivata 
per  tutto,  e  colle  cui  ampie  foglie,  yariamente  manipolate,  si 
forma  quello  stimolo  di  uso  cosi  abituale ,  che  chiamasi  pure 
Tabacco. 

Tabacco  in  polvere,  quello  da  tirar  su  pel  naso,  fatto  di  foglie  pol- 
verizzate. 

Foglietta,  Scaglietta,  Cruschetta,  denominazioni  del  Tabacco  in 
polvere,  quando  questa  non  ha  ricevuto  altra  speciale  mani- 
polazione. 

Kafè,  Francesismo  antico  in  Italia,  col  quale  si  esprime  general- 
mente ogni  tabacco  in  polvere ,  a  cui  sia  stata  data  una  par- 
ticolar  concia  accompagnata  da  fermentazione.  A  questa  gene- 
rale denominazione  si  riferiscono  moltissime  altre  speciali  che 
variano^  nelle  varie  fabbriche. 

Pacchetto,  Stagnata,  Boeta,  denominazioni  esprimenti  tutte  una 
determinata  quantità  di  tabacco  in  polvere,  (una  libbra  circa), 
involtata  in  forma  di  prisma  quadrangolare  in  sottil  foglia  di 
stagno  0  di  piombo,  poi  in  foglio  di  carta  sigillato ,  e  su  questo 
stampata  X  indicazione  della  qualità  del  tabacco ,  la  fabbrica 
donde  proviene,  e  talora  anche  la  data. 
iVòfo  39.  Pacchetto  h  appellazione  tuttora  usala  nello  Slato  Romano; 
Stagnata  lo  dicono  a  Lucca  ^  e  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  : 
in  Firenze^  e  in  altre  principali  città  del  Gran  Ducato^  dicono 
Boeta.  Questa  denominazione  fu  quasi  imposta  dall'Azienda 
Francese^  la  quale ^  nel  principio  del  presente  secolo^  ordinò 
Fuso  delle  Botles  in  Toscana ,  dove  da  antico  tempo  i  Tabaccai 
non  altramente  che  in  borse  di  pelle  trasportavano  quella  ^tiof}- 
tità  di  tabacco  che  comperavano  a  peso  dall'appaltatore,  per 
rivenderla  al  publico  a  nUmto.  Fu  dunque  naturalissima  cosa 
che  dò  che  gli  Amministratori  chiamarono  Botte,  gli  Ammni- 
nistrali  chiamassero  Boeta ,  anzi  che  con  altro  nome  che  nella 
propria  lingua  non  avevano. 

Tabacco  masticatorio.  Tabacco  da  masticare,  detto  anche  Tabacco  in 
CORDA,  chiamano  le  foglie  di  tabacco  conce  e  rattorte  in  forma 
di  corda,  da  tenerne  dei  pezzi  in  bocca,  e  andarli  masticando. 
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Tabacco  da  fusiare^  quello  che,  tagliuzzato  in  sottili  strisce  o  ial- 
delline,  crispe,  ponesi  nella  pipa,  a  uso  di  fumare. 

Fumare,  v.  a.,  dicesi  queir  alternato  inspirare,  ed  espirare  il  forno 
d^i  tabacco  acceso^  o  ciò  si  faccia  col  Sigaro,  ovvero  colla 
Pipa. 

Pipare,  è  fumare  colla  pipa. 

Pipa,  arnesetlo  o  tutto  di  terra  cotta,  o  composto  di  metallo,  di  le- 
gno, di  corno,  a  uso  di  fumare. 

Camminetto,  quel  pezzo  della  pipa,  che  è  inferiore,  pia  grosso,  e 
incavato  in  forma  di  vasetto,  a  uso  di  accendervi  dentro  il 
Tabacco  da  fumare. 

Cannello,  Cannella,  è  il  tubo  della  pipa,  pel  quale  il  fumo  passa 
dai  camminetto  al  bocchino. 

BocchIno,  cima  del  cannello,  per  lo  più  ripiegata,  e  assottigliata, 
per  tenerla  più  comodamente  in  bocca  per  fumare. 

SÌGARO,  foglia  di  tabacco  ravvolta  su  di  sé,  in  modo  quasi  fusi- 
forme. Il  sigaro  suol  essere  lungo  poco  più,  e  grosso  poco 
meno  di  un  dito:  acceso  ad  una  estremità,  tiensi  in  bocca 
dall'altra,  a  uso  di  fumare.  Questa  estremità  talora  s'inCla  in 
un  Bocchino^  e  questo  solo  si  tiene  in  bocca. 

Portasigari,  ma$c.  sing.^  chiamano  quella  custodia  o  astuccio  che  i 
fumatori  portano  in  tasca,  come  altri  farebbe  della  tabacchiera, 
e  vi  ripongono  un  certo  numero  di  sigari. 

Tabaccaio,  colui  che  rivende  tabacco  a  minuto.  In  alcuni  luoghi 
fuor  di  Toscana,  dicono  Tabacchino. 

Tabaccare,  Stabaccare,  diconlo  scherzosamente,  e  quasi  frequen- 
tativo di  Prender  tabacco  da  naso. 

Tabaccone,  Tabacchista,  colui  che  tabacca  molto. 

Tabaccato,  Intabaccato,  add.^  voci  di  regola  e  d'uso,  e  diconsi  di 
persona  o  di  cosa  che  sia  cospersa  di  tabacco,  o  abbia  molli 
segni  dell'uso  di  esso,  come  naso^  fazzoletto,  vestito,  e  simili. 

Boccetta,  parlandosi  d'arredi  personali,  è  un  vasettino  d'aro,  di 
argento,  di  cristallo,  di  smalto,  a  d'altro,  entro  cui  ^  tiene 
acqua  odorifera.  Questo  arnese  è  portalo  in  tasca  da  alcuni 
uojnini,  per  bisogno  o  per  vezzo;  le  donne  usan  portarlo  nella 
borsa  colla  pezzuola ,  o  appenderlo  al  collo ,  anche  per  orna- 
mento. 
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Ghianda,  Ghiandina,  vasetto  per  lo  piìi  d'avorio,  eh»  ba  appunto  la 
forma  di  ona  ghianda,  divisa  trasversalmente  ift  due  parti  che 
si  serrano  Tuna  nell'altra  a  vite ,  e  nella  cui  capacità  ponesi  un 
pezzettino  di  spugna  inzuppata  in  qualche  essenza  odorosa. 

Nizza,  cosi  chiamano  i  Toscani  quella  baecbettae  di  legno,  o  di 
giunco  indiano,  grossa  circa  un  dito,  or  più,  or  meno,  che 
suol  portarsi  fuori  di  casa  per  appoggio,  o  anche  per  vezzo, 
cioè  per  aver  qualche  cosa  in  mano. 

Pomo,  ornamento  in  cima  della  mazza,  quasi  a  modo  d'impugna- 
tura, 0  anche  di  palla,  e  fassi  di  metallo,  d'avorio,  o  di  legno 
col  tornio. 

Gbccgia,  iìnpugnalura  in  forma  di  T,  che  talora  si  fa  alla  mazza,  in 
luogo  di  pomo. 

CoaooNE,  quel  nastro  o  cordellina  di  seta  o  di  pelle,  il  quale,  iu- 
filato  in  un  foro  trasversale  sotte  il  pomo  della  mazza  o  ba- 
stone pende  addoppiato,  per  un  palmo  o  chrca,  e  finisce  in 
due  nappette.  Codesto  cordone  per  lo  più  è  incrociato  e  avvolto 
al  bastone  stesso ,  e  serve  a  semplice  ornamento  ;  talora  pende 
libero  a  foggia  di  manitengolo. 
Nola  40.  La  parola  Manitengolo  è  notata  giustamente  dalla  Crusca 
come  voce  antica,  appostavi  la  corrispondenza  del  greco  afifia^ 
del  Ialino  Amentum,  e  dell'italiano  Manico,  Quest'ultimo  ag- 
giuntovi forse  pia  per  accennare  a  una  specie  di  somiglianza , 
che  non  per  vera  equivalenza,  V Alberti  credè  vedere  una  rigo- 
rosa sinonimia  tra  Manitengolo  e  Manico ,  e  ommessa  ogni  altra 
considerazione y  scrisse  nel  suo  Dizionario  Manitengolo,  Vedi  e 
dici  Manico. 

Ma  se  si  rifletta  che  ayLixa  vuol  dire  Yinculum ,  e  che  Amen- 
tum è  coreggia  attaccala  a  un'  arme  da  scagliare  [Forcell.  alla 
vece  Amentum:) ,  $  di  piis  si  consideri  l'esempio  unico  riferito 
dalla  Crusca,  tratto  dal  Volgarizzamento  della  Storia  di  Paolo 
Orono,  uno  si  persuaderà  che  il  Manitengolo  delle  lanciuole  non 
era  propriamente  un  manico ,  cioè  cosa  soda  e  dura ,  ma  s\  una 
striscia  di  peUe ,  o  altra  cosa  cedevole ,  fermata  nella  metà  del 
giavellolto  per  prenderlo,  dondolarlo ^  rotarlo  e  scagliarlo,  sic- 
come vedesi  accennato  nel  IX,  665  deWEneid.  Intendunt  acres 
arcus,  amentaqne  lorquent;  e  nel  XII,  321  delle  Metamorf 
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Inserii  amento  digitos;  dal  quale  emistichio  Ovidiano  si  vede 
che  codesta  presa  della  lanciuola  che  il  Volgarizzatore  d'Orosio 
chiamò  Manitengolo ,  era  talora  ripiegata  a  guisa  di  cappio  o 
maglia  per  passarvi  le  dita  o  la  mano.  Codesta  antica  voce 
Manitengolo,  che  vedesi  adoperata  così  propriamente  dal  citcdo 
antico  Volgarizzatore^  mi  sembra  pur  bella ^  e  propria^  e  degna 
che  altri  la  facesse  rivivere,  opportunissima  che  essaèinpii 
altri  consimili  casi  che  non  ammettessero  altra  speciale  denomi- 
nazione ;  tale ,  a  modo  d*es. ,  parrebbemi  quello  del  cordone  della 
mazza  o  bastone ,  quando  quel  cordone  serve  a  qualcosa  di  pin 
che  a  semplice  ornamento;  e  lo  stesso  direi  di  quel  cappietto, 
necessaria  appen£ce  al  manico  della  frusta ,  che  il  postiglione 
porta  talora  sospesa  al  polso ,  per  aver  libera  la  mano  a  meglio 
tenere  le  redini. 

Calzuolo,  pezzo  per  lo  più  di  ferro,  nel  cui  vano,  come  in  una 
calza,  entra  Testremità  inferiore  della  mazza. 

Puntale  ,  punta  ottusa  di  ferro,,  la  quale  si  suol  aggiugnere  al  cal- 
zuolo, per  fare  alla  mazza  un  finimento  e  un  riparo. 

Bastone,  specie  di  mazza,  ma  meno  gentile,  fatta  di  un  ramo  ri- 
mondo, e  ordinariamente  sbucciato,  grosso  al  più  quanto  ag- 
gavigna  comodamente  la  mano. 

Fuori  di  Toscana  Bastone  dicesi  per  Mazza. 
Nota  41 .  Parrebbemi  pur  tempo  che  si  cessasse  una  volta  dal  ri- 
produrre nei  Vocabolarii  Italiani  che  si  van  succedendo,  Fin- 
verecondo  esempio  antico,  nel  quale,  a  modo  di  proverbio,  cioè 
quasi  approvando  ed  inculcando,  si  accenna  sollazzévolmente  al 
piò  scellerato  abuso  eh'  uom  possa  fare  della  forza,  dico  quello 
di  opprimere  il  debole ,  anche  quando  questi  è  buono  ed  imo-- 
cente  !  il  quale  esempio  leggesi  appunto  riferito  sotto  la  parola 
Bastone,  e  vedesi  ripetuto  con  vituperevole  indiscretezza  alle 
voci  Femmina ,  Cavallo ,  Sprone. 

Lo  stesso  direi  di  quelV altro  sgarbato  proverbio ,  che  i  Voca- 
bolaristi trassero  dalla  Nov.  168  di  Frane.  Sacch.:  Batti  il 
villano ,  e  saratti  amico ,  e  seguitano  ad  ingemmarne  le  succes- 
sive edizioni  del  Vocabolario,  senza  por  mente  che  quei  villano 
fu  poi  sempre  grandissimo  amico  a  Maestro  Gabbadeo,  non  per 
le  pugna  toccate ,  e  per  la  percossa  fattagli  dare  del  ca^  in  su 
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toja^  ma  perchè  con  quei  modi  ^  benché  grossolani^  il  dottore 
gli  aeea  fatto  schizzar  fuori  dalT orecchio  la  fava  che  gli  si  era 
mollo  addentro  ficcata;  or  questa  è  tutC altra  cosa  che  il  pro- 
cacciarsi amore  colle  busse  ^  come  indicherebbe  quello  scomene- 
vole  proverbia. 

Anelli     ) 

Guanti    |  V.  §  T. 

Orologio) 

Spada  ,  Y«  Pabte  seconda.  Art.  e  Mest.  Spadajo. 


Fine  del  §  2^  e.  T. 
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§  T  ARREDI  DA  DONNE. 


nVDIGE  METODICO. 


Camicia,  in  genere.  V.  §  1" 
Camicia  da  donna 

Scollo 

Gheroni 

Nota  42. 

Orlo 

Rimbocco 
Calzaiùenta,  ecc.  V.  §  r 
Busto 

Pettorina 
Fascetta 
Bustina 

Chiavi 

Spallacci 

Stecca 

Stecchine 

(Buchi 
Bacolini 
Punteraolo 
Campanellino 
Anelli 
Magliette 

Ì  Aghetto 
Strìnga 
Passamano 
Pantkle 
Infilacappio 
Guaina 
Camiciuola 
da  notte 
Corsetto 
Corse 
Sottana 
Gonnella 


Sottaoello 
Gonna 

Gonnellino.  V.  §  4*" 
Gonnellone  - 

Nota  43. 

!  Sopravveste 
Sopravvesta 
!  Guardinfante 
Guardanfante 

Nota  44. 
Faldiglia 
Crinollno 
Fodero 
Vestito.  V.§r 

Vita 

Sottana 

Teli 

Orlo 

Rimbocco 

Orlo  finto 

Rimbocco  finto 

Pedana 

Balza 

Balzana 

Falpalà 

Doppia,  sust. 

Sessitura 

Ritreppio 

Basta 

Bastollna 


Nota  45. 

accollato 
scollato 
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H 


Vestito 


(Scolio 
{Scollato,  sust. 

(scollacciato 
(Sgolato 

a  mezzo  scollo 
alla  vergine 

a  fisciù 

a  cappa 

aperto  davanti 

aperto  di  dietro 

a  vestina 

a  bustino 

a  grembialino 

Ìstazzonato 
sgualcito 
Sgualcire ,  ecc.  V.  §  T 
Infilarsi  il  vestito 
Attillarsi,  ecc.  V.  §  T 
Allindarsi 
lAUindirsi 
I  Lindezza 
Lindura 
Lindo 

Lindamente 
Bnongustajo 
Azzimarsi 
iRaBazzonarsi 
^Baffosolarsi 
iRassettarsi 
Ripicchiarsi 
Rifronzirsi 
Frónzoli 
iCincinnarsi 
IRicincinnarsi 
I  Cincinni 
Cinclnnoli 
I  Sfoggiare 
Sfoggiarla 
ilncipriarsi 
(Impolverarsi 
Pianino 


(Imbellettarsi 
}  Lisciarsi 

!  Lìscio 
Belletto 
Lisciatura 
(  Pezzetta 

< di  levante 

f  Bambagelle 

!  Infardarsi 
Strebbiarsi 
Teletta 

Nota  46. 
Accappatojo 
Spillo 

(Capo 
I  Capocchia 
Punta 
Appuntare 
Spilletlo 

Carta  ì  ,.     .„. 
Filare  r'^P'"' 
Spillo  da  petto 
iSpillettone 
I  Spillone       ^ 
Broscia 
(Guancialino  da  spilli 
I  Torsello 
Ago,  ecc.  y.  Art.  e  Mest.  Del 

Cucire. 
Agorajo 
Nastro 

Nota  47. 
Nodo 

Doppio  nodo 
Cappio 

ÌStafla 
Maglia 
Maglietta 
Cappietto 
Fiocco 
Galano 
Galanlno 
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Nappa 

Pemietto 

Gintara 

Capocchie 

Cintola 

(Ventaròla 

Cintolo 

{vèntola 

Fascia 

(Bosta 

Fusciacca 

Nota  51. 

Polsini 

a  mazza 

Carnicino 

(  Grembiale 

Bàvera 

1  Grembiule 

Cardinala 

(Pettino 

Modestlna 

j  Pettina 

Gorgiera 

(Grembialino 

Gorgierina 

|Gremhiulino 

Gorgieretta 

Grembialata 

Nota  48. 

(Scuffia 
{Cuffia 

Fazzoletto  (da  collo) 

Fisciù 

(- —  da  notte 

Scialle 

JBeiTetta 

Scialletto 

(Berrettina 

Scialllno 

Cuffina 

Sciarpa 

Cuffietta 

Sciarpetta 

Nota  52. 

Boa 

Cuffione 

Stola 

Cnffiaccia 

Mantiglia 

(Rete 
1  Reticella 

Mantiglione 

Cappotta 

Gala 

Nota  49. 

(Scuffiara 

Manicotto 

jCrestàja 

Nota  50. 

.    (Modista 

Borsa 

Cappellino,  ecc.  V- §  2* 

Borsetta  (de' danari)  V.  §  2^ 

Cappottina 

Salvadanajo 

Ferro  fascialo 

Guanti!  V  o  j* 
AneUir§* 

Acconciatura  de'  capelli.  V. 

ÀET.  E  MeST.  PAlUICCmBlE. 

Ventaglio 

Velo 

4  comune 
jda  donna 

Nota  5a. 

Balza 

Foglio 

Fiori 

Stecche 

Ghirlandlna 

i maestre 

(Barbina 

i  Bastoncelli 

j  Mentoniera 
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Penne 

Collana 

Nota  54. 

(Filo 

arricciate 

(Filza 

Salcio 

Vezzo. 

Tortiglione 

Gioje,  V.  §  r 

Pinmìno 

Orecchini 

Marabù 

j  Pendenti 

Pennacchio 

)  Gìondolini 

Spennacchio 

(Braccialetto 
(Maniglia 

Uccello  paradiso 

Pennajo 

Pèttine  di  gala 

Pennaiuolo 

1  Diadèma 

Catena 

Finimento 

Catenella 

(Custodia 

•• 

Catenina 

<  Astuccio 

Picchiapetto 

f  Busta 
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DEL  VESTIRE  E  DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

§  3^  ARREDI  DA  DONNE. 


Camicia  ,  in  genere ,  Y.  §  1  **. 

Camicia  da  donna,  prende  dalle  spalle  sin  oltre  le  ginocchia.  Le 
parti  speciali  della  camicia  da  donna  sono  le  seguenti: 

Scollo,  ampia  apertura  superiore  della  camicia  da  donna. 

Gheroni,  due  lunghe  giunte  triangolari  colla  base  all'in  giù,  cucite 
una  per  ciascun  lato  della  camicia,  per  dare  ad  essa  maggior 
ampiezza  in  fondo,  si  che  non  dia  impaccio  al  camminare. 
Noia  42.  Pare  che  gli  antichi  chiamassero  gherone  anche  il  lembo 
di  vestimento  da  uotno  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  68  narra  «  come 
messer  Guido,  cui  un  fanciullo  avea  conficcato  nella  panca  con 
un  chiodo  il  lembo  della  gonnella  o  della  guarnacca,  subito 
con  furia  si  lieva,  e  rimane  appiccato  per  lo  gherone  ». 

Orlo,  lembo  della  camicia  rivoltato  in  tondo  su  di  sé,  poi  cucito  a 
soppunto^  per  impedire  alla  tela  lo  spicciare,  lo  sGlaccicare. 
E  non  che  di  camicia,  dicesi  anche  di  vestito,  e  per  esten- 
sione di  più  altre  cose. 

Rimbocco,  orlo  largo  e  piatto,  cioè  quello  in  cui  il  lembo  della  ca- 
micia, 0  di  che  che  sia  d^altro,  è  ripiegato  in  piano. 

Calzamenta,  V.  §  1^  pag.  15. 

Busto,  arnese  che  le  donne,  di  giorno,  portavano  stretto  alla  vita, 
sulla  camicia.  È  fatto  di  forte  tela,  addoppiata  e  impuntita, 
rafforzato  di  stecche  di  balena,  d* acciaio,  o  anche  di  legno: 
allacciasi  davanti  o  di  dietro  con  l'aghetto. 

Pettorina,  pezzo  triangolare,  impuntito,  e  fortemente  orlato,  che 
colla  punta  air  in  giù  ponesi  sul  petto  sotto  il  busto ,  quando 
questo  s'allaccia  per  davanti  senza  giungere,  cioè  quando  la- 
scia un  intervallo  che  appunto  è  coperto  dalla  pettorina.  Le 
altre  parti  del  busto  sono  le  stesse  che  quelle  della  fascetta. 


§  3^  ARREDI  DA  DONNE.  ?5 

Fascetta,  che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche  BustIna,  è  simile  al 
busto,  ma  men  grave,  men  fortemente  impuntila,  e  guemita 
di  un  minor  numero  di  stecchine ,  e  queste  più  sottili. 

CoiATi  della  fascetta,  soqo  come  gheroni  o  pezzi  triangolari,  coi 
quali  è  allargata  la  fascetta  in  alto  sul  davanti,  e  in  basso  la- 
teralmente, affinchè  essa  bene  si  adatti  al  garbo  del  seno,  e 
dei  fianchi. 

Spallacci,  plur.,  due  liste  di  tela  addoppiata,  destinate  a  passare 
sa  ciascuna  spalla,  e  i  due  capi  sono  cuciti  alle  corrispon- 
denti parti,  anteriore  e  posteriore,  della  fascetta,  lasciando 
cosi  un'  apertura  per  passarvi  le  braccia. 

Stecca,  lamina  sottile  ed  elastica,  per  lo  più  un  pezzo  di  molla 
d'acciaio,  o  d'osso  di  balena,  o  anche  di  legno,  lunga.quanto 
la  iascetta,  e  che  ficcasi  verticalmente  in  una  guaina  sul  da- 
vanti della  fascetta,  affinchè  questa  stia  a  segno,  cioè  nei  mo- 
vimenti della  persona  non  cessi  di  stare  ben  aggiustata  alla 
vita. 

Stecchine  , /?/tfr. ,  sono  piccole  stecche  di  balena  cucite  longitudi- 
nalmente neiraddoppiatura  della  fascetta,  di  luogo  in  luogo, 
specialmente  nei  due  margini  verticali  di  essa ,  dove  sono  i 
bucolini. 

BicHi,  Bucolini,  quei  molli  fori  che  sono  nei  due  margini  verticali 
della  fascetta  a  uso  di  allacciarla  cóiraghetto.  I  bucolini  si 
fanno  col  punteruolo  ,  cioè  con  un  ferro  appuntato ,  poi  se  ne 
cuciono  i  lembi  con  punti  a  ucchiello,  eccetto  che  alla  cuci- 
tara  vi  si  supplisca  colle  magliette  o  campanellìne. 

Campanelline ,  Anelli,  Magliette  dei  bucolini  della  fascetta,  de- 
nominazioni che  promiscuamente  si  danno  a  certi  tubetti  leg- 
germente conici  di  sottil  lamina  metallica,  lunghi  quanto  è 
grossa  la  fascetta,  i  quali  s' introducono  net  bucolini  di  essa, 
fatti  semplicemente  col  punteruolo,  e  vi  si  ribattono  dalle  due 
bande  ;  cosi  Taghetto^  vi  passa  più  agevolmente ,  e  senza  logo- 
rarsi, e  i  bucoliui  non  si  sfilacciano  pel  lungo  uso. 

È  questa  una  recente  e  felice  imitazione  di  queir  attrezzo 
di  marineria ,  che  chiamasi  Radancia.  Y.  Parte. . . .,  §  3^ 
Veicoli  mossi  sull'acqua. 

Aghetto,  Stringa,  cordellina  d'accia,  ma  più  frequentemente  di 
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filaticcio,  0  anche  di  sela  fine,  a  uso  di  allacciare  la  fasceila; 
chiamanlo  anche  Passamano  ,  qoando  Taghetto  è  lavorato  sol 
Tómbolo. 

Puntale  dell'aghetto  ,  è  un  finimento  appuntato  d'ottone  o  di  latta 
all'un  de'  capi  deiraghetto  per  farlo  agevolmente  passare  nei 
due  ordini  dei  bucolini  della  fascetta,  o  del  vestito,  o  d'altro. 
Il  puntale  fassi  col  rinchiudere  lestremità  deiraghetto  ìd 
un  pezzo  di  laminetta  metallica,  incavata  per  lo  lungo,  poi 
rivoltata  su  di  sé  colla  penna  di  un  piccolo  martello. 

Infilagappio  ,  laminetta  piana ,  ovvero  filo  metallico ,  a  modo  di 
grosso  ago,  ma  con  punta  ottusa,  ed  ampia  cruna.  Serve  a 
passare  cordelline,  passamani,  nastri,  o  altro  nelle  guaine. 

Guàìna,  certa  addoppiatura  nei  panni,  cucita  in  modo  da  formare 
come  un  budellino,  entro  cui,  coli' infilacappio ,  si  fa  passare 
un  nastro,  o  altro  simile,  per  istrignere,  mediante  T increspa- 
mento di  essa. 

Camigiuola,  vestimento  di  lino,  o  d'altro,  portato  dalle  donne  sotto 
le  altre  vesti. 

Camigiuola  da  notte,  e  più  comunemente  Corsetto  e  anche  Corse, 
specie  di  farsettino  larghetto,  accollato,  con  maniche  lunghe, 
e  che  non  arriva  oltre  i  lombi.  Le  donne  in  letto  usano  vestirne 
la  vita  sopra  la  camicia,  specialmente  nell'inverno. 

Sottana,  Gonnella,  vestimento  senza  vita,  e  che  portasi  immedia- 
tamente sotto  il  vestito ,  legata  alla  cintura. 

Sottanello,  é/tm.  di  Sottana. 

Gonna,  lo  stesso  che  Sottana,  ma  è  piuttosto  voce  poetica. 

GoNNELUNO,  Y.  §  4""  Arredi  da  bambini. 

GoNNELLONE,  occresc.  di  Gonnella,  e  dicesi  anche  di  vestimento  da 
uomo. 
Nata  43.  Non  riferisco  h  voci  Bemia,  Gamurra,  Cioppa,  e  aUre 
simli^  di  eeiHmènta  che  or  tono  disusale^  e  delle  qu(M  non  son 
rmcUo  a  rinvergare  la  forma  precisa. 

Sopravveste,  Soprawesta,  veste  esteriore  che  si  soprappone  alle 
altre. 

Guardinfante,  che  anche  si  scrisse  Guardanfante,  arnese  d'abbi- 
gliamento donnesco,  oggidì  dismesso,  e  che  era  come  una 
specie  di  gonnellino  ampio  e  cortissimo,  guemito  in  giro  di 
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più  ordioi  di  giunchi,  o  di  stecche  di  balena,  per  lenerlo  di- 
steso in  forma  ovale  da  ambi  i  Iati,  destro  e  sinistro,  della 
persona.  Portaranlo  già  graniempo  le  signore,  legato  ai  fianchi 
sopra  la  sottana  per  far  rimanere  moltissimo  allargato  e  ri- 
gonfio il -soprapposto  vestito. 
Nota  44.  Il  Guardinfante  ^  creduto  d'origine  Spàgmola^  è  asserito 
da  alcuni  un  utile  riparo  alle  donne  incinte.  Il  Diccionario  do 
la  Lengua  Castellana  ciò  non  dice^  e  Fuso  che  ne  accenna  è 
quello  stesso  da  me  indicato  nella  dichiarazione. 

In  Italia  era  uso  comune  che  le  signore  se  lo  cignessero  nel- 
r uscir  di  casa ,  o  anche  stando  in  casa  vestile  ;  poi  lo  dismisero 
quasi  generalmente  oramai  da  un  secolo. 

Altri potrMe  pensare  che  codesta  incomoda  usanza  abbia  re- 
lazione al  desiderio  di  dare  alle  donne  queéf  ingombro  di  /)t&, 
t7  quale  ^  unito  con  altri ^  specialmente  colf  alta  ^  mazzocchiuta^ 
incuoia  acconciatura  del  capo^  meglio  valesse  a  preservarle  da 
indiscreto  brancicalore  ;  ma  ciò  non  parmi:  che  il  mal  costume 
sa  trovar  modi  di  superare  questi  materiali  ostacoli^  quando 
mancassero  i  morali^  dico  i  sentimenti  della  virtii  e  del  dovere. 

Per  altra  parte  sembra  che  in  tutti  i  tempi,  e  in  tutti  i  luoghi 
le  genti  siansi  mostrate  inclinate  a' far  maggior  caso  delle  per- 
sone di fià  elevata  statura,  e  di  piii  grossa  mole,  sia  del  corpo, 
sia  dell*  abbigliamento  ;  e  per  non  citare  qui  i  Cinesi,  presso  i 
quali,  da  quel  che  dicesi,  V onoranza  è  misurata  dalla  corpu- 
lenza, noi  stessi  vedemmo,  o  vediamo,  e'I  lunghissimo  strascico, 
e  r elastico  cuscinetto,  detto  di  Parigi,  e  V impacciativo  guardin- 
fante, e  la  bistonda  faldiglia  delle  nostre  nonne,  e  il  boffice  cri- 
nolina delle  nostre  spose ,  e  altre  siffatte  cose  che  il  Saccenti , 
citato  dalT  Alberti,  chiamò  scherzosamente  altrettanti  gonfia  dorme; 
ora  codeste  e  altre  consimili  ben  co^cue  fogge  dimostrano  che 
alla  materiale  grossezza  delle  còse ,  noi  pure ,  e  quasi^  irresisti- 
bilmente, uniamo  t  idea  di  una  maggiore  importanza. 

Sono  inoltre  osservabili  piii  altri  vestiri  donneschi,  antichi  e 
moderni,  ugualmente  incomodi  e  noiosi  che  il  guardinfante,  e 
tenuti  per  tali  dalle  persone  stesse  che  pur  gli  adopravano  o  gli 
adoprano;  tali  erano  per  esempio ,  quelle  scarpette  a  tacchi  pic- 
coli e  altissimi,  nelle  quali  il  piede,  come  su  trampoli,  stava  mal 
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fermo  sulla  sdrucciolevole  base;  tali  erano ^  non  è  molto,  quei 
lunghi  e  stretti  busti,  che  tenevano  impalata  la  vita,  e  ne  face- 
vano la  spina  dorsale  impossibile  a  piegarsi,  anche  per  poco, 
quasi  fosse  tutta  d'un  pezzo  colle  anche,  senza  contare  i pericoli 
di  quel  continuo  stngnimento  dei  visceri;  tali  sono  quei  vestiti 
lunghissimi  che  toccan  terra  da  ogni  banda,  e  co'  quali  le  signore, 
0  spazzano  le  vie,  sollevandone  la  polvere,  o  si  fanno  di  sconce 
panziere;  tali,  per  finirla,  erano  quelle  maniche  mostruosamente 
ampie,  o  piuttosto  sacconi,  adoperati,  son  pochi  anni^  dalle  si- 
gnore, e  coeguali  esse  k  non  possono  torre  o  bicchiere,  o  boc- 
cone di  su  la  mensa,  che  non  imbrattino  qiie' maniconi  e  la 
tovaglia  co'  bicchieri  che  fanno  cadere  »  come  scriveva  cinque 
buoni  secoli  fa,  nella  nav.  1 78  Franco  Sacchetti. 

Or  di  tutte  queste  strane  e  noiose,  fogge,  che  U  giro  del  tempo 

incessantemente  riconduce,  se  ne  suole  accusare  la  Moda,  ma 

questa  accusa  non  è  né  chiara^  né  giusta,  la  Moda  non  potendo 

essa  stessa  non  riconoscere  il  prepotente  suo  dominio  se  non 

'    dalla  volontà  delle  persone  che  le  si  assoggettano  decamenie. 

A  tutte  codeste  eccessive  e  dannose  frivolezze,  inopportuna- 
mente attribuite  alla  Moda ,  dtbbesi  adunque  assegnare  altra  piti 
vera,  e  pia  permaneMe  cagione,  e  si  pena  poco  a  rinvenirla 
nel  mal  frenato  orgoglio  della  gente ,  come  ebbe  già  ad  osservarlo 
il  Maestruzzo ,  autore  del  Volgarizzamento  della  Somma  Pisa- 
nella ,  il  quale  disse  «  Ninno  non  va  cercando  i  precipui  vesti- 
menti e  preziosi ,  se  non  se  per  vanagloria  » .  Ciascuno  vuole 
anche  neW abbigliamento  del  corpo,  comparire  diversa  e  dapih 
degli  altri  che  sono,  o  che  egli  reputa  a  sé  inferiori;  questi  fanm 
lo  stesso  rimpetto  agli  infimi:  e  tutti,  come  accade  in  una  gran 
calca,  si  risospingono  a  vicenda,  soverchianti  e  soverchiati  a  un 
ten^.  Questa  smania  di  sopravanzare  altrui  nel  vestire,  co- 
mincia dallo  sfarzo  della  materia ,  poi  si  passa  al  frequente 
dispendioso  variare  della  forma  ;  e  quando  si  crede  che-  né  pur 
questo  basti,  allora ,  quasi  per  ultimo  compenso ,  si  vanno  im- 
maginando  tali  fogge  di  vestire  >,  le  quali,  ora  per  tormentosa 
strettezza ,  ora  per  imbarazzante  ampiezza ,  riescano  affatto 
disacconce  a  pia  altre  persone,  colle  quaH  appunto  non  si  vuole 
andar  confusi^  dico  con  quelle  che,  per  necessità  di  lavoro 
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manuale^  abbisognano  di  un  meno  scomodo  wstire^  che  loro  lasci 
pA  liberi  i  movimenti  della  vita  e  delle  membra.  La  Moda  adun- 
que che  per  se  stessa  è  innocente ^  dilettosa^  inevitabile^  noi  la 
rendiamo  eccedente ,  spensierata  e  molesta  :  fingiamo  di  dolercene 
come  di  estrinseca  causa  che  ci  faccia  irresistibile  violenza  :  fac- 
ciamo mostra  di  disapprovarla  \  disfarne  scherno  ^  careggiandone 
tuttavia  ogni  piik  strano  capriccio ,  predominati  che  siamo  da  una 
tale  smania  di  non  comparire  da  meno  degli  altri^  che  non  ci 
lascia  pA  padroni  di  noi  medesimi.  «  Ciascuno  cerca  libertà, 
ma  egli  stesso  se  la  toglie  »  disse  sugosamevie^  su  questo  stesso 
argomento^  V antico  Nooellatore  pOé  sopra  citato. 

Faldiglia,  specie  di  guardinfante,  composto  di  due  mezzi  tamburi 
semicilindrici,  uno  per  fianco,  ciascuno  dj,  essi  formato  di 
stoSi,  0  anche  di  pelle,  tésa  fra  due  semicerchi  di  giunco  o 
di  balena,  paralelli,  orizzontali,  il  diametro  applicato  contro 
ciascun  fianco. 

Questo  strano  arnese  suppliva  anche  alle  tasche ,  e  portavasi 
legato  alla  vita,  sotto  al  vestito,  come  il  guardinfante. 

Cbinoiìno  ,  che  è  evidentemente  composto  dalle  voci  Crino  e  Lino , 
chiamano  un  particolar  tessuto ,  il  cui  ordito  è  di  lino ,  e  più 
comunemente  di  filo  di  cotone,  e  il  ripieno  è  di  crino  bianco, 
a  uso  di  farne  un  corto  soltanello,  il  quale,  perchè  boffice  ed 
elastico,  impedisce  che  il  soprapposto  vestito  non  istia  mùcido 
e  cascante,  ma  gonfio  e  rilevato. 

Chiamano  anche  ^  Crinolino  la  sottana  stessa  fatta  di  quel 
tessuto. 

Fodero,  è  una  veste  di  pelliccia,  portala  talvolta  dalle  contadine,  e 
col  pelo  in  dentro,  sotto  Testerior  vestito,  a  riparo  del  freddo. 

Vestito,  V.  §  T  Vestimenta.in  genere. 

Il  Vestito  da  donna  è  propriamente  quello  esteriore  e  intero, 
che  ha  maniche  esoltana  cucita  ^lla  vita. 

Questo  stesso  Vestito  chiamasi  talora  Veste  e  Abito,  quando 
vi  si  associa  qualche  idea  accessoria.  Veste  nuziale^  Abito  da 
sposa. 

Vita,  quella  parte  del  Vestito  che  prende  dalle  spalle  ai  fianchi  e 
cuopre  r  imbusto  della  persona. 

Sottana,  quella  parte  del  Vestito  donnesco  che  è  cucita  alla  Vita, 
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0  lutta  dì  un  pezzo  con  essa,  e  che  dalla  cintura  in  già  cigne 
senza  strignere,  tutta  la  persona.  Sottana  dicesi  anche  per 
Gonnella.  Y. 

È  anche  lunga  veste  dei  preti. 

Telo,  pezzo  di  qualsiasi  tessuto,  in  larghezza  sua  propria  e  in  lun- 
ghezza appropriata  all'uopo.  Più  teli  cuciti  pel  vivagno  formano 
r  intero  giro  della  sottana.  Dicesi  anche  delle  lenzuola  e  d'altre 
cose. 

Orlo  del  vestito,  è  Testremità  recisa  di  esso,  rivoltata  in  tondo  su 
di  sé ,  poi  cucita  a  soppunto. 

Rimbocco  ,  specie  d'orlo  molto  largo  e  piano. 

Pedana,  quella  lista  di  roba  meno  fine,  che  si  cuce  inlomo  inlono 
dalla  banda  interna,  e  da  piede  al  vestito  da  donna  e  alla  sot- 
tana de'  preti ,  per  rinforzo  e  preservazione  di  pronto  logora- 
mento. 

Cliiamanla  anche  Orlo  hnto  ,  o  Rimbocco  finto  ,  per  espri- 
mere che  quella  non  è  rinvoltura  della  stoffa  medesima  del 
vestito,  come  pur  si  usa  fare  qualche  volta. 

Balza,  Balzana,  che  alcuni  dicono  anche  Falpalà,  è  una  guemi- 
zlone  della  stessa  o  di  diversa  roba,  che  si  pone  esteriormente 
verso  il  lembo  del  vestito  delle  donne ,  cucita  per  lo  più  a 
crespe,  a  festoni,  a  sgonfietti,  ecc. 

Doppia,  st^L^  striscia  semplice,  liscia  e  piana,  e  per  Io  più  un  na- 
stro ,  che  si  cuce  poco  al  di  sopra  del  lembo  e  paralellamentc 
ad  esso  per  guarnizione. 

Sessitura,  Ritreppio,  Basta,  Bastolina,  è  una  ripiegatura  orizzon- 
tale deHa  sottana,  che  si  cuce  nel  vestito,  specialmente  delle 
ragazze  che  sono  in  sul  crescere,  e  così  pure  in  altre  robe, 
come  tende  e  simili ,  che  si  vogliano  accorciare  senza  tagliarle, 
per  allungarle  poi  col  disfarne  il  cucilo ,  quando  ne  occorra  il 
bisogno. 

Talora  si  usò  fare  di  molte  sessiture  nella  falda  del  vestito 
donnesco  per  semplice  ornamento. 
Nola  45.  Il  popolo  Toscano  per  istorpiamenlo  dice  sempre  Tessi- 
tura ,  forse  per  iseansare  il  men  dolce  incontro  di  qu^  tre  s 
così  vicine. 
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Vestito  accollato  ,  quello  che  sale  a  coprire  in  tallo  o  in  parie  il 

collo,  0  anche  che  arriva  alla  base  di  esso. 
Vestito  scollato  ,  chiamano  quello  che  lascia  scoperto ,  non  che  il 

collo,  anche  parte  del  petto  e  delle  spalle. 
Scollo,  Scollato,  susL^  quel  taglio  o  apertura  nel  vestito,  destinata 

a  cingere  il  collo  o  parte  del  petto.  Scollo  dicesi  anche  della 

Camicia  da  donna,  V. 
ScoLLAGGUTo,  SGOLATO,  aggiunti  di  persona,  speciafaoiente  di  donna 

che  vesta  scollato. 
Vestito  a  vezzo  scollo  ,  o  alla  vergine  ,  quello  che  non  è  ne  troppo 

scollalo,  nà  troppo  accollato,  ma  tagliato  come  appunto  vedesi 

dipinto  nelle  Madonne  di  Raffaello. 
Vestito  a  nsciò ,  quello  che  da  ambe  le  spalle  scende  ad  unirsi  ad 

angolo  acuto  sul  petto. 
Vestito  4  cappa,  è  un  vestito  largo,  a  crespe  fermate  allo  scollato 

e  lasciato  scendere  sciolto,  cioè  non  serrato  alla  vita.  È  una 

specie  di  Accappatoio  a  foggia  di  blusa,  che  tengono  talora  le 

signore  in  casa  d'estate,  immediatamente  sopra  la  fascetta. 

L'ho  anche  sentito,  ma  raramente,  chiamare  Vestaglia. 
Vestito  aperto  davanti,  cioè  colla  vita  affibbiata,  0  abbottonata,  0 

aggangherata  sul  ^lavanti. 
Vestito  aperto  di  dietro,  contrario  del  precedente. 
Vestito  a  yestIna,  quello  che  è  aperto  sul  davanti,  si  nella  vita  e 

sì  nella  sottana. 
Vestito  a  rlstIno,  quello  la  cui  vita,  sul  davanti  in  basso,  termina 

in  punta  libera,  cioè  non  cucita  alla  sottana. 
Vestito  A  greheiulino,  quello  nella  cui  sottana  è  una  gnemizione 

che  in  due  file  sul  davanti  scende  sin  presso  il  fondo,  segnando 

come  il  contomo  di  un  grembiule. 
Vestito  stazzonato.  Vestito  sgualcIto,  quello  che,  piegato  disac- 
conciamente, 0  portato  in  dosso  disavvedutamente,  fa  di  brutte 

grinze. 
Sgualqre,  ecc.,  V.  §  \%  pag.  1 4. 
Infilarsi  un  vestito  ,  vale  porselo  in  dosso  in  fretta  e  senza  molla 

rassettatura,  e  dicesi  per  Io  più  di  vestilo  donnesco,  intero, 

cioè  con  vita  e  maniche,  e  specialmente  di  vestito  a  vestina.  Y. 
AniLURsi,e  derivali.  V.  §  r,  pag.  8. 
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Allindarsi,  àllindirsi,  è  vestirsi  con  lindezza. 

Lindezza,  Lindura,  aggiustatezza  e  pulitezza  nel  vestire. 

In  senso  traslato  dicesi  anche  del  parlare,  dello  scrivere, 
deiroperare. 

Lindo,  add.y  che  ha  lindezza,  in  tutti  i  significati  della  voce. 

Lindamente  ,  aw. ,  vale  con  lindezza. 

Buongustaio,  chiamano  colui <^he  ha  buon  gusto  in  ogni  cosa,  e  per 
ciò  anche  nel  vestirsi,  quanto  alla  scelta  dei  colori  e  delle 
forme  delle  vestimenta.  V.  C.  ii ,  §  1 1 . 

AzziHARSi,  Raffazzonarsi,  Raffusolarsi,  Rassettarsi,  Ripicchiarsi, 
tutu  più  0  meno  significano  lo  stesso ,  cioè  studiosamente  ab- 
bigliarsi, adornarsi,  abbellirsi;  e  dicesi  per  lo  più  delle  donne. 

RiNFRONziRsi,  ornarsi  di  Frónzoli,  cioè  di  gale,  nastri  o  altri  fregi 
d'abbigliamento  donnesco.  ^ 

Cincinnarsi,  Riginginnarsi ,  vale  acconciarsi  il  capo  con  molt'arte; 
ed  è  naturalmente  derivalo  da  Cincinno ^  o  Cinchinoh,  che  è 
un  ricciolino  o  anello  di  capelli. 

Ma  nel  linguaggio  familiare  significa  anche  un  soverchio 
raffazzonarsi ,  un  abbellirsi  ricercatamente  ,  un  mettersi  di 
molti  frónzoli. 

Sfoggiare,  Sfoggiarla,  vale  vestire  pomposamente  e  con  lusso. 

Dicesi  anche  del  molto  spendere  in  altre  cose  di  grande 
appariscenza. 

Incipriare,  Impolverare,  atL  e  neutr.  pass.,  vale  cospergere  i  ca- 
pelli di  fior  di  farina,  o  d'amido,  o  d'altra  simile  cosa,  chia- 
mata comunemente  Polvere  di  Cipri  e  anche  Cipria.  Usanza 
oggidì  smessa. 

PiumIno,  nappa  di  piuma  di  cigno  o  anche  di  seta,  a  uso  d'inci- 
priare. 

Imrellettarsi ,  LiscuRSi,  quel  ripulirsi  e  cercare  di  abbellirsi  con 
liscio. 

Liscio,  Belletto,  materia  rossa,  colla  quale  le  donne  si  fanno  belle 
e  colorite  le  carni ,  specialmente  della  (accia. 

Lisciatura,  Fazione  del  lisciarsi. 

Anche  prendesi  pel  Liscio  stesso. 

Pezzetta,  Pezzetta  di  levante,  Bambagello,  è  un  pezzo  di  panno, 
per  lo  più  bambagino,  il  quale,  soffregalo,  tinge  in  rosso  e 
serve  per  Lisciatura. 
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hFARDARSi,  Stbebbursi,  ìo  stesso  che  Lisciarsi,  ma  è  detto  per  Io 
più  in  senso  spregiativo. 

TaETTA,  è.  una  tavola  a  modo  dì  cassa  con  coperchio,  entro  la  quale 
sono  pèttini,  specchio,  mantèca,  e  quant' altro  occorra  a  una 
signora  per  pettinarsi  e  acconciarsi  il  capo. 

Anche  cosi  chiamasi  Fazione*  del  pettinarsi  e  delFabbigliarsi  ; 
onde  Essere  alla  Teletta,  Fare  la  sua  Teletta,  valgono  Stare 
acconciandosi  il  capo,  o  abbigliandosi  la  persona. 
Nota  46.  Naturjdissimo  y  e  perciò  antichissimo  uso  è  che  le  donne 
pongano  assiduo  studia  neW abbellirsi  Nei  tempi  Romani  tutte  le 
cose  occorrenti  a  tal  uopo  chiamavanst  collettivamente  Mundiis 
muiiebris  ;  e  siccome  di  codesta  femminea  suppellettile  parte  prin- 
cipalissima  è  lo  specchio^  coA  gli  antichi  Italiani^  per  dire  che 
la  signora  sta  attualmente  facendo  la  sua  acconcùUura^  dissero 
Essere  j  Stare  ^  la  signora  allo  specchio. 

Questa  locuzione  nel  senso  anzidetto  sarebbe  opportunamente 
adoperabile  anche  oggidì,  ma  non  in  tutti  i  casi;  che  cattiva  lo- 
cuzione ,  perchè  non  chiara,  sarebbe  quella  per  es.  di  Comperare, 
Regalare  uno  specchio,  pw  dire  regalare,  comperare  finterò  ar- 
nese con  gli  anzidetti  accessorj;  sicché  al  postutto,  la  parola 
francese  Toilette ,  parendo  di  pia  comodo  uso ,  gli  Italiani  mo- 
derni se  la  tolsero,  dicendo  e  scrivendo.  Toeletta  e  Toletta,  ben- 
che  ninna  di  queste  due  voci  rammenti  la  tela  che  è  pur  T  eti- 
mologia di  Toilette. 

Qui  terminava  nella  Prima  Edizione  la  Nota  46,  apposta  alle 
parole  Toeletta^  Toletta,  registrate  nel  testo,  alle  quali  ora 
sostituisco  il  vocabolo  Teletta,  come  francamente  preferibile, 
dopo  r  opportunissiraa  avvertenza  fatta  dall'  egregio  Presidente 
Luigi  Fornacciari,  Lucchese,  ne'  suoi  Discorsi  Fiblogici,  Lucca, 
Giusti,  1847,  pag.  243,  dove  si  legge:  «  Teletta,  in  corrispon- 
denza della  francese  Toilette,  è  voce  viva  tra  noi,  e  più  vecchia 
dei  più  vecchi  che  oggi  ci  vivano  » .  11  che  viene  in  conferma 
delle  cose  dette  dal  Professore  Bai  jRio  nel  sopra  indicato  com- 
mento, in  fme  alla  Nota  25,  giom.  10,  nov.  5,  dove  loda  le 
ragioni  e  H  parere  d'un  eruditissimo  uomo,  che  è  il  Professor 
Parenti,  Strenna  pel  nuovo  anno  (1841),  N."  3. 

E  alla  pag.  290  dei  precitati  Discorsi  Filologici  il  Presidente 
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Lucchese,  aggiunge  :  «  Teletta y  in  Lucca,  certamente  da  più  di 
un  secolo,  nelle  bocche  non  infrancesate,  sonò  e  suona  dod 
toelette y  né  toeletta  ^  né  toilette  ^  né  toalette^  né  toletlay  né  te- 
voletla,  ma  teletta  ^  come  veramente  importa  in  nostra  lingua 
la  parola  francese  toilette,  e  come  da  ultimo  volle  il  Panni  in 
quel  verso,  dove  prima  aveva  detto  :  Te  la  toilette  attende,  e 
poi  La  tavoletta  attende;  e  come,  secondo  che  dice  il  Parenti 
nella  terza  delle  sue  Strenne  (allegando  queirautoritì  pariniana] 
praticar  dovrebbe  chi  volesse  con  esattezza  innestar  questa  voce 
nel  Dizionario  italiano.  E  con  lui  é  Pietro  Dal  Rio,  face  243, 
e  cosi  ho  detto  io  (secondo  il  miglior  uso  qui  sopra  ricordato 
del  mio  luogo  natale  )  a  face.  21 7.  E  di  questa  parola  io  credo 
si  mostrerà  contento  il  Carena,  il  quale,  dopo  aver  registrato 
nel  suo  Prontuario  toeletta,  e  toletta,  quasi  si  duole  che  ninna 
di  queste  due  voci  rammenti  la  tela  che  è  pure  F  etimologia  £ 
toilette  ». 

Contentissimo  davvero,  e  ne  rendo  qui  pubbliche  grazie  al- 
F egregio  Letterato  Lucchese,  che  da  pia  anni  mi  onora  ddk 
preziosa  sua  amicizia.  Farmi  veramente  che  il  vocabolo  Teletta 
abbia  maggiori  titoli  ad  essere  universalmente  e  unicamente  ado- 
perato. 

Accappatoio,  specie  di  mantello  di  bianco  pannolino,  talora  eoo 
maniche  larghette ,  interamente  aperto  sul  davanti ,  e  che  in- 
volge tutta  la  persona.  Lo  vestono  le  signore  nel  porsi  alla 
Teletta ,  e  gli  uomini  nel  farsi  pettinare  o  tagliare  i  capelli. 

Spillo,  pezzo  di  filo  metallico,  che  ha  una  punta  a  un'estremità,  e 
una  Capocchia  o  Capo  dall'altra;  e  serve  ad  Appuntare  velo, 
fazzoletto  e  altro,  specialmente  neirabbigliamento  donnesco. 

Spilletto  ,  corto  e  piccolo  Spillo. 

Carta  di  spilli,  chiamano  un  foglio  ripiegato  più  volte  su  di  se,  in 
cui  si  vendono  impiantati  paraleltamente  più  Filari  di  spilli, 
uguali ,  in  numero  variamente  determinalo  nei  vani  paesi. 

Spillo  da  petto.  Spillone,  Spillettone,  è  uno  spillo  lunghetto,  con 
capocchia  grossa,  e  talora  in  luogo  di  essa  una  gemma,  una 
rosetta  di  diamanti,  un  largo  musaico,  un  cammeo,  o  altro 
simile  prezioso  ornamento.  Serve  specialmente  alle  signore  per 
appuntarsi  sul  davanti  del  petto  lo  scialle  o  altra  cosa  simile. 
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La  moda  d'oggidì  chiamalo  col  nome  francese  Brache  o  al 
più  Broscia. 
GcANGiALiNo  DA  SPILLI,  TORSELLO,  è  appuDto  UD  piccolo  guancialino 
0  sacchetto  di  stoffa,  ripieno  di  crino,  o  anche  di  crusca,  a  uso 
di  tenervi  piantati  spilli  ed  aghi  per  averli  prontamente  a  mano. 
Ago,  Y.  Parte  seconda.  Art.  e  Mest.  Del  Cucire. 
Agorajo,  è  uno  astuccino  da  tenervi  dentro  aghi,  e  anche  spilli. 
Qaesfamesino  è  fette  di  due  boccinoli  tondi  o  stiacciati  di 
metallo,  d'avorio,  di  legno  o  d'altro,  i  quali  per  un  certo  tratto 
entrano  Tnn  nell'ai tro,  con  battente,  e  sono  parodiati  al  di 
fuori. 

Anche  dicesi  Agorajo  il  fabbricante  d'aghi. 
Nastro,  è  un  tèssuto  di  pochissima  larghezza,  e  di  lunghezza  inde- 
terminata., a  uso  di  legare  o  di  ornare. 
Nota  47.  Nel  Vocabolario  della  Crusca^  e  così  pure  neWnso  di 
Ptreme^  la  parola  Nastro  è  generica^  cioè  comprende  qualunque 
materia  di  che  sia  tessuto  il  nastro ,  e  il  nome  di  questa  debbesi 
aggiugnere  per  la  necessaria  intelligenza  delta  specifica  qualità 
del  nastro. 

In  Roma^  nella  Romagna^  in  Napoli^  il  Nastro  è  chiamato 
Fettuccia. 

A  Siena  il  nastro  intendesi  sempre  di  seta ,  e  quando  è  di  refe 
0  d'altro^  chùimanlo  Trecciòlo,  ma  s'hà  poi  a  dire  se  il  treccialo 
sia  di  (ino,  d'accia^  oppure  di  lana. 

A  7or£no,  e  probcbilmente  altrove,  non  si  ha  il  nome  generico, 
ma  per  buòno  e  comodo  compenso ,  si  hanno  altrettante  distinte 
denominazioni  specifiche,  per  esprimere  con  un  solo  vocabolo, 
Nastro  di  lino,  Nastro  di  canapa,  Nastro  d'accia,  Nastro  di 
seta;  quesf  ultimo  per  esempio,  chiamanlo  Bindello,  parola  da 
non  dirsi  spn^inmtata ,  dacché  F Alberti,  per  il  primo,  poi  il 
Cesari^  quindi  altri,  la  registrano  (bens^  al  femminino)  come 
adoperala  nel  Tralt.  del  Gov.  della  famiglia,  testo  a  penna  d'in- 
certo autore,  creduto  del  f  400. 

Le  cose  fin  qui  discorse,  e  altre  molte,  rammentano  la  bella 
sentenza  delF  Alighieri  :  «  Quod  in  quolibet  idiomate  est  aliquid 
pulcrum,  et  in  nullo  omnia  pulcra  ».  De  Volgari  Eloquio, 
capii.  \\l 
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Nodo,  speciale  allacciamento  che  si  fa  alla  estremità  di  filo,  nastro, 
corda,  o  altra  simile  cosa  pieghevole,  affinchè  non  isfilacci,  o 
per  altri  motivi 

11  capo  del  filo  s'incrocia  sa  di  sé,  in  forma  di  una  ma- 
glietta, dentro  la  quale  esso  capo  si  fa  passare,  e  tirando,  il 
nodo  è  fatto. 

Il  nodo  propriamente  non  ha  fermezza  se  non  quando  è  fatto 
su  di  sé,  cioè  senza  interposizione  di  altro  corpo;  tale  è  per 
esempio  il  nodo  che  si  fa  in  fondo  dell'agugliata,  affinchè  ncm 
si  perda  il  punto  nel  cucire.  In  ogni  altro  caso  il  nodo  si  raf- 
ferma 0  col  doppio  nodo,  ovvero  con  cappio. 

Doppio  nodo,  è  un  gruppo  o  anione  di  due  nodi,  fatti  uno  sopra 
Taltro. 

I  due  nodi  si  somigliano  in  tutto,  né  ano  è  più  saldo  del- 
l'altro ;  ma  il  secondo  rafferma  il  primo,  perchè  questo  incontra 
una  maggiore  resistenza  allo  scioglimento ,  prodotta  dallo  au- 
mentato sfregamento,  pei  rivolgimenti  più  numerosi. 

Cappio  ,  particolare  annodamento,  che  difierìsce  dal  nodo  propria- 
mente detto,  in  ciò  che  nella  maglietta  si  fa  passare  non  il 
capo  del  filo,  come  nel  nodo,  ma  il  filo  stesso  addoppiato  e 
ripiegato  in  forma  di  staffa,  poi  si  stringe. 

Staffa  ,  addoppiatura  formata  dal  ca4)pio.  Chiamanla  anche  Maglia 
e  Maglietta  ,  specialmente  quando ,  cucita  a  vestito ,  o  ad  altro, 
fa  le  veci  di  un  ucchiello. 

Gappietto,  dimin.  di  Cappio. 

Fiocco  ,  è  un  cappio  a  due  staffe ,  cioè  quello  in  cui  i  due  capi  si 
fanno  passare  addoppiati;  e  si  scioglie  poi,  tirandoli  tutti  e  due 
a  un  tempo.  Il  fiocco  fa  lo  stesso  ufficio  del  cappio ,  e  serve 
inoltre  d'ornamento. 

Fiocco- fu  anche  detto  per  Nappa,  V. 

Galano,  è  come  un  fiocco  di  nastro  di  seta,  ma  a  quattro  o  più 
staffe ,  e  i  due  capi  uguali  e  corti.  I  galani  portansi  per  orna- 
mento in  capo,  sul  cappello,  sul  petto,  e  altrove  sul  vestito 
donnesco. 

Galanìno,  dim.  e  vezzegg.  dì  Galano. 

Nappa  (che  in  alcuni  luoghi  chiamanla  anche  Fiocco)^  è  un  orna- 
mento fatto  di  più  fila  di  seta,  o  d'altro,  pendenti  in  tondo  da 
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una  specie  di  gambo  sodo,  quasi  come  le  setole  di  un  penuello. 
Le  Nappe  di  seta,  d'argento,  d'oro,  o  d'altro,  entrano  talora 
nell'abbigliamento  delle  signore:  una  nappa  fa  sovente  Gni- 
mento  al  cucuzzolo  del  berretto  da  uomo:  piccole  nappine 
sogiioDO  aggiungersi  agli  alamari  (V.  §  2*"  Arredi  da  ijomini)  : 
in  nappa  termina  per  lo  più  il  cordone  dei  campanelli  negli 
appartamenti  :  le  n^pe  sono  anche  ornamento  di  abiti  sacer- 
dotali 0  di  arnesi  di  chiesa. 

Cintura,  Cìntola,  Cìntolo,  Fascia,  largo  nastro  con  cui  le  donne 
per  ornamento  si  cingono  il  vestito  intomo  al  mezzo  della  vita. 
Le  due  estremità  della  cintola  appnntansi  sul  davanti  con  uno 
spillo,  ovvero  affibbiansi  con  gangherini,  o  con  una  maschera 
d'oro,  0  con  una  ricca  fibbia.  . 

Fi'SGuccA,  è  una  cintola,  annodata  in  fiocco  davanti  o  di  dietro 
della  vita,  coi  due  lunghissimi  capi  pendenti  in  basso. 

PoLsÌNi,  due  liste  di  panno  lino,  o  d'altro  finissimo  tessuto,  o  sem- 
plici ,  0  ricamate ,  o  allrimente  ornale ,  le  quali  fanno  sui  polsi 
finimento  esteriore  a  ciascuna  manica. 

Camigìno ,.  panno  lino,  b  altro  tessuto  leggiero  e  bianco,  tagliato  a 
modello,  a  uso  di  coprire  in  tutto  o  in  parte  le  spalle  e  il  petto 
sotto  al  vestito:  suole  appuntarsi  con  spilìetti,  ovvero  allac- 
ciarsi intomo  alla  vita  con  nastrini  o  cordelline. 

Bàvera,  parte  d'abbigliamento  donnesco,  la  quale  fa  il  giro  del 
collo ,  e  pende  libera ,  scendendo  a  coprire  interamente  le 
spalle  e  il  petto  sopra  il  vestito. 

Cardinala,  specie  di  bavera  grande,  e  che  scende  più  in  basso. 

MoDESTÌNA,  chiamano  una  striscia  di  panno  lino  lunga  un  palmo,  o 
poco  più,  con  qualche  guernìzione  nel  lato  superiore,  e  por- 
tanla  sopra  il  s^no  le  donne,  specialmente  quando  il  vestito 
fosse  di  molto  scollato  e  aperto  sul  davanti. 

Gorgièra,  guernizione  da  collo,  di  panno  lino,  o  d'altro,  increspata 
a  cannoncini,  e  fortemente  insaldata,  sì  che  stia  ritta  intomo 
al  collo. 

GoRGiERiNA ,  GoRGiERETTA ,  dim,  0  v€zs€gg.  dì  Gorgiera. 
Nota  48.  Questa  usansa  è  ricondotta  di  tempo  in  tempo  dalla  vo- 
lubile moda  nelV  abbigliamento  donnesco. 

Anticamente  la  Gorgiera  era  portata  anche  dagli  uomini  in- 
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sterne  con  le  braeciajuole^  che  erano  certe  tnanicke  ampie  ^  sode 
ed  ò^seibili.  Di  queste  due  incomode  fogge,  che  eran  quelle  dei 
suoi  tengin,  si  burlata  Frane.  Sacch.,  Nov.MS:  «  e  ben  pos- 
sono dire  (i  forestieri)  che  noi  portiamo  incannata  la  gola  nel 

doccione  e/I  braccio  nel  tegolo Questa  fatica  a  che  ci  diam 

noi?  »  y.  Nota  44. 
Fazzoletto  da  collo,  è  un  pezzo  di  panno  lino,  lano,  bambagino, 
0  serico ,  quadrato ,  ripiegato  in  due  diagonalmente  ;  porlanlo 
le  donne  al  collo  per  coprirsi  le  spalle  e  '1  seno. 
Fisciù,  è  una  specie  di  fazzoletto  da  collo,  ms^  scempio,  triangolare, 
anche  di  velo  o  d'altro  simile,  talora  ornato  di  gale  o  altri- 
mente  guemito. 
Sci  ALLO,  ampio  panno  quadrangolare  di  lana,  di  seta  o  d'altro,  tes- 
suto a  posta ,  tutto  d 'un  pezzo ,  di  uno  o  di  vari  «olori ,  talora 
semplicemente  stampato;  portasi  sulle  spalle  ripiegato  trian- 
golarmente anche  a  più  doppi,  e  cuopre  gran  parte  della  pei^ 
sona. 
SciALLETTO,  ScuLLiNo,  piccolo  sciallo,  addoppiato  una  volta  sola. 
ScuRPA,  stretta  striscia  di  panno  serico,  di  velo  o  d'altra  roba  leg- 
giera, talora  anche  di  maglia,  che  le  signore  portano  sopra  le 
spalle,  raccolta  su  di  sé,  e  come  alhicìgnolata,  e  le  cui  estre- 
mità discendono  molto  sul  davanti. 
SciARPETTA,  dim.  di  Sciarpa. 

Chiamano  anche  con  questo  nome  un  cortissimo  boa,  che 
fo  solamente  il  giro  del  collo,  e  allacciasi  cùù  nastrini  sul  da- 
vanti. 
Boa,  masc,  stretta  e  lunga  strìscia  di  pelliccia  fine,  cucila  Icmgitu- 
dinalmente  in  tondo,  col  pelo  al  di  fuori;  cosi  detta  dal  ser- 
pente di  questo  nome.  Portanlo  d'inverno  le  signore  sulle  spalle, 
a  uso  di  sciarpa,  anche  facendogli  dare  un  giro  o  due  intomo 
al  collo. 
Stola,  è  come  una  sciarpa,  ma  più  larga,  e. portasi  spiegata  e  di- 
*         stesa ,  sì  che  cuopre  anche  una  parte  della  schiena. 
Stola  per  Veste  è  dello  stile  grave. 
Mantiolia,  specie  di  mantellina  di  seta  per  lo  più  nera^  che  cuopre 
le  spalle  e  la  vita,  e  le  cui  falde  passano  sulla  {riegatura  delle 
braccia,  e  riunite  pendono  allargate  sul  davanti  fin  verso  le 
ginocchia. 
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Hantiguone,  sorta  di  mantiglia,  cai  si  suole  dalla  parte  di  dietro 
aggiungere  un  cappuccio ,  non  sempre  fatto  acconcio  a  servir- 
sene per  coprire  il  capo. 

Cappotta,  quasi  piccola  cappa,  mantello,  per  lo  più  di  panno  lano, 
che  le  donne  portano  neir  inverno. 
Nota  49.  C(y>pottina  ndl'uso  presente  nm  è  diminutivo  di  Cappotta, 
ma  è  altra  cosa.  Y.  pik  sotto  negli  Acconciamenti  del  capo. 

HimcoTTO,  specie  di  sacchetto,  lungo  circa  due  palmi,  coperto 
esteriormente  per  lo  più  di  pellìccia,  aperto  ai  due  c^)i,  a  uso 
di  introdurvi  le  mani^  quando  si  esce  di  casa,  per  ripararle 
dal  freddo. 
Nula  50.  Io  non  registra  qui  Manichino  come  sinonimo  di  Mani- 
cotto ,  siccome  seinbra  fare  U  Vocal>olario,  il  quale  alle  due  voci 
appone  diclmrationi  che  tornano  lo  stesso.  Prmieramente  nel- 
fuso  presente  le  due  parole  indicano  due  cose  diverse;  in  secondo 
luogo  pormi  che  questa  diversità  risulti  ogffpunto  daW  esempio 
stesso  del  Firemuola^  in  Manichino,  che  pur  si  cita  per  pro- 
varne Tidentilà;  che  due  manichini  uniti  ad  un  vestito,  non  sono 
di  certo  due  manicotti  nel  senso  della  dichiarazione  del  Vocu^- 
lario^  al  §  //.  di  questa  voce. 

Oltre  a  ciò  nei  due  es.  della  Tancia  apposti  a  Manicotto,  quel 
veder  nominare  il  manicotto  sempre  al  singolare,  e  i  manichini 
sempre  al  plurale,  fa  credere  che  il  Buona/rotti  stesso  intenda 
che  il  manicotto  sia  dò  che  ho  detto  nella  dichiarazione ,  e  i 
maniehim  siano  quelle  due  guarnizioni  cucile  a  ciascuna  estre^ 
mità  delle  maniche  della  camicia. 

Borsa,  sorta  di  tasca  elegante ,  che  si  serra  a  guaina  o  con  fermaglio 
metallico,  a  foggia  di  due  ganasce  mastiettate,  ed  è  pendente 
da  nastri,  da  cordelline,  o  da  catenelle,  colle  quali  portasi  in 
mano  o  appesa  al  braccio,  dalle  signore,  cui  tien  luogo  di  ta- 
sca, da  riporvi  il  fazzoletto,  TuflOziolo,  la  borsetta  pei  danari 
e  simili  cose.^ 

Borsa,  Borsetta,  dei  danari,  V.  §  S"*,  pag.  53; 

Guanti,  Anelli,  ecc.,  V.  §  <*. 

Ventaglio,  denominazione  generale  di  ogni  arnese  atto  ad  agitar 
Tana,  a  uso  di  rinfrescarsi  la  faccia.  Le  principali  forme  del 
irenlaglio  sono  le  tre  seguenti ,  alle  quali  corrispondono  altret- 
tanti nomi  speciali. 
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Ventaglio  comune,  Ventaglio  da  donna,  è  quello  che  è  composto 
di  foglio  a  parecchie  rìpiegatare,  e  di  altrettante  stecche. 

Foglio  del  ventaglio ,  una  zona  poco  men  che  semicircolare,  per  lo 
più  di  carta ,  talora  di  seta ,  o  anche  di  pelle  sottilissima,  non 
scempia,  ma  addoppiata,  tinta  o  variamente  figurata,  ripiegata 
più  volte  su  di  sé  alternatamente  a  destra  e  a  sinistra,  le  ri- 
piegature tutte  uguali ,  a  margini  retUlinei,  divergenti  dal  basso 
in  alto,  e  da  potere  raccogliersi  e  sòprapporsi,  ovvero  allar- 
garsi in  piano  semicircolare,  per  mezzo  delle  stecche* 

Stecche,  sono  stretta  e  sottili  laminette  di  legno,  d'osso,  d'avorio, 
di  canna  d'India,  ovvero  di  tartaruga f  le  quali,  nella  loro 
estremità  inferiore  rotondata,  sono  attraversate  dal  Pemietto, 
e  dal  mezzo  in  su  sono  appuntate,  ed  entrano  fra  Taddoppia- 
tnra  del  fòglio,  una, per  ciascuna  ripiegatura,  e  vi  srao  incol- 
late. 

Colle  dita  anche  di  una  sola  mano  le  stecche  raccolte  e  so- 
prapposté  si  allargano  angolarmente  a  modo  di  raggi  di  cir- 
colo, e  con  esse  si  svolge  il  foglio,  e  si  apre  il  ventaglio,  per 
serN'irsene  ad  agitarlo  e  farsi  vento. 

Bastoncelli,  Stecche  maestre,  chiamansi  la  prima  e  T ultima  delle 
stecche  del  ventaglio. 

I  bastoncelli  sono  più  grossi,  e  di  forma  alquanto  diversa: 
dal  mezzo  in  su ,  invece  di  essere  'appuntati ,  come  le  altre 
stecche,  sono  allargati,  di  figura  uguale,  o  pochissimo  mag- 
giore di  quella  delle  ripiegature  del  foglio,  delle  quali  la  prima 
e  Tultima  sono  incollate  su  tutta  la  parie  appianata  e  interna 
dei  bastoncelli. 

Pernietto  ,  pezzo  di  filo  metallico  in  cui  sono  imperniate  e  girano 
le  estremità  inferiori  delle  stecche  e  dei  bastoncelli. 

Capocchie  del  pernietto,  le  due  estremità  di  esso,  ingrossate  per  ri- 
battimento  contro  una  ciambellina  di  metallo  o  d'altro,  a  ri- 
tegno delle  stecche  e  de'  bastoncelli. 

Ventaròla,  Vèntola,  Rosta,  è  una  particolar  sorta  di  ventaglio, 
senza  stecche  e  coi  soli  bastoncelli ,  il  quale  allargato  prende 
la  figura  interamente  circolare. 

Dei  due  bastoncelli  uno  più  lungo,  che  serve  di  manico,  ha 
al  di  sotto  del  foglio  una  profonda  tacca  a  sbieco,  nella  quale 
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«Dtra  alquanto  a  forza  restremitk  augnata  del  bastoncello  più 
corto,  quando  la  rosta  è  aperta. 
Nota  Si.  La  Rosta  ora  descritta y  dome  pure  la  seguente ^  non  sono 
propriamente  Arnesi  da  danna,  come  richiederle  il  titolo  del 
presente  §;  tuttavia  F  analogia  mi  consiglia  a  porveli  dopo  il 
Ventaglio  y  come  due  specie  di  uno  stesso  genere ,  le  qtiali  pnh- 
ducono  il  medesimo  effetto. 

Rosta  a  mazza,  sorta  dì  ventaglio,  fatta  di  un  cartoncino  semicir* 
colare  o  quadrangolare,  preso  dalFun  desiati  entro  Io  spacco 
dì  una  piccola  mazza  che  serve  di  manico. 

Chiamanlo  anche  Scacciamosche.  V.  G.  ii. ,  §  10,  Della 
Credenza,  ecc. 

Grembiale  ,  e  più  comunemente  Grembiule  ,  pezzo  di  panno ,  lino , 
lano ,  serico ,  o  altro ,  che  tengon  cinto  sul  dinanzi  le  donne  a 
preservazione  del  vestito. 

Usanlo  anche  certi  artieri ,  rivendùglioli ,  manovali ,  e  simili, 
ma  di  materia  più  grossa,  e  talora  anche  di  pelle. 

Pettino  ,  Pettìna  ,  pezzo  quadrangolare ,  della  stessa  stoffa  del  grem- 
biule, cucilo  nel  mezzo  del  lato  superiore  di  esso,  e  si  rialza 
poi  sul  petto ,  appuntandovelo  nei  due  angoli.  Codesta  appen- 
dice del  grembiule  è  oramai  andata  in  disuso. 

Grembialino,  Grembiulino,  dimin. 

Grembialata  ,  tanta  roba  quanta  ne  sta  nel  grembiale ,  semplicemente 
rimboccato,  o  anche  sciolto,  cioè  non  legato  alla  persona. 

CuTFu,  Scuffia,  che  anticamente  si  disse  anche  Cresta,  è  quella 
copertura  del  capo  portata  di  giorno  dalle  donne,  fatta  di  roba 
leggiera,  variamente  ornala  di  gale,  o  di  cannoncini,  o  di  trina, 
0  d'altro,  con  guaina  di  dietro  per  istri'gnerla  con  nastro  o 
simile. 

Accomodarsi ,  Assettarsi  la  cuffia ,  vale  riordinarsela  in  capo 
quando  si  sia  scomposta. 

Cuffia  da  notte,  e  più  comunemente  Berretta  e  Berrettina,  è 
quella  che,  bianca  e  poco  ornata,  tengono  le  donne  in  capo  la 
notte. 

CcffIna,  Cuffietta,  dimin.  di  Cuffia,  ma  per  lo  più  intendesi  di 
quelle  cuffie  quasi  affatlo  disadorne  che  portano  anche  di 
giorno  le  povere  donne  negli  spedali. 
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Nola  32.  Non  si  legge  ^  né  si  sente  adoperato  il  dinnmriivo  Scuffina, 
forse  perchè  questo  è  nome  dato  a  una  specie  di  lima.  V.  Parte 
SECONDA.  Art.  e  Mest.  Magnano. 

CuFnoNE,  accresc.  di  GufiBa. 

GuFFiAGGu ,  peggior.  di  GoiBa. 

Rete  ,  e  più  comunemente  Reticella  ,  sorla  di  cuffia  o  di  berrettina 
a  larghe  maglie,  fermate  ciascuna  coti  un  nodo;  lavorio  che 
si  fa  col  Mòdano. 

Gau,  nome  generico  di  guarnizione  di  lino,  di  seta  o  d^altro,  lunga 
e  stretta,  or  liscia,  or  increspata,  che  si  aggiunge  per  ornar 
mento  alle  cuffie,  o  allo  scollo  del  vestito  donnesco,  o  altarove; 
e  talora  anche  si  cuce  allo  sparato  della  camicia  degli  uomini. 
La  Gala  talora  è  una  lista  di  tulle,  di  blonda,  di  merletto, 
di  trina,  o  d'altri  simili  lavorini  fatti  sul  Tombolo  co'  piombini. 

Crestaia,  Sguffura,  e  or  comunemente  Modista,  donna  la  quale 
non  che  di  cuffie ,  lavora  anche  di  cappellini ,  di  bavere  e  di 
altre  simili  cose  di  moda. 

Cappell^o,  vezzegg.  di  Cappello.  Y.  §  2"*,  pag.  59. 

Quello  delle  donne,  non  che  di  feltro  o  di  paglia,  fassi  an- 
che di  stoffa  variamente  colorata,  ornato  di  flocchi,  di  galani, 
di  fiori ,  di  penne ,  secondo  il  vario  gusto  delle  persone  o  la 
variabile  moda. 

Cappottina,  cappello  di  stoffa  sottile,  la  cui  tesa,  a  guaine,  è  so- 
stenuta da  stecchine  di  balena ,  o  da  ferro  fasciato. 

Ferro  fasguto,  è  filo  di  ferro,  ricotto  e  perciò  acconcio  a  ricevere 
e  conservare  ogni  piegatura,  ed  è  interamente  coperto  di  seta, 
0  anche  di  listerellà  di  carta  incollatavi  spiralmente.  Serve  alle 
modiste  per  dare  rigidezza  e  garbo  a  cuffie ,  a  cappottine ,  e  ad 
altre  cose  simili. 

Acgongutura  db'  capelli.  V.  Art.  e  Mest.  ParrugChubre. 

Velo,  propriamente  è  un  tessuto  di  seta,  finissimo  e  rado,  che  in 
alcuni  luoghi  diconlo  anche  Garza.  Parlandosi  di  abbigliamento 
donnesco,  intendesi  di  un  pezzo  appunto  di  velo,  o  di  panno 
lino  fine ,  o  d'altro  simile  tessuto  rado ,  con  cui  talora  còpronsi 
il  capo  e  il  viso  le  donne,  che  allora  diconsi  velate. 
Nota  53.  Ladd.  Velata  e  il  verbo  Velare,  sia  att.,  sia  n.  pass., 
adoprasi  anche  per  dire  Monaca ,  e  Monacarsi. 
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Baua,  parlandosi  di  cappello  delle  signore,  è  un  velo,  bianco,  verde, 
0  cilestro,  il  quale,  legato  con  due  naslrini  alla  fascia  del  cap- 
pello, è  tenuto  Slargato  dalla  tesa,  e  ricade  sul  davanti,  ov- 
vero si  raccoglie  tutto  da  un  lato,  o  anche  si  rialza  afiatto  ar- 
rovesciandolo sul  cappella  stesso. 

Fiori,  ornamento  graditissimo  dalle  donne,  che  portanli  in  mano  o 
al  petto  se  naturati,  sul  cappello  o  direttamente  sul  capo  se 
artefatti,  e  vi  sono  disposti  in  varie  fogge,  cioè  in  mazzetti  o 
in  ghirlandine. 

GHniLAiKDiNA,  veisegg.  di  Ghirlanda,  cioè  più  fiori  artefatti,  colla 
opportuna  mescolanza  di  erbe,  di  fremii  e  di  foglie,  che  me- 
diante Tarrendevolezza  del  ferro  fasciato,  dispongonsi  in  arco, 
in  cerchio,  in  corona,  per  femminile  ornamento  del  cq>o  e 
del  cappello. 

Barbìna,  mazzettino  bislungo  di  fiorellini  artefatti,  che  le  donne 
pongoDsi  sotto  la  tesa  del  cappello,  nella  parte  laterale  del 
volto.  Le  Barbine  per  lo  più  sono  due,  una  per  parte,  e  scen- 
dono fin  quasi  sotto  il  mento;  forse  per  questa  ragione  la  Bar- 
bina da  alcuni  è  anche  chiamata  Mentoniera. 

Penne,  parlandosi  di  abbigliamento  donnesco,  soglionsi  intendere 
quelle  di  strizzo,  o  bianche,  o  nere,  a  d'altro  naturai  colore, 
e  talora  anche  tinte  dall'arte. 
Nota  54.  Projpriamenle  le  Penne  delF accetto  son  quelle  che,  pia 
fortette  e  rigide y  sono  lo  stromento  del  volo,  quali  sono  nMe 
ale  le  Rèmigiehe  fanno  rufficio  di  rani ,  e  nella  coda  le  Retfrici 
eie  servono  di  timone.  Il  rimanente  del  corpo  deltuccello  è  co- 
perto di  Piume.  Questa  distinzione  tra  penna  e  piuma^  non  è 
tuttavia  fatta  né  da  tutti  y  né  sempre,  sia  nelle  scritture,  sia  nella 
lingua  paiolata.  In  un  antico  Quaderno  di  conti ,  citato  dal  Voca- 
bolario, si  registra  il  pagamento  per  compera  e  per  acconcia- 
tura di  222  libbre  di  penne,  le  quali  pare  non  possano  essere 
.  se  non  piume.  Il  popolo  toscano  poi  dice  promiscuamente  Cóltrice, 
Guanciale  di  Penna  o  di  Piuma;  in  pia  Mri  casi  esso  non  manca 
di  fare  FaccenmUa  rigorosa  distinzione ,  come  per  es.  quando  si 
parla  della  Penna  da  scrivere,  guarnita  della  sua  Piuma,  cioè  di 
quelle  fila  o  barboline,  che  partono  da'  due  lati  opposti  della 
costola.  V.  C.  li.,  §  7^  Nola  183. 
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Penne  arriccute  ,  diconsi  quelle  la  ciii  piuma  si.  è  resa  crespa  e 
ricciala,  col  fame  passare  le  fila  streltamenle  fra  1  polpastrello 
del  pollice  e  la  costola  di  forbici ,  o  d'altro  simile  ferro. 

Salcio,  penna  di  struzzo,  là  piuma  della  quale  è  recisa  sino  a  poca 
distanza  dalle  costoline,  queste  allungate  due  o  tre  volte  tanto 
con  fila  di  piuma  schiantate  da  altra  penna,  e  annodate  Funa 
in  capo  all'altra,  sì  che  vi  stanno  pendenti  a  guisa  di  un  ra- 
muscello  di  quella  specie  di  salcio,  che  chiamasi  piangente  o 
babilonico. 

Tortiglione  ,  chiamano  una  penna  di  struzzo  colla  piuma  increspala 
tutt  air  intomo  della  costola,  a  foggia  di  bastone  mazzocchiuto, 
più  grossa  in  cima ,  e  questa  alquanto  ripiegata  air  ingiù. 

Piumino  ,  così  chiamano  generahnente  ogni  penna  d'ornamento ,  la 
quale  abbia  folta  e  fine  la  piuma,  si  che  punto  non  apparisca 
la  costola;  tale  per  es.  è  il  Marabh,  piuma  moUissima  di  una 
Sgarza  africana,  che  è  la  Cicogna  algala  dei  moderai  ornitologi. 
Piumino  è  anche  il  nome  che  si  dà  a  un  grosso  guanciale 
ripieno  di  piuma.  V.  C.  u.,  §  S""  Della  Camera,  ecc. 

Pennacchio  ,  Spennacchio  ,  mazzetto  di  penne  ritte ,  a  foggia  di  pen- 
nello, ovvero  pendenti  in  arco  con  bella  cascata.  Se  ne  fanno 
di  alcune  Sgarze  bianchissime.  11  più  pregiato  di  tutti  i  pen- 
nacchi è  quello  che  è  formato  di  quasi  intero  Tucc^llo  detto 
di  paradiso  (del  genere  Paradisea  degli  omitologi). 

Pennaìo,  Pennaja,  e  anticamente  Pennaiuolo,  colui,  colei,  che  ac- 
concia, 0  vende  penne  a  uso  di  ornamento. 

Catena  ,  e  più  comuneniente  Catenelu  ,  o  Catenina  ,  detto  cosi  as- 
solutam.,  e  parlando  di  abbigliamento  donnesco,  è  appunto 
una  piccola  catena  d'oro,  che  portasi  al  collo,  pendente  sul 
davanti ,  e  alla  quale  si  appende  una  croce ,  un  orinolo ,  o  un 
semplice  picchiapetto.  Talora  è  una  lunga  catenella  a  maglie 
piccolissime ,  che  fascia  con  più  giri  il  collo ,  e  che  chiamano 
Catenina  di  Venezia. 

Picchiapetto,  ogni  omamento  che,  appeso  alla  catena,  ricade  sul 
petto,  e  che  non  sia  né  croce,  ne  oriuolo;  tale  sarebbe  un 
giojello  r  un  ritratto ,  una  medaglietta ,  un  cuore ,  una  ghiandina , 
0  boccetta,  o  simile. 

Collana  ,  guamizione  larghetta  del  C0II51  r  composta  d'oro  0  di  gioje , 
ovvero  di  più  fila  di  gemme. 
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Filo,  Filza,  serie  scempia  di  gemme,  o  di  altre  materie  preziose, 
con  che  la  donna  si  orna  il  collo.  Filo  di  diamanti:  Filza  di 
perle^  ecc. 

Vizzo,  denominazione  generica  di  ogni  ornamento  del  collo,  che 
non  sia  né  catena,  né  collana;  e  non  che  di  gemme,  dicesi 
anche  di  nna  o  più  filze  di  corallo ,  di  margheritine ,  e  simili. 

GiojE,  ecc.  V.  §  r,  pag.  37. 

OuGCHiNi,  f&ir.,  cerchielli  d'oro  o  d'argento,  che  portansi  appiccati 
a  un  forellino  fatto,  nel  lobo  degli  orecchi. 

Pochi  uomini  portano  quest'ornamento ,  che  è  di  uso  gene- 
rale presso  le  donne;  queste  sogliono  aggiugnervi  dei  pendenti. 

Pendenti  ,  sust.  plur. ,  nome  generico  di  ciò  che  si  aggiugne  ciondo- 
lante agli  orecchini,  per  maggior  ornamento.  I  pendenti,  che 
anche  chiamansi  Ciondolini,  sono  o  pezzi  variamente  figurati, 
dello  stesso  metallo  che  gli  orecchini ,  ovvero  sono  formati  di 
nna  o  più  gemme,  di  pietre  dure,  di  lavori  in  musaico,  di 
paste  vetrose ,  ecc. 

Nell'uso  la  parola  Pendente  comprende  anche  T  intero  orec- 
chino che  abbia  Pendenti. 

Braccialetti,  Maniglie,  cerchietti  d'oro,  talora  ingiojellati ,  con  cui 
le  signore  cingonsi  per  ornamento  le  braccia  o  i  polsi. 
Se  ne  porta  anche  uno  solo. 

PÈTTINE  DI  gala,  cho  ancho  chiamanlo  Diadema,  è  un  ornamento, 
per  lo  più  a  foggia  di  pettine  curvato  in  arco ,  e  la  cui  costola 
è  d'oro,  0  in^ojellata,  e  portasi  in  capo  dalle  signore  vestite 
in  gala. 

FiNniENTo,  nome  collettivo  di  un  assortimento  di  varj  ornamenti 
d'oro  0  di  gemme,  co'  quali  la  donna,  vestita  in  gala,  ornasi 
il  capo,  0  altra  parte  della  persona;  come  a  dire  pettine  di 
gala,  collana,  filze,  pendenti,  maniglie  e  siniili.  FinimetUo  di 
diamanti:  finimento  di  perle ^  di  smeraldi ^  di  corallo^  ecc. 

Custodia,  Astiigcio,  Busta,  denommazione  di  una  cassettina,  nella 
quale  sono  scompartimenti  adattati  alla  figura  di  un  intero  Fi- 
nimento, 0  anche  di  un  solo  giojello. 


Fine  del  §  3*,  e.  1^ 
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§  4*"  ARRWI  DA  BABDINi:  VOCABOLI  BAMBINESCHI,  ECC. 


INDICB  METODICO. 


Carnicina 
Pezza 

bianca 

di  lana 

da  rinvolto 

Soprappezza 

Pezzlno 

Toppòne 

Imbracare 

Incuocersi 

Ricidersi 

Piumino 

Fascia 

Còrdulo 
Nota  55. 
Fasciare 
Sfosciare 
Rifasciare 
Berrettino 
Guanciale 
Medaglia 

!  Breve 
Brevlno 
!  Pentàcolo 
Amuleto 
Mantelline 
Cortèo 
iPatrlno 
I  Padrino 

Nota  56. 
Compare 

Nota  57: 
Coniparàtico 


tMatrtna 
Sàntola 

Comare 

Nota  58. 

Figlioccio 

ngHoccia 

il  nonno 
Ila  nonna 
il  babbo 
la  mamma 

Dire  in  chiesa 


Rifare 


Andare  \ . 


Mettere 
(Culla 
(Cuna 

Zana 


m  santo 


jCuUare 
1  Ninnare 

Ninna 
Nanna 
Fare 
Cantare 


Arcioni 
Arcacelo 


Nota  59. 


la  ninna  nanna 
Nota  60. 


Bàlia 

Bàlio 

Baliatico 

Allattare 

Allattamento 

Poppare 
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Poppa 

iMammella 

iMamma 

Tetta 
[Zinna 
Zizza 
[Poccia 
Pelto 
Seno 
IPoppellina 
(Mammelliiia 
Poppacela 
Poccione 
(Popputo 
jPoccioso 
Cansare'  il  latte 
Poppatojb 
Cappelletto 
I  Divezzare 
Spoppare 
Slattare 
Riportare 
Riprendere 
Sperso,  add. 
Camiciolino 
Vestitino 
Gonnellino 
Bendoccio 
Seggiolina 
I  Seggiolini 
Seggettina 
Predellina 
Dare  i  piedi 
Slaccarsi 
Cestino 
Carmcei» 
iFalde 
fDande 

Nota  61. 
Cércine 
jCimbotto 
Cimbòttolo 


GmboUolare 

!  Pesca 
Sigillo 
Como 
Tira 

(Bavaglio 
I  Bavaglino 
Dentizione 
Metter  i  denti 

Nota  61*^ 
I  Ciambella 
/Campanella 

!  Zanna 
Zannina 
Dente 
Branca 
Pestellino 
Bubbolino 

Nola  62. 
Dentarlo 

(Tentennare  ì  .  .  .    .. 
(vacillare    j  *«^  d^nli 

Cadere  i  denti 
(Trarre 
/Cavare 

(Mutare 
Rimettere 

Nota  63. 
Dentatura 
Rastrelliera 

tLaUime 
Crosta  lattea 
Vajuolo 
Bùtteri 

Inoculazione 

Inoculare 

Vaccino 

Vaccinazione 

Vaccinare 

Vaccinifero 

SCacheroso 
Mimmoso 


i  denti 
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Fare 


sulle  braccia 


.Scontroso 

Scontroselto 

'Salvaticuzzo 

il  broncio 

il  muso 

tFar  greppo 
Luccicare 
Fare  i  lucciconi 
Prendere 
Recarsi 
Tenere 
Portare 

a  tracolla 

in  braccio 

Nota  64. 

in  collo 

a  cavalluccio 

■ a  pèntole- 

fpredelline 
predeHucce 
(Gingilli 
<  Gingillini 
(Ninnoli 

(Gingillare 
Ninnolare 
Santino 
Balocco 
Baloccare 
Fantoccino 

(Bàmbola 
Poppàda 

Nota  65. 


(Giocàttoli 
\  Giocaglie 

Nota  66. 
Vocaboli  bambineschi 

Nota  67. 
j  Mamma 
I  Mammina 
Babbo 
Tato 
,-Tala 

Nota  68. 

!  Bimbo 
Mimmo 
!  Bimba 
Mimma 

Andare  a  mimmi 
Far  servo 
Come  si  dice? 
Quante  sacca  ? 
Pappa 
Bombo 

Ì  Bombare 
Far  bombo 
Bombettare 
Qccia 
Cucco 
Chicche 

Nota  69. 

!baco 
baco  baiM) 
bau  bau 
cilecca 
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§  4*"  ARREDI  DA  BAMBINI ,  ECC. 


CamicIna,  pannicello  lino,  con  eni  si  cuopre  T imbusto  dei  teneri 
bambini ,  e  allacciasi  di  dietro ,  cosi  chiamato  più  per  medesi- 
mità  di  Uso,  che  non  per  vera  somiglianza  a  ordinaria  camicia. 
E  anche  chiamasi  Camicìna  quella  dei  bambini  dell'  uno  e 
dell'  altro  sesso ,  quando  comincia  ad  esser  jformata  a  un  di 
presso  come  le  ordinarie  camicie  delle  persone  adulte. 

Pezza,  denominazione  di  ogni  panno,  lino  o  lano,  in  cui  si  rinvol- 
gono  ì  bambini  in  fasce. 

Pezza  bianca,  panno  lino  quadrangolare,  in  cui  si  riuTolge  il  bam- 
bino prima  di  fasciarlo. 

Pezza  di  lana,  panno  lano  che,  neir inverno,  si  pone  sopra  la  pezza 
bianca. 

Pe3^  da  rinvolto  ,  che  anche  dicesi  Soprappezza  ,  è  un  panno  lino, 
lano,  0  serico,  più  o  meno  ornato,  nel  quale  si  ravvolge  il 
bambino  fasciato,  specialmente  nel  portarlo  attorno. 

PezzIno,  grosso  panno,  lino  o  lano,  che  si  mette  sulla  parte  dì  dietro 
del  bambino,  sopra  la  fascia,  per  maggiore  pulizia. 

ToppÒNE,  dieonsi  più  pèzzi  di  panno  lino  soprapposti  Tuno  alValtro, 
cuciti  insieme ,  ed  impuntiti  a  guisa  di  collroncino.  Codesto 
Toppone  meltesi  sotto  ai  bambini  (  e  talora  anche'  ai  malati 
adulti)  per  far  ritegno  alle  orine,  a  preservazione  delletto. 

Imbragare  ,  cosi  dicono  le  balie  a  quel  rivoltare  che  esse  fanno  la 
pezza  bianca,  facendone  passare  i  due  canti  inferiori  fra  le 
cosce  del  bambino,  a  fine  di  preservarlo  dair incuocersi,  e  dal 
ricidersi. 

Lnguocersi,  dicesi  del  rosseggiare  ai  bambini  la  pelle  fra  le  cosce, 
per  effetto  di  leggiera  infiammazione  cagionatavi  dalle  loro  orine. 

Ricidersi,  è  il  rompersi  la  pelle  incotta,  specialmente  nei  bambini 
grassocci.  11  ricidersi  s'impedisce,  o  si  cura  colFuso  del  piumino. 
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PiuMÌNO,  nappeUina  di  piuma  di  cigno;  colla  quale,  iatrisa  in  fior  di 
farina,  s'impolverano,  per  tenerle  rasciuUe,  le  parti  del  bam- 
bino ^  incotte  0  ricise. 

Fascu,  lunga  slriscia  di  forte  panno  lino  o  canapino,  colla  quale  sì 
fascia  il  bambino.  Per  maggiore  fortezza,  o  forse  anche  per  una 
specie  d'oniamento,  le  fasce  sogliono  esser  tessute  a  cordali. 

CÒRDULO ,  propriamente  h  un  grosso  filo  del  ripieno,  che  alterna  con 
più  fili  più  sottili,  in  un  ìessuto  qualunque.  Talora  i  cordoli 
sono  anche  due,  contigui,  e  gli  altri  fili  del  ripieno,  inlermedj, 
e  più  sottili,  sono  sei  o  più:  Il  tessuto  che  ne  risulta  chiamasi 
e  cordulo  ;  tale ,  per  es. ,  è  quello  delle  fasce  da  bambini ,  di 
alcune  coperte  da  letto ,  ecc. 
Nota  55.  Fascia^  pigliasi  talora  per  quella  prima  età^  m  cui  $'  è 
tenuti  avvolti  nelle  fasee. 

Fig.  prendesi  anche  per  la  passata  pròna  infanzia  deWuomo. 
In  ambiduei  casi  s'adopera  sempre  al  plurale.  Bambino  in  fasce: 
Fin  dalle  fasce. 

Fasciare,  è  cingere  il  bambino  con  più  giri  spirali  di  foscìa,  dalle 
spalle  sino  ai  piedi. 

Sfascure,  levar  la  fascia,  contr.  di  Fasciare. 

RiFASGURE ,  vale  rimettere  la  fascia,  fasciar  di  nuovo,  dopo  di  avere 
sfasciato. 

Berrettino  ,  copertura  ordinaria  del  capo  de'  bambini  ;  allacciasi 
lento  alla  gola  con  nastrini. 

Guanciale  ,.  cosi  dalla  forma  chiamano  una  specie  di  malerassina 
scantonata,  sa  cui  si  pone  a  giacere  il  bambino,  e  che  gli  tien 
luogo  di  culla ,  0  anche  serve  per  portarlo  attorno ,  quando  è 
affatto  piccinino. 

11  Guanciale  si  suole  vestire  di  fodera  amplissima  che  poi 
si  rimbocca  sopra  il  corpicino  della  creatura. 

Medaglu,  piastrella  tonda  od  ovale,  d'argento,  o  d'altro  metallo, 
con  elBgie  di  santo,  che  appendesi  al  collo  ai  bambini. 

Breve,  BrevIno,  cosi  chiamano  un  involtino  sodo  e  schiacdato,  a 
guisa  di  una  piastrella,  di  forma  per  lo  più  ovale,  ricamato 
d'oro  0  d'argento  o  di  seta,  aggiuntovi  dentro  qualche  segno 
di  devozione.  Ponesi  al  collo  de'  bambini  fasciali,  o  altramente 
vestiti,  pendente  sul  petto,  mediante  un  nastro  di  seta,  spe- 
cialmente quando  si  portano  attorno. 
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Pentàcolo,  Amuleto,  arnese  consimile  al  Breve,  ma  che  contiene 
figure,  o  caratteri  strani,  cui  la  superstiziosa  credulità  attri- 
buisce tìiIù  contro  malie,  incantesimi,  veleni,  ecc. 
NantellIno,  drappo  di  seta,  o  altro  ricco  panno  con  cui  si  cuopre 

la  creaturina  nel  portarla  a  battesimo. 
CoRTèo,  sèguito  di  persone  che,  invitate,  accompagnano  un  bambino 
al  battesimo.  Dicesi  anche  di  simile  accompagnamento  che  si 
fa  alla  sposa  che  va  a  marito. 
Patrìno,  PadbIno,  colui  che  tiene  un  bambino  a  battesimo,  e  ri- 
sponde per  lui. 

Anche  chi  assiste  altrui  nella  Crèsima. 

Patrini,  nel  numero  del  più,  è  termine  collettivo,  che  com- 
prende  anche  la  M^trina.  /  tuoi  patrini  furono  il  tak  cotta  tale. 

La  qualità  di  patrìno  induce  una  certa  cognazione  spirituale, 
che-, chiamano  Comparatico^  tra  lui  e  1  battezzato  o  1  cresimato. 

Patrini  chiamansi  anche  due  che  s' intendono  d'armi ,  cia- 
scuno dei  quali  mette  in  campo  uno  dei  duellainti,  e  lo  assiste 
nel  combattimento. 
Nota  56.  NiMe  ufficio  dei  patrini^  in  quest'ultimo  significato,  è  il 
cercar  d' impedire  il  duello ,  o  almeno  badare  che  non  sia  fatta 
soperchieria  o  tradimento ,  tri  un  azione  bastantemente  barbara 
da  per  sé,  contraria  alla  legge  divina,  e  m  dettami  della  sana 
morale:  azione  o  furibonda,  o  disperata,  non  consigliata  mai  da 
posata  saviezza,  e  perciò  non  mài  congiunta  col  vero  coraggio, 
colTonor  vero  :  azione  ferocemente  ingiusta ,  la  quale  rende  ugual- 
mente vergognoso  e  misero  il  vincitore  e  il  vinto. 

La  novella  1 82  di  Franco  Sacchetti  termina  sensatamente  m 
questa  sentenza:  «  ma  questa  battaglia  (a  corpo  a  corpo)  è  lecito 
ad  ogni  savio  uomo  di  schifarla  » . 
CoiiPARE,  appellazione  che  si  danno  reciprocamente  il  patrino  della 
creatura  battezzata  e  il  padre  di  essa. 

Anche  la  madre  del  battezzato  e  colui  che  glielo  ha  tenuto 
a  battesimo. 

È  anche  denominazione  data  al  patrìno  dalla  donna  che 
con  lui  fu  matrina  di  un  bambino. 
Nota  57.  //  Vocabolario  registra  Compare  e  Patrino  come  sino- 
nimi ^  ma  forse  men  bene;  che  questi  due  vocaboli  hanno  relazione 
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a  persone  diverse:  Compare  si  riferisce  ugualmente  al  padre,  alla 
madre y  alla  mahvia  del  battezzato:  Palrìno,  solamente  al  ft- 
glioedo  ;  la  quale  differenza ,  oltre  che  è  fondata  suWuso  comune, 
pare  anche  dimostrala  dagli  stessi  esempi  citati  dal  VoccAolario, 
sotto  ciascuna  delle  due  wci. 

Comparatico,  chiamasi  quella  cognazione  spiritaale  che  nel  Sacra- 
mento dei  Battesimo  e  della  Cresima  si  contrae  dai  Comparì 
tra  loro  e  tra  il  figlioccio ,  cosi  pure  tra  i  padrini. 

Matrina,  denominazione  che  dà  il  battezzato  a  colei  che  lo  ha  tenuto 
a  battesimo.  Gli  antichi  dissero  anche  Sài«(tola  e  Sàntolo. 

CoBiARE ,  appellazione  reciproca  tra  la  matrina  di  un  battezzato  e  la 
madre  di  esso.    < 

È  anche  denominazione  che  dà  alla  matrina  il  padre  del 
battezzato. 

Anche  è  appellazione  che  dà  alla  matrina  V  uomo  che  con 
lei  ha  tenuto  una  creatura  al  battesimo. 

Comare  prendesi  pure  per  donna  ostelricante,  o  levatrice. 
Nota  58,  Per  la  fallace  sinonimia  di  Comare  e  di  Matrina,  Y.  la 
precedente  Nota  57, 

Figlioccio,  Figuocgu,  appellazione  data  dal  patrino  e  dalla  matrina 
alla  persola  da  essi  tenuta  al  battesimo. 

Rifare  il  nonno,  la  nonna,  Rifare  il  barro,  la  mamma,  dicesi  del- 
l'imporre  a  una  creatura  il  nome  di  uno  dei  due  avoli,  o  dei 
genitori. 

Dire  in  chiesa  ,  è  Fannunziare  che  fa  il  parroco  in  tre  feste  succes- 
sive, fra  la  Messa,  ogni  matrimonio  da  contrai*si,  affinchè  i  fe- 
deli ne  denunzino  gli  impedimenti  canonici  che  loro  fossero 
noti.  Esser  detto  in  chiesa:  Esser  detto  una,  due,  tre  volte. 

Andare  in  santo,  dicesi  del  recarsi  le  donne  alla  chiesa,  la  prima 
volta  dopo  il  parto ,  per  ricevervi  la  benedizione  del  sacerdote. 

Mettere  in  santo,  è  il  benedire  che  fo  il  sacerdote  la  donna  che  va 
in  santo. 

Culla,  Cuna,  letticciuolo  da  bambini  lattanti,  fatto  d'assicelle,  e  sor- 
retto su  due  arcioni. 

Zana  ,  culla  intessuta  di  vètrici ,  come  una  paniera. 

Arcioni,  due  legni  curvi,  fermati  trasversalmente  sotto  alla  culla,  o 
alla  zana,  e  sulla  convessità  dei  quali  essa  posa  sul  pavimento, 
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come  in  bilico,  per  potere,  dimenando,  cullare  il  bambino. 

Arguggio,  sottile  stecca  di  legno,  piegata  in  arco,  sopra  la  culla, 
per  tener  alquanto  sollevato  il  pannolino  con  cui  si  cuopre  il 
viso  del  bambino  che  vi  sì  pone  a  dormire. 

Cullare,  è  quel  dimenare  soavemente  la  culla  sui  suoi  arcioni,  per 
acquetare  o  per  addormentare  il  bambino. 

Ninnare  ,  Io  stesso  che  Cullare. 

Per  traskU. ,  e  nel  senso  neutr. ,  prendesi  anche  pel  tenten-- 
nare  o  barcollare  di  un  tavolino ,  o  d' altro  simile  arnese  che 
non  sia  ben  fermo  sui  suoi  piedi. 

E  figuratam. ,  pure  in  senso  neittr. ,  pigliasi  pel  mal  fermo 
pensiero  che  uno  abbia  intomo  a  che  che  sia,  opinando  od 
operando  sur  un,  medesimo  argomento;  ora  in  un  verso ,  ora 
in  un  altro. 
Nota  59.  Il  Vocabolario^  nella  significazione  figurata  di  questo 
verbo ^  dice  che  Ninnale  è  lo  stare  irresoluto  tra'l  si  e  1  no; 
ma  altri  potrebbe  forse  osservare  che  U  verbo  Ninnare  inchiude 
evidentemente  f  idea  di  moto ,  la  quale ,  ami  che  confarsi  collo 
Stare,  doè  col  non  muoversi  punto ^  col  rimanersi  irresoluto 
tra  7  sì  e 'l  no  (che  in  molti  casi  è  prova  di  prudente  circospe- 
zione) ,  parrebbe  pia  giustamente  convenirsi  a  chi  altemùmente 
passa  0  s'accosta  ora  al  ^,  ora  al  no  (che per  lo  piiè  è  segno 
d'animo  corrivo  e  volubile) ,  ciò  che  può  benissimo  paragonarsi  al 
moto  alternato^  o  d*andivieni  della  cuUa^  dal  quale  appunto  è 
tolta  la  metafora. 

Ninna,  Fazione  del  Ninnare,  nel  suo  signif.  proprio. 

Yezzeggiativam.  dicesi  anche  per  Mimma,  Bimba,  Bambina. 

Nanna,  voce  adoperata  da  chi  sta  ninnando  il  bambino  nella  culla, 
per  farlo  addormentare  ;  ed  anche  esprime  sia  il  suo  dormire , 
sia  la  culla  stessa;  onde  le  locuzioni:  Andare  a  nanna,  Metter 
a  nanna.  Far  la  nanna. 

Fare,  Cantare  la  ninna  nanna,  dicesi  di  quella  cantilena  o  canzone, 
che  si  va  canterellando  ai  bambini  che  giacciono  nella  culla , 
per  addormentarli ,  o  per  acquetarli. 
Nota  60.  Ninna  vuoisi  derivato  dal  lat.  naenia,  che  propriamente 
significa  canto  lugt&re;  derivazione  opportunissòna ,  da  che 
quella  cantilena  delle  balie  suol  essere  appunto  di  una  flebile 
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\  0,  come  dicono  imuiici^  di  ttÈono  minore.  U  quale 
meglio  induce  la  quiete^  e  concilia  il  sonno. 

HkLikj  donna  che,  salariala,  allatta  un  bambino  altnii. 

Balio,  marito  della  Balia. 

Baliàtico  ,  la  pattoTita  mercede  che  si  dà  alla  balia. 

Allattare,  è  nutrire  col  proprio  latte  nn  bambino  o  proprio,  o 
d'altrui. 
Dicesi  anche  degli  animali  mammiferi. 

Allattamento  ,  Y  atto  e  Y  uflScio  dell'  allattare. 

Poppare  ,  succiare  il  latte  dalla  poppa. 

Poppa,  Mammella,  Tetta,  Pocgu,  Zinna,  talora  anche  Zizza,  e  b- 
tinam,^  e  per  ciò  nello  stil  grave  o  poetico,  anche  Mamma,  e 
per  opportunità  di  decenza,  Petto,  Seno,  quella  parte  del 
corpo,  la  quale  nelle  femmine  è  Torgano  secretorio  del  latte. 

PoppBLLiNA,  Mammellina,  dòn.  e  vexzegg.  di  Poppa,  di  Mammella. 

9o?Pkccu^  peggiorat.  e  amlU.  di  Poppi;  questa  voce^  iiella  fingua 
nostra,  pare  non  si  volga  in  accresc;  si  ha  heioAPòcckme^  mase. 

Popputo  ,  Poccioso ,  che  ha  gran  poppe. 

Cansare  il  latte,  vale  deviarlo  dalie  mammelle,  e  fiirlo  andare  al- 
trove, si  che  poco  per  volta  più  non  se  ne  produca  nel  seno. 

Poppatoio,  arnese  col  quale  la  donna  si  succia  da  sé  il  latte,  per 
scemarne  la  molesta  copia,  quando  essa  dò  non  possa  fare  al- 
tramente. È  un  vasetto  tondo  di  vetro,  che  lateralmente  e 
verso  il  fondo  si  prolunga  in  un  cannello  curvo,  cerne  di  pipa, 
colla  quale  la  donna  fo  il  vuoto  suggendo,  mentre  la  bocca  del 
poppatojo  sta  bene  ^>plicala  contro  la  parte  centrale  della 
mammdla. 

Cappelletto,  piccolo  arnese,  di  legno  o  di  gomma  elastica;  tondo, 
in  forma  di  piccolo  segmento  di  grande  sfera,  con  in  mezzo 
una  prominenza  vuota  per  ricevervi  il  capezzolo^  cui  serve  di 
riparo,  quando  per  setole  fosse  dolente. 

DivBZURB,  Spoppare,  Slattare,  è  torre  Tuso  della  poppa  al  bam- 
bino, disusario  dai  latte. 

Riportare  il  B4mbino,  dicesi  il  restituirlo  che  fa  la  balia  ai  suoi  ge- 
nitori ,  terminato  Y  allattamento. 

Riprendere,  è  il  levar  di  balia  il  bambino  per  tenersi  in  casa 
i  genitori. 
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Sperso,  add.,  dicesi,  in  alcuni  luoghi,  del  bambino  riportato  dalla 
balla,  il  quale,  da  essa  diviso,  mostrasi  inquieto  e  piagnoloso, 
per  vedersi  in  luogo  e  fra  persone ,  che  egli  ancora  ben  non 
conosce. 

Camigiolino,  vestimento  di  panno  lino,  o  lano,  che  va  immediata- 
mente sopra  la  carnicina. 

VESTirmo,  quell'esterìor  vestito,  bianco  o  di  colore,  di  varia  stoffa, 
e  che  si  pone  sopra  il  camiciolino  ai  bambini ,  senza  distin- 
tone di  sesso. 

Gonnellino  ,  lo  stesso  che  vestitino  ;  ma  è  inoltre  vocabolo  adoperato 
quando  si  vuol  indicare  Tetà  infantile  d'ambi  i  sessi,  special- 
mente dei  maschi,  prima  che  loro  si  mettano  i  calzoncini. 
€  Figlio  Ulto,  di  ciò  tu  non  ti  puoi  ben  ricordaire,  perchè  allora 
tu  portaioi  il  gonnellino  » . 

Bbnduccio,  pannolino  ripiegato  più  volte  su  di  sé,  longitudinalmente, 
ciascuna  piega  in  direzione  contraria,  legato  al  Iato  destro  del 
gonnellino,  affinchè  serva  ai  bambini  di  fazzoletto  da  naso,  e 
anche  per  nettarsi  le  manine  si  sovente  impacciucate/ 

SEGOiOLbfA,  piccola  e  bassa  seggiola,  per  starvi  seduti  i  bambini. 
Talora  la  seggiolina  è  sufficientemente  alta  per  porvi  i  bambini 
a  sedere  alla  mensa  di  famiglia,  e  debbe  avere  i  bracciuoli. 

SsGaiOLbfo,  Ssmettina,  Predellina,  piccola  e  bassa  seggiola  a 
bracciuoli,  con  foro  in  mezzo,  auso  di  tenervi  seduti  un  pezzo 
i  bambini,  perchè  facciano  poi  i  loro  .bisojgni  in  sottoposto 
vaso.     - 

Dare  i  pubi  al  bambino,  locuzione  usata  comunemente  per  deno- 
tare il  tempo  che  il  bambino  comincia  a  stare  sfaìsciato,  e  gli 
si  mettono  per  la  prima  volta  le  scarpine,  quando  mostra  di 
potersi  staccare. 

Staccarsi,  dicesi  del  bambino,  quando  comincia  a  muovere  da  sé 
i  primi  passi,  senta  interamente  sorreggerlo. 
Questo  vostro  bambino  si  staccherà  presto. 

Czsibfo,  arnese  di  vètrice,  a  foggia  di  cono  tronco,  di  tale  altezza 
che  arrivi  al  petto  del  bambino,  che  vi  è  posto  dentro  in 
piedi,  acciò  si  avvezzi  a  reggersi,  e  impari  a  camminare,  ciò 
che  egli  fa  spingendo  col  petto  il  cestino ,  e  anche  trasportan- 
doselo a  forza  di  braccia. 
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Carruggio,  arnese  allo  slesso  uso.  del  cestino,  ma  più  sodo  e  più 
pesante,  perchè  fatto  di  assicelle  e  di  pinoli  di  legno,  disposU 
in  forma  di  piramide  tronca,  movibile  su  quattro  rotelle  matte, 
acciò  il  bambino  possa  col  petto  spingerlo  in  ogni  direzione 
orizzontale.  Y.  C.  ii.,  §  S""  Ruote  matte. 

Falde,  plur.  femm.,  due  striscio  di  panno,  di  gallone  o  d'altro,  fer- 
mate, una  per  parte  dietro  a  ciascuna  spalla,. al  gonnellino, 
ovvero  a  una  larga  fascia  che  ne  cigne  la  vita.  Colle  falde  si 
va  sorreggendo  il  bambino  per  avvezzarlo  a  reggersi  da  sé  e 
camminare. 

* 

Nota  61 .  Falde,  in  questa  significazione^  è  voce  Fiorentina:  i  Se- 
nesi dicono  Dande:  i  Milanesi  Dandini:  i  NapohUmi  Redìnelle: 
I  Piemontesi  Stache ,  ecc. 

CÉRCINE ,  masc.  sing. ,  specie  di  guancialetto  o  di  fascia  imbottita  e 
trapuntata ,  con  che  si  cigne  il  capo  del  bambino ,  ovvero  specie 
di  berrettino,  guarnito  intomo  intomo  di  stecchine  di  balena 
curvate  in  arco,  per  impedire  che  i  cimbottoli  non  producano 
comò  0  pesca  sul  capo  del  bambino. 

CiMBÒTTOLO,  cascata,  colpo  che  si  dà  in  terra  cascando. 

CiMBOTTOLARE ,  v.,  cascare,  dare  un  cimbottolo  per  terra. 

Pesca,  Sigillo,  nomi  che  si  danno  a  quel  bernoccolo  o  enfiato, 
talora  rosso,  talora  livido ,  che  è  effetto  di  percossa  in  qualche 
parte  della  faccia;  se  nella  parte  alta  del  capo,  chiamanlo 
Corno. 

Tira  ,  sospensione  spasmodica  della  respirazione  nei  bambini ,  seguita 
poi  da  impetuoso  strìdo,  e  da  uno  scoppio  di  pianto  per  so- 
prabbondanza di  dolore ,  cagionato  da  grave  percossa  nel  ca- 
scare. 

Bavaglio,  e  più  comunemente  BavaglIno,  panno  lino  legato  al  collo 
del  bambino,  e  pendentegli. allargato  sul  petto. 

Scempio  e  lunghetto  ilBavaglino  preserva  il  gonnellino  dal- 
l'imbrodolarsi  quando  gli  si  dà  la  pappa,  o  ehe^M)mincia  a 
mangiarla  da  sé;  addoppiato  od  anche  imbottito  e  trapuntato, 
fassi  portare  abitnahnente  al  bambino,  per  impedire  dì  scom- 
bavarsi  i  sottoposti  panni ,  specialmente  nel  tempo  della  den- 
tizione. 

Dentizione,  Io  spuntare  successivo  dei  primi  denti  al  bambino  pochi 
mesi  dopo  la  nascita. 
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Metter  i  denti,  dicesi  del  guernirsi  le  gengive  del  bambino,  dei 
primi  denti,  detti  anche  denti  lattaiuoli ,  o  denti  di  latte. 
Nola  61^^.  Nella  prima  edisXone  di  questo  Vocabolario  Domestico, 
suUa  fede  dell' Alberti  j  io  aveva  registrato  il  comodissimo  verbo 
Dentare  per  Welter  i  denti. 

L'Abate  Giuseppe  Manuzzi,  neW  ottimo  suo  Vocabolario ,  pa- 
lesò lo  sbaglio  dell'Alberti,  il  quale  in  non  so  quale  scorretta 
edizione  del  Crescenzi  lesse:  a  Quando  (t  Cavalli)  cominciano 
a  dentare,  nel. quarto  anno..  ,  invece  che  la  vera  lezione  è: 
Quando  (i  Cavalli)  cominciano  ad  entrare  nel  quarto  anno... 

CiAHBELLA,  CAMPANELLA,  è  uu  ccrchio  d'avorìo,  di  due,  0  tre  dita  di 
diametro,  che  si  appende  al  collo  de'  bambini  in  dentizione, 
per  agevolarla  col  frequente  prenoersi'  che  fanno  con  esso  le 
gengive. 

Zanna,  Zannina,  Dente,  è  appunto  una  zanna  o  dente^ curvo  di  cin- 
ghiale 0  ()i  majale,  con  guemizione  d'argento,  e  campanellina, 
per  appenderla  al  collo  de' bambini,  e  loro  serve  allo  stesso 
uso  che  la  Ciambella. 

Branca,  ramo  biforcuto  di  corallo,  fatto  acconcio  allo  stesso  uso  che 
la  Ciambella  e  la  Zanna. 

PesteliAno,  pezzo  d'avorio,  ^di  corallo,  di  pietra  dura,. ma  per  lo 
più  di  cristallo,  di  forma  allungata,  tondeggiante,  che  va  in- 
grossando all'uno  dei  capi,  quasi  a  foggia  di  pestello.  Serve 
allo  stesso  uso  che  la  Ciambella,  la  Zanna  e  la  Branca. 

BuBBOLÌNo ,  è  un  pestellino  alla  cui  parte  sottile  è  adattato  .un  fi- 
schietto d'argento,  e  aHa  base  di  questo  sogliono  aggiugnersi 
alcuni  sonaglini  ;  con  questi  e  col  fischietto  la  balia  va  sva- 
gando il  bambino,  e  questi  ponendosi  in  bocca  la  parte  ingros- 
sata, e  premendola  colle  gengive  ne  riceve  sollievo  nel  tra- 
vaglio della  dentizione. 
Nota  62.  I predetti  vocaboli,  da  Ciambella  in  poi,  si  riferiscono 
ad  altrettanti  arnesi,  tutti  diversi  per  forma  e  per  materia,  ma 
destinati  a  tm  solo  e  medesimo  uso ,  e  per.  dò  da  tenersi  come 
(Utrettante  specie  di  uno  stesso  genere,  e  da  comprendersi  tulle 
in  una  medesima  generale  diehiair azione.  Danno,  che  a  questa 
non  si  possa  far  corrispondere  un  vocabolo  generico ,  che  la 
Toscana  Lingua  non  ha,  rimastasi  finora  contenta  alle  suddette 
denominazioni  speciali. 
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In  qualche  provincia  delFalta  Italia,  codesto  arnese. i  chia- 
mato con  un  vocabolo  veramente  generico,  che  accenna  aiT officio, 
awii  che  dia  materia  e  alla  forma  :  e  questo  vocabolo  è  Denta- 
ròlo ,  t7  quale  dopo  i  surriferiti  vocaboli  speciali,  io  m'attento  di 
registrare  e  dichiarare.         ' 

Dentaròlo,  denominazione  di  qualsiasi  arnese  fatto  acconcio  a  es- 
ser premuto  in  bocca  dai  bambini,  nel  tempo  della  dentizione, 
si  per  alleviarne  il  molesto  prurìto,  e  si  per  agevolarla,  collo 
assottigliare  le  gengive. 

In  generale  è  un  corpo  tondeggiante,  liscio,  duro,  inaltera- 
bile dalla  saliva,  che  i  bambini  di  quella  età  mettono  volentieri 
in  bocca,  premendolo  fra  le  gengive,  del  che  essi  huino  allora 
un  irresistibile  bisogno.  Y.  la  Nota  precedente. 

Tentennare,  Vacillare,  parlando  di  denti,  dicesi  quello  smoversi 
che  essi  fanno  prima  di  cadere. 

Cadere  ,  dicesi  di  dente  che  esca  interamente  fuori  del  suo  alveolo. 

Trarre,  Cavare  vìì  dente  ,  è  svellerlo  dall'alveolo.  Ciò  fessi  o  colle 
dita,  con  cappio  di  refe,  o  con  ferri  appropriati,  come  sarebbe 
la  Chiave  inglese  o  il  Pellicano.  Quest'ultimo  più  violento 
modo  non  suole  adoperarsi  pei  bambini. 

Mutare,  Rimettere  i  denti,  nel  senso  neutro,  è  quel  venir  fuori 
i  secondi  denti ,  in  luogo  dei  primi ,  caduti  o  tratti 
Nota  63;  Méttere  o  Rimettere  i  denti,  dicesi  anche  nel  senso  alt., 
ma  allora  inlendesi  di  denti  posticci  che  U  Dentista  pone  in  luogo 
di  secondi  denti  naturali,  caduti. 

Dentatura  ,  Tordine  o  serie  dei  denti  di  ambedue  le  mascelle.  La 
dentatura  si  compone  delle  due  rastrelliere. 

Rastrelliera  ,  per  una  certa  similiU  chiamasi  ciascuno  dei  due  or- 
dini dei  denti ,  il  superiore  e  V  inferiore. 

LattIme  ,  detto  anche  Crosta  lattea  ,  eruzione  crostosa  che  viene 
principalmente  sul  capo  di  alcuni  bambini  lattanti. 

Vajuolo,  malattia  contagiosa  che  s'appicca  più  particolarmente  ai 
bambini,  per  lo  più  utaa  volta  sola  nella  vita,  e  produce  sulla 
loro  pelle,  specialmente  della  faccia,  numerose  pustule  mar- 
ciose ,  delle  quali  talora  rimangono  visibili  e  permanenti  i  se- 
gni dopo  la  guarigione. 

Bùtteri,  quei  piccoli  cavi  o  fossette  che  talora  rimangono  sulla 
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pelle  dopo  il  \ajaolo.  Faccia  imtterata:  Persona  butterata  nel 
mo.  Contro  a  questo  scoocio  fa  riparo  F  inoculazione ,  e  me- 
glio la  yaccinazione. 

hocuLAZioNS,  t.  gen.  di  ogni  comunicazione  volontaria  e  artifiziale 
di  qualsiasi  malattia  contagiosa,  collo  scopo  di  trasmetterla 
più  benigna,  e  di  preservare  cosi  V  individuo  dal  contrarla 
involontariamente  più  grave  e  pericolosa. 

Inoculazione,  assolutamente,  prendesi  per  T innesto  o  co- 
municazione artificiale  del  vajuolo  umano. 

hocouRE,  V.  att.^  è  fare  Toperazìone  dell' inoculazione ,  cioè  intrì- 
dere di  umore  nelle  pustule  vajuolose  di  un  bambino,  o  d'al- 
tro individuo,  un  ago  scanalato  verso  la  punta,  o  terminato  a 
guisa  di  lancetta,  e  con  esso,  così  intrìso,  fare  su  altro  indi- 
viduo alcune  punture  incruente,  che  producono  in  questo  un 
vero  vajuolo,  ma  più  benigno,  renduto  tale  dalle  scelte  con- 
dizioni di  tempo  e  di  persone* 

Yaccìno  ,  add. ,  vale  di  vacca. 

SustantitHM.  adoprasi  per  queir  umore  contagioso  formatosi 
in  certe  pustule  accompagnanti  una  malattia  che  viene  sui  ca- 
pezzoli delle  vacche. 

Quest'umore  vaccino  non  è  guari  dissimile  a  quello  del  va- 
juolo umano,  e  innestato  in  un  bambino,  o  in  alti*o  individuo, 
non  solamente  lo  preserva  dal. vajuolo  naturale,  come  fa  Tino- 
culazione,.ma  limita  Teruzione  a  poche  pustule,  quante  sono 
le  fotte  punture,  in  luogo  determinato  e  circoscritto,  che  suol 
esser  il  braccio;  ed  ha  inoltre  il  vantaggio  di  Conservarsi  molto 
tempo  in  tubetti  di  vetro  sigillati,  affine  di  poterlo  trasportare, 
e  adoperare  a  piacimento,  nelle  condizioni  più  opportune. 

II  dottor  Jenner,  Inglese,  fu  il  fortunato  scopritore  di  questo 
preziosissimo  preservativo. 

Vaccinazione,  l'operazione  del  Vaccinare. 

Vagqnare,  V.  att.^  è  innestare  coli' ago  in  un  bambino,  o  anche  in 
altra  persona,  il  vaccino,  o  tolto  immediatamente  dalla  vacca, 
0  preso  da  un  bambino  vaccinifero. 

VAGcncirERO  ,  add. ,  che  anche  adoprasi  sustantivam. ,  chiamano 
queir  individuo ,  bambino  o  altro ,  che  ha  attualmente  pustule 
di  vaccino,  innestatogli  o  immediatamente  coir  umore  della 
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vacca,  ovvero  mediatamente  con  quello  d'altro  individuo,  stato 
egli  pure  vaccinato  direttamente  o  indirettamente ,  con  sacces- 
siva  trasmissione  da  braccio  a  braccio. 

Cagheroso  ,  MiMMoso ,  chiamano  quel  bambino  che  è  soverchiamente 
0  esclusivamente  affezionato  alla  persona  con  cui  ha  più  con- 
tinuata famigliarità. 

Scontroso,  Sgontrosetto ,  Salvaticuzzo,  aggiunti  che  dannosi  a  nn 
bambino  che  sia  poco  accostevole,  che  non  ami  di  essere  ca- 
rezzato da  persone  che  non  gli  siano  famigliari. 

Far  il  broncio,  Far  il  muso,  dicesi  di  certa  disposizione  del  viso, 
e  raggrinzamento  di  bocca,  per  effetto  di  cruccio,  di  fiistidio, 
di  mal  umore. 

Far  greppo,  dicesi  di  certo  contorcimento  di  labbra  che  fanno 
i  bambini ,  quando  vogliono  cominciare  a  piangere. 

Luccicare,  Fare  i  lucciconi,  queir  apparire  gli  occhi  umidetti,  in- 
dizio di  pianto  rattenuto  a  stento. 

Prendere,  Recarsi,  Tenere,  Portare,  sulle  bragcu,  direbbesi  pro- 
priamente quando  il  bambino,  fasciato^  o  sciolto,  si  porta 
supino  e  disteso  sulla  parte  anteriore  delle  due  braccia,  tenute 
paralelle,  ovvero  una  di  esse  fatta  passare  di  sopra,  per  rite- 
nergli le  gambe.  Questa  portatura,  è  specialmente  adoperata 
sul  guanciale ,,  nelFandare  a  battesimo. 

Portare  a  tracolla,  è  una  portatura  poco  dissimile  alla  precedente, 
se  non  che  il  guanciale,  che>8erv6  di  materassina,  su  cui  giace 
il  bambino,  è  raccomandato  a  una  cigna,  o  anche  due,  poste 
ad  armacollo  della  persona  che  lo  porta  ;  questa  suol  essere  la 
madre  misera ,  che  va  attorno  mendicando ,  ovvero  la  moglie 
del  merciajuolo  ambulante,  il  quale  porta  isulla  schiena,  so- 
speso a  due  cigne,  il  botteghino,  V.  Botteghino,  C.  il,  §  T. 

Portare  in  rragcio,  è  tenere  il  bambino  come  seduto  sul  cubito, 
cioè  sulla  parte  anteriore  del  braccio v sorretta  coiraltra  mano, 
e  talora  intrecciando  le  dita  di  ambedue  le  mani. 
Nota  64.  In  qiàesto^  come  in  molti  altri  casi,  è  importante  um 
distinta  denominazione  di  ciascuna  delle  due  parti  del  braccio, 
la  superiore^  che  è  compresa  tra  la  spalla  e  7  gomito^  la  qwAt 
piii  propriamente .  si  chiama  braccio ,  e  V  inferiore  o  Tanteriere 
che  dir  si  voglia ,  la  quale  comincia  dal  gomito ,  e  termina 


§  4*"  ARREDI  DA  BAMBINI ,  ECC.  1 1  1 

at  polso;  e  questa  io  chiamerò  Cùbito,  intanto  che  dagli  Scrittori 
Italiani  sia  più  generalmente  usato  il  vocabolo  Yanbraccio ,  che 
corrisponde  alF  Avant-bras  dei  Francesi. 

Portare  in  collo  ,  diconlo  i  Toscani ,  scriventi  e  parlanti ,  anche  per 
Portare  in  braccio,  forse  perchè  il  bambino,  portato  in  questa 
maniera,  fa  talora  passare  una  delle  sue  manine  intomo  alla 
parte  posteriore  del  collo  di  chi  lo  porta. 

Portare  a  cavalluccio,  dicesi  del  portare  altrui  accavalciato  sulla 
schiena,  sorreggendogli  con  ciascuna  mano  le  cosce  o  le 
gambe,  mentre  il  portato  gli. avvinghia  le  mani  al  collo,  o  con 
esse  si  attiene  ad  ambe  le  spalle. 

Portare  a  pentole  ,  dicesi  quando  uno  porta  un  bambino  seduto 
sulle  spalle,  a  cavalcioni  del  collo  «  rattenendogli  con  ciascuna 
mano  le  gambe  pendenti  verso  il  petto ,  mentre  il  bambino  si 
attiene  al  capo  o  alla  fronte  del  portatore. 

Portare  a  predelline  ,  a  predellucce  ,  dicesi  di  due  che  portano  un 
ragazzo  seduto  sulle  loro  mani  intrecciate ,  la  destra  dell'  uno 
colla  sinistra  dell'  altro.  Questa  portatura  si  fa  solamente  per 
sollazzo. 

GiNfiiLLi ,  e  f)e%%eggiatmm.  GingillIni  ,  Nìnnoli  ,  cosi  chiamano  con 
nome  generico  ogni  coserella  che  si  dia  in  mano  ai  bambini 
per  trastullo,  benché  non  rappresenti  la  figura  di  un  oggetto 
determinato;  come  a  dire  pezzetti  di  stoffe,  o  di  fogli  di  vario 
colore^  di  nastri,  o  altro  simile. 

Gingillare,  Ninnolare,  n.  e  n.pass.^n'A  discorso  familiare  prendesi 
per  trastullarsi  con  ninnoli,  con  gingilli. 

Sìntìno,  immaginetta  di  Santo,  stampata  in  foglio,  per  lo  più  a 
varj  colorì ,  che  dàssi  ai  fanciulli  e  fanciulle ,  non  tanto  per 
divertirli ,  quanto  per  premio ,  e  per  informarli  per  tempo  ai 
sentimenti  di  devozione. 

Balocco,  denominazione  generale  di  ogni  cosa  che  si  dia  per  tra- 
stullo in  mano  ai  bambini  e  ai  fanciulli ,  specialmente  se  abbia 
una  figura  determinata,  come  a  dire  Fischietti,  Missirizzi, 
Fantoccini,  Bambole  e  Figurine  di  varie  sorta. 

BiLocGARE,  alt.,  n.  e  n.  pass.,  trastullare,  trastullarsi  con  balocchi. 

Fantoccino,  piccola  figura  umana,  fatta  di  legno,  di  cartone,  o  di 
panno ,.  vestita  da  uomo ,  per  baloccarsene  i  bambini  maschi. 
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BiMBOLA,  PoppÀDA,  figuiiD^  Umana  ^  vestita  da  donna,  gradito  e 
utile  trastullo  alle  bambine,  anche  già  fatte  grandicelle,  per- 
chè imparano  a  rivestirla ,  a  peltinaria  e  variamente  ornarla. 
Nota  65.  Al  dire  del  Redi^  Poppada  è  voce  Aretina,  forge  derivata 
dalla  Pupa  dei  Latwi,  dai  quali  è  pwr  credSrile  che  i  Fraincesi 
abbiano  presa  la  loto  Poupée. 

Giocàttoli,  plur.,  nome  collettivo  di  varie  sorta  d'oggetti,  di  legno, 
di  metallo,  o  d'altra  materia,  i  quali  servono  di  trastullo,  non 
tanto  per  ricreamento  della  vista,  come  farebbe  un  semplice 
balocco,  quanto  per  certo  esercizio  di  corpo  o  di  mente  pel 
fanciullo  che  se  ne  sollazza.  Tali  sono  a  modo  d'esempio  PaUe, 
Pallottole,  Trottole,  Palei  o  Fattori,  Pezzi  di  cartoncini  dipinti, 
da  riunirsi  per  ricomporre  Finterà  figura  di  edifizio,  o  d'al- 
tra cosa,  Cavallucci  di  legno  e  cento  altri  consimili  trastulli. 
Nota  66.  Alla  parola  Giocàttolo  manca  fanUmtà  dei  Yocaholarj, 
nM  non  quella  delTuso,  per  verità  moderno,  di  merciajuoli  To- 
scani, che  ricevono  casse  tutte  piene  di  codesti  trastulli  assortili, 
spedite  da  emporio  Parigina,  che  s'intitola:  Bazar  de  jonjoai 
pour  les  enfans;  la  quale  intitolazione,  partita  datTùidustre 
Senna,  appena  gimta  sulle  sponde  ddtAmo,  prontamei^e  e  op- 
portunamente io  vidi  trasformata  in  una  Fiera  di  giocattoli  pei 
fanciulli. 

'     V'ha  chi  dicemi  che  piU  anticamente  fossero  chiamati  Gio- 
caglio. 

Vocaboli  bambdibschi  ,  sono  certe  particolari  denominazioni  le  quali, 
perchè  di  più  agevole  pronunzia,  sono  sostituite  alle  vere  dai 
bambini ,  e  per  un  cotal  vezzo  anche  adoperate  dalle  persone 
che  con  loro  parlano  familiannente  e  affettuosamente. 
Nota  67.  Nel  registrare  che  io  fo  i  seguenti  vocaboU  bamMneseU, 
epero  che  non  sarò  tacciato  io  stesso  di  bambinaggine,  da  cìn 
rifletta  che  io  non  tengo  conto  delle  mMe  variabilissime  storpia- 
ture, inevitabilmente  prodotte  dalF  impossibiUtà  che  i  teneri  inh 
perfetti  organi  vociUi  infantiti  possano  accomodarsi  alla  dora 
articolazione  di  certi  vocabóH  del  linguaggio  degti  adulti,  ma 
mi  ristringo  ai  principali,  dico  a  quelU  che  avendo  acqwstato 
una  certa  stabilità  e  fermezza,  oramai  son  passati  nella  comune 
lingua  parlata,  e  molti  di  essi  anche  nella  scritta,  sempre  che 
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f argomento  lo  comporti;  del  che  abbiamo  esempi  non  solamente 
nella  nostra  lingua,  ma  anche  neUa  latina  e  nella  greca,  sic- 
come si  scorgerà  daUe  seguenti  citazioni  favoritemi  in  questo 
proposito  dal  dottissimo  collega  Cavaliere  Amedeo  Peyron,  e  che 
qui  trascrivo  :  «  Aristofane  nelle  Nuvole ,  vers.  1 384 ,  così  fa 
parlare  un  padre  al  suo  figliuolo:  quando  tu  balbettavi,  io  sol- 
lecito ti  soddisfaceva.  Se  tu  dicevi  ^pvv  (bryn)  altri  leggono  ^uv , 
(byn) ,  io  ti  dava  a  bere.  Se  chiedevi  ikonniav  (mammkn) ,  tosto 
io  li  dava  pane.  Non  avevi  tu  ancor  detto  xaxov  (cacan]  ch'io 
ti  portava  fuori  della  porta,  e  mi  ti  poneva  innanzi.  Inoltre  nei 
Lessici  Greci  sono  registrate  le  Vod  nóinnag,  nocTtnog  ,noin7:a , 
(pater),  voxpuerorum  blandientium  adpatrem,  ixaiifia,  ixoìii[j.y,, 
fiafifioctoc  (mammaea ,  mater) ,  voces  quibus  pueri  matrem  appel- 
lamt. 

Presso  Giovenale ,  Salir,  6 ,  leggesi  Pappus  nel  significalo  di 
Balio ,  marito  detta  balia  » .  Fin  qui  il  Peyron. 

PO»  tosto  mi  si  vorrà  contendere  ropportunità  della  seconda 
parte  della  dichiarazione ,  in  cui  tuso  dello  scilinguato  parlare 
dei  bambini  io  lo  estendo,  in^ parte  e  qualche  volta,  anche  atte 
persone  che  hanno  a  conversare  cMualtnente  con  essi;  ma  sor- 
gerà a  difendermi  F amorosa  mamma,  la  quale,  perchè  il  suo 
bimbo  non  sa  ancora  articolare  le  parole  come  lei,  preferisce 
essa  di  scilinguarle  come  lui,  tanto  è  sentito  e  irresistibile  il 
bisogno  di  immedesimarsi  col  caro  pegno  del  suo  amore,  con  cui 
essa  mantiene,  con  questo  materno  vezzo,  un  vicendevole  col- 
loquio pia  efficacemente  affettuoso. 

Finisco  questa  nota  con  un'  osservazione  con  cui  l'avrei  do- 
vuta cominciare ,  se  prima  io  vi  avessi  posto  mente ,  e  forse  con- 
tentarmi di  essa  sola^  e  questa  è  che  alcune  di  queste  voci  bam- 
binesche sono  registrate  in  tutti  i  Vocabolarii  Italiani;  bensì  il 
numero  di  esse  ne  fu  da  me  accresciuto. 

Mamma  ,  e  vezzegg.  Mammina  ,  ^r  Madre. 

Questa  voce ,  come  pure  la  seguente ,  è  adoperata ,  tion  che 
dai  bambini,  dai  figliuoli  d'ogni  età,  nel  colloquio  familiare 
co'  loro  genitori. 

Babbo,  in  vece  di  Padre. 

Tato,  masc..  Tata,  fem.,  appellazione  generica,  colla  quale  i  barn- 
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bini  Toscani  indicano  ogni  persona  che  loro  non  sia  mamma 
0  babbo,  specialmente  quella  che  li  porta  a  mimmi,  e  colla 
quale  essi  hanno  maggiore  dimestichezza. 
Nota  68.  //  Vocabolario  dice  che  Tato  e  Tata  sono  voci  fondai' 
lesche  che  vogliono  Fratello  e  Sorella.  Ciò  sarà  verissimo  nel 
Malm.  e  nella  Pier. ,  dà  cui  son  tratti  gli  esen^  che  vi  si  ci- 
tano ;  ma  Fuso  presente  in  Toscana  dà  a  quelle  parole  F esten- 
sione da  me  accennata  nella  dichiarazione. 

Aggiungerò  che  se  si  tratta  di  persona  un  po'  autorevole, 
veduta  con  qualche  frequenza  dai  bambini,  a  questi  s'insegna  a 
chiamarla  colla  rispettosa  e  amorevole  denominazione  di  Zio 
0  Zia. 

Bimbo,  Mimmo,  Bimba,  Mimma,  valgono  Bambino  e  Bambina,  cosi 
chiamati  per  cotal  vezzo. 

Andare  a  mimmi  ,  diconlo  i  bambini  per  andare  o  esser  portati  at- 
torno à  diporto,  (|nasi  dicessero  per  vedere  altri  mimmi  o 
bambini. 

Far  servo,  modo  d'insinuazione  ai  bimbi,  perchè  salutino  qualcuno; 
il  che  essi  fanno  collo  stendere  il  braccio ,  e  agitarlo  d'alto  in 
basso ,  colla  manina  allargata  e  supina. 

Come  si  dice?,  locuzione  interrogativa  al  bimbo  per  ramm^targli 
Tofficioso  ringraziamento  a  chi  gli  ha  dato  qualche  cosa,  come 
chicca,  fiore  o  altro. 

Quante  sacca?,  domanda  che  si  fa  per  celia  a  un  bambino  che 
abbia  detto  di  voler  bene  a  un  tale  ;  al  che  egli  risponde  o  con 
un  numero  determinalo  di  sacca,  ovvero  dicendo:  tante  tante, 
cioè  moltissipie. 

Pappa,  lo  stesso  che  Minestra. 

Bombo,  il  bere. 

Bombare,  verb.,  Far  bombo, lo  stesso  che  Bere. 

Bombettare  ,  frequentativo  di  Bombare ,  Bere  frequentemente. 

CiGGu ,  qualsiasi  mangiare  che  sia  di  carne. 

Cucco,  lo  slesso  che  Uovo,  crudo  o  cotto,  e  col  guscio. 

Chicche  ,  fem.  plu/r. ,  denominazione  generale  di  varie  cose  mange- 
recce,  per  lo  più  dolci,  che  si  soglion  dare  ai  bambini,  cui 
piacciono  moltissimo. 
Nota  69.  //  Redi  sospetta  che  Chicca  possa  essere  accorciamento 
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di  Bichkca^  che  è  tm  piccolo  confetto  di  zucchero  giuleNxUo 
e  rappreso ^  liscio^  trasparente^  piano ^  tondo  o  quadrangolare^ 
incartato^  e  che  óra  i  Toscani  chiamano  Pasticca,  e  i  Piemon- 
tesi Caramella. 

Far  baco  ,  Far  baco  baco  ,  Fare  bau  bau  ,  dicesi  del  fare  certa  voce 
e  gesto  ai  bambini,  coprendosi,  o  altramente  nascondendo  il 
volto,  e  poi  mostrarlo  all' improvviso ,  non  propriamente  per 
far  loro  paura,  che  ciò  sarebbe  pessima  cosa,  ma  per  recare 
ad  essi  una  certa  meraviglia  e  stupore ,  al  fine  di  distrarti  e 
divertirli. 

FARaiEccA,  chiamasi  una  certa  burla  che  si  fa  a  un  bambino, 
mostrandogli  chicca,  o  altra  cosa,  per  invogliamelo,  e  non 
gliela  dando  così  presto,  forse  per  accrescergliene  il  desiderio, 
forse  anche  pel  piacere  che  altri  ha  in  vederlo  animarsi  con 
straordinaria  vivezza. 


Fine  del  §  4*,  e.  1*. 
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CAPO  II. 

DELL' ABITARE. 

§  1""  dell'abitazione  in  genere,  dei  luoghi  abitati, 
e  appellazioni  che  ne  derivano. 


OIDICB  METODICO. 


Abitazione 

Àbitagione 

lAbitamento 

Abitagìo 

|Abitanza 

Abitacolo 

Abituro 

AbitazioDcella 

Abitato,  sust. 

Abitato ,  add. 

Tugurio 

Tugurietto 

Abitare 

(Abitante 
Abitatore 
(Abitabile 
Abitevole 
Domicilio 
Dimorare 
Dimora 

Noia  70. 
Soggiornare 
Stanza 
Stanziare 
Mansione 
Magione 
^Spogliatojo 
)  Posapiede 
j  Alloggio 
\  Alloggiamento 
Alloggiare,  v.  n. 
Alloggiare,  9.  ali. 

Ì  Alloggiatore 
AUoggiante 


Albergo 

Albergare,  v.  n. 

Albergare,  c^.  att 

Albergatore 

Albergatrice 

Locanda^,  iust. 

Locanda,  add. 

Locandiere 
j  Ostello 
I  Ostelliere 

Osteria 

Oste 

Ostessa 

Ospizio 

Ospite 

Ospitale 

Ilnospite 
Inospitale 
Ospitalità 
Foresterìa 

Palazzo)  ^"  8  ^  • 
Ceppo  di  case 

I  Isola 
Isolato,  sust. 
Isolotto 

Nota  H. 

Cavalcavia 
Contrada 
Via 
Strada 

Ì  maestra 
principale 
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<n 


(di  prima  classe 

(Guide 
(Rotaje 

Strada  jregia 

(postale 

Disselciare 

provinciale 

Parata 

i  comunale 

(Segni 
(Segnali 

(comunitativa 

vicinale 

Strada   ammattonata 

[battuta 

Ammattonato,  sust. 

j  calcata 

Ammattonare 

j  calpestata 

V.  §  2^  Pavimento 

(calpesta 

ammattonato 

Calpestata,  susL 

sterrata 

traversa 

Sterrato,  sust. 

Traversa,  sust. 

Sterrare 

scorciatoja 

Sterro 

Scorciatoja,  stist. 

Interro 

fuor  di  mano 

ferrata 

lastricata 

(Guide 

(Lastricato,  Mst. 

(Rotaje 

j  Lastrico 

Battente  delle 

alla  rinfusa 

j                 risole 

Squadra  zoppa 

Sviamento 

(Calandro 

Carreggiata 

(Calandrino 

a  doppia  car- 

i Lastricamento 

reggiata 

1  Lastricatura 

Cohtroguide 

liastrìcare 

Guancialini 

j  Lastricatore 

Trs^i^erdne 

(Stradino 

Convoglio 

(acciottolata 
(selciata 

Locomotiva 

Tender 

Ciottoli 

Vagóni 

[Acciottolato,  sust: 

Carretto 

j  Ciottolato 

Macchinista 

.  j  Selciato 

Scaldatore 

(Seliciató 

Conduttore 

Martellina 

Fischietto 

Mazzeranga 

Guardie 

Mazzerangare 

Viadotto 

(Acciottolare 

Galleria 

<  Ciottolare 

Stazioni 

(Selciare 

Nota  ìg. 
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Paracarri 
Pietre  miliari 

Nota  73. 
Arginello 
Fogna 
Chiàvica 
Clìiuslnp 
Ispida 
Pisciatojo 
Orinatojo 
Marciapiede 
Passatojo 
Saltare 

a  pie  pari 

a  piedi  giunti 

Prender  la  rincorsa 
Nola  74. 

Fare  il  pie  zoppo. 
Palàncola 

Nota  75. 
Stradetta 
|Stradella 
Stradina 
IStraduzza 
Stradicciuola 
Fare      ì 
Mettere  \  ^P^ 
Crocicchio 

Bivio 

Trivio 

Quadrivio 
Sentiero 
Sentiemolo 
Calle 
Stradone 
Viale 


Nota  76. 


Viottola 

[Viottolo 

Vìetta 

Viuzza 

Viuzze 


Vico 

Vicolo 

Vicoletto  . 

Chiasso 

Chiassuolo 

Chiassolino 

IChiassetto 

I  Chiassatene 

Chiasserello 

Intercapèdine 

Via  cieca 


mozza 


Ronco 

Loggia 

Loggetta 

Logge 

Loggiato 

I  Portico 

Perticale 

Nota  77. 
Sporti ,  plur. 
Piazza 
Piazzetta 
Piazzuola 
Mercato 

Far  buon  mercato 
Andare  a  far  la  spesa 
Fiera 
Baracca 
Bottega 
Insegna 
Cartello 
Vetrina 

Nota  78. 

Bottega  a  vento 

Botteghetta 

Botteghina 

Botteghino 

Cabale 

Villaggio 

Borgo 
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Borgata 

iCittadinello 
JGittadinuzzo 

Borgaggia 

Sobborgo 

Cittadinamente     « 

BorghetU) 

Cittadinescamente 

Borghicciuolo 

Nota  81. 

Borgaccio 

Cittadinanza 

Borghigiano 

Cittadinatico 

Borghese 

Popolazione 

Nota  79. 

Popolo 

Borghesìa 

Popolano 

Terra 

j  Popolaccio 

Terrazzano 

1  Popolazzo 

Terrena 

(Contado 

Terrieciuola 

1  Campagna 

Terraccia 

Contadino,  sust. 

Castello 

(Contadino,  add. 

Rocca 

1  Contadinesco 

Maniere 

Contadinello 

Maniero 
Castelletto 

Nota  82. 

Castelluccio 

Contadinescamente 

Castelletto 

Forese 

Castellaccìo 

[  Foresetto 

Castellano 

IForesello 

Castellala 

JForosetto 

Castellanerìa 

(poresozzo 

Bicocca 

Villa 

Città 

Villetta 

Cittadella 

Villicciuola 

Cittadone 

Villone 

Cittadaccia 

Villano,  sust. 

p.  ^  l  delle  mura 
^'''  (  della  città 

Villano,  add. 

Villanelle 

Cittadino ,  susL 

1  Villeggiare 

Cittadino,  add. 

1  Rusticare 

Cittadinesco,  add. 

Villeggiatura 

Nota  80. 

Nota  83. 
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§  1  "^  bell'abitazione  in  genere  ,  DEI  LUOGHI  ABITATI , 
E  APPELLAZIONI  CHE  NE  DERIVANO. 


Abitazione,  Abitagione,  Abitamento,  Abitaggio,  Abitanza,  Abitacolo, 
Abituro,  voci  da  non  usarsi  sempre  promiscuamente,  benché 
tutte  sustanzialmente  significano  luogo  da  abitare ,  o  anche 
l'atto. dell'abitare. 

Abitazioncella ,  dim.  di  Abitazione,  ma  solamente  nel  primo  dei 
due  significati. 

Abitato,  add. ,  aggiunto  di  paese,  o  anche  di  casa,  dove  siano  abitatori. 

Abitato,  detto  sustantimm. ^  intendesi  di  luogo  o  paese,  dove  siano 
più  case  abitate. 

Tugurio,  casa  povera  e  angusta. 

TuGCRiETTO,  dim,  di  Tugurio. 

Abitare,  att.  e  n.,  Io  stare  in  luogo  ch'uom  si  elegge  per  sua  ordi- 
naria dimora;  e  dicesi  tanto  di  casa,  come  di  paese. 

Abitante,  Abitatore,  verbale  di  Abitare,  e  vale  che  abita.  Il  primo 
è  d'ogni  genere  ;  il  secondo  ha  per  femminino  Abitatrice. 

Abitabile,  Abitevole,  aggiunto  di  casa,  luogo  o  paese  da  potersi 
abitare. 

Domicilio ,term.  forense,  T abituale  dimora  in  un  luogo,  dove  altri 
abbia  il  legale  esercizio  di  diritti  civili. 

Dimorare  ,  Far  dimora  ,  è  Y  abitare  in  un  paese. 

Dimora,  Tatto  del  dimorare,  e  il  luogo  stesso  in  cui  si  dimora. 
Nota  70.  Ommetto  di  registrare  piii  altri  vocaboli^  a  un  di  presso 
equivalenti^  piit  o  meno  antichi ^  e  per  ciò  adoperabili  con  qual- 
che riguardo;  tali  sono  Dimor azione,  Dimoramento^  Dimoransay 
e  simili^  da  vedersi  nei  Vocabolarii. 

Soggiornare  ,  dicesi  più  particolarmente  dei  viaggiatori ,  ed  è  il  di- 
morare che  essi  fanno  in  un  luogo,  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  non  mai  minore  di  un  giórno.  Passò  per  Mantova  sensa 
soggiornarvi:  fece  a  Roma  nn  soggiorno  di  poche  settimane. 
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Stanza,  dal  verbo  Stanziare,  Io  stesso  che  Alloggio,  Dimora. 

Stanziare,  vale  Stare,  Dimorare. 

Mansione,  vale  Fermata,  e  anche  luogo  da  farvi  fermata. 

Magione,  lo  «tesso  che  Casa,  Abitazione,  e  pigliasi  anche  nel  senso 
traslato.  • 

Magione  e  Mansione,  sono  ambedue  voci  latine,  e  per  ciò 
dello  stil  grave. 

Spoglutojo,  specie  di  mansione,  cioè  casa,  quartiere,  o  anche  una 
sola  stanza,  che  si  ha  in  citlà  o  alla  campagna,  non  propria- 
mente a.  uso  di  abitarvi ,  ma  per  aver  dove  fare  qualche  breve 
fermata,  riposarvisi,  ricomporsi,  mutarsi  qualche  parte  del 
vestimento ,  ecc. 

Taluni  in  Toscana  dìconlo  anche  Posapiebe,  voce  che  ram- 
menta il  Pied^terre  dei  Francesi. 

Spogliatojo  è  anche  luogo  nei  Bagni,  destinato  a  uso  di 
spogliarsi. 

Alloggio,  Alloggiamento,  parte  di  una  casa  che  uno  prende  ad 
abitare.  La  seconda  delle  due  voci  è  specialmente  adoperata 
nella  milizia,  ed  è  il  paese  dove  si  ferma  e  stanzia  la  truppa. 

Alloggure,  ha  due  significati:  in  senso  atL  vale  Dare  altrui  Val* 
loggio  ;  nel  senso  netU.  vale  Stare  ad  alloggio.     > 

Alloggutore  ,  Alloggiante  ,  prendesi  nel  solo  primo  significato  del 
verbo,  cioè  per  colui  che  dà  altrui  T  alloggio. 

Albergo,  casa  in  cui  per  danari  s'alloggiano  i  viandanti,  dando  loro 
il  vitto  e  r abitazione.  Nell'uso  presente  l'Albergo  è  un  po' 
meno  signorile  che  non  la  Locanda.  Gli  antichi  dissero  anche 
Albergarla  e  Albergheria  ;  i  moderni ,  in  Toscana  e  altrove , 
soglion  dire  Locanda. 

Albergare  ,  nel  senso  alt. ,  è  Dare  altrui  l'albergo  ;  nel  senso  neut. , 
è  Stare  ad  albergo. 

Albergatore,  Alrergatrige ,  colui,  colei  che  alberga  altrui,  che 
tiene  albergo. 

Locanda,  sust.^  presso  i  moderni  è  un  albergo  signorile.  Questo  vo- 
cabolo fu  gik  preso  addiettimm.  per  aggiunto  di  Camera  allo- 
gata a  pigione.  Y.  Pigione,  §  S""  della  casa.  ecc. 

Locandiere,  chi  tiene  locanda,  nel  primo  significato. 

Ostello,  Ostelliere,  voci  oramai  disusate  nello  stile  ordinario,  Io 
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Stesso  che  Albergo.  Prendesi  anche  semplicemente  per  Casa, 
Abitazione. 

OsterIa  ,  è  un  Albergo  meno  signorile ,  e  in  cui  altri  ci  va  anche 
solamente  per  mangiare  e  per  bere. 

Oste,  Ostessa,  colui,  colei  clA  tiene  osteria. 

Ostessa  è  anche  semplicemente  moglie  dell'Oste. 

Ospizio,  casa  dove  alloggiano  frati  che  vengono  alla  città,  quando 
in  essa  non  sia  altro  convento  della  loro  regola. 

Anche  luogo  dove  s' alloggiano ,  senza  pagamento ,  speciali 
persone,  come  viandanti  poveri^  pellegrini,  o  simili. 

Dassi  ancora  il  nome  di  Ospizio  a  certi  Conventi  in  luoghi 
disabitati  delFalpi,  dove  si  ricovera  ogni  viandante. 

Anche  pigliasi  per  casa  di  pubblica  carità,  nella  quale  sono 
ricoverate  e  nodrite  persone  che  per  ragione  dell'età  o  troppo 
tenera,  o  troppo  grave,  o  anche  acciaccosa,  non  possono  col 
lavoro  guadagnarsi  il  vivere. 

Ospite,  quegli  che  alloggia  gratuitamente,  e  quegli  stesso  che  è 
alloggiato. 

Ospitale  ,  che  è  solito  usare  ospitalità. 

Inospite,  Inospitale,  colui  che  nega  altrui  Tospitalità. 

È  anche  aggiunto  di  paese  barbaro  e  crudele,  che  non  am- 
mette volentieri  i  forestieri,  o  loro  fa  mala  accoglienza.  £'ùio- 
spUe  Affrica  cmtraie.  Anche  dicesi  di  luoghi  aflatte  disabitali: 
Gli  inospiti  boschi. 

Ospitalità  ,  liberalità  nelF  alloggiare  gratuitamente  i  forestieri. 

Foresterìa  ,  stanze  nei  conventi  de'  frati ,  dove  si  mettono  ad  allog- 
giare i  forestieri,  per  lo  più  dello  stesso  ordine. 

Casa  ,  Palazzo  ,  ecc.  ,  V.  §  2**. 

Ceppo  di  case,  dicesi  dell'aggregato  di  alcune  case  contigne. 

Isola,  Isolato,  sust.,  term.  relat.,  e  dicesi  di  molte  case  congiunte 
le  une  alle  altre ,  delle  quali  le  due  sole  estreme  fanno  canto- 
nata. Un'  isola  è  da  ogni  lato  staccata  da  altre  per  mezzo  di 
pubbliche  vie. 

Isolotto,  è  isola  di  poche  case. 

Nota  71.  /fi  Toscana  e  in  altre  province  Italiane,  non  è  usata  la 
denominazione  di  Isola,  e  vi  si  supplisce  con  quella  di  Cantonata. 

Cavalcavìa  ,  masc. ,  arco  o  altra  simile  costruzione  a  foggia  di  ponte 
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per  lo  più  coperto,  sopra  una  via,  a  uso  di  traversarla,  in  alto, 

e  passare  da  un  ediflzio  ad  un  altro. 
CoMUABA,  per  lo  più  significa  un'estensione  indeterminata  di  paese 

lontano.  Le  Contrade  d'Oriente. 
In  alcune  province  dell'  alta  Italia  Contrada  diconlo  anche 

per  Via,  Strada. 
Lo  stesso  Boccaccio,  G.  2*",  Nov.  S'',  nomina  la  Contrada  di 

Malpertugio,  nella  città  di  Napoli. 
Strada,  spazio  di  terreno  a  uso  di  pubblico  passaggio  da  luogo  a 

luogo,  specialmente  da  paese  a  paese. 
Via,  lo  stesso  che  Strada,  ma  dicesi  più  comunemente  di  quella  che 
.  è  in  luogo  abitato  fra  casa  e  casa.  Tuttavia  le  due  voci  da 

molti ,  in  alcuni  casi ,  si  adoprano  promiscuamente. 
Strada  haestra.  Strada  principale,  chiamasi  quella  che  è  la  mag- 
giore, in  città,  0  altrove.  ^ 
Strada  di  prima  glasse,  che  in  alouni  luoghi  è  anche  detta  Strada 

REGU,  Strada  postale,  è  quella  che  niette  a  certi* punti  prin- 
.  cipali  dello  Stato,  e  mena  anche  fuori  di  esso,  ed  è  mantenuta 

dal  pubblico  erario. 
Strada  provingule,  quella  che  è  mantenuta  a  spese  della  Provincia. 
Strada  comunale.  Strada  gomunitativa,  quella  che  è  mantenuta  a 

spese  del  Comune  o  Municipio. 
Strada  vicinale,  quella  che  mette  ai  particolari  poderi  di  varii  pri- 
vati, e  suol  esser  fatta  e  mantenuta  a  loro  spese. 
Strada  battuta,  calcata,  calpestata,  calpesta,  dicesi  quella  che  è 

frequentata,  in  cui  suol  passare  di  molta  gente. 
Calpestata  suolsi  adoperare  anche  smtantkam.:  Andare  per 

la  Calpestata. 
Strada  traversa,  term.  reht.y  dicesi  di  quella  che  si  dirama  dalla 

via  maestra,  e  mette  altrove. 
Dicesi  anche  sustantiv.  Traversa:  Prima ^  seconda  Traversa. 
STR.4DA  sGORCiATOJA ,  e  Ruche  sustantivam.  Scorciatoja  ,  è  una  vìa 

traversa  che  abbrevia  il  cammino. 
Strada  fuor  di  mano,  per  una  specie  di  traslato,  dicesi  di  strada  in 

luogo  solingo,  e  poco  frequentata,  o  che  troppo  indirettamente 

conduce  a  un  determinato  luogo. 
Strada  lastricata,  cioè  coperta  di  lastre  di  pietra  commesse  in 
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piano,  per  maggiore  comodità  del  camminare,  e  per  maggiore 
pulitezza  della  strada  medesima. 

Lastricato,  sust..  Lastrico,  copertura  della  strada  con  lastre  di 
pietra  accozzate  insieme. 

Làstrico  alla  rinfusa,  chiamano  gli  Stradini  o  Lastricatori. Fioren- 
tini quello  che  è  formato  di  lastre  non  quadrangolari ,  ma  va- 
riamente poligone,  ad  angoli  ottusi  e  acuti,  sporgenti  e  rien- 
tranti, a  un  dipresso  come  traggonsi  dalla  cava,  e  commesse 
insieme  laboriosamente  coir  aiuto  della  Squadra  zoppa,  del 
Calandrino,  ecc. 

D' anno  in  anno  se  ne  va  smettendo  Y  uso  nelle  slesse  citta 
Toscane,  sostituitevi  lastre  quadrangolari. 

Squadra  zoppa,  specie  di  Pifferello,  cioè  una  Squadra  mobile,  fatta 
di  due  stecche,  o  regoletti  di  legno  incastrati  insieme  all'un 
de'  capi  girevo^ente,  a  modo  di  compasso,  e  serve  ai  lastrì- 
eatori  per  pigliare  i  yarj  angoli  delle  lastre  da  accozzarsi  nel 
lastrico  alla  rinfusa. 

Calandro,  Calandrino,  siromento  non  essenzialmente  dissimile  alla 
Squadra  zoppa,  ma  formato  di  tre  stecche,  e  perciò  acconcio 
a  prendere  a  un  tratto  tre  lati  e  i  due  angoli  interposti. 

Lastricamento,  Lastricatura,  Fazione  del  lastricare. 

Lastricare  ,  coprire  il  piano  della  strada  con  lastre  commesse  in- 
sieme, e  pareggiate. 

Lastricatore,  colui  che  fa  il  mestiere  di  Lastricare  le  pubblicbe 
vie.  Chiamanlo  anche  Stradìno. 

Strada  acciottolata  ,  Strada  selciata  ,  chiamano  quella  che  è  pa- 
Timentata  di  Ciottoli,  ossiano  sassi  tondeggianti,  perchè  lun- 
gamente rotolati  dalle  acque. 

Acciottolare,  Ciottolare,  Selgure,  valgono  pavimentare  con  ciot- 
toli. 

Acciottolato,  sust..  Ciottolato,  che  anche  dicono  Selcutq  e  Se- 
LiGiATo,  quel  pavimento  delle  strade,  cortili,  stalle,  e  simili, 
che  è  fatto  con  ciottoli  allogati,  e  picchiati  sur  un  letto  di  rena, 
colla  quale  anche  sono  riempiuti  gli  intervalli  tra  ciottolo  e 
ciottolo. 

In  questo  lavoro  il  selciatore  adopera  primamente  la  Mar- 
tellina^ poi  la  Mazzeranga. 
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Martellìna  ,  specie  di  martello  a  pènna  larga  e  alquanto  ricurva 
verso  il  manico,  colla  quale  il  selciatore  va  facendo  di  piccole 
incavature  nella  rena,  che  forma  il  letto  del  selciato,  per  al- 
logarvi ciascun  ciottolo,  che  picchia  colla  bocca  della  martel- 
lina, per  batterli  poi  tutti  più  sodamente  colla  mazzeranga. 

Mazzeranga,  che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche  Piuone,  arnese 
con  cui  si  pesta  e  si  rassoda  la  terra  novellamente  trasportata, 
0  si  picchia  e  si  pareggia  il  selciato  fatto  di  fresco,  dopo  avervi 
sparso  della  rena  ed  innaflSato. 

È  un  pesante  legno  leggermente  conico,  ferrato  nella'  base 
0  calcio,  attraversato  nelVopposta  estremità  da  una  caviglia  in 
croce,  che  ne  forma  le  due  prese  o  maniglie ^  una  per  cia- 
scuna mano. 

Mazzerangare,  picchiare,  assodare  colla  Mazzeranga. 

Guide,  due,  o  anche  quattro  strisce  parallele  di  lastre  in  alcune 
strade  acciottolate,  pel  più  comodo  carreggiare.  Chiamante 
anche  Rotaje. 

DissELcuRE,  voce  d'uso  e  di  regola,  e  vale  disfare  in  tutto  od  in 
parte  il  Selciato. 

Parata,  asse,  stanga,  o  altra  cosa  simile,  fermata  orizzontalmente 
tra  due  colonnini,  pinoli,  o  pali  verticali,  e  che  attraversa  una 
via,  0  una  parte  di  essa,  per  impedimento  di  passarvi  special- 
mente con  bestie  da  soma,  o  con  carri,  quando  vi  si  rifa  il 
pavimento.  Nella  notte  vi  si  accende  un  lampioncino,  ò  anche 
due,  se  la  tratta  è  lunga,  afiSnchè  altri  non  v'inciampi. 

Segni  ,  che  anche  dicono  Segnali  ,  quei  due  correnti ,  o  pali ,  che  sì 
appoggiano  inclinati  contro  1  muro  di  un  edifizio,  per  avviso 
che  neir  intervallo  compreso  fra  essi  vi  corre  pericolo  che 
cada  su  chi  passa  qualche  cosa  delle  parti  superiori ,  dove  la- 
vorino muratori  o  altri  manifattori. 

Strada  amkattonata,  dicesi  quella  il  cui  pavimento,  in  (utto  o  in 
parte ,  è  di  mattoni  messi  per  coltello. 

Ammattonato,  susL,  copertura  di  terreno  fatta  con  mattoni. 

'Vmmattonabe  ,  far  pavimento  di  mattoni ,  posti  per  coltello ,  se  nelle 
strade,  o  anche  messi  di  pianta,  se  altrove.  V.  §  S""  Pavimento 

AMMATTONATO. 

Strada  sterrata,  quella  cui  sia  tolto  Taeciottolato,  il  lastrico,  o 
r  ammattonato. 
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Sterrato,  susL,  luogo  di  qualche  estensione  che  sìa  stalo  sterrato. 

Sterrare,  disfare  il  pavimento  di  una  strada. 

Più  comunemente  significa  smuovere  e  levare  la  terra,  e 
portarla  altrove ,  per  sbassare  il  terreno. 

Sterro,  razione  dello  sterrare,  e  anche  il  luogo  sterrato,  special- 
mente nel  secondo  significato  del  verbo. 

Interro,  contrario  di  Sterro,  cioè  trasporlamento  di  terra,  o  di  rena 
per  colmare  luoghi  bassi  del  terreno,  o  rialzarne  il  livello. 
Lavori  di  Sterro  :  Lavori  d' Interro  :  Appaltare  Sterri  e  Interri, 

Strada  ferrata,  denominazione  di  quelle  strade  moderne,  nelle 
quali  più  carri  di  varie  fogge  e  di  uso  diverso,  a  quattro  e 
per  lo  più  a  sei  ruote,  legati  gli  uni  agli  altri,  girane  non  sul 
terreno ,  ma  su  Guide  di  ferro ,  é  per  ciò  con  minore  frega- 
mento,  e  con  risparmio  di  tempo  e  di  forza,  o  ciò  si  faccia 
con  animali  da  tiro ,  ovvero  col  mezzo  del  vapore  dell'acqua. 
Le  ruote,  di  ferro  o  di  ferraccio,  ferme  nella  Sala,  e  giranti 
con  essa,  son  rattenute  sulle  Guide  mediante  il  Battente,  che 
è  un  rialto  o  orlo  sulla  loro  periferia,  dalla  banda  di  dentro, 
che  ne  impedisce  lo  Sviamento. 

Guide,  che  altri  preferiscono  chiamare  Rotaje,  sono  due  file  para- 
Ielle  di  spranghe  di  ferro  massellato  e  laminato ,  sulle  quali 
girano  le  ruote. 

Le  Guide  nella  loro  faccia  superiore  sono  o  piane  o  leg- 
germente convesse ,  e  son  posate  sui  Guancialini. 

Carregguta  (  Voie  dei  Francesi  ) ,  è  la  distanza  tra  Y  una  e  Y  altra 
Guida ,  la  quale  distanza  suol  essere  di  un  metro  e  mese , 
pari  alla  larghezza  dei  carri  tra  ruota  e  ruota. 

Strada  ferrata  a  doppia  carreggiata  (  a  doublé  voie  ) ,  quella  che 
ha  due  distinti  ordini  di  Guide, 'necessarj  per  lasciar  libero  il 
corso  a  due  Convogli  che  s'incontrino  per  via  in  direzione  op- 
posta, e  a  impedire  che  un  Convoglio  non  sia  raggiunto  e  ur- 
tato da  altro  che  lo  segua  con  celerità  maggiore. 

Controguide,  sono  due  guide  paniali,  e  orizzontalmente  mobili,  le 
cui  estremità  assottigliate  possono  esser  tratte  a  contatto  collo 
Guide  stabili  di  altra  vicina  Carreggiata,  e  formar  con  esso 
come  una  Guida  sola,  affino  di  far  passare  su  di  ossa  il  Con- 
voglio dall'una  air  altra. 
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Questo  passaggio,  che  chiamasi <]1ambiamento  di  via,  si  ese- 
guisce tirando  le  Controgoide  con  una  Lieta  ,  fermata  stabil- 
mente nel  suolo ,  e  mossa  da  un  uomo  che  \i  sta  a  guardia. 
(iiANGiALiNi,  pezzi  di  laslrouc  di  ferraccio  fuso,  lunghi  circa  un  pal- 
mo, piani,  a  sponde  triangolarmente  rilevate  a  squadra,  fra 
le  quali,  mediante  una  Bietta  di  legno,  sono  feripamente  in- 
castrate le  Guide. 

Le  coppie  di  Guancialini ,  una  per  parte  della  Carreggiata , 
e  alla  distanza  di  un  metro  runa  dall'altra,  sono  fermate  con 
due  Chiavarde  sulle  due  Testate  di  una  Traversina. 
TaiVERsiNE,  sono  forti  sciàveri  di  legno,  grossamente  riquadrati, 
collocati  trasversalmente  sul  suolo  bene  spianato,  alla  distanza 
circa  di  un  metro  Tuno  dall'altro. 

Sulle  due  estremità  delle  Traversine  sono  inchiavardati  i 
Guancialini,  e  su  questi  son  posate  le  Guide,  sulle  quali  ruota 
tutto  il  Convoglio. 
CoNvoGuo,  denominazione  collettiva  di  tutti  i  carri,  attaccati  in  più 
0  men  lunga  fila  gli  uni  agli  altri  con  catene,  o  con  gànci  di 
ferro,  e  tutti  tirati  dal  primo  di  essi,  dove  è  la  forza  motrice 
del  vapore. 

La  celerità  dei  Convogli  suol  variare  tra  i  venti  e  i  quaranta 
chilometri  per  ogni  ora,  secondo  che  il  trasporto  è  di  sole 
merci,  o  di  soli  viaggiatori. 

I  carri  di  cui  è  composto  un  Convoglio  hanno  le  speciali 
denominazioni  di  Locomotiva,  di  Tender,  e  di  Vagoni. 
UcoMOTivA  (e  sì  sottintende  macchina),. è  un  carro  tutto  di  ferro, 
su  cui  è  la  Caldaia  con  entro  acqua  che,  bollendo,  sommini- 
stra il  Vapore  alla  Macchina  a  vapore,  il  quale,  mediante  tubi, 
è  condotto  nei  Cilindri  orizzontali ,  e  ne  spinge  gli  Stantuffi 
ora  air  un  de'  capi ,  ora  al  capo  opposto ,  movendo  essi  e  la 
loro  Asta  ora  avanti ,  ora  indietro  :  e  questo  moto  rettilineo 
d'andivieni,  mediante  semplicissimi  artifizi  chiamati  gli  Ec- 
centrici ,  è  cambiato  in  moto  rotatorio ,  che  si  comunica  alla 
Sala,  la  quale  nel  girare  su  di  se  fa  volgere  le  ruote,  e  cosi 
la  Locomotiva  progredisce  sulle  Guide  della  Strada  ferrata, 
traendosi  dietro  il  Tender,  e  tutti  i  Vagoni. 
Tt>DER,  veicolo  esso  pure  tutto  di  ferro,  in  cui  è  la  provvisione  del 
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combusUbile ,  e  dell'  acqua  da  rifornirne  la  Galdaja  mediante 
tubi  di  comunicazione,  e  trombe  prementi,  il  cui  stantuffo  è 
mosso  dalla  Macchina  stessa. 

U  Tender  è  immediatamente  legato  con  catena  alla  Locomo- 
tiva, e  ad  esso  sono  legati  nello  stesso  modo  tutti  i  Vagoni. 

Vagóni,  sono  lunghi  carri  legati  al  Tender,  e  destinati  gli  uni  al 
trasporto  di  mercanzie ,  gli  altri  a  quello  dei  viaggiatori. 

1  primi,  talora  scoperti,  servono  a  trasportare,  oltre  le  mer- 
canzie ,  i  grossi  bagagli  dei  viaggiatori ,  e  anche  bestiame  vivo. 
I  secondi,  sempre  coperti,  e  convenientemente  addobbati, 
servono  ai  viaggiatori. 

Una  Carrozza  ordinaria,  che  occorresse  di  trasportare,  slac- 
catine i  cavalli,  sì  fa  passare  e  si  ferma  su  di  un  Carretto, 
girante  sulle  Guide,  come  i  Vagoni. 

Macchinista,  artefice  che,  sulla  Locomotiva,  provvede  al  buon  an- 
damento della  Macchina ,  e  all'uopo  ne  ripara  alcuni  guasti 
accidentali. 

ScALDATORE,  qucU' uomo  che  ha  T  incarico  di  mantenere  regolata- 
mente il  fuoco  sotto  la  Caldaja  per  la  sufficiente  continuata 
produzione  del  vapore. 

CoNBUTTORE,  colui  cho  soprinteudo  al  corso  del  Convoglio,  e  ne  cura 
il  regolare  servizio. 

Fischietto,  è  un  zufolone  metallico,  che  al  girar  d'una  lieva  prende 
fiato  dal  vapore  stesso  della  Caldaja ,  e  manda  fuori  un  forte 
sibilo ,  con  cui  il  macchinista  dà  avviso  dell'  imminente  par- 
tenza 0  del  prossimo  arrivo  sì  ai  viaggiatori,  e  si  alle  Guardie. 

Guardie,  uomini  scompartiti  ciascuno  a  determinate  distanze  lungo 
il  margine  della  Strada  ferrala. 

La  Guardia,  sentito  il  fischietto,  sta  pronta  a  muover  la  Lieva, 
se  occorra  cambiamento  di  via,  ed  ha  in  generale  F incarico 
di  far  che  sia  libero  il  passo  al  Convoglio  che  sta  per  passare, 
e  di  avvertirne  il  Conduttore  con  un  segnale  fatto  cen  bandie- 
rina di  un  determinato  colore,  moslrata  a  mano,  ovvero  inal- 
berata sul  casotto  che  alla  Guardia  stessa  serve  di  ripostiglio  e 
di  ricovero. 

Viadotto,  specie  di  ponte  a  uno  o  più  archi,  il  quale  attraversa  una 


§  1  ""  dell'abitazione  W  genere  ,  ECC.  1 29 

valletta,  uà  burrone,  o  altri  luoghi  depressi,  ineguali,  o  ac- 
quitrinosi, e  8ul  quale  si  fa  passare  la  Sbrada  ferrata. 

Galleeu,  è  una  lunga  buca  scafata  dentro  un  poggio,  un  colle,  un 
Bumle,  da  banda  a  banda,  per  farvi  passare  la  Strada  ferrata, 
quando  ciò  è  necessario  per  renderla  più  breve  e  più  agevole. 

Stasoni,  fom.pUir.^  luoghi  di  partenza,  d'arrivo,  o  di  breve  fermata 
del  Convoglio,  a  fine  di  prudere  o  lasmre  viaggiatori  o  merci. 
iVoto  72.  Le  molte  itanumi  m  ma  iimga  staJa  ferrala,  tanto  k 
eitreme^  quanto  le  intermedie,  prendono' U  nome  dai  paeei presso 
i  faaU  ene  si  trovano:  Stazione  di  Livorno,  di  Pisa,  di  Empoli, 
di  Firenze:  Stazione  di  Torino,  di  Moncalieri,  d'Asti,  di  Ales- 
sandria, eec, 

Paaacauu,  specie  di  pinoli  di  pietra,  piantati  a  regolate  distanze, 
presso  i  margini  delle  strade  ordinarie,  fuor  di  città,  a  preser- 
vazione di  essi  contro  il  guasto  delle  ruote  de'  carri. 

PiETEE  lOLURi,  dicousi  qucUe  die  si  rizzano  lungo  una  strada  mae- 
stra ,  di  mi^o  in  miglio ,  e  sulle  quali  è  scolalo  un  numero 
indicante  la  lontananza  dalla  Capitale,  o  da  altra  città  principale. 
Nota  73.  Ottime  sono  le  pietre  miUari,  che  sono  capaci  di  netta 
ineisione,  e  cui  si  dà  la  forma  di  tm  prisma  triangobrcy  col  nu- 
mero scolto  in  eoe  fàcce  contigue,  comodamente  visibUei^  anche 
da  un  po'  lontano,  dai  viaggiatori  che  varmo  incontrario  verso, 

AienoLLo,  cosi  chiamano  i  Toscani  quella  specie  di  senHero  rialzato, 
il  quale,  fuor  eh  città,  costeggia  alcune  strade,  ed  è  separato 
da  esse  mediante  un  fossatello. 

In  alcuni  altri  luoghi  men  proprkuneitfe  chiamanloBANcniNA, 
0  pANGHmA,  che  è  term.  d'Architett.  militare,  e  anche  idraulica. 

Fogna,  Chiàvica,  condotto  sotterranea  sotto  il  pavimento  dette  vie, 
per  raecof^re  e  menar  fuori  dell'sèitato  le  acque  piovane. 

CHiusbfo,  coperchio  di  pietra,  col  quale  è  turata  una  buca  di  fogna. 
Codeste  buche  servona  per  nettare  la  fogna. 

Latida,  chiamano  il  Chiusino,  quando  è  grande. 

PisGUToio,  Orhiatojo,  luogo  lungo  le  vie  della  città,  e  contro  le 
case ,  da  pisciarvi. 

SatÀ  essere  una  specie  di  nicchia  semitonda ,  o  profonda- 
mente angohire,  per  lo  più  di  pietra,  e  Torina  per  un  foro  in- 
feriore passa  sotto  il  pavimento. 
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Qoesti  pubblici  pisciatoi  sono  eonagliati  dalla  pulizia  e 
dalla  decènza.  In  alcntie  eittk  sarebbero  opportuiii  anclie  pub- 
.'      blici  cacatoi.  ' 

Marciapiede,  spazio  di  strada  più  eleralo,  e  lastricato,  hiDgo  i  lati 
d'un  ponte,  o  delle  vie  in  città,  per  più  comodo  e  più  securo 
oammìflai^  di  chi  va  a  piede.  Talora  il  marciapiede  non  ìspotfj^ 

>       fuori  dal  piano  slesso  della  via. 

Passatojo,  pietra  sulla  quale,  come  sur  un  potititello,  si  passa  un 
piccolo  fossato ,  0  rig&gnolo. 

Talora  '  son  due  pietre ,  una  per  ciascun  maiigine  del  riga- 
gaolo,  còirajato  delle  quali  esso  si  passa,  mettendo  un  de 
piedi  sopra  una  di  esse ,  e  Taltro  piede  suiraltra. 

E  per  naturale  traslaio,  chiamano  anche  Passatojo  un  luogo, 
dove  col  mezzo  di  parecchi  dottoli  posti  in  fila,  si  può  passare 
a  piede  asdutto,  o  bagnandosi  pochissimo,  un  torrente  o  fiu- 
micelio,  quando  son  poveri  d'acque. 

Il  Ptoàtojo  è  comodo  valico  in  que'  luoghi  che  non  si  pos- 
sano, o  non  si  .vogliano  passare  d'un  saUo. 

Saltare  ,  v.  n. ,  e  talora  fs.  M. ,  ha  più  significati  ;  quello  che  qui 
occorre  vale  spiccarsi  con  impeto  da  terra,  per  reazione^  e  per 
elasticità  delle  estremità  inferiori ,  slanciandosi  di  tutta  la  per- 
sona da  un  uMrgine  all'altro  di  una  fossa  o  di  un  ri^ignolo. 

Saltare  a  pie  pari,  a  piedi  giunti,  vale  spiccare  il  salto  nello  stesso 
tempo  con  ambidue  i  piedi  riuniti.  Questa  maniera  di  salto 
non  si  suol  fare  se  non  per  sollazzo  e  per  esercizio. 

'  /  Nel  satto  più  usuale,  io  cui. uno  dei  piedi  precede  Taltro,  il 
saltatore  meglio  si  ajnta  col  prender  la  rincorsa. 

pRENRftR  LA  RINCORSA,  locuzioue  adoperata  per  indicare  quel  dare  in- 
dietro di  alcuni  passi,  quindi  correre  velocemente  ai  .luogo  da 
spiccare  il  salto ^  per  farlo  più  alto  e  più  lungO; 
Nota  7i.  Dopo  code$ti  saitari^  cht  pur  accorrano  kUora  «  ehi  va  per 
le  strade^  ma  che  in  vero  empoco  colletti  col  principale  or- 
gamento  diquesta  paragrafo,  non  o$o  registrare^  e  perciò  penso, 
ad  ogni  buon  fine,  e  per  un  sopnqfpiìn,  forse  non  sgradito  a  guai- 
etmo  dei  lettori^  penso,  io  diceva,  di  rimpiattare  in  gnesta  Nata, 
un  altra  maniera  di  salto y  ed  è  quel  gùsaco  che  fmno  i  ragazzi, 
andando  a  saltetti  su  di  un  solo  piede,  ciò  che  dicono  Fare  il 
piie  zoppo. 
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Palàncola,  è  un  tavolone^  o  pancone,  o  andie  una  b^ve  spianata 
di  sopra,  posta  a  traverso  dì  ana  gora  (o  aperto),  e  cB  altro 
simile  canale  d'acqua,  per  passarvi  i  pedoni. 

Talora  dalFun  de'  lati  vi  si  aggiunge  à  mezza  vita,  ima  per- 
tica orizzontale  che  serve  come  di  Spalletta,  per  sicur^za  di 
chi  vi  passa. 
Nota  75.  Pahncola  non  à  nel  Yùcabolario  ietta  Cmsea^  ma  è  voce 
tuio  in  Tosema^  per  significare  appv/nto  ciò  che  ho  détto  netta 
dichiarazione. 

L'Alberti  opportunamente  aggiunse  ^  dichiarì)  queUa  parola , 
ma  fd  appose  un  unico  e  inopportunissima  esempio  tratto  dal 
poema  di  un  Dottor  Neri,  Presa  di  Saminialo  : 

«  Veniano  armati  con  armi  mstieali,  Chi  palaneole  porta, 
e  cU  tronconi,  Chi  rastrelli,  chi  vanghe,  e  ehi  marroni.  » 

Dissi  esempio  inopportmissimoyckè  una  Pahncola  non  è  cosa 
da  torsi  in  fretta  ^  e  da  portarsi  via  come  arme^  per  grande  che 
sia  il  furore  d'armarsi.  Per  altra  parte  la  misura  del  verso  vieta 
di  supporre  che  si  sia  vokto  scrivere  Palanca.  Accurati  Compi- 
latori di  un  nuovo  Vocabolario  Italiano  penso  vorranno  correg- 
gere la  svista  delTABfertiy  che  fu  pur  quella  di  successivi  Yoca'- 
bolaristi^  i  qucdi  inawertentemente  lo  copiarono. 
SnuDETTA,  Stbadella,  Stradina ,  Straduzza,  Sxbadicgiijola,  dimin. 

di  Strada. 
FiB  CAPO,  Metter  capo,  parlandosi  di  starada,  significa  il  riuscire 
essa  ad  un  determinato  luogo. 

£  anche  locuzione  collettiva,  per  dire  che  due  o  pra  strade 
si  rìimiscono  insieme. 
GKoaccHio,  denominazione  generica  dì  luogo,  dove  due,  tre,  o  più 
strade  s'incrociano,  cioè  si  attraversano,  o  anche  semplicemente 
si  riuniscono  in  una  sola. 
Bmo,  è  un  erodeehto  di  due  strade. 

E  siccome  chi  arriva  a  un  bivio  non  sa  talora  in  quale  delle 
due  vie  egli  s'abbia  a  mettere,  cosi  Bivio  fu  detto  figuratami 
pel  concorso  di  due  partiti  fra  i  quali  uno  stia  dubbioso. 
Trivio,  crocicchio  di  tre  strade. 

Siccome  nei  trivii  de'  luoghi  abitat^suol  fermarsi  gente  oziosa 
a  tatlamellsHre  vanamente,  cosi  per  trasl.  furon  formate  le  voci 
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Triviale  y  TriviaUssinio,  Da  trim,  TriiwUità,  Jhfrialmmti,  per 
dire  parole,  discorsi,  lavori  d'arte,  che  siano  volgari,  di  poco 
pregio. 

QcADBrno ,  luogo  dove  rispondono  quattro  strade ,  ovvero  dove  due 
strade ,  4xiV  ina*ociarsi ,  ne  fonnan  quattro. 

Sentiero,  stretto  viottolo  a  uso  di  camminarvi  a  piede,  o  a  cavallo, 
ma  non  snfficienle  al  passaggio  di  carri. 

Sentiero  dìcesi  ancora  dei  d«e  margini  di  larga  strada,  faor 
di  cittk,  calcati  soltanto  da  coloro  che,  camminando,  vogliono 
evitare  V  incomodo  inooMro  di  cani ,  o  di  animali ,  o  la  mole- 
stia del  fimgo  e  della  polvere.  Questo  stesso  sentiero,  talora 
dair  un  de'  lati  ha  i  paracarri. 

ScNTiEauoLo ,  difiL  di  Sentiero. 

Calle  ,  vale  Sentiero ,  piccola  Yia ,  o  Strada.  È  più  comanemente 
adop^ato  nello  stil  grave  e  poetieo. 

STRAnmiE,  è  strada  grande,  per  lo  più  non  molto  lunga,  ma  diritta, 
ombreggiata  da  begli  alberi  piantati  in  ila ,  che  serve  di  co- 
modo e  grato  passeggio,  o  condace  a  nobHe  edifizio  saero,  ov- 
vero a  villa  signorHe. 

Viale  ,  al  tÉmpo  degli  antichi  Accademici  della  Crusca  pare  non  so- 
nasse altrimenti  che  Viottola.  Ndlnso  moderno  e  più  generale 
vale  Stradone. 
Nota  76.  Stradone  o  Viale  chiamarlo  Allea,  come  pur  fanno  akm 
moderni^  pare  un  goBicismo  inatSe. 

Viottola,  Viottolo,  Vietta,  Viuzsa,  Vtnvo,  tolti,  in  vario  grado, 
dim.  di  Via. 

Vico,  Vicolo,  lo  stesso  che  Viottolo,  ma  dicasi  per  to  yfè  di  quelli 
di  luogo  abitalo. 

Vi€M)LETTO,  dim.  di  Vicolo. 

Chiasso,  viuzza  stretta,  in  luogo  abitato,  e  per  lo  pii  in  senso  amlil 

Chiassuolo,  CmAssoLmo,  Chiassbtto,  CmAasATCLio ,  CutasSEULLO, 
dkmn.  di  Chiasso. 

kimcArfcDmE,  latinismo  di  alenai  Giureconsulti,  e  anche  di  alcuni 
Architetti,  per  dire  <|ueUo  stretto  spaiio  tra  doe  «ase  che  non 
hanno  muro  divisorio  comune. 

L'intercapedfaie  non  &  pubblico  passaggio^  e  i  muri  di  essa 
non  ammeUono  finestre ,  e  altre  aperture ,  e  iù  dò  differisce 
dal  Chiassuolo. 
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Le  intercapedini  sogliono  esser  ricetti  di  sporcìzie,  e  danno 
mar  aria,  e  se  ne  va  smettendo  Vvmo. 
Yu  ciBGA,  quella  che  non  ha  riosotla. 
Via  mozza,  è  una  via  cieca  di  pochissima  lunghezza. 
Ronco  ,  è  una  via  torta  di  molto ,  e  talora  andie  cieca. 
Loggia,  edifiziQ  a  volta,  che  si  regge  su  colonne  e  pUastri,  aperto 
almeno  da  uà  parto,  talwa  da  pì6,  e^  anche  da  tutto,  faU>ri- 
cato  in  sito  del  Comwe,  a  uso  di  adonarvisa  il  popolo,  di  farvi 
il  mercato,  ecc.:  Loggia  d$]  Lanzi;  Loggia  dei  grani. 

La  Loggia  taloia  h  anche  conodo  omaBiento  di  palazzo ,  al 
piano  terreno  o  ai  saperiori ,  dove  si  pongono  pitture  o  statue , 
e  anche  chiaonanla  Galleria:  Logge  del  Ye^icano:  Galleria  de^i 
Uffizi. 
LofiOETTA»  dim.  di  Loggia. 

Loggiato,  PoBTiGO,  Porticaus,  e  anche  Xo6«e  al  plur.,  è  una  loggia 
che  circoiida  ira, cortile  o  una  piazza,  ovvero  fetncheggia  una 
pahUioa  sbraito:  Loggiato  di  S.  Pietro ^  a  Roma;  Logge  degli 
iiy^fif,  HI  Fironze;  Portici  deUa  Madoam  di  Si  Luca^  a  Bohgm; 
della  via  di  Po ,  in  Torino. 
JSota  77*  Portieale^  per  Loggia^  LoggitUo^  Portico,  palte^non  sia 
da  dirsi  voe^  ORtiguata^  dacché  è  registrata  dal  Baldinucciy  (Vo- 
cabolario Tose.  deirArte  del  Disegno). 
Spobti  ,  sast.  pkr. ,  denominazione  generale  di  lutto  ciò  che  sporta 
in  fuori  della  djviltura  di  muro,  o  d'altra  cosa. 

Più  propriamente  chiamansi  Sporti  una  serie  di  archi ,  i  quali 
esteriormente  fanno  aggetto  al  muro  maestro  di,  una  casa  o  di 
altro  edifizio^  e  sorreggono  ou  muro  pid  sottile  che  s'innalza 
paralello  al  muro  maestro ,  ma  più  in  fuori. 

Gli  Sporti  sono  come  un'appendice  deiredifizio  la  quale  ne 
accresce  la  capacità,  senza  allargane  la  pianta ,  lasciando  in- 
tatta la  larghezza  della  pubblica  via,  sul  piano  della  ^uale  non 
giungono  i  beccatelli ,  o  mensole,  o  peducci  degli  Sporti. 

Anche  alcune  autiche  torri  sono  coronate  di  Sporti  ;  tale  per 
es.  h  quella  del  Palazzo  vecchio  in  Firenze. 
Puzzik,  luogo  spazioso,  chrcondato  di  case,  interamente,  o  anche  solo 
in  parte. 
I  suoi  diminutivi  sono  Piazzetta  e  Piazzuola. 
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Le  piazze  giovano  alla  salubrità ,  fanno  bellezza ,  senono  a 
pubblico  passeggio,  a  feste,  a  giuochi,  al  mercato. 

Mercato  ,  radunanza  di  molta  gente  che  accorre  in  particolar  luogo, 
che  pur  chiamasi  Mercato,  per  vendere  o  comperar  grasce,  e 
più  altre  robe  mobili,  necessarie  o  utili  al  vivere. 
Mercato  pigliasi  agobe  pel  prezzo  della  roba  mercatata. 

Far  buon  mercato,  locuzione  che  ha  due  significati  opposti,  secondo 
che  esce  di  bocca  del  venditore,  ovvero  del  compratore:  quegli 
intende  di  dire  di  aver  venduto  bene ,  cioè  a  prezzo  per  hi 
vantaggioso  :  questi  di  aver  comperato  bene ,  cioè  a  prezzo  di- 
screto 0  anche  infimo. 

Andare  a  far  la  spesa,  vale  recarsi  in  mercato,  o  altrove,  per  com- 
perar roba  da  far  il  desinare. 

Fiera  ,  è  un  mercato  libero ,  cioè  con  alcune  franchigie  :  che  non  si 
fa,  nello  stesso  paese,  se  non  una  o  poche  volte  nell'anno  :  e  per 
ciò  con  maggiore  concorso  di  gente  e  aflQuenza  di  robe:  e  anche 
con  botteghe  posticce,  dette  Baracche,  costrutte  air  aperto. 

Bottega,  stanza  dove  lavora  un  artiere,  o  dove  un  mercante  vende 
sua  merce. 
La  Bottega  suol  essere  a  terreno,  e  riuscire  nella  pubblica  via. 

Insegna,  è  un  particolar  segno,  dipinto  o  sculto,  appeso  fuori  della 
bottega,  per  distinguerla  da  altare:  Insegna  della  Fenice,  della 
Volpe ^  di  Dante,  del  Giglio,  ecc. 

Talora  l'Insegna  è,  come  dicesi,  parlante,  per  es.  ano  o  più 
pani  di  legno,  un  cappello  di  latta  Unta,  una  parrucca  dipinta, 
un  braccio  nudo  con  vena  segata  e  zampillamte,  o  altra  cosa 
che  indichi  il  lavoro  che  vi  si  fa,  o  la  merce  che  vi  m  vende, 
0  la  professione  che  vi  si  esercita. 

Godeste  insegne  d'ogni  specie  cominciano  andare  in  disuso, 
e  ad  esse  si  sostituiscono  cartelli  e  vetrine. 

Cartello,  è  una  scritta  a  grosse  lettere,  al  di  fuori  della  bottega, 
per  indicare  Tarte  che  vi  si  esercita ,  o  il  genere  di  merce  che 
vi  si  tiene ,  giuntovi  per  lo  più  il  nome  del  bottegajo. 

VetrIna,  scansìa,  armadlno,  o  cassetta  a  vetti,  dove  i  bottegai  ten- 
gono in  pubblica  mostra  gioje,  minuterie  d*oro  o  d'argento, 
libri,  drappi,  scarpe  e  ogni  altra  merce. 
Noia  78.  Lo  strano  vocabolo  Bsichecdi  per  Vetrina,  registrato  dalla 
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Chtsea  con  solo  e$.  tratto  dalla  Fiera,  era  già  andaU>  in  disuso 
pOt  di  un  secolo  fa  ^poiché  fu  ignoto  atto  slesso  dotlmimo  An- 
notatore deW anzidetta  commedia^  l'abate  Antan  Maria  Salvini, 
Accademico  della  Crusca^  il  quale  dice:  Bacheche,  ho  udito  dir 
che  sieno  quelle  custodie  coV  vetro  dinanzi,  ove  tengono  le  gioje 
a  iBOBtra  gli  orefici.  V.  la  Fiera  e  la  Tancia,  colle  annotaxioM 
del  Salvm,  ecc.  fkense,  per  Tartini  e  Franchi,  i  726,  pùg,  432. 

Bottega  a  tento,  chiaRianó  una  specie  di  bottega  posticcia,  appre- 
stata di  giorno  all'aria  libera,  per  lo  più  ccmtro  un  muro,  o 
allestita  sur  un  muriccinolo. 

Botteghetta,  Botteghina,  dim.  di  Bottega. 

Botteghino  ,  non  è  tanto  dimm.  di  Bottega ,  quanta  denominazione 
traslata  dì  certa  cassetta  o  armadlno  che  i  piccoli  merciafmii 
portano  appeso  dietro  la  schiena,  andando  di  paese  in  paese, 
e  vendendo  per  le  strade^ 

^   Botteghino ,  per  un  certo  vezzo  è  anche  chiamata,  la  bottega 
'  dove  è  la  Prenditorìa  del  Lotto. 

Gasale  ,  mucchio  di  poche  case  in  contado. 

Villaggio,  luogo  abitato,  maggiore  di  Gasale,  e  non  cinto  di  mura. 

BotGo,  vocabolo  che  ha  più  significati;  i. principali  sembrano  i  se- 
guenti : 

Borgo  è  un  villaggio  che  ha^certe.dipeBdenze  da  città  vicina. 

Talora  significa  buon  numero  di  case ,  contigue  dlle  mura 

di  una  cit&,  fuori  di  essa,  e  in  ^U}crescimenlo. della  medesioia. 

Anche  chiamansi  Borghi  certe  parti  non  cc^nlraK  di  una 

città,  nella  quale  ora  sono  comprese ,  forse .  per  eterne  stata 

allargata  la  cerchia. 

Borgata,  BoRGAcaio,  si  disse  già,  e  in  alcuni  luoghi  dicesi  tulióra, 
per  Borgo,  e  anche  pigliasi  per  tutto  quei  popolo  qbe  abita  nel 
Borgo. 

SoHBoitao,  borgo  vicino  o  cmitiguo  a  ctt&,  6  che  (te  es^a  dipende. 

Bobghetto,  Borghigciuolo i  dim.  di  Borgo.  .  ,  \;, 

BoBGAGGio,  pegg.  di  Borgo;  voce  non  regislraldt,  m^.pMf  di/r/^gqljiK) 

Borghigiano,  aJbitatore  di  Borgo. 

Borghese,  lo  stesso  die  Borghigiano. 

Pigliasi  anche  in  senso  relativo  perGiUBdino,  per  uyja^Otdi 
condizione  tra  1  nobile  e  H  pl^eo. 


"  Il 
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Nota  79.  Malgrado  deUa  tendenza  mia  ad  oBargare  fiaUoito  che 
reelringere  la  favella,  non  pento  dar  luogo  aUa  parola  Borgese, 
registrata  nel  Vocabolario  come  sinomma  di  Borghese,  contro 
F autorità  degli  stessi  quattro  esempU  che  vi  stmo  eitoHy  e  senso 
ineocare  per  questa  ortografia ,  t autorità  deltuto. 

BoeohbsIa,  qualità  di  Borghese,  coDdizione  di  cittadini,  hm  ascritti 
all'ordine  della  nobiltà,  né  a  quello  della  milizia. 

Terea,  denominazione  generica  di  nn  Inogo  abitalo  e  mnrato,  aa 
esso  nn  villaggio,  un  borgo  o  nn  castello.  Gli  antichi  davaDo 
anche  il  nome  di  Terra  a  una  Provincia,  a  una  GtfiL 

Terrazzano,  nativo  o  abitatore  di  una  Terra. 

Terretta,  Terrkciuola,  diuk  di  Terra. 

Terracoa,  pegg.  di  Terra. 

Gastbilo,  Rocca,  luogo  abitalo  e  fortificalo.  Dicesi  ancbe  di  palano 
signorile,  in  luogo  appartato,  e  che  già  era  fortificalo,  come 
era  uso  nei  tempi  feudali. 

In  questo  secondo  significalo.  Castello  fu  pure  detto  Maniere 
e  Maniero. 

Sono  ovvie  le  derivazioni  di  Castello,  come  Casteuetto  e 
Castellucgio ;  Castellotto;  Casteixagcio ;  Castellano;  Ca- 

STELLANÌA  0  CaSTELLANErIa. 

Bicocca,  quasi  aemUL  di  piccola  rocca,  o  castello  m  dma  di  colle, 
0  di  monte. 

Città,  grande  adunamento  di  case  non  rustiche,  disirìbuilo  in  vie, 
isole  e  piazze,  per  lo  più  ricìnlo  da  mura,  da  fosso  o  da  im- 
pedimenti d'altra  maniera,  che  non  ne  lascino  eoslantemente 
libera  e  inosservata  T  entrata. 

CiTTABELLA ,  dtm.  di  Città. 

fìh  comunemente  pigliasi  per  Fortezza,  attigua  o  vicina  a 
città,  da  cui  suol  prendere  il  nome.  Cittadella  di  Torino,  di 
Alessandria,  di  MantoM,  Fortesaa  diBeloedere,  Farte%sa  da 
basso,  ecc. 

GmADONE ,  acer.  di  Città. 

CiTTABAGGU,  omlit  di  Città. 

Gmo  DELLE  MURA,  GiRO  DELLA  CITTÀ,  è  il  circuito  di  ossu  kmgo  le  mura. 

CiTTAi^mo,  susL,  abitante  di  Qttà. 

Anche  pigliasi  per  Borghese  nel  secondo  significato  di  que- 
sta voce. 
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CiTTAiimo,  add.^  CSttadinesco. 
Nota  80.  Cittadino  $  Gttadineseo  bdom  iono  $mammi:  Usanze» 
Discordie,  cìttadioe  o  cittadinesche. 

Talora  non  $ono:  E  queste  sen  le  cittadine  mora:  Le  genti 
cittadine. 

Inoltre  Guadino  prende»  anche  suetantìvamente^  Cittadinesco 
non  mai 
CmADiNBixo ,  CnTAniROzeo ,  dmm.  e  amKt.  di  Guadino. 
&rTÀ9iiià]nNTB ,  000. ,  Tale  alla  maniera  di  Cittadino. 

Anche  eqoivale  a  Civihnente,  Con  bnona  creanza. 
CnTABnvBscAìnENn,  in  molti  casi  vale  lo  stesso  che  Cittadinamente. 
Nota  81.  Dico  in  molti  casi,  né  oserei  dire  in  tutti;  che  Cittadi- 
nescamente eeniAra  tedora  accennare  a  significazione  che  tiene 
alquanto  deW  abituale^  del  frequentatimi  CoA  dirMesi  Yestnre, 
Parlare,  Virere  Gttadinescamente,  m^Ko  che  Cittadinamente: 
Persona  cittadina,  e  non  cittaifinesca. 
CmAnnunzA,  astratto  di  Cittadino,  gnalifìt,  ordine,  grado  diGttadina 
In  questo  significato  gli  antichi  dissero  Cittadinatigo. 
Cittadinanza  prendesi  anche  per  Urbanità,  Maniera  oittadi* 
nesca. 

Talora  vale  quantità  di  persone  cittadine*  A  quel  balh  con- 
tadinesco era  molla  Cittadintmxa. 
Popolazione  ,  è  tutta  la  quantità  numerica  degli  abitanti ,  viri  in  un 
dato  tempo  e  luogo.  Popohxione  di  Firenze^  della  Toscana ^ 
deir Italia,  ecc. 

Talora  pigliasi  solamente  per  la  magj^ore  e  pib  apparente 
parte  degli  abitanti  di  un  determinato  luogo ,  alla  quale  si  vo- 
glia apporre  un  addietti?o  qualsiasi.  Piopobxione  sana,  inàf- 
striosa^  agiata,  misera. 

Per  trad.  dicesi  anche  di  alcuni  anfanali.  PqpototÒKe  di 
ìm'amia  :  terre  popoUUe  di  conigli,  ecc. 
Popolo,  prendesi  talora  per  Popolazione  nel  secondo  e  terzo  signifi- 
cato ffi  questa  voce. 

Talora  equivale  a  nazione.  Popoli  antìM.  Popoli  moderni. 
S$n  ikirH  gU  usi  presso  i  varii  pcfndi. 

Qualche  volta  significa  molla  gente,  moltitudine  di  persone. 
A  quella  festa  accorse  molto  popolo. 
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Accenna  pare  a  persone  d'inferior  condizione,  in  rìspetio 
aHe  elassi  superiori.  Uomo  del  popdo. 

Anche  prendesi  per4a  qoaatttk  delle  persone  che  stanno  sotto 
una  stessa  parrocchia.  Popolo  4i  S.  Stmane.  Popola  £  S.  Sohi. 

Popolano,  add,,  ciascuna  persona  che  sta  sotto  una  determinala  par- 
rocchia (Bocc.,  Giom.  4,  Nov.  ?);  in  queato  senso  equivale  a 
Parrocchiano. 

Popolaccio,  Pop<ku2zo,  pegg.  di  Pop^o,  Popolo  minulo,  Bassa  plehe. 

Contado,  Campaona,  tutta  quella  parte  di  territorio  che  è  fuori  deUe 
città,  e  nella  quale  sono  le  possessioni,  le  yiUe,  i  villaggi. 

CmiiADiNo,  tiui.,  Uomo  di  contado,  piii  particòlarmmte  Lavoratore 
di  terra. 

Contadino,  add.^  Contadinesco,  di  contadino,  da  contadino.  V.  Npta  80. 

Contadinello  ,  dimin. ,  e  pia  frequentemente  vexnegg.  di  Contadino. 
iVoto  82.  A  questi  voecAoU^  e  upA  altri  comifnUi,  s' hanno  a  in- 
tendere  opposte  le  ome  dnimeMe  femminine. 

CoirrADiNBSCAflUENTE,  valo  AUa  eontadinetica:  Alla  maniera,  de'  con- 
tadini. 

FoBESB,  smU  e  add.,  Che  sta  fuori  di  città,  Uomo  di  Contado» 

FoBESETTo,  FoRESELLO,  FoRosETTO,  FoRESozzo,  dimin.  0  nezwjg.  di 
Forese ,  specialmente  nel  geo.  fem. 

Villa,  vale  in  generale,  Campagna,  Contado;  UomdiidUa^  a  di- 
stinzione di  Uom  di  città. 

In  senso  più  ristretto  significa  Possessione,  Tenuta,  Podere, 
con  casa  rustica,  e  civile. 

Talora  così  chiamano  anche  la  sola  casa  di  campagna  per 
andarvi  a  ville^are. 

VàLETTA,  dim.  di  Villa,  nel  H"  e  3""  significato  di  questa  voce. 

ViLLicauoLA,  dimin.  e  amsUit.  di  Villa. 

ViLLONE,  diconlo  per  bella,  ricca  e  grande  vUU,  nel  2^  e  3*"  signi- 
ficato di  questa  vooe« 

Villano,  ntf/.,  lo  stesso  ohe  Contadino. 

ViLLANELLO ,  (ftmtfi. ,  0  più  Comunemente  ^evaegg.  di  Villaiio. 

Villano,  ocU.,  vale  rosso,  scortese. 

ViLLEGGUBE,  Stare  iu  villa  ^dipcnto.  Nella  lingua  scritta  adoprasi 
anche  Rustigau  ,  kdinam. 

Villeggiatura,  il  villeggiare. 
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Nota  83.  Da  YiAti,  e  Vilkmoj  derivano:  Villanetto,  Villanotto, 

VaLANAGGIO,  0  VULANZONE,  VILLANESCO,  VlLLANESGAMENTE,  VlL- 
LESGO,  VlLLERESGO,  VlULEEECCIOf  VaLAEECClO,  YlLLATIGO,  RUSTIGO, 

ecc.  CO"  laro  femmmni;  voci  che  tutte  accennano  a  persone^  a 
cose,  a  moii^  reìaikn  alla  coff^jMgna. 


Fine  DEL  §r,  e.  2^ 


uo 


CAPO  II. 

DELL'  ABITARE. 

§   2°    DELLA   GASA,    9BLLE  80E  PASTI, 
E  DI  ALCUNE  COSE  ANNESSE  E  CONMESSE. 


DfDlCE  HBTODIGO. 

Gasa 

i  Casetta 
(Casotto 

Nota  84. 

Idi  paglia 
jpagliaresca 

Nota  87. 

rustica 

(Casamento 

• civile 

fCasaggio 

Fabbricare,  ecc.  V.  Parte  II. 

Casino 

Arti  e  Mest.  Muratore. 
Casetta 

Nota  88. 

Casettina 

Casiere 

Casella 

Casereccio 

Casellina 

Casalingo 

Caserella 

Casigliano 

Caserellìna 
Cascia 

Nota  89. 

Casina 

(Pigionale 

Casinina 

<  Pigionante 

Casipola 

f  Inquilino 

^Casupola 

Pigione 

Ciasaccia 

i  Appigionare 
JDare  a  pigione 

Casuzza 

Casacclna 

(Prendere  1      .  .    ^ 
(Torre       \  *  P'»'"''* 

Casaccìaccia 

Casaccia 

Appigionamento 

Catapecchia 

Appigiónasi,  sust. 

Casone 

Rincarare  la  pigione 

Nota  85. 

Rincaro 

Casolare 

Rinvìi  io 

Casalone 

Raffermarsi 

Nota  86. 

Spigionare 

Casoccia 

Spigionamento 
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I  Mettere 
I  Metter  80 
Aprire       >  casa 
I  Dismettere 
Smettere 
Far  casa 
Rifiir  la 
Rassettar  la  casa 
Rassettarsi  in  casa 
Gingillare 
Scasare 
iMotar  casa 
ITramatarsi 
Tramutaméoto 
Traslocare 
Traslocamento 

Nota  90. 
(Sloggiare 
1  Dileggiare 

!  Sgomberare 
Sgombrare 
|Sgomberameiilo 
)Sgombramento 
[Sgombero     • 
Sgombro 
Sgomberatura  .   • 
iSgomberatore 
iSgombratore 
(Palazzo 
(Palagio 

iVoto  ei. 

iPalazzioo 
I  Palazzotto 

Palazzina 

Palazzone 

Palazzotto 

Nula  93. 

Palazzaccio 

Pondamentat  V.  Paris  II.  Arti 

E  Mest.  MUBÀIOUt. 

Pacciata,  V.  Ani  e  Mest.  Ar- 

CHITETTQ« 


Scalinata 

Scalèa 

Scalèe 

Gradinata 

Cordonata 

Rramantesca 

PiaòU 

Porta 


j  Limitare 
fSoglia 

liscia 

•: intavolata 

Stipiti 

Arcbìtrate 

Arco 
jRatteAto 
(Battitoio 

maestra 

di  dietro 

di  fianco 

segreta 

quadra 

arcata 

civile 

Ì  rustica 
de'  carri 
cancelUda 


Portone 

Portella 

jPorticella 

Porticina 

IPorticciuola        i 

Postierla 

Sportello 

Sportelliio 

Finestrino  del  vinajo 

Picchiotto 
Vinajo  della  casa 
Portinajo 
Portinaro 
Portiere 
Guardaportone 


Porteria 
Cancello 
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Règoli 
Spranghe 
Stecche 
jÀste 
}  Bastoni 
Contrafforte 

Occhio 
Gaacìo 
Ferìtoja 


Palla 
Pallino 
Campanella 
Martello 

Picchio 
k 


Picchiare 


alla 


alla 


Battere 

Bussare 

,  Picchiata 

Picchio 

Basso 

Campanello 

Manico 
Trecce 

JMozso 
Ceppo 
Castello 
i  Fondo 
f  Culatta 
Bordo 
Battaglio 


porta 


Occhio 

Palla 

Pera 


Corda 

Catena 

Maniglia 

Nappa 

Cordone 

Pallino 


Spia 

Ì  Antiporta 
Antiporto 
Vestibolo 
Atrio 

Androne 

Àndito 

Anditìno 
j  Corridojo 
)  Corridore 

InvUo 

Scala 


Girella 

Gola 
Molla  di  ritiro 
Lieya  da  tirare 
Tirare 
Tirata 

ScampaoeHata 
Scana|)anellare 


Nola  93. 


degli 


stabile 
Scalini 
Scaglioni 
I  Gradini 
Gradi 
Nota  94. 
(Pedala 

Pianta  \  "T- 

Alzata 
Branche 

Ì  Pianeròttolo 
Ripiano 
diritta 
a  branche 
erta 

Nota  95. 
a  collo 

(che  vola 
avolo 
a  pozzo 
a  tanaglia 
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Scala 


a  chioceMa 

a  lumaca 

Aniina 

Pianta 

di  molta  I    .    , 

di  poca  i  P**"»» 

portale 

a  pinoiì 

Pinoli 

Staggi 

ida  aggiantare 

da  annestare 

da  scorrere 

, .    |V.  Arti  e 

•  i.ii.>Mest.  Mu- 

a  caviglieli  i 

°      Datore. 

di  corda.  V.  Parte  ..., 

§  S"".  Veicoli  irossi 

SULL*ACQUA. 

Scalèo 

I  Scaletta 

Scalina 

Scalone . 

Scalena 

Scalacela 

Ruzzolare  la  scala 

Maniglia,    i^^n^^^^ 

Braccinolo  i  ^®"*  ^^^ 

Nota  96. 
Ringhiera 

Bacchette 

Base 

Cimasa 
Balaustrata 

Balaustri 

Pilastrini 

Basamento 

Cimasa 
Lanterna 
Lucernario 
Sottoscala 
Bòtola 


Cateratta 

Ventiera 

iPigliavento 

Ventilatore 

Sfiatatojo 

Nota  9f1. 
Molinello 
Uscio 

Nota  9S. 

da  mezza  scala 

a  mnro 

a  bilico 

S  Pernio 
Bilico 
Rallino 
Ponto 
Nocella 

a  sdrùcciolo 

?  Pietrine 
Marmino 
Zeppa 

a  contrappeso 

a  vetri   . 

r-    finto 

Uscetto 

Usciolino 

Uscioletto 

\  Usciale 
j  Paravento 

Bùssola 

Portiera.  V.  §  3^  Masserizia,  ecc. 

Soprapporto 

Tirare  a  se  V  uscio 

Socchiudere 

Rabbattere 

Accostare 

Chiudere 

Serrare 

Chiave.  V.  Arti  e  Mest.  ,  Ma- 
gnano, Serrami. 

Mazzo  di  chiavi 

Matcròzzolo 
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Cartellino 

Imposta 

a  due  bande 

a  bande  ripiegate 

a  libriccino 
Ossatura  (  dell' mposta) 
Armatara 
Intelajatura 

Battitoi 

Battente 

Spranga 

di  sopra 

di  sotto 

predellata 


■*■  > 


Predella 
Pettorale 
Anima 

liscia 

formellata 


Formella 


Ì  Cardini 
Gangheri 


Arpione 

iAgo 

I  Pernio 
Coda 

• da  ingessala 

da  impiombare 

da  eonOccare 


Finestra  tonda 
ovate 


Bandella 


Occhio 


Finestra 


Panetto 

a  ringhiera 

a  balaustrata 

Davanzale 
Nota  99. 

(Strombatura 
Strombo 
Strombare 
quadra 
arcata 


Occhio 

finta 

invetriata 

Invetriata 

Vetrata 

Vetrìera 

iVotolOO. 

Vetri 

Cristalli 

!  smerigliati 
opachi 
(ondati 
diacciati 
Piombo  filato 
,  Mesterà 
Stacco 
'Mastioe 

ÌGrìsatojo 
Rosichino 
Topo 

Rimettere  un  vetro 
Ripulire  la  vetrata 
impannata 
Impannata 

Nota  iOi. 

ferrata 
Inferriata 
Ferriata 
Ferrata 

Bastoni 

Vani 
amandoria 

diritta 

a  corpo 

a  gabbia 

inginocchiala 


reticolata 
Rete 

Maglie 


I  Finestrella 
iFinestrelta 
Fioestrello 
[FinestrìDO 

Nota  \  02. 
IFinestrozza 
iFioestràcolo 
FiDeslrane 

Nota  \  03. 
Finestrato,  itut 
Riscontro  di  finestre 
Sportello 
Sportellino 
Règoli  deir  abboccatura 

de'  mastietli 

Règolo  da  capo 

da  piede 

Bacchette 

Bandelline 

Mastietti 

Telajo 

j  Imposte  di  finestra 

Scuri 

'Scurini 

Vèntola 

Paletto 

Piegatelli 

Piastra 

Bocchetta 

ia  molla 

I  a  tpiazza  cavallo 

Nasello 
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Forchetti 

Cassetta 
Gelosìa 
Bòtola 

Finestra  a  bòtola 
Stuoja  da  finestra  j  V.  §  3"  Mas- 
Tenda  |sERizu,ecG. 

Balcone.  V.  Terrazzino. 


NottoUno 
Persiana 


Stécche 

ferme 

— —  da  girare 

Registro 

Gancio 

Scaletta 

da  tirare 

Stecconi 


JVofolOi. 

Terrazzino 

Terrazzo 

Verone 

Ballatojo 

Fondamenta 

Fondamenti 

Sterro 

Sterramento 

Sterrare 

Scarico ,  «ti«(. 

Rinterro 

Rinterramento 

Rinterrare 

Sostnizione 

Piani  della  casa 

Sotterranei 

Cantina.  Y.  §  6""  Della  Cantina. 

(Piano  terreno 
Terreno 

Corte.  V.  §  7*  Della  Corte,  ecc. 
Mezzanini 
Quartiere 
Quartierino 
Appartamento 
Stanza 

d'ingresso 

d' entrata 

Ingresso 

Entrata 

|da  dormire)  V.  §  5"" 

Ida  letto      VDellaCa- 

Camera      \  mera,  eoe. 


I: 


IO 
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Ì  Stanza  da  studio 
Studio 
Studiolo 

Scrillojo.V.§4^PELLO 
scrittojo  e  l  ^llo 
Scrivere. 

ida  libri 

)  Librerìa 

(Scaffali 
(Scansie 

Ì  Piani 
Paichetli 

Nota  i  05. 

da  mangiare 

del  Biliardo 

Biliardo 
Colonnini 
Fascia  ' 
Mattonelle 
Battuta 

Lati  di  battuLi 
di  fianco 


Prato 
Bilie 


d'angolo 
di  mezzo 


Palle 

Pallino 

Conduttore 

Stecca 

Punta 

Culatta 

Calcio 

mezzo  lunga 

lunga 

I  Ponte 
(  Ponlicino 

Mazza 

Birilli 

ÌCaramìbòla 
Italiana 


!  Carolina 
Giuoco  alla  russa 
Giuocare  ì 
Prendere  >  di  calcio 
Battere     \ 

di  rinterzo 

di  rinquarto 

Pallajo 

Cartellina 

Cartella 
Stanza  del  Trucco 

Trucco 
del  bagno 

!  Bagni 
Terme 
Bagno 
Bagnatura 
Tinozza 
Fornello  da  tinòzza 

Nola  106. 

Fare  un  bagno 

i  bagni 

Mezzo  bagno 

Semicupio 

Pediluvio 

Bagnòlo 
Stanzino 
Camerino 
Cameretta 
[Luogo  comune 
comodo 
Necessario  ^ 
[Privato 
[Agiamento 
Destro 
Cacatojo 
Ritirata 

Nota  10Ì. 

j  Sedile 
JAsse 

Ciambella 
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(Carello 
jCariello 

Coperchio 

Pezza  d'agiameDto 
Canna  da  serviziale 
Serviziale 
Lavativo 
.Clistere 
Clislèro 
fCrislère 
iCrislèro 
Cristière 
Crìslièro 
Crìsièo 
Argomento 

Nola  108. 

Mazza 

Mànico 

Rocchetto 

Stanlaffo 

I  Stoppaccio 

[Stoppàcctolo 

Èmbolo 

Cannello 

Cappelletto 

tòrto 

I  Schizzetto 
'Schizzatojo 

a  uliva  bucherata 

Stanzetta 

jStanziuola 

[Stanziolina 

I  Stanzino 

IStanzinuccio 

Stanzìbolo 

^Bugigatto 

Bugigàttolo 

Stanbugio 

iStanbugetto 

Stanbugello 

Stanbogiaccio 

Nota  1 09. 


Stanzone 

Stanzaccia 

Stamberga 

Stambergaccia 

Anticamera 

Sala 

Salone 

Salotto 

buono 


ricevimento 
di  <  conversazione 
compagnia 


Salottino 

Gabinetto 

Pensatojo 

Nota  110. 
Stufa 
Stufetta 
Guardaroba 
Pavimento 

Nota  111. 


intavolato: 

Vespajo 

intarsiato 

scaccato 

a  rombo 
a  mandorla 
a  rete 

a  smalto 

aita  Veneziana 

'battuto 

ammattonato 

Ammattonato 

Mattonato 


a  spina  pesce 


Ammattonare 

Mattonare 

Impiantito 

Ì  terso 
arrotato 
Squadrino 
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Pavimento  lastricato,  Y.  §  1 

Via  lastricata. 
Maro 
Parete 
Solajo 
Soffitto 

a  stuoja 

a  tela 

Soffittare 
Palco 


scompartito 
regolato 
Regolini     • 

!  lisci 
andanti 
bozzolai! 
morto 
Soppalco 

Ì  Cateratta 
Bòtola 
Ribalta 
Impalcamento 
Impalcatura 
Impalcare 
Spalcare 
iS<^tta 
{Stanza  a  letto 
AUbaino 
Tetto 

^a  padiglione 
a  quattro  acqae 
a  mezzo  padiglione 
a  capanna 
Nola  11S. 
Travatura 

Cavalletto 


{; 


ÌAsticciuola 
Corda 
Tirante 
ÌPmitoni 
Arcali 
Mònaco 
Razze 
Correnti 
Corrcntini 
Copertura 
Coperto,  sust. 
(Tégoli 
j  Tégole 
Tegolini 
Émbrici 

Orlo 
Pianta 
Il  largo 
Lo  stretto 
Comignolo 
Ventaròla 
'Banderuola 
Anemoscopio 
Gronda 
Doccia 
Grondaja 
Grondare 
Cannoncini 
Stillicidio 
Piovitojo 
Goma 
Colatojo 

5*P''"'^.      J  a  letto 
Racconciare 

No(a  113. 
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CAPO  II. 

D  E  L  L'  A  B  1  T  A  R  E. . 

§    S"*    DELLA    GASA,    DELLE    SUE    PAUTI, 
E  DI  ALCUNE  COSE  AN1SESSE  E  CONNESSE. 


Casa,  edifizìo  di  pietre,  di  mattoni,  di  legno,  a  uso  di  abitare. 
Nota  84.  La  parola  Casa  ha  pia  altri  significati^  i  quali ^  a  lavoro 

finito^  cioè  neW intero  ordinamento  metodico  del  Vocabolario, 

saranno  da  registrarsi  altrove^  al  proprio  luogo ^  e  or  qui,  per 

antic^zione,  si  accennano: 

Casa  per  Famiglia,  che  talora  anche  dicesi  Fuoco  e  Focolare. 
Casa  per  Gasato,  Stirpe,  Schiatta,  Prosapia,  Legnaggio. 
Casa  per  Sostanza,  A\ere. 
Casa  di  paglu,  Gasa  pagliahescà,  dicesi  di  povera  casa,  il  cui  tetto 

è  coperto  di  paglia;  e,  se  piccolissima,  cbiamerebbesi  anche 

Capanna. 
Casa  rushca,.  abitazione  di  contadini,  nella  quale  sono  anche  luoghi 

per  tenere  il  bestiame,  sia  grosso,  sia  minuto,  e  per  riporre 

arnesi,  e  altre  robe  di  villa. 
L'uso  chiama  anche  Gasa  rustica,  o  sustantivam.  il  Rustico, 

quella  parte  più  riposta  nelle  case  civili  e  ne'  palagi ,  dove 

sono  la  stalla ,  il  fenile ,  le  legna  da  ardere ,  e  simili. 
Casa  civile,  propriamente  è  quella  che,  sia  in  città,  sia  altrove,  serve 

d'abitazione  a  persone  non  esercitanti  l'arte  del  contadino,  e 

dicesi  per  lo  più  in  opposizione  a  Casa  rustica.  Neil'  uso  dicesi 

una  Casa  civile  per  dire  una  casa  decentemente  costrutta,  a 

differenza  di  una  casucciaccia,  che  pur  fosse  in  città. 
Fabbucarx,  Intonicare,  Imbiancare,  Restaurare ,  ecc. ,  la  casa.  Y. 

Arti  e  Mest.  Muratore. 
Casetta,  Casettina,  Casella,  Gasellina,  Caserella ,  Gaserellina , 

Casòla ,  Casìna ,  Gasinina ,  Casipola ,  Casùpola ,  tutti,  in  vario 

grado,  dimin.  di  Casa. 
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Casuggu,  Caslzza,  CasuggIna,  sodo,  a  un  tempo  ìstesso,  dimimL 
e  avvilii,  di  Gasa. 

CAsuGGiACGiA,/7^4/^tor(i<.  di  Casuccia. 

CiSACCiA ,  peggiorai,  di  Casa. 

Catapegghia,  cattiva  casa  in  brutto  luogo.  Secondo  il  Vocabolario  an- 
che significa  luogo  salvatico,  sterile  e  remoto. 

Casone,  accresc.  di  Casa:  Casa  grande. 

Nota  85.  Si  vedrà ^  da  coloro  cui  ciò  spelta^  e  che  possano  con- 
sullare  il  3fS.  Storia  d'Àiolfo,  se  calsi  bene  tes.  the  si  dta  dal 
YoccAolario  alla  voce  Casone:  «  Le  guardie  uscirono  poco  fuori 
de'  casoni  delle  torri  ;  »  conciossiachè  k  dimensioni  di  una  casa 
e  nwlto  pih  quelle  di  un  casone ,  cioè  di  una  casa  grande ,  sono 
maggiori  di  quelle  che  suol  avere  una  torre ,  epperdò  da  non 
poter  capire  in  essa.  Del  resto ,  sia  o  fion  sia ,  ben  scelto  t  in- 
dicato es, ,  gli  studiosi  della  lingua  avvertiranno  che  la  termina- 
zione  in  one,  generalmente  accrescitiva,  talora  è  anzi  diminutiva. 
E  nella  Crusca  leggiamo:  <c  Volpone  lo  stesso  che  Volpicino; 
Lepronc,  lepre  giovane,  »  e  così  di  alcune  altre. 

Casolare  ,  Casalone  y  h  casa  in  parte  scoperta  e  spaloata.  Dicesi  an- 
che di  ogni  umile  casipola. 
Nota  86.  Della  primn  parte  di  questa  dichiarazione  di  Casolare  e 
Casalone^  io  non  posso  dare  altra  malleveria  che  f  autorità  degli 
antichi  Compilatori  del  Vocabolario;  i  tre  esempli  che  vi  si  ci- 
tano non  bastando  per  sé  a  farci  bene  intendere  il  preciso  signi- 
ficato di  queste  due  voci.  Bensì  dagli  es.  suddetti  ho  creduto 
poter  cavare  la  seconda  parte  della  dichiarazione. 

Casoggia,  avvilii,  di  Casetta. 

Casotta  ,  Casotto  ,  Casa  non  motto  grande. 

Nota  87.  Gli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario,  e  gli  altri  che 
vennero  poi,  dicono  assolutamente  che  Casotta  o  Casotto  signi- 
ficano una  Gasa  grande ,  e  la  qualità  accrescitiva  di  queste  dtie 
voci,  e  altre  di  simile  terminazione,  essi  sembrano  fondarla,  pih 
che  sugli  esempi,  sulla  sentenza  del  Varchi,  citato  alla  voce  Ca- 
soccia:  «  Similementc  quando  alle  parole  di  genere  masculino 
si  aggiugne  otto,  o  vero  òggio,  e  a  quelle  di  femmina  otta, 
0  vero  OGGiA,  si  cresce  il  lor  significato,  come  Casotto,  Casotta 
e  Casoccìa.  » 
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Tvttcma  il  Vocabolario  stesso  aggiugne  a  Casotto  una  signi- 
ficazione evidentemente  diminutiva^  quando  dice  chiamarsi  anche 
coA  una  stanza  posticcia,  fatta  per  lo  più  di  legname;  che  al- 
lora il  Casotto ,  ridotto  a  essere  non  pUt  che  una  stanza ,  e 
stanza  posticcia ^  e  stanza  di  legname, ^non  sarebbe  piii  una  casa 
né  grande ,  nò  piccola^  ma  una  baracca. 

Vie  pia  diminutiva  sarebbe  poi  la  significazione  della  voce 
Casotto ,  se  altri  fosse  tentato  di  ridurla ,  come  fu  fatto ,  anche 
a  quel  capannetto,  o  nicchiar  di  legno,  in  cui  la  sentinella  non 
può  stare  altrimente  che  m  piedi. 

In  oltre  dal  Vocabolario  stesso^  e  da  tutti  gli  Italiani,  son 
tenuti  come  veri  diminutivi  Camerotto,  Salotto,  Paliotto,  Aqui- 
lotto, Starnotto,  Merlotto,  Passerotto,  Leprotto,  Benefiziotto, 
Isolotto,  e  chi  sa  quanti  altri,  il  cui  numero  distrugge  la  gene- 
ralità della  regola  stabilita  dal  Varchi,  e  fa  manifesta  prova  che 
la  desinenza  in  otto ,  e  cosi  pure  quella  in  occio ,  non  sempre 
hanno  quella  facoltà  ingrossativa  da  lui  asserita  nel  nono  Que- 
sito del  suo  Ercolano. 

Se  non  che  i  Compilatori  stessi  del  Vocabolario  sembrano  ad- 
ditare la  via  d'uscire  da  questo  intricamento ,  quando,  per  es., 
le  parole  Casoccia,  Grassoccio,  ecc.  non  le  dicoìio  accrescitive 
di  Casa,  di  Grasso,  ecc.,  bensi  Casa  alquanto  grande,  Uomo  al- 
quanto grasso,  e  simili.  Sicché  al  postutto,  seguitando  io  questo 
esempio,  e  affrettando ,  colla  docilità  che  mi  si  addice,  che  altri 
faccia  meglio,  m'attentai  di  dire,  per  es.  :  Frescoccio,  un  po'  più 
che  Fresco:  Palazzotto,  palazzo  non  molto  grande,  ecc.,  vale  a 
dire  mi  consigliai  di  apporre  alle  voci  uscenti  in  otto  e  in  occio, 
alcune  parole  accennanti  a  grandezze,  che  tengano  un  luogo  di 
mezzo  tra  i  dimmutivi  e  gli  accrescitivi,  propriamente  detti. 

Casamento,  Casaccio,  lo  slesso  che  Casa,  ma  per  lo  più  grande. 

Casìno,  dimin.  di  Casa. 

Pigliasi  anche  per  casa  di  delizie  in  campagna. 
Chiamano  pare  Casino  un  appartamento,  dove  i  nobili  e  al- 
tre persone  dei  primi  ordini  della  città  sogliono  convenire  per 
conversare. 
liofa  88.  //  Vocabolario  dice  Casino,  Casina,  piccola  casa.  Anche 
qui,  come  altrove,  la  dichiarazione  non  si  vede  giustificata  dagli 
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esempli^  e  la  gitàstezxa.  della  medetima  trowm  fondata  sulla  sola 
autorità  degli  anHehi  Compilatori,  autorità  eerto  non  piccola,  e 
che  io  non  disconosco;  pure,  se  F analogia  non  mi  falla,  direi 
che  non  sia  vera  sinonimia  quando  a  una  voce,  che  è  propria- 
mente di  gen.  femm.,  come  Casina,  si  dà  la  terminaxione  nuk^ 
scolina,  che  il  variar  di  gerbere,  suppone  un  motivo,  e  questo 
motivo  non  può  non  costitute  qualche  Sfferemus  di  significazione 
fra  le  due  voci. 

Per  questa  ragione ,  lasciato  il  i>ocobcio  Casina  fra  i  dimim- 
tivi  di  Casa,  registro  Casino  separatamente,  e  con  significazione 
alquanto  diversa. 

Intorno  a  queste  trasmutazioni  di  gènere  F.  la  Nota  i  03. 

Casiere,  Casiera,  guardiano,  guardiana,  della  c^sa. 

Casiera  fa  anche  detto  per  serva,  donna  di  casa,  di  servizio. 
Y.  più  sotto  Poainoio  e  Guardaportone. 

Casereccio,  ailt/.,  di  casa,  appartenente  alla  casa;  che  si  tiene,  che 
s'adopera  in  casa;  e  dicesi  solamente  di  cosa:  masserizie  case- 
recce;  vino  casereccio,  ecc. 

Casalingo,  acU.>  di  casa;  die  si  £ai  in  casa,  che  sta  in  casa;  e  di- 
cesi dr  cosa  e  di  persona:  pane  casalingo;  doma  casalinga; 
pensieri  casalinghi;  cure  casalinghe. 

Casiguano,  add.  masc.,  Casiguana,  fem.,  term.  relat.,  denominazione 
che  dannosi  reciprocamente  le  persone  che  abitano  in  una  me- 
desima^ casa,  ma  non  nella  stessa  fomiglia. 
Nota  89.  Questa  parola,  non  registrata  ne'  Yocabolarj,  ma  di  uso 
comune  nella  lingua  parlata  dai  Toscani,  è  opportmissima,  e 
male  ri  si  sostituirebbe,  come  Indora  fanno  (diri  Italiani,  la  pa- 
rola Vicino  ;  chi  il  Virino  può  non  essere  Casigliano. 

Pigionale,  Pigionante,  Inquilino,  adi.,  che  prendonsi  anche  suslofh 
tivam.,  colui  che  piglia,  che  tiene  casa  a  pigione,  che  sta  a 
pigion?. 

Pigione^  prezzo  che  altri  paga  al  padrone,  per  aver  Toso  di  una 
casa,  0  di  una  parte  di  essa,  o  d'altro  sito  fabbricato. 

Appigionare,  vale  dare  altrui  a  pigione  casa  o  altra  fabbrica. 

Prendere,  Torre  a  pigione,  vale  acquistar  Tuso  di  cosa  che  ti  venga 
appigionata. 

Appigionamento,  Fazione  delV Appigionare. 
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AmeiÒNASi,  st$$t.  masc.j  così  cbfàmasi  qael  cartello  o  polizza,  in 
'Cai  V anzidetta  parola  è  scrìtta  o  stampata,  sola  o  con  altro,  e 
che  si  appicca  a  qne'  Inoghi  che  si  vogliono  appigionare. 

RiNGARABE  LA.  PIGIONE,  nel  senso  ùtL  significa  T accrescere  che  fa  il 
padrone  il  prezzo  della  cosa  appigionata!    • 
Nel  senso  neut.  vale  il  crescere  del  prezzo. 
E^  non  che  di  pigione,  dicesi  di  qualsiasi  altra  cosa. 

RmcÀRo,  snst.^  il  Rincarare. 

RinvIlio  ,  contrario  di  Rincaro. 

Raftebiiarsi  ,  parlando  di  pigionale ,  dicesi  di  quello  che  dopo  aver 
dichiarato  di  congedarsi ,  si  riacconcia  di  nuovo  col  padrone , 
e  continua  neir  appigionamento.  Dicesi  anche  di  servizio  per- 
sonale, di  ufficio  e  4'altro. 

Spigionare  ,  contrario  di  Appigionare.  Questo  verbo  si  adopera  più 
frequentemente  nel  preterito  indeterminato  ,*  in  modo  di  add. , 
e  parlando  di. cosa  non* appigionata:  Casa  spigionata;  Quar- 
tiere spigionato. 

Spigionamento  ,  è  la  cessazione  deirAppigionamento, 

Metter  gasa,  Metter  su  gasa,  dicesi  del  cominciare  a  provvedersi 
d'abitazione  propria,  fornirla  delle  necessarie  masserizie,  e 
vìvervi  del  suo,  cessando  di  stare  in  casa  altrui. 

Aprir  casa,  talora  vale  Io  stesso  che  Metter  gasa.  Più  comunemente 
intendesi  di  luogo  dove  altri  pigli  ad  esercitare  pubblicamente 
alcun' arte  o  professione:  Aprir  casa  di  banco,  di  commercio; 
Aprir  bottega;  Aprir  studio  dinotajo,  ecc. 

Disidbttere,  Sméttere  gasa^  contrario  di  Metter  gasa.  ' 

Far  gasa,  dicesi  deir  andare  accumulando  beni  di  fortuna. 
Anche  dicesi  del  prender  moglie. 

RiPAR  LA  gasa,  oltre  il  significato  proprio  di  rifabbricarla,  ha  pure 
quello  di  rifornirsi  di  beni  che  erano  stati  perduti. 

Rassettare  la  gasa,  vale  metterla  ii^  assetto,  in  miglior  ordine, 
provvederla  di  varie  cose  per  un  più  comodo  abitarvi. 

Adoprasi  anche  nel  senso  neut,  pass.^  Rassettarsi  in  casa; 
ma  allora  si  sostituisce  alVarticolo  la  preposizione  ih. 

GniGiLLARE,  che  anche  dicono  Gingillare  per  gasa,  vale  andar  ag- 
girandosi per  la  casa,  occupati  in  più  coserelle,  tanto  per  far 
Torà:  F  s'alza  tardi ^  poi  gingilla  gingilla,  sin  che  vengon  le 
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dodici.  È  locuzione  puramente  d' uso  familiare.  Y.  Gingillo  , 

c.  r,  §r. 

Scasare,  v.  att.^  privare  altrui  della  casa,  obbligarlo  a  lasciare  Ta- 
bitazione. 

Adoprasi  anche  in  senso  neut.  :  Ho  dovuto  scassare;  Mi  troco 
scasato. 

Mutar  casa,  Tramutarsi,  è  cambiar  casa,  trasferii:^!  in  altra  abi- 
tazione. 

Tramutamento,  Fazione  del  Tramutare. 

Traslocare,  voce  dell'uso,  e  vale  Trasferire*  da  un  luogo  air  altro 
tanto  le  cose,  quanto  le  persone. 

Traslogamento  ,  Y  alto  del  Traslocare. 

Nota  90.  Queste  due  vod,  fion  registrate  nei  Vocabolarj,  fna  in- 
trodotte^ non  so  da  quanto  tempo,  nella  buona  lingua  parlata,  in 
Toscana  e  altrove,  mi  sembrano  benissimo  formate,  espressive, 
e  non  ineleganti;  epperciò  m' attento  di  registrarle  per  queir  uso 
che  altri  ne  volesse  fare. 

Sloggiare,  Diloggiare,  il  partirsi  le  persone  dall'alloggiamento,  La- 
sciar r  alloggio. 

Sgomberare,  Sgombrare,  trasportare  la  suppellettile  e  le  masserizie 
da  un'abitazione,  che  si  lascia,  ad  un'altra,  dove  si  va  a  stare. 

Sgomberamento ,  Sgombramento ,  Sgombero,  Sgombro,  sust,  Tatto 
dello  Sgomberare.  Gli  ultimi  due  s'adoperano  anche  addiettiv. 
per  Sgomberato. 

Sgomberatura,  quasi  lo  stesso  che  Sgomberamento;  ma  prendesi 
per  lo  più  per  quei  determinati  tempi  dell'anno,  nei  quali  si 
soglion  fore  gli  sgomberi:  Oh  prendiamo  un'altra  settimana, 
che, non  sia  qfiella  delle  sgomberature. 

Sgomberatore,  Sgombratore,  colui  che  sgombera;  ma  non  suol  pren- 
dersi se  non  in  senso  trasl.  per  gran  mangione.  Y.  §  1 1 . 

Palazzo,  Paugio,  casa  vasta,  talora  isolata,  con  architettura  più  or- 
nata, tanto  al  di  dentro,  quanto  al  di  fuori,  specialmente  nel 
muro  di  facciala. 
Nola  91 .  L  isolamento  (mi  si  passi  la  parola)  richiesto  da  alcuni 
Vocabolari,  e  da  parecchie  persone,  perchè  una  sontuosa  casa 
riceva  la  denominazione  di  Palazzo^  non  parmi  condizione  ne-- 
cessaria.  Se  ciò  fosse ,  molti  edifizi  da  abitare ,  che  mnmirttnsi 
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nelle  più  belle  capiidU^  e  che  pure  son  detti ^  e  tenuti  come  Pa- 
lazii^  benché  non  isolati,  cioè  non  terminati  da  vie  in  ogni  lato, 
non  sarebbero  se  non  semplici  case,  contro  fuso  generale  e  ra- 
dicalo. 

Vero  è  che  i  sontuosi  Palazzi  possono  in  certo  modo  dirsi 
isolali,  in  quanto  che  non  sogliono  avere  alcun  muro  comune 
con  case  attigue,  e  tra  l'uno  e  T altro  dei  muri  maestri  delle  due 
case  suol  esservi  un'intercapedine,  tdora  non  apparente  al  di 
fuori,  0  anche  un  chiassolo.  V.  §  l""  Intercapedioe ,  Chiassolo. 

Del  resto  ilprincipal  carattere  di  un  palazzo  lo  manifesta  la 
stessa  speciale  sua  architettura. 

Pauzzino  ,  Palazzetto  ,  sust. ,  per  piccolo  palazzo ,  non  sono  regi- 
strali nei  Vocabolarj ,  ma  non  potrebbero  taon  dirsi  voci  di  re- 
gola e  anche  d' uso. 

Palazzina,  sust.,  suolsi  chiamare  una  bella  casa,  la  quale  tenga 
come  un  luogo  di  mezzo  tra  un  palazzo  e  una  semplice  mode- 
stissima casa.  Diconlo  per  lo  più  di  una  bella  casa  in  campagna. 

Palazzone  ,  accresc:  di  Palazzo. 

Palazzotto  ,  Palazzo  non  tanto  grande. 
Nota  92.  Gli  antichi  compilatori  del  Vocabolario,  e  con  èssi,  molti 
fra  i  compratori  ed  editori  successivi,  dissero  e  dicono  che  Pa- 
lazzotto è  lo  stesso  che  Palazzo  grande;  la  guai  cosa  non  è  chia- 
ramente  provata  da  nessuno  dei  due  esempi  che  vi  si  citano,  anzi 
dal  secondo  parmi  evidentemente  contraddetta;  poiché  quando 
il  Caro  dice:  Io  darei  per  quel  palazzotto  con  quella  poca  pe- 
nisola, ecc.,  quante  Tempe,  e  quanti  Parnasi  furon  mai,  egli  fa 
evidente  paragone  di  cose  riputate  grandi  e  magnifiche,  con  altre 
assai  minori,  ma  a  lui  carissime,  le  quali  egli  protesta  di  pre- 
ferire; sicché  se  la  forza  del  paragone  ha  da  reggere,  anche  il 
Palazzotto  che  é  unito  alla  poca  penisola ,  debbe  avere  una  si- 
gnificazione  diminutiva.  Questa  osservazione  era  già  stata  fatta 
dal  Monti,  nella  Proposta.  Olire  a  ciò  V orecchio  italiano,  e  il 
comune  uso  parmi  rifuggano  ugualmente  MP  attribuire  lo  stesso 
senso  a  Palazzotto  e  Palazzone.  V.  Casotto,  Nota  87. 

Palazzaggio  ,  pegg.  e  awilit.  di  Palazzo. 

Fondamenta.  V.  Parte  II.  Arti  e  Mest.  Muratore. 

Facciata.  V.  Arti  e  Mest.  Architetto. 
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Scalinata  ,  ordine  di  scalini  avanti  una  chiesa  o  altro  edifizio. 

Sgalea,  e  più  comanemente  Sgalèe,  al  p/vr.,  doppia  scalinata,  o 
due  scalinate  che  mettono  ambedue  in  uno  stesso  luogo.  Le 
scalee  di  Badia  ^  in  Firenze. 

Gradinata,  fu  già  lo  stesso  che  Scalinata;  ora  intendesi  più  comu- 
nemente quella  che  è  tra  la  balustrata  e  Faltare  elevato. 

Cordonata,  susL,  Scalinata  a  padiglione,  certo  sdrucciolo  o  pendio, 
talora  semicircolare,  talora  rettilineo,  a  due  spigoli  e  tre  padi- 
glioni ,  senza  scalini ,  servendo  in  luogo  di  quelli ,  alcuni  cor- 
doni di  pietra  per  rattenitivo  dei  piedi  di  chi  vi  sale  e  scende. 
Codesta  cordonata  è  frequente  avanti  le  porle  di  strada,  in 
molte  città  italiane. 

V'ha  chi  chiamala  anche  Bramantesca^  perchè  credesi  che 
il  Bramante  ne  sia  stato  V  inventore. 

Piuòli,  plur.,  chiamano  i  Toscani  quelle  due  pietre,  per  lo  più  in 
^  forma  di  colonnino  tronco,  che  pongonsi  a  lato  della  porta  di 
una  casa. 

E  anche  simili  pietre  che  si  pongono  da  luogo  a  luogo 
lungo  un  viale,  e  nel  bel  mezzo  di  esso,  quando  si  vuole  ri- 
serbato ai  soli  pedoni. 

Talora  in  città  i  pinoli  son  molti,  e  circoscrivono  una  piaz- 
zuola avanti  a  una  chiesa  o  a  un  palazzo. 

Porta,  apertura  donde  s'entra  nelle  città,  o  terre  murate,  nelle 
chiese,  ne'  palazzi,  nelle  case,  e  in  altri  principali  edifizi;  che 
nei  minori  più  propriamente  direbbesi  Uscio.  Y. 
Talora  prendesi  anche  per  Imposta.  V. 

Limitare,  Soglia,  Tinferior  parte  della  porta  o  uscio,  sulla  quale 
posano  gli  stipili. 

Soglia  liscia,, quella  che  toma  a  piano  del  pavimento. 

Soglu  intavolata,  quella  che  è  alquanto  rialzata  sul  pavimento,  e 
forma  battente  all'imposta. 

Stipite,  e  anche  Stipitò,  e  più  frequentemente  Stipiti,  plur.,  le 
due  parti  lateran  e  verticali  della  porta,  le  quali  in  basso  po- 
sano sulla  soglia ,  e  in^  alto  reggono  l'architrave. 

Architrave,  la  parte  superiore  orizzontale  nelle  porte  dette  quadre, 
la  quale  posa  immediatamente  sopra  gli  stipiti ,  ed  è  paralella 
alla  soglia. 
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Arco,  apertura  semicircolare,  o  a  qd  dipresso,  la  quale  nelle  porte 
dette  arcate,  è  sostituita  air  architrave. 
Archi  di  varia  forma.  V.  Parte  IL  Arti  e  Mest.  Muratore. 

Bahente,  Battitoio,  quella  parte  degli  stipiti,  dell' architrave ,  e 
anche  della  soglia  (se  è  intavolala),  la  quale  è  battuta  dalF  im- 
posta quando  si  chiude. 

Chiamasi  pure  Battente  ciascuna  delle  corrispondenti  parti 
dell'  imposta  d' uscio  o  finestra. 

Porta  maestra ,  vale  porta  principale,  o  la  maggiore  se  ve  ne  siano  più. 

Porta  di  dietro,  che  è  nella  parte  opposta  a  qqella  dove  è  la  facciala. 

Porta  di  fianco,  quella  che  è  in  un  lato  contiguo  a  quello  dove  è  la 
porta  maestra  o  la  porla  di  dietro. 

Porta  segreta,  quella  che  è  in  luogo  più  riposto,  Fuso  della  quale 
è  straordinario,  ovvero  riservato  a  pochi,  e  donde  si  passa 
quasi  senza  esser  veduti. 

Porta  quadra,  dicesi  quella  che  in  alto  è  terminata  dair architrave. 

Porta  arcata,  quella  in  cui  air  architrave  è  sostituito  un  arco. 

Porta  civile,,  in  opposizione  a  Porta  rustica,  dicesi  quella  che  è  ri- 
servata airordinario  passaggio  delle  persone. 

Porta  rustica,  detta  anche  Porta  de'  carri,  è  quella  donde  passano 
bestie  da  soma  e  carri ,  che  non  si  possono  o  non  si  vogliono 
far  passare  per  la  porta  civile. 

Porta  cancellata  ,  quella  che  si  chiude  con  Cancello.  Y. 

Portone,  grande  porla  civile  donde  passa  anche  la  carrozza. 

PORTELLA,    PORTICELLA,  PORTICINA,   PORTIGCltOLA,  POSTIERU,   dìmn. 

di  Porta. 
L'ultima  di  questo  denominazioni  è  antica,  e  quasi  disusata. 

Sportello  ,  piccolo  uscetto  in  alcune  porte  grandi.  Anche  nelle  im- 
poste di  alcune  botteghe. 

Sportellino,  dimin.  di  Sportello. 

FiNESTRmo,  chiamano  una  piccola  apertura  che,  nelle  città  Toscane, 
riesce  neUa  stanza  del  Yinajo  della  casa,  pel  qual  finestrino 
fiumo  passare  il  loro  fiasco  le  persone  che  vanno  a  comperarvi 
vino  a  minuto.  11  Finestrino  è  chiuso  con  un'unica  imposticina, 
da  cui  pende  il  piccolo  martello ,  che  più  comunemente  chia- 
mano PicchioUo. 

ViNiJo  DELLA  CASA,  qucglì  CUI  il  padrone  commette  la  cura  di  ven- 
dere il  suo  vino  a  minuto. 
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PoRTiNAJO ,  Portinaro  ,  custode  deUa  porta. 

11  fem.  Portìnaja  o  Portinara  talora  vale  semplicemente  mo- 
glie di  Portinajo,  talora  indica  officio  proprio,  specialmente  nei 
monasteri  di  donne. 

Portiere  ,  lo  slesso  che  Portinajo ,  ma  dicesi  più  comunemente  del 
custode  di  porta  signorile. 

Guardaportone,  portiere  di  palazzo  abitato  da  grande  signore;  è  un 
servitore  vestito  a  livrea,  con  in  mano  una  mazza  a  grosso 
pomo  0  palla  d'argento,  armato  di  spada  sospesa  a  larga  tra- 
oolla  di  panno. 

PorterU,  ricetto  d'una  o  più  stanze  al  terreno,  presso  la  porta  di 
collegi,  conventi  o  d'altri  simili  luoghi,  per  dimora  del  porti- 
najo,  e  per  soffermarvisi  gli  estranei. 

Cancello,  è  un'imposta  fatta  di  aste  verticali  di  ferro,  o  anche  di 
legno,  a  poca  distanza  l' una  dall'altra. 

Prendesi  anche  per  la  stessa  apertura  di  porta  o  uscio  che 
ha  cancello. 

Il  cancello  ponesi  per  lo  più  al  pian  terreno,  o  nel  muretto 
di  giardino,  o  tra  le  branche  di  una  scala;  e  quando  l'apertura 
del  cancello  non  ha  architrave,  le  stecche  di  esso  sogliono 
avere  in  cima  altrettante  punte  di  ferro,  affinchè  il  cancello 
non  sia  scavalcato. 

Ri:60Li,  le  estreme  stecche  verticali  del  cancèllo,  più  larghe  e  più 
sode  delle  altre  intermedie.  I  regoli  formano  colle  spranghe 
come  il  telajo  o  l'ossatura  del  cancello. 

Nei  cancelli  a  una  sola  banda,  uno  dei  regoli  porta  la  fer- 
ratura dei  cardini,  l'altro  quella  del  serrame. 

.Nei  cancelli  a  due  bande,  ai  due  regoli  di  mezzo  è  fermata 
la  ferratura  del  serrame  ^  ai  due  estremi  laterali  quella  dei 
cardini. 

Spranghe,  larghe  traverse  orizzontali,  una  in  cima,  l'altra  a  pie  del 
cancello,  talora  un'altra  nel  mezzo,  le  quali  vanno  a  unirsi  coi 
regoli.  Alle  spranghe  sono  fermale  le  stecche  ovvero  le  aste. 

Stecche  ,  plwr. ,  denominazione  di  quelle  bacchette  di  ferro^  o  di  le- 
gno, le  quali  a  poca  distanza  le  une  dalle  altre,  parlile  ai 
regoli,  e  perpendicolari  alle  spranghe,  compiono  il  cancello, 
impediendo  il  passo,  ma  non  la  vista.  I^  stecche  sou  sempre 
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quadrangolari;  se  1  lavoro  è  dì  tondo  chiamansi  Aste  o  ancire 
Bastoni. 

Contrafforte,  è  una  spranga  orizzontale,  di  cui  Tun  de'  capi  punta 
nel  muro,  Tallro  neir  imposta;  serve  per  tenerla  più  fortemente 
serrata,  e  per  impedirla  di  brandire. 

.Questo  arnese  per  lo  più  è  tutto  di  ferro,  talora  è  una 
stanga  ferrata  ai  due  capi;  all'uno  di  questi  il  contrafforte  è 
girevolmente  fermato  a  un  Occhio  di  ferro,  ingessato  nel  muro: 
r  altro  capo  termina  iu  Gancio  che  entra  liberamente .  in  altro 
occhio  confitto  neir  imposta.  Talora  il  gancio  del  Contrafforte 
ha  una  Feritoja  per  farvi  passare  il  gambo  di  un  luchetto. 

Palu,  e  più  comunemente  Pallino,  è  un  pomo  metallico  conficcalo 
neir  imposta  della  porta  o  del  cancello,  e  serve  per  tirarla  a 
sé ,  e  chiuderla ,  specialmente  quando  la  serratura  è  a  colpo. 
Talora  allo  stesso  uso  serve  una  campanella. 

Campanella,  grosso  anello  metallico,  pendente  dalla  porta,  a  uso 
di  tirarla  a  sé,  come  si  farebbe  col  pallino. 
Talora  si  fa  anche  servire  di  martello. 

Martello,  queir  arnese,  per  lo  più  di  ferro,  pendente  dalla  porta, 
a  uso  di  picchiare  per  farsela  aprire.  Se  piccolo,  chiamanlo 
anche  Picchiotto.  Y.  più  sopra,  Finestrino  del  Vinajo. 

Picchio,  quel  solido  pezzo  di  ferro,  conficcato  nella  porta,  e  sul 
quale  batte  il  Martello. 

Picchiare  la  porta  o  alla  porta,  Battere,  Bussare  alla  porta, 
vale  dare  col  martello ,  o  con  che  che  sia  d' altro ,  uno  o  più 
colpi ,  perché  essa  ti  venga  aperta. 

Picchiata,  Picchio,  Busso,  colpo  dato  alla  porta  o  all'uscio  col  mar- 
tello, perché  e'  ti  sia  aperto. 

Campanello,  specie  di  pìccola  campana,  che  si  pone  in  alto,  presso  le 
porte  e  usci,  e  nelle  stanze^  a  uso  di  tirare  e  chiamare  sonando. 
11  campanello  (  e  cosi  pure  la  campana  )  é  in  generale  un 
vaso  tondp,  di  metallo  sonoro,  di  getto,  a  base  circolare  che 
va  restrignendosi  in  alto:  i  cui  lati  hanno  una  leggiera  curva- 
tura in  dentro:  e  Torlo,  che  chiamano  Bordo,  é  alquanto  pro- 
teso in  fuori. 

Manico  del  campanello,  corto  pezzo,  pure  di  getto,  con  uno  o  più 
fori,  che  sporta  fuori  dalla  parte  superiore  della  culatta,  e 
serve  a  fermare  alla  molla  il  campanello  da  uscio. 
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Il  campaDello  manesco,  da  tenersi  sul  tavolino,  ha  un  ma- 
nico tondo  di  metallo  o  di  legno. 

Nei  grossi  campanelli  da  strada,  e  nelle  campane  propria- 
mente delle f  in  luogo  del  manico  sono  le  Trecce,  che  s'inca- 
strano nel  Mozzo  o  Ceppo,  grosso  legname  con  due  Pehki  per 
tenere  la  campana  in  bilico  sul  Castello. 

Fondo,  Culatta,  quella  parte  del  campanello  o  della  campana,  dal 
cui  centro  pende  liberamente  il  battaglio. 

Battaglio,  nei  campanelli  è  un  filo  di  ferro,  pendolo  dalla  parie 
centrale  del  fondo,  e  che  inferiormente  è  unito  alla  Palla  me- 
tallica che  batte  nelForlo  o  Bordo  ,  cioè  neir  inferiore  iotema 
parte  del  campanello. 

Nelle  campane  il  battaglio  è  di  ferro,  tutte  d'un  pezzo,  il 
quale,  cottile  in  aitò,  dove  ha  TOcghio,  va  ingrossandosi  iu 
basso,  e  termina  in  Pera,  che  è  quella  che  batte. 

Corda  del-  campanello,  è  appunto  una  funicella,  della  quale  uno  de' 
capi ,  legato  al  campanello  e  pendente  da  una  girella ,  serve  a 
tirare  e  sonare.  Questa  parte  della  corda  quando  è  pendente 
dalla  parete  nelle  stanze,  sìa  essa  tonda  o  fatta  a  nastro,  chia- 
masi Cordone:  se  fuori  della  porta,  dicesi  Corda. 

La  corda  del  campanello  di  casa,  e  che  talora  è  una  Catena, 
esce  dair imposta,  e  talora  dal  muro,  in  vicinanza  della  mede- 
sima, passando  tangenzialmente  sul  canale  o  Gola  scavala  nella 
grossezza  della  periferìa  di  una  Girelu,  per  agevolarne  la  Ti- 
rata, e  per  impedire  il  pronto  logorarsi  della  corda;  questa  si 
tira  impugnandone  laMANiGLu,  o  nelle  stanze  talora  una  Nappa, 
0  altro  equivalente  finimenlb. 

Alla  corda,  nelle  porte  delle  case,  è  talora  sostituito  un  Pal- 
lino metallico ,  il  cui  gambo  ha  un  corto  movimento  orizzon- 
tale ovvero  verticale  nella  ferìloja  di  una  piastra  di  metallo;  si 
suona  tirando  il  pallino  a  sé ,  ovvero  abbassandolo  :  nei  due 
casi  esso  è  ricondotto  al  primiero  suo  posto  dalla  Molla  di  ritiro. 

Molla  di  ritiro,  così  chiamasi  quella  molla  che  è  annessa  al  cam- 
panello ,  perchè  Y  ufiizio  di  essa  è  di  riportarlo  nella  direzione 
verticale ,  dalla  quale  era  slato  rimosso  nel  sonarlo. 

Lieva  da  tirare  ,  chiamano  così  certi  ferri  variamente,  ripiegati , 
imperniati  nel  muro ,  specialmente  negli  angoli  delle  stanze, 
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e  da  per  tutto  dove  la  corda  ha  da  cambia  direzione  per  ar- 
rivare al  campanello,  talora  lontano,  cui  è  legata. 

TiBiRE  IL  CAMPANELLO,  modo  elllttco,  per  dire  tirare  la  corda  di  esso, 
perchè  snoni. 
;  Dicesi  anche  Sonare,  nello  stesso  senso  aU.,  e  senz'altro 
aggiunto. 

ScAMPANBLLABE ,  souar  Diolto  il  Campanello,  far  di. molte  e  frequenti 
tirate  della  corda  del  campanello. 

Scampanellata,  voce  di  regola  e  d*uso,  e  vuol  dire  una  forte  tirata 
di  campanello. 

Spu,  piccola  apertura,  quadra  o  tonda,  neiruscio  dì  casa,  attraver- 
sata da  spranghette  di  ferro,  per  vedere,  la  persona  che  picchia 
0  suona,  prima  di  aprire,  e  darle  libero  accesso  in  casa. 

Anche  si  ottiene  lo  stesso  scopo  mediante  un  pezzo  di  catena^ 
la  quale,  fermata  internamente,  permette  di  aprir  Tuscio  ap- 
pena quanto  basta  per  vedere,  e  anche  per  ricevere  lettera, 
piego,  0  altra  minuta  roba. 

Antiporta,  Antiporto,  era  già  un  androne  o  andito  tra  due  porte, 
una  esterna,  Taltra  interna,  che  mettono  immediatamente  in 
una  casa  o  in  una  città. 

Meiruso  presente  chiamano  anche  così  la  seconda  delle  due 
porte,  cioè  T intema,  che  talora  è  un  Cancello. 

Vestibolo,  specie  di  portico  che  è  avanti  la  maggior  porta  di  un 
edifiùo,  0  immediatamente  dopo  di  essa,  e  che  mettq  alla 
corte,  alla  scala,  e  altre  parti  della  casa. 

Atrio,  spècie  di  vestibolo  intemo. 
Nota  93.  La  significazione  di  ciascuna  di  queste  due  voci  variò  nei 
varj  tempi;  e  né  pur  ora  è  ben  limpida  ia  dichiarazione  che  ne 
dasmo  i  Vocabolari . 

Androne,  luogo  coperto,  stretto  e  lungo,  che  dalla  porta  di  strada 
mette  alla  scala  o  alla  corte ,  nelle  case  che  non  hanno  atrio 
0  vestibolo. 

Andito,  specie  di  stanza  molto  stretta,  più  o  meno  lunga,  a  solo 
uso  di  passaggio,  cioè  per  dare  alle  stanze  una  comunicazione 
0  n^ssaria  o  più  libera. 

AiiDrrÌNo ,  dimin.  di  Andito.  E  anche  direbbesi  del  vicolo  del  letto. 
V.  §  S.""  Della  camera,  ecc.  Vicolo,  Vicoletto. 


Il 
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CoRRiDOjo,  Corridore,  luugo  andito  nelle  parti  saperiori  e  più  ri- 
poste d'un  edifizio. 

Anche  diconlo  in  luogo  d'Andito  o  d'Androne. 

Invito,  uno  o  pochi  scalini  a  poca  distanza  dalla  scala,  e  che  ac- 
cennano alla  medesima. 

Sgala  ,  in  genere ,  è  tutto  ciò  che  è  fatto  acconcio  al  salire  e  allo 
scendere  per  distinti  gradi,  onde  posarvi  alternatamente  un 
piede  dopo  Taltro. 

Scala  stabile,  è  quella  che,  fabbricata  di  pietre,  di  mattoni  odi 
legno,  non  si  può  rimuovere  dal  sito,  e  trasportarla^  a  piaci- 
mento altrove. 

Tale  è  la  scala  che  mette  ai  piani  superiori  o  inferiori  della 
casa  0  d'altro  edifizio.  Questa  consiste  in  una  serie  di  piani 
lunghi  e  stretti,  uguali  tra  di  loro,  che  chiamansi  Scalini,  posti 
orizzontalmente  lungo  un  piano  inclinato,  a  ugnali  e  comode 
distanze ,  a  uso  di  salire  e  scendere. 

Scalino,  Scaglione,  Gradino,  Grado,  cosi  chiamasi  ciascuno  di  quei 
piccoli  piani,  sui  quali  si  pongono  alternatamente  i  piedi  nel 
salire  e  nello  scendere  la  scala. 
Nola  9L  Le  quattro  denominazioni  trovansi  indistintamente  ado- 
perate dagli  Scrittori  citati  dal  Vocabolario.  Tutlada  la  ragion 
filologica  y  e  Fuso  (credo  intendesse  il  moderno)  persuasero  già 
r illustre  Grassi  (Saggio  intorno  ai  sinonimi,  ecc.)  che  sian  da 
farsi  le  differenze  seguenti:  cioè  che  Scalino  si  dica  parlando  di 
povera  scala  ^  specialmente  di  legno  ^  «  Scaglione  sia  come  accre- 
scitivo di  scalino  ;  tocche  concorderà  forse ,  com'  io  dicew ,  coltuso 
moderno,  non  certamente  colf  antico;  perchè  se  è  vero  che  gU 
Scaglioni  del  Purgatorio ^  neW Alighieri^  accennano  ad  aspri  e 
grossi  scalini  intagliali  nel  masso ,  egK  mi  par  non  men  vero 
che  gli  Scaglioni  salili  e  scesi  in  Genova  dal  misero  Fazio  con- 
finato Pisano  (Frane.  Sacch.^  Nov.  451J  erano  scalini  ordmrj 
di  privala  umile  casa. 

1  Gradini  fot  il  Grassi  li  vorrebbe  riservati  atte  Chiese,  e  altri 
nobili  edifizj. 

Del  Grado  il  predetto  autore  non  parla  se  non  per  dire  che 
dal  latino  Gradus  trae  la  nobile  sua  origine  il  nostro  Gradino. 
//  Tommaseo  (Nuovo  Dizion.  dei  Sinonimi,  ecc.  Firenze,  1838) 
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asserisce  che  gradi  san  quelli  dove  posano  i  candeUieri  sulFal^ 
tare. 

Pedata,  Pianta  dello  scalino;  è  la  parte  superiore,  di  esso,  sulla 
quale  si  pone  il  piede  nel  salire  e  scendere  la  scala. 

Alzata  dello  scalino,  è  la  sua  altezza,  cioè  la  distanza  verticale  da 
uno  scalino  all'altro. 

Branche,  chiamansi  i  {iezzi  di  una  stessa  scala,  interrotti  da  piane- 
rottoli. Scala  a  due  ^  a  tre  branche. 

Le  branche  talora  seguono  una  stessa  direzione  ;  più  fre- 
quentemente prendono  direzioni  opposte. 

Pianerottolo  ,  è  quel  piano  che  è  tra  branca  e  branca  delle  scale. 
Diconlo  anche  Ripuno. 

ScAu  diritta,  quella  che  da  un  piano  all'altro  è  tutta  andante,  cioè 
che  non  è  divisa  in  branche ,  o  queste  continuano  nella  stessa 
direzione. 

ScAU  A  branche.  Y.  Branche. 

Sgala  erta,  quella  che,  per  aver  poca  pianta,  è  molto  rìpida.  Y. 
Punta  della  sgau. 
Nota  9ò.  È  comoda  al  salire  quella  scala ^  i  cui  scaUni  hanno  la 
pedata  Utrgck  poco  pih>  di  quanto  è  lungo  il  piede  d'uomo^  e 
Talzata  sia  la  metà  o  poco  pih. 

ScAU  A  COLLO ,  chiamano  quella  che  è  fiancheggiata  di  muraglia  da 
una  sola  parte ,  cioè  quella  i  cui  scalini  sono  incastrati  nel 
muro  da  una  parte,  e  sono4n  aggetto  dall'altra. 

In  questa  scala  gli  scalini  si  reggono  uno  suiraltro,  e  tutti 
sul  primo,  e  anche  son  tenuti  in  sesto  dalla  pressione  del  muro 
che  soprasta  alle  prese  degli  scalini  incastrati. 

ScAu  CHE  VOLA,  ScALA  A  VOLO,  dicesi  quclla  che  non  è  fiancheggiata 
da  muraglia ,  né  da  un  lato  né  dairaltro. 

ScAu  A  POZZO,  chiamano  quella,  le  cui  molte  branche  sono  a  collo, 
e  rigirano  intorno  intorno  sì,  che  nel  mezzo  rimane  una  spazio 
profondo,  quasi  a  modo  di  pozzo. 

Scala  A  TANAGLIA ,  quella  che  comincia  con  due  branche  a  collo, 
simili  e  similmente  poste ^  cioè  partenti  ambedue  dal  terreno 
per  arrivare  alle  due  opposte  estremità  del  primo  pianerottolo , 
dal  mezzo  del  quale  sorge  una  branca  unica  a  volo,  p(H  altre 
due  a  collo ,  e  così  di  seguito. 
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Scala  a  chiocciola,  Sgala  a  lumaca,  quella  che  si  rigira  in  sé  stessa 
a  modo  di  elica;  cbiamanla  così  per  una  certa  somiglianza 
alle  spire  nella  più  parie  delle  chiocciole  univalyi. 
Anima,  è  una  colonna,  o  altro  simile  sostegno  sodo,  che  sorge  ver- 
ticale nella  direzione  dell'asse  della  scala  a  chiocciola,  quando 
questa  non  fosse  a  un  tempo  stesso  a  collo. 

Intorno  all'anima  è  spiralmente  fermata  Y  estremità  centrale 
di  tutti  gli  scalini. 

Talora  la  scala  a  chiocciola  è  interamente  isolata,  e  gli  sca- 
lini sono  sorretti  unicamente  dall'anima. 
Pianta  bella  scau,  propriamente  è  la  projezione  della  scala  snrim 
piano  orizzontale;  cioè  la  figura  quadrilatera  formata  sul  suolo 
da  quattro  piani  verticali ,  due  dei  quali  passino  pei  limiti  della 
larghezza  della  scala,  e  due  per  quelli  della  sua  lunghezza, 
cioè  tra  il  piede  e  la  cima  di  essa. 

E  siccome  desìderatissima  qualità  della  scala,  è  che  essa  non 
abbia  troppa  ripidezza,  e  questa  non  dipende  dalla  larghezza 
della  sopra  descritta  pianta,  ma  sì  dalla  sua  lunghezza,  cosi  a 
questa  sola  alcuni  diedero  il  nome  di  Pianta. 

In  questo  senso,  e  considerata  la  scala  come  un  triangolo 
rettangolo ,  la  pianta  della  scala  non  sarebbe  più  una  figura, 
manna  linea,  cioè  Torizzontal  cateto,  comparativamente al- 
Taltro  cateto  yerticale,  che  rappresenta  l'altezza  della  scala,  e 
air  ipotenusa  che  ne  rappresenta  la  lunghezza. 

Quindi  in  ambi  i  casi  le  locuzioni  adoperate  da  alcuni  autori: 

SCiLA  DI  MOLTA  PIANTA ,  SCALA  DI  POCA  PIANTA. 

Scau  portatile,  è  una  scala  da  potersi  portare  con  mano,  ne'Tarj 

siti  dove  ne  occorra  il  bisogno. 

Codeste  scale  sono  o  di  legno,  o  di  corda.' 
Scau  a  piuòli,  è  una  scala  portatile,  di  legno,  i  cui  scalini,  delti 

PiuoLi,  son  fatti  di  bastoni,  o  anche  di  regoli,  incastrati  in  due 

aste  di  legno,  o  stanghe  parallele,  dette  Staggi. 

Scalè  di  questa  foggia  sono  di  uso  frequentissimo  nelle  case 

di  città  e  di  campagna,  e  indispensabili  in  moltissime  arti. 
Sgala  da  annestare,  Scau  da  aggiuntare,  è  una  scala  a  piaoli,  fatta 

acconcia  a  poter  essere  fermata  in  capo  ad  altra  simile ,  per 

accrescerne  la  lunghezza. 


§  2*"    BELU  GASA,  DELLE  SUE  PARTI,  ECC.  465 

ScAU  DA  SCORRERE ,  è  UDH  scala  R  pìQoIi ,  imperniati  nei  due  staggi , 
e  che  possono  air  uopo  nascondersi  nella  grossezza  di  essi,  ac^- 
costando  obbliqaamenle  gli  staggi  Tuno  air  altro,  a  formarne 
come  uno  solo,  più  comodo  a  riporsi  in  qualsiasi  stretto  sito 
della  libreria,  o  d  altra  stanza. 

Codesto  scorrimento  non  è  dissimile  a  quello  della  doppia 

riga,  0  Pàralelle  degli  Architetti.  Y.  Art.  e  Mesi.  Architetto. 

Nel  solo  massimo  scostamento  degli  staggi  i  piuoli  prendono 

la  posizione  orizzontale,  e  la  scala  trovasi  acconcia  all'ordinarlo 

suo  uso. 

Sgau  a  tacchi  ,       Kr    a  ..        «r 

^  ;      ?  V.  Art.  e  Mest.  Muratore. 

dCAU  A  GAVI6LIÒLI ,  ) 

Scala  di  corda.  V.  Parte  ...  §  .3'',  Veicoli  mossi  suljl' acqua. 

Scalèo,  specie  di  scala  movevole,  di  legno,  di  pochissimi  scalini, 
anche  soli  due  o  tre,  e  che  si  regge  da  sé  sulla  propria  base. 
Portalo  il  portinajo  neir atrio,  o  sul  pianerottolo  della  scala, 
per  accendere  il  lampione. 

Adoprasi  nelle  stanze  per  arrivare  ai  piani  superiori  di  un 
armadio,  di  uno  scaffale  di  libri,  e  simili. 

Scalèo  chiamano  anche  una  scala  doppia  a  piuoli  decrescenti 
in  lunghezza  dal  basso  in  alto,  e  però  a  staggi  non  paralleli, 
mastiéttati  in  cima,  per  potersi  le  due  scale  aprire  angolar- 
mente, si  che  l'intera  doppia  scala  si  regga  su  di  sé,  senz'al- 
tro appoggio. 

Questa  maniera  di  Scalèo  è  adoperata  molto  negli  apparta- 
menti ,  e  nei  giardini. 

Scaletta,  dimn.  di  Scala. 

ScALmA,  per  sinonimo  di  Scaletta,  é  registrato  dal  Bald.  Voc.  del 
Dis. ,  ma  ora  è  voce  poco  adoperata  se  non  forse  in  modo  vez* 
zeggiativo. 

ScuoNA,  scala  molto  lunga. 

Scalone,  scala  molto  larga,  e  nobile,  quale  si  vede  ne'  palagi. 

ScALACCu,  pegg.  di  Scala,  cioè  brutta  e  cattiva  scala. 

Ruzzolare  la  sgala,  nel  senso  neutr.  vale  cadere  da  essa  rovinosa- 
mente, come  addiviene  talora  a  chi  gli  smuccia  il  piecle,  nel 
salire,  e  specialmente  nello  scendere  una  scala  stabile.  Ruzzolò 
la  scala;  furon  ruzzolati  giù  dalle  scale  ;  cioh  furon  falli  ruzzolare. 
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Adoprasi  anche  nel  senso  alt.  Ruzzolare  fina  botte. 

Maniglia,  Bracgiuòlo,  della  scala,  denominazione  generica  di  ogni 
appoggiatojo,  lungo  il  muro  delle  scale,  a  uso  di  tenervìsi  colia 
mano,  per  ajuto  del  salire^  e  per  sicurezza  dello  scendere. 

Talora  le  maniglie  sono  due,  una  per  parte:  talora. da  una 
delle  parti  tien  luogo  di  maniglia  la  stessa  ringhiera. 
Nota  90-  Questi  due  vocaboli  generici^  che  pur  sono  propriamenk 
degli  artieri^  non  si  sentono  tuttavia  così  fermamente  adoperai 
da  essi  e  da  coltri  ^  che  troppo  sovente  non  vi  si  supplisca  con 
vocaboli  spedali^  derivati^  non  dall' officio  che  fa  codesto  appog- 
giatojo  nelle  scale,  ma  dalla  materia  o  dalla  forma  di  esso;  eoa 
dicono  tutto  dì:  Ferro,  Fune,  Bastone,  Cordonato,  secondo  che 
la  maniglia  è  una  fune ,  o  una  bacchetta  di  ferro,  o  un'asta  di 
legno ,  ovvero  un  bottaccio ,  cioè  un  orlo  mezzo  tondo  di  pietra 
0  di  colto. 

Ringhiera,  riparo  di  ferro,  a  mezza  vita,  lunghesso  il  margine  della 
scala,  dove  non  è  muraglia,  o  anche  di  balcone  e  di  hallar- 
tojo. 

La  Ringhiera  è  formata  di  Bacchette  verticali,  parallele, 
semplici,  ovvero  valgamente  lavorate  e  ripiegate,  comprese  tra 
la  Base  e  la  Cimasa. 

Balaustrata,  riparo  ed  ornamento  di  pietra,  e  talora  di  cotto,  di 
gesso,  di  legno,  lungo  uno  scalone,  o  anche  intorno  a  un 
balcone ,  o  terrazzo ,  in  luogo  di  ringhiera. 

La  Balaustrata  è  composta  di  Balaustri,  di  Pilastrini,  di  Ba- 
samento 0  Base ,.  e  di  Cimasa. 

Balaustri  ,  specie  di  colonnette  a  poca  distanza  le  une  dalle  altre, 
fra  il  basamento  e  la  cimasa  della  balaustrata. 

Pilastrini,  sono  appunto  due  piccoli  pilastri  i  quali  in  serie  co' ba- 
laustri, fanno  il  principio  e  il  termine  della  balaustrata.  Talora, 
nelle  lunghe  balaustrate,  alcuni  altri  pilastrini  si  frappongono 
fra  i  balaustri ,  per  ornamento  e  per  fbrtificamento. 

Basamento,  o  Base,  della  balaustrata,  è  la  parte  inferiore  di  essa, 
sulla  quale  s'innalzano  verticali  i  balaustri  e  i  pilastrini. 

CiMÀsii ,  finimento  superiore ,  piano  e  liscio ,  della  balaustrata. 

Lanterna,  Lucernario,  specie  di  torrioncino ,  per  dar  lume  alla  sot- 
toposta scala ,  quando  essa  non  ha  luce  laterale.  Il  Lucernario 
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è  coperto  di  cristalli  tenuti  a  padiglione  in  un  telajo  dì  ferro, 
difesi  talora  da  rete  metallica. 
SoTToscAU ,  masc. ,  quello  spazio  chiuso  che,  al  pian  terreno ,  è  sotto 

la  scala. 
Ventieba,  Pigluyento,  Yentiutohe,  Sfutatoio,  denominazioni  di 
certe  aperture  fatte  nel  soffitto  o  nei  muri  delle  case,  delle 
chiese ,  dei  teatri ,  delle  carceri,  ecc. ,  perchè  Taria  vi  si  rin- 
novi. 

Cogli  stessi  nomi  chiamasi  un  artifizio  poco  dissimile ,  con 
cui  si  dà  aria  a  un  camminetto,  per  ravvivarne  il  fuoco,  e 
anche  coir  intenzione  d' impedire  che  il  fumo  non  si  spanda 
nella  stanza. 

Un  condotto  o  tubo  sotto  il  pavimento  comunica  con  due 
aperture  :  una  estema ,  che  dicesi  Bocca ,  è  nel  muro  esteriore , 
verso  l'altezza  del  pavimento;  T altra  intema,  che  chiamasi 
Sofianei  va  a  riuscire  presso  il  focolare  :  a  questa  ponesi  un 
pezzo  di  lamiera,  a  foggia  di  trappola  o  di  ribalta,  che  apresi 
angolarmente  più  o  meno,  secondo  il  bisogno,  e  anche  chiù- 
desi  del  tutto  nel  piano  stesso  del  focolare  :  alla  Bocca  s' in- 
gessa una  grattugina  per  impedire  Tostrattivo  nidificare  degli 
uccelli ,  e  r  importuno  accesso  ai  topi. 
Nota  97.  Nelk  stalle  bovine  del  Piemonte ^  e  fone  altrove,  sono 
in  uso  certi  particolari  sfiatatoi  fatti  ad  altezza  d'uomo  nel 
muro  esteriore,  al  fine  di  stabilire,  la  circolazione  delfaria. 

Sono  specie  di  feritoje,  cioè  aperture  rettangolari,  larghe 
circa  un  palmo,  alte  quattro  o  più  volte  tanto,  costruite  in  modo 
che  il  vano,  nella  grossezza  del  muro,  sbieca  e  si  torce,  facendo 
gomito  ovvero  angolo ,  sì  che  vien  tolto  il  passaggio  al  lunne  e 
aUa  vista ,  ma  non  all' aria. 

E  questa  torta  apertura  si  richiude,  quando  occorre,  con  un 
batùffolo  di  paglia. 

Che  sian  queste  le  finestre  torte  di  cui  parla,  senz' altra  spie- 
gazione, il  Crescenzio?  Lib.  IX,  capii.  96. 
Mulinello,  cosi  chiamano  una  girella  di  latta,  bilicata  nel  piano  e 
in  un  foro  fatto  in  un  foglio  di  latta,  sostituito  a  uno  dei  vetri  « 
della  finestra.  L'aria  estema,  neirentrare  nella  stanza  per  equi- 
librarsi, urta  nelle  ali  oblique  del  mulinello,  lo  fa  volgere 
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celeremente ,  e  così  isterroita  si  rìDOvella  insensibilmente  nella 
stanza,  facendo  Tofficio  di  Yentiera. 

Uscio,  apertura  nell'interno  delle  case,  che  dk  adito  da  una  starna 
airaitra.  Anche  dicesi  di  apertura  estema,  se  piccola. 
Nota  98.  Vaso  m  molti  easi^  difficili  a  specificarsi,  adopera  tnA*- 
stintamente  Uscio  e  Porta.  V.  Porta.  Vuno  e  F  altra  prendaim 
anche  in  vece  di  Iwosta.  V. 

Uscio  DA  mezza  sgau,  quello  che  non  mette  sul  pianerottolo,  ma 
riesce ,  di  fianco ,  immediatamente  sugli  scalini  della  scala. 

Uscio  a  muro,  chiamano  quello  la  cui  imposta  è  pareggiata  al  muro, 
senza  risalto  di  telajo,  o  d'altra  cosa  che  aggetti.  Talora  Tlm- 
posta  di  questi  Uscj,  neir interno  di  stanza  o  di  camera,  si 
tinge  0  si  cuopre  di  tappezzeria,  come  la  rimanente  parete, 
per  simularne  la  continuazione,  e  farne  così  un  uscio  segreto 
cioè  riservato,  che  anche  chiamano  uno  ScappavIa. 

Uscio  a  bIlico ,  quello  la  cui  imposta,  massimamente  quando  è  molto 
grave,  non  è  ingangherata,  ma  sostenuta  inferiormente  su  di 
un  Pernio,  che  anche  chiamano  il  Bilico,  girevole  su  di  un 
dado,  0  Rallino  di  metallo,  fermato  alla  pari  del  pavimento, 
e  nel  cui  centro  è  il  Punto,  cioè  un  incavo  tondo  e  liscio,  in 
cui  posa  e  gira  il  bilico. 

Nella  parte  superiore  Y  imposta  ha  una  spranga  di  ferro  che 
gira  in  un  anello. 

Anche  si  fanno  a  bilico  usci  interni  di  stanze,  per  agevo- 
lezza di  muoverli;  e  nella  parte  superiore  di  essi  si  suole  sosti- 
tuire una  mastiettatura  semplice,  che  dalla  forma  globosa  è 
chiamata  Nocella. 

Uscio  a  sdrucciolo  ,  quello  che  richiudesi  da  sé  per  effetto  di  parti- 
colar  forma  della  bandella  inferiore ,  incurvata  al  di  fuori  in 
collo  d'oca. 

Per  questa  disposizione  r  imposta ,  nell'aprirla,  perde  la  sua 
direzione  verticale,  si  che,  abbandonata  a  sé,  sguscia,  ricade, 
e  si  richiude. 

Talora,  per  aumentare  l'effetto,  s'aggiungono  poche  e  larghe 
spire  nell'ago  dellarpione ,  le  quali  entrano  in  corrispondenti 
vermi  intagliati  nell'occhio  della  bandella  ;  e  questo  ferramento 
diconlo  a  chiocciola. 
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In  qualche  Provincia  Italiana,  in  ambi  i  casi  dicono  Parta 
volante. 
A  codeste  porte  si  suole  apporre  il  Pietrine. 

Pietiìno,  Mabhìno,  piccol  pezzo  piramidale  di  marmo,  o  d'altra 
pietra,  talora  anche  di  metallo,  con  che  si  tengono  aperti  a 
quel  segno  che  si  vuole  gli  usci  a  sdrucciolo. 

Il  Pietrìtto.o  si  fa  scorrere  sul  pavimento  còl  piede,  ovvero 
si  trasporta  mediante  un' asticciuola  metallica  che  vi  è  pian- 
tata verticalmente,  e  impiombata,  e  che  termina  in  una  ma- 
glia, 0  in  un  pallino,  a  uso  di  prendere. 

Talora  al  Pietrine  si  sostituisce  una  Zeppa  di  legno,  che  si 
caccia  tra  il  pavimento  e  il  margine  inferiore  deiruscio. 

Anche  usano  dare  al  Pietrine  una  piccola  figura  umana  in 
piedi,  0  quella  di  un  canino  seduto,  che  pare  stia  a  guardia 
della  porta.     '  . 

Usao  A  coimuppEso ,  chiamasi  quello  che  si  richiude  da  sé  per  ef- 
fetto di  un  peso  legato  a  una  funicella,  il  cui  altro  capo  è  rac- 
comandato alFarchitrave ,  dopo  esser  passato  su  di  una  girella 
infissa  neiralto  deir imposta,  o  anche  semplicemente  in  un  foro 
fatto  in  essa.  Il  peso,  se  è  un  sacchetto  di  rena,  rimane  pen- 
zolo cóntro  una  delle  parti  deiruscio:  se  di  legno,  scorre  a 
canale  in  una  guida  verticale  o  inclinata,  inchiodata  neiruscio. 

Uscio  a  vetri,  dicesi  quello  che  in  quasi  tutta  la  sua  ampiezza,  o 
solamente  neHa  parte  superiore  di  essa,  ha  vetri  o  lastre  di 
cristallo  per  dar  lume. 

Uscio  finto,  quello  che,  o  dipinto,  o  anche  con  imposte,  comunque 
ornate ,  non  ha  se  non  l'apparenza  d  uscio ,  e  fassi  per  lo  più 
per  ragione  di  simmetrìa.  Dicesi  anche  di  finestra. 

CsGEno,  UsciOLETTO,  USCIOLINO,  dimin.  di  Uscio. 

Usciale,  Paravento,  è  un'imposta,  che  .direbbesi  accessoria,  e  più 
per  difendere  le  slanze  dall'aria ,  che  non  per  una  vera  chiu- 
sura di  esse. 

Bùssou,  specie  d'usciale  che  chiude  non  direttamente  contro  gli 
stipiti  e  l'architrave  dell'apertura,  ma  contro  un  telajo  maestro, 
applicato  ai  margini  di  essa. 

Chiamano  anche  Bussola  certa  costruzione  di  legname  fatta 
dalla  parte  interna  attorno  alle  porte  delle  chiese,  o  a  quelle 
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d'ingresso  negli  appartamenti.  Codeste  Bussole  hanno  talora 
tre  usci,  uno  in  mezzo  e  due  laterali. 

Portiera.  V.  §  3**  Masserizia  e  Arredi  della  gasa. 

SopRAF^ORTo,  pittura  collocata  sopra  le  pòrte  Interne  di  apparta- 
menti, inquadrata  nel  telajo  stesso. 

Tirare  a  se  l'uscio,  dicesi  di  chi  neiruscire  ne  tira  F imposta  dietro 
di  sé,  perchè  essa  non  rimanga  spalancata. 

Socchiudere  ,  Rabattere  ,  Accostare^  parlandosi  d' imposte ,  d'usci, 
dì  finestre,  o  d'altro  simile,  significa  non  chiuderle  affatto. 

Chiudere  uscio,  finestra,  armadio,  baule ,  o  altro  ;  significa  volgerne 
l'imposta  0  il  coperchio  contro  l'apertura.  Talvolta  prendesi 
anche  per  Serrare; 

Serrare  uscio,  ecc.,  è  chiudere  più  fortemente,  e  per  lo  più  s'in- 
tende con  serrame ,  sia  esso  o  stanga ,  o  puntello,  o  conirafibrte, 
0  chiave,  o  gruccia,  o  altro. 

Chuve,  Grucgu,  ecc.  Y.  Parte  II.  Art.  e  Mest.  Magnano,  Serra». 

Mazzo  di  chuvi  ,  unione  di  più  chiavi ,  infilzate  insieme  in  uno  spago 
0  catenella. 

Materòzzolo,  corto  pezzo  di  bastone,  alla  cui  cima  si  lega  una  o 
poche  chiavi  per  non  le  smarrire. 

Cartellino  ,  cosi  chiamano  un  pezzo  di  piastra  di  metallo ,  o  un  pic- 
colo e  sottil  disco  di  legno  legato  con  ispago  o  catenella  all'a- 
nello dì  una  chiave ,  e  sul  quale  è  l' indicazione  del  luogo  dove 
essa  apre. 

Imposta,  legname  commesso  in  piano,  e  che,  girevole  sui  cardini, 
chiude  l'apertura  di  porta,  uscio  o  finestra.  In  alcuni  casi, 
dicesi  anche  Porta  o  Uscio:  Imposta  o  Porta  di  noce^  di  me- 
tallo^ dorata^  ornata  di  scolture,  ecc. 

Imposta  a  due  bande,  chiamano  quella  che  è  divisa  in  due  parti, 
separatamente  ingangherate  nei  due  stipiti. 

Imposta  a  bande  ripiegate,  che  anche  chiamano  Imposta  a  libriccino, 
è  quella  in  cui  a  una  delle  bande,  o  a  tutte  e  due>  ve  n'è 
unita  un'altra  con  mastiettatura.  Codesto  imposte  si  tengono 
aperte  con  minore  ingombro,  perchè,  ripiegate,  non  oltrepas- 
sano, 0  di  poco,  la  grossezza  del  muro. 

Ossatura  dell'  imposta,  tutto  quel  legname  che  forma  sustanzialmente 
l'imposta,  0  esso  si  mostri  tutto  andante,  o  le  sue  parti  estreme, 
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in  alla,  in  basso,  e  lateralmente,  siano  coperte  di  andature. 

Armatura,  que' legnami  che  lateralmente  e*  alle  due  estremità,  sono 
soprapposti  alFossatufa  per  rafforzarla. 

Intelaiatura,  è  una  specie  d'armatura,  non  soprapposta,  ma  calet- 
tata coirossatura  ;  e  questa  allora  chiamasi  Anima.  Y. 

Battitoi  ,  le  dne  parti  laterali  e  verticali  dell'  intelajatnra. 

Battente,  queir  intaccatura  nelle  imposte  di  tutte  le  maniere,  la 
quale  va' contro  gli  stipiti  e  Tarcbitrave. 

Spranghe,  le  due  parti  orizzontali  deir intelajatnra,  una  da  capo, 
Taltra  da  piedi:  Spranga  di  sopra;  Spranga  di  sotto. 

Sprinoa  predellata,  quella  cui  è  aggiunta  una  Predella. 

Predella,  specie  di  sopraspranga , ifie  aggiugnesi  talora  alla  spranga 
di  sotto,  non  tanto  per  ornamento,  quanto  per  fortezza.  La 
predella  suol  porsi  specialmente  alle  porte  di  strada:  Spranga 
predellata;  Porte  predellate. 

Pettorale  ,  sust.  masc, ,  così  chiamano  una  spranga  o  più  fra  le  due 
spranghe  estreme. 

Anima,  tutta  quella  parte  deir imposta  che  è  compresa  fra  i  battitoi 
e  le  spranghe,  siano  queste  solamente  due  o  piii. 

Anima  liscia,  quella^  che  è  calettata  al  pari,  cioè  tutta  in  un  piano 
coir  intelajatnra. 

Anima  formellata,  detta  anche  semplicemente  Formella,  è  quella 
che  fa  0  risalto  o  incavo,  rispetto  al  piano  dell' intelajatnra. 

Cardini ,  Gangheri ,  arnese  di  ferro  che  regge  le  imposte,  e  sul  quale 
esse  si  volgono.  I  Gangheri  son  composti  di  Arpione  e  Bandella. 

Arpione  ,  ferro  sul  quale  si  volgono  le  imposte. 

Gli  Arpioni,  in  numero  non  minore  di  due,  sono  piantati 
lungo  gli  stipiti.  Parti  delPArpione  sono  FAgo  e  la  Coda. 

Ago,  pernio,  Testeriore- estremità  cilindrica  delFArpione,  rialzata  a 
squadra ,  nella  quale ,  come  in  un  perno ,  gira  X  imposta ,  in- 
sieme colla  Bandella. 

Coda  deirArpione,  tutta  la  parte  orizzontale  di  esso,  la  quale  è  va- 
riamente terminata,  e  fatta  acconcia  ad  ingessare,  o  ad  im- 
piombare Tarpione,  ovvero  a  conficcarlo. 

Arpione  da  ingessare  ;  dicesi  quello  che  ha  la  coda  piatta  ripiegata 
in  cima,  affinchè  coir  ingessatura  stia  ferma  nello  stipite,  se  è 
di  muro. 
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Arpione  da  impiombare r  ha  la  stessa,  o  poco  dissìmile  coda  che  il 
precedente ,  ma  è  fermato  con  piombo  fuso ,  se  va  nella  pietra. 

Arpione  da  conficcare  ,  chiamasi  quello  la  coi  coda  termina  in  panta 
per  essere  piantata  nel  legno  a  colpi  di  martello. 

Bandella,  lama  di  ferro,  inchiodata  orizzontalmente  neir imposta, 
a  rincontro  dell'arpione,  e  nel  suo  Occmo  o  anello  s'inGlae 
gira  Tago  deirarpione. 

Finestra,  apertura,  per  lo  più  quadrangolare,  che  si  fa  nelle  mu- 
raglie dèlie  case  e  d'altri  edifizi,  per  dar  lume  e  aria  alle  varie 
parti  interne  di  essi. 

Parapetto,  quella  parte  di  muraglia  che  dal  davanzale  della  finestra 
va  sino  al  pavimento  delU^tanza. 

Parapetto  a  ringhiera,  dicesi  quello  in  cui  al  muro  pieno  è  sosti- 
tuita una  ringhiera  di  ferro ,  nella  linea  medesima  del  muro 
deiredifizio.  Serve  a  dar  più  lume  e  più  aria  alla  stanza,  e 
anche  giova  ài  bambini  che  vi  si  distraggono  senza  pericolo. 

Parapetto  a  balaustrata,  è  quello  che  ha  balaustri  di* pietra  o  di 
cotto,  in  luogo  di  ringhiera  di  ferro.  V.  più  sopra,  Bauu- 
STRATA,  pag.  166.  \ 

Questa  specie  di  parapetto  è  più  frequente  nei  balconi. 
V.  Balcone. 

Davanzale,  è  quel  piano  superiore  del  parapetto  (che  per  lo  più  è 
una  lastra  di  pietra,  sporgente  alquanto  in  fuori),  sul  quale  si 
appoggia  colle  braccia  chi  sta  alla  finestra. 
Nota  99.  //  Davanzah  è  ciò  che  nelle  porle  si  chiamerebbe  Soglia. 
I  due  lati  verticali  deW  apertura  della  finestra  diconsi  Stipiti; 
r  orizzontale  superiore  chiamasi  Architraoe^  come  (^unto  nella 
apertura  delle  porte. 

Strombatura,  che  anche  dicono  Strombo,  è  quello  sguancio  nella 
grossezza  del  muro  a'  lati  della  finestra ,  per  cui  T  apertura  di 
essa  va  allargandosi  verso  T  interno  della  stanza.  Ciò  fassi,  af- 
finchè le  imposte,  meglio  spalancate,  diano  meno  ingombro  e 
più  lume.  La  Strombatura  si  fa  talora  anche  alle  porle. 

Strombare,  verb.,  fare  una  strombatura  nella  grosseua  del  muro, 
accanto  air  apertura  di  porta  o  di  finestra. 

Finestra  quadra,  Finestra  arcata.  V.  Porta  quadra,  Porta  abcata. 

Finestra  tonda  ,  Finestra  ovale  ,  così  dette  dalla  loro  figura. 
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Occhio,  piccola  finestra  rotonda  od  ovale,  per  lo  più  nella  parte  alta 
di  alcuni  edifizi. 

Finestra  finta  ,  è  una  finestra  semplicemente  dipinta  al  di  fuori 
della  casa  per  ragion  di  simmetria. 

Per  questa  stessa  ragione  fannosi  anche  Porte  o  Usci  finti , 
specialmente  neir  interno  delle  case. 

Finestra  mvETRiATA ,  quella  che  è  da  potersi  chiudere  con  yetri  o 
cristalli. 

Intetriata  ,  su$t. ,  Intetrata  ,  Vetrata  ,  Yetriera  ,  è  la  ^chiusura  fatta 
con  vetri  all'apertura  di  finestra  o  anche  di  armadio,  di  u- 
sciale  e  simili. 
Nola  4  00.  Men  bene^  e  cantra  il  cornine  uso^  akuni  scrittori  mo- 
derni chiamano  Vetrata  o  Vetriei*a  quella  specie  di  cassa  o  d'ar- 
madio.a  vetri^  in  cui  i  librai ,  gli  orefici  e  altri  tengono  esposte 
air  altrui  vista  fuori  della  bottega  unajparte  delle  loro  merci. 
V.  §  r  Vetrina. 

Vetro,  parlandosi  d'invetriata,  è  ciascuna  di  quelle  lastre  di  vetro 
ond'essa  è  composta;  e  questa  suolsi  indicare  col  plur.  t  vetri. 
Lo  stesso  dicasi  di  cristalli  e  cristallo^  che  è  vetro  pia  denso, 
più  limpido ,  e  suole  avere  maggiore  grossezza. 

Vetri  smerigliati  ,  che  anche  chiamano  Vetri  opachi  ,  sono  quelli 
cui  fu  tolto  il  lustro  colla  polvere  di  smeriglio  o  altra. 

Pongonsi  talora  a  finestre  basse  o  a  botteghe,  in  cui  lasciano 
passare  una  sniBciente  luce  difiìisa,  ma  impediscono  intera- 
mente la  vista. 

Sì  smerigliano  anche  i  globi  per  lumi ,  per  non  esseme  ab- 
bagliati. Si  smerigliano  pure  i  turacci  delle  bocce  e  boccette, 
insieme  colla  corrispondente  parte  intema  del  loro  collo,  afSn- 
che  meglio  chiudano. 

Vetri  ondati,  che  più  comunemente  dicono  Vetri  diacciati,  sono 
quelli  la  ^ui  superficie  è  lustra,  ma  fatta  a  mandorle,  cioè  a 
rombi  allungatissimi.  Non  impediscono  gran  fatto  la  luce,  ma 
sì  la  vista  distinta  delle  persone  e  delle  cose. 

Piombo  filato,  cosi  chiamansi  quelle  strisce  di  piombo,  doppie, 
unite  runa  all'altra  lungo  l'asse,  aperte  ai  due  margini,  fra 
ì  quali  son  ritenute  le  lastre  contigue  d'un' invetriata. 

Mestura,  Stuccò,  Mastice,  cosi  chiamano  i  vetrai  certa  lor  compo- 
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sìEÌone  tegnente ,  per  sigillare  le  lastre  nelle  corrispondenfi 
intaccature  o  canali  degli  sportelli,  acciò  vi  stiano  ben  com- 
bacianti  e  ferme,  e  rimanga  chioso  ogni  passaggio  air  aria  e 
airacqaa  piovana.  Codesta  mestura  suol  esser  fatta  di  gesso  e 
di  biacca,  impastati  con  olio  cotto  di  noce. 
Grisatoio,  Topo,  Rosichino,  cosi  chiamano  indistintamente  una  pia- 
strella bislunga  di  ferro,  con  alcune  intaccature  nel  margine, 
a  uso  di  rosicchiare  i  vetri  e  i  cristalli,  per  iscantonarli  o  per 
ridurli  a  determinati  contorni. 

Ripulire  la  vetrata,  è  nettarne  i  vetri  o  cristalli,  fregandoli  con  un 
cencio  umido,  o  con  cenere  stacciata,  o  con  trìpola. 

Rimetter  un  vetro,  un  cristallo,  è  sostituire  una  nuova  lastra  a 
una  che  sia  infiranta  o  fessa. 

Finestra  impannata,  quella  che  al  di  fuori  è  chiusa  con  un'Impannata. 

Impannata,  detta  sustanlivam. ,  nell'uso  d'oggidì  è  una  seconda  in- 
vetriata aggiunta  per  di  fuori  ìalle  finestre  nell'inverno,  a  mag- 
gior riparo  dall'aria  e  dal  freddo. 

Impannate  chìamausi  anche  le  finestre  semplici ,  che  hanno 
fogli  di  carta  invece  di  vetri,  o  di  cristalli.  In  tempi  non  mollo 
da  noi  lontani,  anche  nelle  città,  eran  più  le  impannate  che  i 
vetri:  questi,  e  anche  piccolissimi,  si  vedevan  solamente  nelle 
case  signorili  :  i  cristalli  vennero  più  tardi ,  e  quasi  ai  tempi 
nostri. 
Nola  401 .  Le  mpam^ie  forse  son  coA  dette  da  dò  che^  invece  di 
vetri ^  s'usò  già  panno  lino^  tela  incerata,  o  carta  oliata;  e  pare 
che  nelle  calde  regioni  dell  Italia ,  le  incannate  si  (Riponessero 
anzi  nella  state ,  per  riparare  le  stanze  dalla  troppa  gagliardki 
del  sole. 

Finestra  ferrata,  dicesi  quella  alla  cui  apertura  è  apposta  un'in- 
ferriata. 

Inferriata,  sust.^  e  anche  Ferriata  e  Ferrata,  unione  di  più  spran- 
ghe di  ferro  che  chiaman  Bastoni,  intraversati  e  ingessati  o 
impiombati  contro  una  finestra,  per  impedire  che  altri  vi  passi. 
Gli  spazi  tra  i  bastoni  intraversati  chiamansi  ì  Vani  dell'inferrìata. 

Inferruta  a  mànboru  ,  quella  i  cui  bastoni  non  s' incrociano  a 
squadra,  e  perciò  i  vani  hanno  figura  di  rombo,  o  anche  di 
romboide. 
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Inferruta  diritta,  queDa.i  cui  bastoni  sodo  nello  stesso  piano  del 
moro,  0  sono  paralleli  al  medesimo. 

Inferriata  a  corpo  ,  quella  che  fa  aggetto ,  cioè  che  sporge  in  faori 
della  dirittura  del  muro:  essa  eoa  gabbia  o  inginocchiata. 

InferriaTvA  a  gabbia,  quella  che  sporge  in  fuori  in  figura  tondeggiante. 

Inferriata  inginogchuta  ,  qpella  i  cui  bastoni  longitudinali  si  ripie- 
gano due  volte  a  squadra,  e  la  parte  inferiore  deir inferriata 
fa  corpo.  Y.  Inferriata  a  corpo. 

Finestra  ri^ticolata  ,  quella  che,  in  luogo  dell' inferriata ^  ha  una 
rete  di  filo  metallico. 

Rete,  lavoro  di  fili  metallici,  per  lo  più  di  ferro,  intrecciati  e  rat- 
torti alternatamente ,  in  modo  a  formare  vani  o  buchi ,  che  si 
chiamano  Maglie,  di  uguale  grandezza,  e  da  potervisi  a  pena 
introdurre  la  punta  di  un  dito.  Questo  reticolato,  formato  sur 
un  telajo  di  ferrò,  ponesi  a  certe  finestre,  o  altre  aperture, 
alle  quali  fa  una  chiusura  men  forte ,  ma  più  fitta  che  non 
quella  d' un'  inferriata. 

Codeste  reti  pongonsi  talora  agli  scaffali  delle  librerie,  degli 
armadi  e  simili,  invece  dei  cristalli,  o  a  difesa  dei  medesimi. 

Alla  rete  metallica ,  specialmente  in  villa  e  alle  finestre  dei 
granai,  usasi  sostituire  una  rete  di  spago;  le  fila  allora  non 
sono  rattor^te,  ma  annodate. 

Finestrella,  Finestretta,  Finestrello,  Finestrìno,  dim.  di  Finestra. 
Nota  102.  Finestrino  y  ehiamaH  anche  lo  Sportellino  del  Yinajo. 
y.pag.ibl. 

In  Toscana  y  e  specialmente  in  Firenze  ^  è  anche  particolare 
denominazione  di  una  piccola  apertura  nel  muro  delle  stanze^ 
in  alcune  case^  e  per  lo  piii  nel  parapetto  delle  finestre^  la  quale 
riesce  sulla  pubblica  via  per  uso  dei  bambini  che  vi  mettono  il 
loro  capolino  per  distrarsi  col  vedere  la  gente  e  le  cose;  me- 
schino compenso  ai  terrazzini  sporgenti,  che  in  alcune  case  mo- 
derne» fanno  tanto  comodo  ai  banAini  e  non  bambini,  e  che 
nelle  case  antiche  sono  rarissimi. 
FriEsTRuzzA,  FiNESTRÙcoLO ,  dimin.  e  anche  avvilii,  di  Finestra. 
Finestrone,  accresc.  di  Finestra. 
Nota  103.  Finestrone  e  Finestrino,  mascolini,  derivano  da  Fine- 
stra, che  è  femminino.  Sarebbe  bella  se  si  venisse  a  scoprire  la 
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ragione  recondita  e  non  avvertita  dal  popolo  stesso  j  formatore 
della  favella^  per  cui  molti  nomi  femminini^  passando  a  termi- 
nazione diminutiva  o  accrescitiva ,  possono  cambiar  genere,  e 
farsi  mascolini:  co  A  oltre  il  Finestrino  e  Finestrone,  not  ditta- 
mo Gonnellino  e  Gonnellone;  Lanternino  e  Lanternone;  Padel* 
lino  e  Padellone;  Teglione;  Veglione;  BesUuolo,  Bestiolino  e 
Bestione;  Lncertone  e  Lucertolone;  Cassetto,  Cassettino  e  Cas- 
settone ;  Granatino  ;  Cenino  ;  Insalatone ,  e  più  altri  dimimUivi 
0  accrescitivi  mascolini  ^  dei  quali  le  corrispondenti,  voci  prim- 
pali  e  fondamentali,  o,  come  le  chiama  il  Manni^ positive,  som 
di  genere  femminino,  cioè  Finestra,  Gonna,  Lanterna,  Padella, 
Teglia,  Veglia,  Bestia,  Lucertola,  Cassa,  Granata,  Cena,  Insa- 
lata, ecc.  Dissi  molti  nomi,  ma  non  tutti:  che  da  Corda,  per  es., 
non  si  è  mai  fatto  Cordino,  né  da  Catena  Catenine,  né  da  Porta 
Portino  0  Porticino,  anzi  né  anche  Portina,  ecc. 

E  se  quello  che  succede  oggidì  potesse  giovare  a  intender  la 
ragione  di  dò  che  si  passasse  nei  tempi  andati^  si  potrebbe  et- 
tare  una  di  queste  trasformazioni  di  genere,  operatasi  ai  di 
nostri  in  Livorno,  dove  per  provvedere  d'acqua  potabile  queUa 
oramai  vasta  città,  fu  costrutta  una  grandissima  Cisterna,  la 
quale  subito  chiamossi  e  chiamasi  non  la  Cistemona^  ma  il  Ci- 
stemone. 

Ed  è  qui  osservabile  che  questa  mutazione  di  genere ,  assai 
frequente  dal  femminina  al  mascolino,  è  poi  rarissima  dal  ma- 
scolino al  femminino ,  né  mai  pei  peggiorativi ,  e  quasi  mai  pegli 
accrescitivi;  come  nel  farsi  Mantellina,  Barilelta,  e  Hartellioa, 
dai  mascolini  Mantello,  Barile,  Martello,  dei  quali  tre  esenqn 
si  penerebbe  a  crescere  il  numero.  Queste  considerazioni  potreb- 
bero far  nascere  Cidea  che  il  fenomeno  filologico,  che  è  F argo- 
mento di  questa  Nota,  provenga  da  un  certo  wUural  predomimo 
del  genere  mascolino  ;  ma  se  con  questo  genere  predominante  si 
credè,  e  solamente  in  cdcuni  casi,  di  rinvigorire  un  accrescitivo, 
come  mai  si  potè  a  un  teti^  stesso  presumere  di  ingentilirne  i 
diminutivi  e  i  vezzeggiativi?  E  anche  abbiamo  certi  nomi  fenh 
minini  che  prendono  il  mascolino  nelF accrescitivo,  e  lo  rinmtano 
poi  in  femminino^  nel  peggiorativo  ;  come:  Stanza,  Stanzone  e 
Stanzaccia;  Bestia,  Bestione  #  Bestiaccia,  ecc. 
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Le  quali  mutaxumij  oltre  le  riferite^  sono,  tante  e  tanto  mrie^ 
che  uno  sarebbe  tentato  di  ckiamarle  capricdoie  e  fatte  dal  caso, 
se  non  si  Sdisse  che^  e  caso  e  capriccio,  sono  parole  che  non 
hanno  altro  vero  senso ,  se  non  quello  di  accennare  a  cause  da 
noi  ignorate. 

FiNEsnuTO,  susL,  term.  coUett,  ordine  di  finestre. 

Riscontro  di  finestre  ,  dicesi  neir  uso  comune  tal  situazione  e  cor- 
rispondenza dr finestre,  anche  lontane  le  une  dalle  altre,  per 
cui  si  formi  una  corrente  d'aria,  opportuna  al  rinfrescamento 
delle  stanze,  ma  incomoda  e  dannosa  a  chi  vi  si  trova  esposto, 
massimamente  se  accaldato. 

Nello  stésso  senso  usasi  anche  dire:  Riscontro  di  porte:  Ri- 
scontro d'arie. 

Sportello  delle  finestre,  ciascuno  di  quei  telalni  di  legno,  nei 
quali  sono  incastrati  i  vetri  delle*  finestre ,  o  le  stecche  delle 
perèiane,  e  che  sono  mastiettati  nel  telàjo.  Gli  Sportelli  sono 
formati  da  quattro  regoli  calettali  in  quadro.  (!!hiamano  pure 
Sportelli  le  imposte  delle  finestre,  specialmente  quando  sono 
più  di  due  ;  e  anche  le  imposte  di  un  armadio  o  simile. 

Sportellino  ,  dimin.  di  Sportello. 

Più  specialmente  chiamansi  Sportellini  quelli  che  sono  den- 
tro un  altro  sportello,  e  mastiettati  con  esso. 

Regou  dell' ajìrocgatura  ,  chiamansi  quei  due  regoli  verticali  dei 
due  sportelli,  che  vanno  Tuno  sopra  T altro  con  battente,  o 
Tuno  dentro  T altro,  con  dente  e  canale. 

Bmoli  db'  mastietti,  sono  i  due  regoli  verticali  di  ciascuno  spor- 
tello, che  vanno  contro  il  telajo,  e  dove  sono  i  mastietti. 

Regolo  da  capo  ,  il  superìor  regolo  orizzontale  dello  sportello. 

Regolo  da  piede  ,  il  regolo  orizzontale  inferiore  dello  sportello. 

Bacchette,  regoli  orizzontali,  nello  sportello,  tra  il  regolo  da  capo 
e  quello  da  piede,  a  uso  di  tenervi  i  vetri  incastrati. 

Randelline,  piccole  bandelle,  co' suoi  arpioncini,  su  cui,  come 
r uscio  sui  cardini,  si  volgono  gli  sportelli.  V.  Arpione,  Ban- 
della, pag.  171,  172. 

Talora  alle  Bandelline  sono  sostituiti  i  Mastietti. 

Mastietti,  una  congegnatura  di  due  ferri  a  alie,  cioè  allargali,  con 
snodatura  in  mezzo,  conficcati  Tuno  negli  sportelli,  T altre  nel 
telajo.  12 
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T£LAjo,  quattro  regoli  commessi  in  quadro,  ingessati  intorno  alFa- 
pertura  della  finestra ,  e  nei  quali  è  conficcato  uno  dei  ferri 
del  mastietto;  a  riscontro  dell'altro  cbe  è  confitto  negli  spor- 
telli 0  negli  scurì. 

Imposte  diblla  finestra,  quei  due  legnami  ingangherati,  co' quali 
essa  si  chiude  internamente,  per  far  scuro  nella  stanza;  e  per 
ciò  diconle  anche  Scuri  ,  Scurìni. 

VÈNTOLA ,  imposta  unica  ed  esteriore  di  finestra. 

Paletto,  specie  di  cliiavistello  verticale,  con  cui  si  serrano  in  alto 
e  in  basso  le  imposte,  gli  sportelli  delle  finestre,  e  quelli  delle 
persiane. 

È  una  sprangfaetta  di  ferro,  stiacciala,  di  forma  quadrangolare, 
scorrevole  entro  i  Piegatelli  ,  fermati  contro  una  Pusnu  di 
ferro  :  il  Paletto  ha  una  coda  più  o  meno  lunga  che  termina  io 
Pallino  ,  con  cui  si  fa  scorrere  il  Paletto ,  si  che  Testremitii  di 
<]uesto  entri,  o  esca  dalla  Bocchetta,  conficcata  nel  telajo. 

Il  Paletto  superiore  ha  una  più  lunga  coda,  per  comodo  di 
arrivarvi  colle  mani.  V.  Arti  e  Mest.  Serrami. 

Paletto  a  molla,  che  più  comunemente  i  magnani  chiamano  Paleho 
A  mazzacavallo,  sorta  di  serrame  a  molla,  sostituito  talvolta 
al  paletto  propriamente  detto,'  per  aprire  e  serrare  la  parte  su- 
periore degli  sportelli  di  finestra,  armadio  o  simile. 

É  una  leva,  retta  o  curva,  di  cui  uno  dei  capi  entra  nel  Na- 
sello, e  vi  è  rattenuto  per  forza  di  Molla,  che  preme  contro 
r opposto  braccio  della  leva:  e  da  questo  pende  un  Cordone 
per  tirare  e  aprire.  La  seconda  denominazione  di  questa  ma- 
niera di  Paletto  deriva  da  una  certa  somiglianza  al  Mazzaca- 
vallo, con  cui  negli  orti  si  attigue  l'acqua  dalle  pozze. 

Naseuo,  ferro  augnato,  con  un  ri'salto  o  Dente,  che  raUirae  il  pa- 
letto a  molla.  Il  Nasello  è  conficcato  verticalmente  nel  telajo, 
in  riscontro  al  paletto. 

Nottolino  ,  arnese  per  serrare  gli  sportelli  delle  finestre ,  armadj  o 
simili ,  specialmente  nella  parte  inferiore ,  quando  ciò  non  si 
fa  con  Paletto. 

È  una  spranghetta  di  ferro ,  o  anche  di  legno ,  girevolmente 
conficcata  nel  telajo,  e  che  volgendola  sullo  sportello ,^  lo  rat- 
tiene  chiuso  per  semplice  fregamento. 
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Persiana  ,  specie  di  chiusura  estema  delle  finestre  formata  di  due 
sportelli,  attraversati  ciascuno  di  spesse  stecche,  parallele,  ca- 
lettate obbliquamente. 

La  Persiana  serve  a  parare  a  volontà  la  vista,  la  troppa  luce, 
e  il  conseguente  calore,  senza  iinpedire  la  circolazione  delFaria. 

Stecche,  chiamansì  i  regoli  sottili,  incastrati  ad  angolo  semiretto, 
negli  sportelli  della  persiana. 

Stecche  ferme,  quelle  che  sono  fermamente  calettate  negli  sportelli. 

Stecche  da  girare,  quelle  stecche  della  persiana,  le  quali  in  numero 
minore,  sono  girevolmente  imperniate  ai  due  capi;  e  possono 
rivolgersi  a  volontà,  per  dar  più  lume  nella  stanza,  o  per  me- 
glio vedere  nella  via.  Queste  sono  talora  annesse  tutte  a  una 
bacchettina  di  ferro  per  poterle  volgere  tptte  insieme,  ovvero 
sono  ferme,  ma  comprese  tutte  in  uno  sportellino,  mastiettato 
in  alto,  e  da  potersi  girare,  cioè  rialzare  augolarmente. 

Registro,  congegnamento  di  ferri,  composto  di  gancio  e  scaletta,  a 
uso  di  tener  più  ó  meno  rialzati  gli  sportellini  della  persiana. 

Gango  della  persiana,  è  un  bastoncino  di  ferro,  che  alFun  de'  capi 
è  mastiettato  a  occhio  nel  margine  dello  sportelliùo,  e  T  altro 
capo  è  ripiegato  a  squadra,  a  modo  di  Contrafforte  per  intro- 
durlo in  uno  dei  buchi  della  scaletta.  Y.  più  sopra,  Contrafforte. 

Scaletta,  strétta  lamina  di  ferro,  incastrata  verticalmente  nel  telajo 
della  persiana,  o  nel  murò  contro  gli  stìpiti,  con  più  buchi  a 
varie  altezze  nei  quali  inserirvi  il  Gancio,  affine  di  tenere  più 
0  meno  rialzato  lo  sportellino.  Talora  quésta  disposizione  è  a 
rovescio,  cioè  la  scaletta  è  incastrata  nello  sportellino,  e  il 
gancio  è  mastiettato  nello  stipite  della  finestra,  o  nel  telajo  che 
vi  è  contiguo;  in  questo  caso  il  bastoncino,  che  tuttavia  chiamano 
Gancio,  non  è  ripiegato  in  cima,  e  termina  in  punta  smussa. 

Persiana  da  tirare,  sorta  di  persiana  (i  Piemontesi  dicono  Gelosìa) 
a  stecche  lìbere,  larghe  e  sottili,  fattenute  parallele  da  altret- 
tante staffe  di  trecciolo,  cioè  nastro  di  grosso  refe,  e  da  potersi 
volgere  à  varia  inclinazione,  e  raccogliere  e  alzare  tutte  insie- 
me, centra  T architrave,  mediante. funicelle  che  ricadono  da 
lato  contro  i  due  stipiti  della  finestra.  Questa  men  comoda  fog- 
gia di  persiane  comincia  andare  in  disuso. 

Stecconi,  la  prima  e  T ultima  stecca  della  persiana  da  tirare,  le 
quali  sono  più  grosse  delle  altre. 
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FoRCHETH,  due  regoletli,  lunghi  circa  tre  palmi,  legati  e  pendenti 
da  ambi  i  lati  della  finestra ,  biforcuti  air  un  de'  capi ,  a  fine 
di  poter  tenere  alquanto  sollevata  e  aperta  la  parte  inferiore 
della  persiana ,  da  ambi  i  lati ,  ovvero  da  uno  solo. 

Cassetta,  specie  d' intelajatura,  fatta  di  tre  assicelle,  la  quale  talora 
si  adatta  alla  finestra,  di  cui  riveste  gli  stipiti  e  Tarchitrave,  e 
sporge  alquanto  in  fuori  della  dirittura  del  muro,  per  impedire 
che  il  vento  laterale  non  iscuota  la  Persiana  da  tirare,  e  le 
testate  delle  stecche ,  col  ciondolare  della  persiana  e  col  fre- 
quente loro  imovimento  in  su  e  in  giù ,  non  guastino  gli  stipiti 
della  finestra. 

Gelosìa,  asse  variamente  traforata,  la  quale  è  infissa  nella  parte  in- 
feriore delle  basse  finestre  al  terreno ,  per  impedire  in  grosso 
r  altrui  yista ,  e  anche  per  vedere  ciò  che  si  passa  al'  di  fuori 
senza  esser  veduti. 

BÒTOLA,  e  volgarmente  Bòdola,  è  quella  specie  di  bussola,  di  legno 
0  (ti  pietra ,  a  foggia  di  una  mezza  tramoggia ,  cioè  a  tre  soli 
lati,  solita  apporsi  esternamente  alle  finestre  di  monasteri, 
specialmente  di  monache. 

Le  Botole  sono  talora  traforate  da  feritoje ,  o  da  fori  d' altra 
figura  ;  ma  in  generale  le  Finestre  a  botola  ricevono  il  lume 
dalValto. 

Stuoia,  StcoIno,  da  finestre.  V.  §  3^  Masserizia. 

Tenda.  V.  §  3^  Masserizu. 

Le  Tende  pongonsi  alle  finestre,  per  lo  più  al  di  dentro 

« 

della  stanza ,  talora  anche  al  di  fuori  :  in  questo  secondo  caso 
si  fanno  di  tessuto  più  grosso. 

Balcone.  Y.  Terrazzino. 

Nota  lÓi.  Veramente  gli  esempi  degli  antichi^  che  si  dkmo  net 
Vocabolario ,  pare  mostrino  che  Balcone  sia  lo  stesso  che  Fine* 
stra;  ma  oggidì  i  Toscani  non  Fuserebbero^  se  non  forse  nello 
stil  grave,  e  parlando  <K  edifixi  signorili.  In  Roma,  in  Napoli^ 
e  aUronCy  Balcone  è  dò  che  in  Toscana  chiamasi  Terrazzino. 

Terrazzino,  è  un  piano  orizzontale,  per  lo  più  di  pietra,  il  quale  fa 
aggetto  nella  parete  esteriore  della  casa,  davanti  a  una  finestra 
che  non  abbia  parapetto,  ed  è  ricinto  da  una  ringhiera  o  da 
balaustri. 
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Il  piano  del  Terrazzino  suol  essere  a  livello  con  quello  della 
stanza.  G  si  sta  a  sollazzo,  e  per^meglió  vedere  ciò  che  si  passa 
al  di  fuori. 

< 

fn  alcuni  luoghi  d'Italia  il  Terrazzino  è  chiamato  Pogginolo^ 
voce  che  pare  adoperata  quasi  nello  stesso  senso  da  antichi 
scrittori  Toscani. 

Terrazzo,  luogo  scoperto  nei  piani  superiori  aV  terreno,  qualche  volta 
nel  più  alto  della  casa,  aperto  da  uno,  talora  da  più  lati,  sem- 
pre da  quello  della  via,  o  della  corte,  o  della  campagQa,  e  al 
quale  fa  parata  una  ringhiera,  una  balaustrata,  o  un  parapetto. 
Il  terrazzo  è  a  uso  di  sollazzo,  di  prender  aria,  di  tenervi 
vasi  di  fiori ,  di  sciorinar  panni  ,^  ecc.  Nei  tempi  andati  forse 
servì  anche  di  vedetta. 

Verone,  fu  già  detto  per  Terrazzo,  Loggia,  Andito,  Corridojo. 

Oggidì,  specjalibente  in  Contado,  chiamano  Verone  quella 
specie  di  terrazzino,  o  pianerottolo  con  parapetto,  o  ringhiera ^ 
in  capo  ad  una  scala  esterna,  parallela  al  muro. 

Balutojo,  lunghissimo  terrazzino  che  riesce  sopra  il  cortile,  o  sopra 
la  strada,  per  dare  più  spedito,  e  più  libero  accesso  a  varie 
stanze  ;  e  anche  serve  agli  stessi  usi  del  terrazzo.  Alcuni  chia- 
manlo  Ringhiera  ,  presa  la  parte  pel  tutto. 

Ballatojo  è  anche  quella  specie  di  Terrazzino  o  Ringhiera , 
che  rigira  la  base  interna,  o  esterna  della  cupola  di  una  chiesa, 
ovvero  ricorre  internamente  nella  chiesa  medesima,  e  sorvegli 
di  piano  lo  stésso  cornicione  di  molto  aggètto.. 

Fondamenta,  |i/tir.  fem.,  e  Fondamenti ,  ;>/ur.  masc.^  muramento  sot- 
terraneo, sul  quale  è  innalzata  la  casa  o  altro  edifizio,  anche 
un  semplice  muro. 

Questo  vocabolo,  nel  senso  traslato  o  figurato,  per  origihc, 
base,  sostegno,  norma,  ecc.,  adoprasi  sempre  nel  genere  ma- 
scolino ,  sing.  0  plur. ,  non  mai  nel  femminino. 

Sterro,  Sterramento,  Fazione  delio  sterrare,  cioè  del  cavar  la  fossa 
in  cui  costruire  le  fondamenta. 

E  sterro  chiamasi  anche  la  terra  stessa  che  è  stata  cavata , 
e  ammontata  presso  air  orlo  della  fossa,  e  che  poi ,  se  non  si 
sa  che  cosa  fame ,  suol  portarsi  ai  pubblici  scarichi. 

Scarico,  suìL^  così  chiamano  un  sito  appartato,  e  per  lo  più  fuori 
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deir abitato,  dove  per  comando,  o  per  licenza  del  Comune,  si 
scaricano  sterri ,  calcinacci  e  altri  inalili  rottami  di  fabbrica. 

Rinterro  ,  quella  parte  dello  sterro ,  che  si  ripone  nello  spazio  ri- 
masto tra  le  fondamenta  e  1  terreno,  sodo  adjacente. 

Rinterro,  Sterro,  Sterrare,  ecc.,  hanno  anche  una  signifi- 
cazione più  generale,  da  vedersi  nel  §  1^  pag.  126. 

Sostruzione,  denominazione  la  quale,  oltre  le  fondamenta,  com- 
prende  pure  altri  muramenti  sotterranei,  come  pilastri,  archi, 
volte  e  muri ,  per  giovarsi  dei  sotterranei. 

Piani  della  casa,  chiamansi  gli  ordini  orizzontali  delle  stanze,  gli 
uni  sopra  gli  altri. 

Nell'uso,  la  numerazione  ordinale  dei  piani  comincia  da 
quello  che  è  al  di  sopra  del  Pian  terreno^  e  chiamanlo  primo 
piano;  quindi  il  secondo,  poi  il  terzo,  ecc. 

Sotterranei,  addf.,  che  suol  adoperarsi  sustanlivamente,  diconsi  tutti 
quei  luoghi  a  volta,  sotto  il  pian  terreno  della  casai  fra  i  quali 
è  principale  la  cantina,  talora  anche  la  legnaja  e  la  cucina. 

Cantina.  V.  §  6*"  Della  Cantina. 

Piano  terreno,  Stanze  terrene,  e  anche  «t»faii/t«aoi.  Terreno,  tutte 
le  stanze  della  casa  che  sono  a  un  dipresso  a  livello  della  strada. 

Corte.  V.  §  7**  Della  Corte  ,  ecc. 

Mezzanini,  tutto  queir  ordine  di  stanze  che  sono  immediatamente 
sopra  al  pian  terreno,  o  anche  frammezzo  ai  piani  superiori, 
quando  esse  stanze  sono  notabilmente .  più  basse,  e  le  corri- 
spondenti finestre  sono  più  piccole  di  quelle  dei  piani,  fra  i 
quali  si  trovano  i  mezzanini. 

Quartiere,  aggregato  di  più  stanze,  a  uso  di  abitarvi  una  o  più 
persone  insieme. 

Il  quartiere  per  lo  più  fa  parte  di  maggiore  abitazione,  e 
non  suole  avere  né  cucina ,  né  cantina  da  se. 

Un  appartamento  può  esser  diviso  in  due  o  più  quartieri , 
talora  con  separato  ingresso  sulla  scala. 

QuARTiERiNO,  dimin.  di  Quartiere. 

Appartamento,  denominazione  che  suol  darsi  a  un  quartiere  più 
grande  e  più  sontuoso,  in  cui  siano  maggiori  comodità  che  non 
in  un  semplice  quartiere. 

Stanza,  nome  generico  di  tutti  quei  luoghi  dentro  una  casa,  per  lo 
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più  quadrangolari ,  e  compresi  fra  le  quattro  pareti ,  il  pavi- 
mento e  il  soffitto. 

Stanza  d'ingresso,  d'entrata,  e  anche  sustmtivam.  Ingresso  e  En- 
trata, è  la  prima  stanza  per  cui  s'entra  nel  quartière  o  nel- 
r  appartamento. 

Stanza  da  dormire,  Stanza  dà  letto.  V.  §  S""  Della  Camera,  ecc. 

Stanza  da  studio,  e  anche  semplicemente  Studio,  queflla  stanza  dove 
abitualmente  si  studia,  ovvero  si  esercita  l'uffizio  dell'avvocato, 
del  notajo,  del  procuratore  e  simili,  o  anche  dove  si  attende 
a  lavori  attenenti  alle  arti  del  disegno. 

Studiolo,  dimin.  e  vezzegg.  di  Stanza  da  studio.  Pigliasi  anche  nella 
significazione  di  stipo  o  scrivania,  a  uso  di  scrivere.  Y.  §  i"" 
Dello  Scrittojo  e  dello  Scrivere. 

Scrittoio,  piccola  stanza  dove  altri  si  ferma  a  leggere,  scrivere,  e 
tenervi  registri  e  altre  scritture. 

Nei  fondaci  e  in  altri  cimili  luoghi  si  converle  talora  in  Scrit- 
tojo un  canto  della  bottega,  ricinto  da  un  assito  all'altezza 
d'uomo  0  poco  più ,  e  chiamanlo  pure  Scrittojo.  V.  §  i""  Dello 
Scrittojo  e  dello  Scrivere. 

Stanza  da  urri,  LirrerIa,  stanza  a  uso  di  tenervi  di  molli  libri, 

« 

disposti  nei  Piani  o  Palchetti  degli  Scaffali  o  SgansIe^ 

Chiamasi  anche  Librerìa  il  commercio  de'  libri  e  'I  luogo 
dove  si  vendono. 
NotaiOb.  La  greca  voce  Biblioteca  è  oggidì  adoperata  per  Li-- 
breHa,  ma  solamente  quando  è  pubblica;  e  così  pure  Bibliote- 
cario ,  doè  il  soprintendente  della  BibUoleca. 

Stanza  da  Hangure,  quella  nella  quale  si  suol  apparecchiare  la  mensa 
di  famiglia.  V.  §  1 0  Della  Credenza  ,  ecc. 

Stanza. del  biliardo,  che  anche  dicono  brevemente  il  Biliardo,  è 
quella  stanza  in  cui,  in  alcune  case  agiate,  specialmente  in 
villa ,  è  collocato  il  biliardo. 

Biliardo,  soda  tavola  .quadrangolare,  più  o  meno  bislunga,  di  legno 
duro,  ben  piana,  perfettamente  orizzontale,  coperta  di  panno 
lano,  verde,  ben  cimato,  ben  teso,  e  sulla  quale,  con  palle 
d'avorio  spinte  con  stecche  di  legno,  si  eseguiscono  certi  giuo- 
chi in  partita. 

Colonnini  ,  sono  i  piedi  del  biliardo ,  non  meno  di  sei ,  talora  otto , 
e  su  di  essi  è  fermata  la  fascia. 
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Fascia,  sodo  telajo  di  legno,  fennato  ai  colonnini,  e  sul  quale  sono 
inchiavardate  le  mattonelle. 

Mattonelle,  le  quattro  sponde  di  legno  che  cingono  a  squadra  i 
quattro  lati  del  biliardo. 

Battista,  chiamasi  la  parte  interna  delle  mattonelle,  elastica  per 
imbottitura  di  crino ,  e  contro  alla  quale  urtano  e  si  riflettono 
le  palle. 

Battuta  è  anche  denominazione  dei  due  minori  lati  del  bi- 
liardo, dove  si  principia  il  giaoco:  Lati  di  battuta;  Lati  di  fianco. 

Prato  ,  tutto  quel  piano  verde  che  è  compreso  fra  le  quattro  mat- 
tonelle del  biliardo. 

BiuE ,  plnr. ,  così  chiamano  le  sei  buche  del  biliardo  contro  la  bat- 
tuta delle  mattonelle,  una  per  ciascun  àngolo  del  biliardo,  e 
chiamansi  Bilie  d'anoolo,  e  una  nella  metà  di  ciascun  lato 
maggiore  -,  e  diconsi  Bilie  di  mezzo. 

Questa  in  Firenze  è  la  vera  ortografia  e  significazione  delle 
BUie;  contro  T Alberti  che  scrive  Biglie^  e,  tratto  dall'uso  di 
Francia,  dice  che  son  le  paHe  d'avorio,  ecc. 

Palle,  sono  appunto  palle  d'avorio,  di  circa  tre  dita  di  diametro, 
rotondissime,  lustre,  ora  di  colore  naturale,  ora  tinte  unifor- 
memente, ora  brizzolate,  le  quali  sul  prato  del  biliardo,  per- 
cosse colia  stecca,  si  urtano,  si  riurtano,  si  riflettono  per  venire 
infine  a  toccarsi  in  determinati  modi,  o  esser  cacciate  nelle  bilie. 

Pallìno  ,  palla  bianca  minore  delle  altre.  Nel  giuoeo  delle  Pallottole 
0  Bocchie  chiamerd>besi  Lecco  o  Grillo. 

Le  palle,  quando  entrano  in  qualche  bilia^  sono  ritenute  in 
essa,  0  cadono  in  sottoposta  reticella,  o  passano  a  scorrere  nel 
conduttore. 

CoNncTTORE,  chiamano  un  canaletto  di  legno  alquanto  inclinalo,  che 
ricorre  sotto  le  due  più  lunghe  mattonelle  del  biliardo,  al  di 
sotto  di  tutte  le  bilie  o  buche,  per  ricevervi  le  palle  che  vi 
cadono,  e  rìcondurle  tutte  In  una  sola  bilia  d- angolo,  ed  evitare 
cosi  i  troppo  lunghi  e  frequenti  giri  che  avrebbe  a  fare  il  Pai- 
lajo  che  le  debbe  rimettere  sul  piano  del  biliardo. 

Stecca,  asta  di  legno,  b<en  liscia,  lunga  due  braccia  o  poco  piò,  di 
forma  leggermente  conica,  piana  nella  cima,  e  con  questa  il 
giuocatore,  fatto  ad  essa  punto  d'appoggio  con  una  delle  mani, 
percuote  la  propria  palla. 
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Pinta  delu  stecca,  la  parte  più  sottile  di  essa,  mozzata  in  piano, 
cbe  suol  coprirsi  con  nn  egual  disco  di  cuojo. 

CuuTTA,  è  la  parte  posteriore  della  stecca,  che  va  ingrossandosi 
quanto  comodamente  può  aggavignare  la  mano. 

Calcio  deoa  stecca,  è  la  base  della  culatta,  tagliata  in  piano,  per 
Io, più  aggravata  internamente  di  piombo,  per  accrescere  T ef- 
ficacia del  colpo. 

SiEca  1IEZZ0  lunga,  quella  che  ha  una  lunghezza  media  tra  la  stecca 
ordinaria  e  la  stecca  lunga. 

SiEca  lunga  ,  è  una  stecca  che  ha  circa  doppia  lunghezza  deir  or- 
dinaria, e  sene  per  ginocare  una  palla,  cui  comodamente  non 
s'arrivasse  colla  stecca  mezzo  lunga.  Chiamanla  anche  Steccone. 

Ponte,  Pontigino,  éhiamana  un  semidisco  di  legno  o  dì  metallo, 
nella  cui  parte  convessa  sono  alcuni  incavi  semicireolari,  sul- 
Tano  0  sull'altro  de'  quali,  secondo  che  toma  meglio,  il  giuo- 
catore  appoggia  l'estremità  sottile  dello  steccone,  affinchè  questo 
non  brandisca  nell' aggiustar  il  colpo. 

Mazza f  specie  di  stecca  a  culatta  corta,  piana,  ripiegala  ad  angolo 
ottusiHsimo,  per  comodo  di  fiirla  strisciare  colla  mano  sul  prato 
del  biliardo,  e  spingerla  contro  la  palla  che  si  vuol  percuotere, 
perchè  questa  vada  ad  urtarne  un'  altra.  Sogliono  adoperaria 
le  Signore. 

Birilli,  sono  cinque  piccoli  miti  di  legno  o  d'avorio,  fatti  al  tornio, 
ritti  nel  mezzo  del  biliardo,  posti  in  quadrato,  uno  di  essi  nel 
centro,  a  tal  distanza  che  appéna  la  palla  ci  passi  tra  l'uno  e 
l'altro.  Giuocando  si  dk  ne'  birilli,  ma  non  colla  palla  propria, 
e  per  la  caduta  di  uno  o  più,  si  conta  un  certo  numero  di 
punti. 

CARAMBèLA  ITALIANA,  chiamauo  quel  giuoco  del  biliardo,  in  cui  si 
giuoca  fra  due  giocatori,  e  con  due  palle,  una  per  ciascuno, 
ed  evvi  inoltre  un  pallino. 

CarolIna,  che  anche  chiamano  Giuoco  alla  russa,  fassi  con  cinque 
palle,  due  bianche,  una  per  ciascuno  dei  due  ginocatori;  una 
gialla,  che  ponesi  nel  centro  del  prato:  una  rossa  e  una  tur- 
china, che  in  principio  del  giuoco  vengono  collocate  nell'asse 
longitudinale  del  prato  a  uguale  distanza  dalla  gialla  e  da  cia- 
scuno dei  due  lati  di  battuta. 
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Giocare,  Prendere,  Battere  di  calqo,  vale  colpire  la  palla  dell' a?- 
versano  colla  propria  che  abbia  prima  toccato  una  mattonella. 

Giocare  di  rinterzo,  vale  colpire  la  palla  avversaria  dopo  aver  toc- 
cato colla  propria  due  mattonelle. 

Giocare  di  rinquarto,  quello  che  si  farebbe  toccatido  tre  mattonelle 
prima  di  colpire  quella  sulla  quale  si  giuoca. 

Pallaio,  è  come  il  ministro  della  Bisca,  o  luogo  dove  si  tiene  pub- 
blico giuoco,  ed  è  un  garzone  che  nei  pubblici  luoghi  allesti- 
sce il  biliardo,  dk  le  palle  ai  giuocatori,  ne  segna  i  punti  e  le 
partite ,  ne  risolve  i  dubbi ,  ne  compone  le  contese. 

Cartellina,  assicella  bucherata  e  manicata,  tenuta  in  roano  dal 
Pallajo,  il  quale  con  un  bischerello,  che  ei  pianta  nei  vani 
bucbr  presso  a  corrisppndenti  numeri  progressivi,  segna  i  punti 
che  van  facendo  i  giocatori. 

Cartella  ,  specie  di  quadro  di  legno ,  appeso  al  muro  nella  stanza 
del  biliardo,  attraversato  da  fili  metallici  paralleli,  in  cui  sono 
infilate  più  pallottole  di  legno,  di  vario  colore,  con^numerì  che 
ti  corrispondono,  per  notare  i  punti  e  le  partite  in  giuochi  più 
complicati,  pei  quali  non  basterebbe  la  cartelUna. 

Stanza  del  trucco,  quella  in  cui  è  il  giuoco  del  Trucco. 

Trucco,  sorta  di  biliardo,  ma  più  lungo,  con  maggior  numero  di 
bilie  0  buche.  Gìuocasi  a  stecca,  a  mazza  e  anche  a  mano,  per 
lo  più  con  otto  palle  e  un  pallino. 

Stanza  del  bagno  ,  che  anche  dicesi  brevemente  Bacino,  è  una  stan- 
zinola dove  è  la  tinozza  per  fare  i  bagni  in  casa. 

Bagni,  plur.,  che  con  voce  greca  diconsi  Terme,  e  anche  Acque,  so- 
glion  chiamarsi  que'  luoghi  o  case  dove  si  fanno  i  bagni  in 
acque  naturalmente  calde  e  minerali,  per  curare  certe  malattie 
0  col  bagnarvisi ,  o  anche  col  berne. 

Bagno,  è  T immersione  per  un  certo  tempo  del  nostro  cotpo  uelFac- 
qua  minerale ,  o  anche  pura ,  per  sanità ,  o  per  pulitezza. 

Bagnatura  ,  V  operazione  del  Bagnarsi ,  ma  più  comunemente  pren- 
desi per  quella  serie  di  bagni  che  si  fanno  in  una  stagione.  La 
passata  bagnatura  non  nC  ha  punto  giovato  :  Ci  rivedremo  alia 
prossima  bagnatura. 

Tinozza,  vaso  cupo,  di  rame,  di  latta,  di  cotto,  o  di  marmo,  talora 
anche  di  legno,  in  cui  è  contenuta  T acqua  a  uso  di  bagnarsi. 
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Fornello  Dj^  tinozza,  arnese  in  forma  di  boccia  o  anche  di  cilindro, 
che  si  mette  dentro  la  tinozza,  per  iscaldame  Tacqua. 

Dalla  base  di  codesto  vaso  o  fornello ,  e  da  due  parti  op- 
poste, inferiori  alla  gratella  dei  carboni  accesi,  partono  due 
minori  tubi  che  risalgono  sino  air  altezza  della  bocca  del  for- 
nello, e  servono  al  passaggio  dell' aria  necessaria  alla  combu- 
stione; le  tre  aperture  rimangono  fuori  dell'acqua. 
Noia  106.  Codesto  arnese^  o  mso^  o  [omelia  i  costruttori  Toscani 
e  con  essi  il  popolo  chiammlo ,  forse  con  non  moka  proprietà , 

fV  Tul>o  della  tinozza. 

Far  m  bagno,  Fabe  i  bagni,  dicesi  del  bagnarsi  una  volta,  o  più 
in  giorni  successivi,  sia  nell'acqua  pura,  ovvero  mista  natu- 
rabnenie  0  artificialmente  con  sustanze  minerali. 

Mezzo  bagno,  quello  che  si  fa  dalla  cintura  in  giù,  stando  la  per- 
sona seduta  nella  tinozza. 

Semicupio,  bagno  della  sola  parte  di  mezzo  del  corpo,  tenute  asciutte 
le  estremità  inferiori  e  T  imbusto. 

Anche  chiamano  Semicupio  la  minor  tinozza,  adatta  a  que- 
sto particolar  uso. 

Pediluvio,  bagno  dei  piedi,  e  talora  anche  della  inferior  parte  delle 
gambe. 

Bagnòlo  ,  è  un  bagno  locale ,  che  si  fa  a  una  sola  piccola  parte  del 
corpo ,  come  braccio ,  mano ,  occhio  o  simile. 

Il  Bagnolo  si  fa  o  col  tener  sommersa  la  parte,  quando  ciò 
è  possibile,  o  col  mantenerla  bagnata,  mediante  una  spugna, 
0  un  piumacciuolo ,  cioè  pezzolina  a  più  doppi,  come  quella 
con  cui  i  flebotomi  cnoprono  e  comprimono  la  vena  incisa. 

Stanzino,  Gaiurino,  Cameretta,  Luogo  comune,  Luogo  comodo.  Ne- 
CBssARio,  Privato,  àgiamento.  Destro,  Gagatojo,  Ritirata, 
denominazioni  che,  per  convenuta  sinonimia,  indicano  tutte 
quel  luogo  riposto,  dove  altri  si  ritira  a  fare  i. suoi  agi,  le  sue 
comodità,  insomma  a  scaricare  il  venire.  V.  Latrina,  Gesso, 
§  7  Della  Corte  ,  ecc. 
fiota  107.  Tanta  copia  di  termini  per  indicare. una  stessa  cosa y 
potrà  riputarsi  inutilità  e  ingombro ^  e  forse  ciò  è  vero;  se  non 
che  hassi  a  riflettere ,  non  solamente  alle  cagioni  generali  che 
dovettero  produrre  tante  sinonimie  nel  linguaggio  degli  italiani  ^ 
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ed  anche  alla  facile  e  quasi  natwrale  cedeeolena  della  Hngua 
nostra  y  ma  altre  A  ^  e  forse  /nò,  a  una  certa  ritenutezza  che  md 
s'accomoda  a  chiamare  le  cose  abbiette  ^  tuttoché  wUuralisiime  ^ 
col  solo  proprio  nome^  amandosi  anzi  di  andarne  sostituenà 
altri  e  poi  altri  ^  come  per  velame  la  bassa  signi ficQsione.  Della 
quale  tendenza  a  nominare  copertamente  Tanzidetta  domeitica 
indispensabile  bisogna,  hassene  anche  tma  prova  in  certe  locande, 
bielle  quali  r esteriore  numerazione  dei  quartieri  e^deUe  stanze^ 
si  fa  ricorrere  anche  allo  Stanzino ,  ma  in  modo  che  al  medemo 
è  sempre  apposto  il  numero  100,  lY  quale  resta  così  un  num 
sinonimo  di  convenzione^  dato  a  una  cosa  che  ne  ha  già  altri 
moltissimi.  Dalla  stessa  origine  penso  provengano  quei  tanti  e 
'  diversi  nomi  che  si  soglion  dare  ad  altre  eose^  per  verità  an- 
ch' esse  naturudissòne  ^  ma  che  la  decenza  e  il  pudore  (e  tahra 
le  qualità  contrarie)  inducono  a  chiamare  con  vocaboli  variO' 
Ussimiy  ora  trasUUiy  ora  figurati^  ora  fantastici^  tidvUta  anche 
di  fortuita  derivazione  ^  non  noia  se  non  a  due  o  a  pochissime 
persone. 

Sedile,  Asse  del  comodo,  quella  grossa  tavola  fermala  al  muro  con 
a^rtura  tpoda  nel  mezzo,  sulla  quale  uno  si  ada^^a  per  an- 
dare del  corpo.  Il  sedile  è  di  legno  o  di  marmò  ^bianco. 

Ciaubella,  è  una  zona  o  disco  anulare,  di  sala  intessuta,  la  eni 
apertura  circolare  è  pari  alla  bocca  del  sedile  del  cesso,  cui  si 
adatta  per  sedervisi,  ed  evitare  l'immediato  contatto  dei  sedile, 
che  possa  esser  umido  o  sembrar  fredda.  Questo  arnese  è  di 
uso  affatto  individuale,  e  adoprasi  specialmente  in  que'  luoghi, 
cui  hanno  accesso  più  altre  persone. 

Garello,  Gariello,  propriamente  fu  già  un  guanciale  di  grosso  panno, 
ripieno  di  borra;  e  forse  perchè  s'adoperò  anche  a  meglio  co- 
prire la  bocca  del  cesso,  fu  poi  ed  è  tuttora  preso  per  sinonimo 
di  coperchio  da  cesso. 

Coperchio  del  cesso,  pezzo  circolare  di  grossa  tavola  di  legno  o  di 
marmo  bianco,  il  quale  bene  si  adatta  e  chiude  la  bocca  del 
cesso ,  ed  ha  nel  centro  un'  impugnatura  per  rimuoverlo  e  per 
riporlo. 

Pezza  d'agumento,  e  più  comunemente  Pezza  djl  luogo,  è  una 
tovagliuola  o  cencio  che  tiensi  nello  stanzino  per  pulizia. 


§  S""  DELLA  GASA,  DELLE  SUE  PARTI,  ECC.         189 

€as,  Galat.  1 2.  Conciano  in  guisa  le  tovagHaokj  che  le  pexxe 
degli  agiamenti  sono  piìi  nette. 

Canna  da  seryiziaus,  e  anche  assolutamente  Canna,  quando  il  con- 
testo escluda  Tambiguità,  tubo  di  stagno  lungo  circa  due  palmi, 
grosso  quanto  appena  aggavigna  la  mano,  il  cui  vano  perfetta- 
mente cilindrico,  si  riempie  di  liquido  per  cacciarlo  neir inte- 
stino retto  ool  mezzo  dello  stantuffo.  * 

Seeyizule,  Layatiyo,  Custere,  Clistero,  Gristere,  Cristero,  Cri- 
sTiERB,  Cristiero,  Cristeo,  Argobiento,  liquido  tepido,  che  per 
lo  pia  à  acqua ,  o  pura  ovvero  mista  di  ingredienti  medica- 
mentosi, da  esser  cacciata  in  corpo  pel  podice  colla  canna. 
Nota  1 08.  Chi  si  sentisse  inchinetfole  a  fare  alla  lingua  italiana 
T  indiscreto  rimpro^)ero  di  tanta  varietà  di  nomi  e  di  ortografie  y 
veda  la  precedente  Nota  1 07. 

Mazza  DELLA  canna,  bastone  cilindrico,  di  legno  duro,  lungo  poco 
più  della  canna,  che  dalVun  de'  capi  termina  id  palla  o  in 
mela,  per  maneggiarlo  comodamente,  e  diconlo  il  Manico  della 
mazza,  T altro  capo  è  munito  del  rocchetto. 

RoGGHETTO,  COSÌ  per  una  certa  somiglianza,  chiamano  gli  Stagna] 
r estremità  della  mazza,  dove  sono  infilati  e  fern^ati  paralleli 
due  dischi  metallici,  di  péco  ikiinori  della  cavità  della  canna, 
distanti  un  tre  dita  Fune  dall' altro,  spazio  questo  da  essere 
occupato  dagli  stretti  ravvolgimenti  della  stoppa,  sino  alla  ri- 
chiesta grossezza  dello  stantuffo. 

Stantcffo,  Stoppaccio,  Stoppàgciolo,  che  alcuni  anche  scrivono  la- 
tinamente Èmbolo,  ingrossamento  cilindrico  Tatto  con  ciocchette 
di  canapa  o  di  lino,  allargate  e  slrettameu te  ravvolte  intomo 
al  rocchetto  della  n^azza,  e  di  tal  grossezza  che  lo  stantuffo  che 
ne  risulta,  entri  giusto  giusto,  anzi  con  un  pò*  di  forza  nella 
cavità  della  canna ,  per  spingere  il  liquido  di  che  essa  è  ri- 
piena. Lo  stantuffo  ungesi  d'olio  per  agevolarne  lo  scorrimento. 

Cannello,  tubetto  di  legno  o  d'avorio.  Tatto  al  tornio,  e  che  s'innesta 
sdla  cima  della  canna.  Dal  cannello ,  introdotto  nello  sfintere  ^ 
il  liquido  sospinto  dallo  stantuffo  passa  neir  intestino.  Il  can- 
nello è  talora  rafforzato  dal  cappelletto. 

(^ppELLETTO,  specie  dì  ghiera  di  stagno,  la  quale,  infilata  nel  cannello, 
va  ad  invitarsi  alla  cima  della  canna ,  per  tenerlo  più  saldo. 
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Cannello  torto,  è  un  cannello  di  stagno,  che  termina  in  becco  ri- 
curvo ,  perchè  uno  possa  darsi  da  sé  il  lavativo. 

Schizzetto,  Schizzatojo,  da  bambini,  cosi  suol  chiamarsi  per  decenza 
un  arnese  simile  in  tutto  alla  (Sauna  da  serviziale ,  ma  piccolis- 
simo, col  quale  s'introducono  neiruretra  liquidi  medicati. 

Schizzetto  a  uliva  bucherata,  è  maggiore  del  precedente,  e  mÌDore 
della  canna  da  serviziale:  ha  cannello  curvo,  che  termina  in 
bottone  allungato,  e  bucherato.  Serve  ad  injezioni  vaginali. 

Stanzetta,  Stanziuou ,  Stanziolina ,  Stanzino;  Stanzinuccio,  Stav 
ziBOLO,  tutti  dimin.^  ma  in  vario  grado,  di  Stanza. 

BuGiGATTO,  BtGiGÀTTOLO ,  souo  comc  awìUt.  di  Stanzino,  in  tulli 
'  i  suoi  sìgniGcati ,  eccetto  quello  di  Luogo  comune. 

L'uso  ammette  pure  Stanbugio,  e  i  suoi  AVmii.  STANBiGEno. 
Stanbugello  ,  Stanbugino  ,  cosi  pure  il  pegg.  Stanbugiagcio. 
Nota  109.  Pare  che  tutti  questi  vocaboli  accennino  a  Buso,  Buco, 
(^Pertugio,  nomi  che,  per  una  specie  d'iperbole  usitadssima , 
dannosi  anche  a  uno  stanzino,  e  ad  ogni  diro  piccolo  ricetto 
nella  casa. 

Stanzone,  accresc.  di  Stanza.  Nell'uso  comune  chiamasi  più  partico- 
larmente Stanzone  una  grande  Stanza  non  abitata,  unicameote 
destinata  a  riporre  grosse  masserizie ,  farvi  bacato ,  e  simili. 
Nell'inverno  i  vasi  d'agrumi  si  tengono  nello  Stanzone,  che 
alcuni  dicono  anche  Aranciera. 

Stanzaccia,  pegg.  di  Stanza. 

Stamberga,  stanza  o  stanze  ridotte  in  pessimo  stato,  ove  appena  si 
possa  abitare.  À  camere  come  stiamo?  -  A  stamberghe  si  sta 
bene.  Fag.  commed. 

Stambergacgu,  pegg.  di  Stamberga. 

Anticamera,  propriamente  sarebbe  stanza  avanti  alla  camera,  cioè 
prima  di  venire  ad  essa.  Nell'uso  comune  prendesi  per  quella 
stanza  meno  distante  dall'uscio  d'entrata ,  e  nella  quale  si  sof- 
ferma chi  volendo  vedere  i  padroni  di  casa,  ne  richiede  ai 
servìtorh 

Sala,  stanza  grande,  senza  letto,  destinata  nei  grandi  palagi  a  più 
solenne  ricevimento  di  visite,  a  pranzi,  a  festini. 
Parlando  di  case  private  i  Toscani  usano  dire  Salotto. 

Salone,  accresc.  di  Sala. 
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Saloho,  dimin.  di  Sala,  malgrado  della  terminazione  in  otto.  V.  la 
Nota  92. 

Salotto  buono.  Salotto  da  ricevere,  Salotto  da  coitversazione, 
denominazioni  che  si  danno  al  Salotto  meglio  arredato,  in  una 
casa  dove  ne  sian  due. 

SALOTrbio ,  piccolo  Salotto. 

Gabinetto,  stanza  appartata  dove  altri  si  ritrae  per  lavorare  in  li- 
bertà; prendesi  anche  per  Studio. 
Nota  110.  Gli  Italiani  homo  Pénsatojo^  sust.^  voce  registrata  nel 
Vocabolario  ^  nel  senso  di  cosa  che  dà  da  pensare  o  della  mente 
occupata  in  pensare.  Tuttavia  la  desinenza  in  ojo  che  nella 
lingua  nostra  suol  indicare  frequentativo  di  luogo ,  come  Serba- 
tojo,  Ammostatojo,  Spogliatojo,  ecc.,  e^il  vedere  nei,  citali  es. 
la  parola  Pensatojo ,  accompagnata  dai  verbi  Mettere ,  Entrare 
e  simili^  hanno  fatto  entrare  anche  me  nel  Pensatelo ^  e  parvemi 
che  questa  voce  sarebbe  opportunissima  a- riempiere  nella  nostra 
lingua  una  lacuna  che  non  è  nella  francese^  la  quale  ha  il  Bou- 
doir. In  questo  caso  il  Pensatojo  «ar^iò^  anche  quell  elegante 
starnino,  dove  si  riduce  la  Signora  quando  vuole  starsene  sola, 
0  intertenersi  con  intime  persone. 

Stufa,  e  più  comunemente  Stufetta,  oltre  alle  altre  significazioni, 
ha  pur  quella  di  una  stanza  a  pavimento  intavolato,  tenuta 
calda  appunto  con  una  stafa,  V.  §8'',  o  con  camminetto,  o 
con  un  caldano,  e  dove  nelle  province  settentrionali,  anche 
deir Italia,  suol  raccogliersi  la  famiglia  lieir inverno.  ' 

Guardaroba  ,  é  quelle  stanza  nella  quale  sono  armadj  da  tenervi  ve- 
slimenta,  biancherie,  e  altre  simili  masserizie. 

Pavimento,  term.  generico  di  ogni  sorta  di  coperta  fatta  soda  e  sta- 
bile, 0  sopra  i  palchi,  o  sopra  le  volte,  o  sul  terreno,  per 
poter  cammteare  comodamente  nelle  stanze  e  nelle  vie.  Code- 
sta coperta  fassi  o  di  legno ,  o  di  mattoni ,  o  di  pietre,  in  varj 
modi ,  e  cosi  ne  risultano  altrettante  specie  di  pavimento. 
Nota  111.  Questa  generale  diekiaraiione  del  Pavimento ,  che  è  a 
un  di  presso  queUà  stessa  del  Baldinucci,  manca  ^  che  io  sappia^ 
iff  tutti  i  Yocabolarj  Italiani;  alcuni  dei  quali  h  fanno  ristretta 
ai  soli  pavimenti  delle  stanze  a  palco ,  diri  f  allargano  aUa  co- 
per  tura  di  volta  ^  o  anche  di  terreno  ^  ma  solamente  negli  edifizj. 


192  G.  II.  DELL  ABITARE. 

quasi  che  il  pavimefUo  della  Molla  ^  e  del  cortile  ^  che  Mora  è 
lastricalo ,  talora  acciottolato^  differisca  essemialmenle  da  quello 
deUe  pubbliche  vie^  che  pur  è  fatto  allo  stesso  modo. 

Pavimento  ii^tavolato  ,  dicesi  quello  che  è  fatto  di  luvole. 

Vespaio  ,  &  ud  certo  spazio  tra  un  pavimento ,  e  'I  sottoposto  terreno, 
il  quale  si  riempie  di  ghiaja  monda  e  asciutta,  mescolata  con 
carbone ,  a  preservamento  deirumido. 

Talora  vi  si  ammette  qualche  circolazione  d'aria,  mediante 
buchi  nelle  muraglie,  i  quali  si  chiudono  con  gratugia,  o 
pezzo  di  lamiera  traforata.  Y.  Yentibra,  pag.  167. 

Pavimento  intarsuto  ,  quello  che  è  fatto  non  di  tavole  lunghe ,  ma 
di  più  pezzi  piani  e  lisci,  a  più  colorì,  o  anche  a  uno  solo, 
commessi  in  modo  che  formino  disegni  rettilinei.  . 

Pavimento  sgaggato,  è  quello  che  è  fatto  di  quadretti  di  legno,  o 
anche  di  marmo,  gli  uni  di  colore  chiaro,  gli  altri  oscuro,  al- 
ternatamente comméssi ,  come  in  uno  scacchiere. 

Pavimento  sgaggato  a  rete  ,  chiamano  quello  le  cui  lastre  siano 
quadrangolari,  ma  non  rettangole,  cioè  che  abbiano  la  Ggnra 
di  Rombo,  o  come  dicono  gli  artieri ,  a  Màndoru. 

Pavimento  a  smalto,  Pavimento  battuto,  che  anche  chiamano  su- 
stantivam.  Battuto  ,  e  Pavimento  alla  veneziana  ,  è  quello  cbe 
è  fatto  di  frantumi  di  marmo  di  due  o  più  colori,  incastrati  in 
uno  strato  di  forte  smalto  o  stucco  fresco,  anch'esso  vanamente 
colorato,  il  tutto  ben  battuto  e  lisciato. 

Questo  pavimento  non  si  suol  fare  se  non  sopra  le  volte  o 
sul  terreno,  non  sopra  un  soffitto  pel  perìcolo- del  battere. 

Pavimento  ammattonato,  che  anche  dicesi  sustantivain.  Ammattonato, 
e  Mattonato,  è  un  pavimento  fatto  con  materiali  di  quadro, 
come  mattoni,  campigiane  è  altri  simili,  lavori  di  terra  cotta, 
posti  0  per  coltello  e  chiamanlo  Àòcoltellato ,  ovvero  di  pianta, 
e  diconlo  Inqnantito. 

Ammattonato  a  spina  pesce  ,  dette  anche  brevemente  Ammattonato 
A  SPINA,  è  un  impiantito  in  cui  due  mattoni  son  posti  a  squa- 
dra Tuno  contro  Taltro,  in  modo  che  un  lato  minore,  delFuno, 
faccia  continuazione  di  un  lato  maggiore,  dell' altro.  A  questa 
specie  di  squadra,  che  è  come  Telemento  del  pavimento  a 
spina,  se  ne  aggiungono  altre  e  poi  altre,  simili  e  similmente 
poste.  Passi  anche  accoltellato. 


Il 
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AnuTTONARÉ ,  Mattonare,  vale  fare  do  Ammalkmato. 

liFuifTÌTO,  susL^  chiamano  un  ammattoDato,  fatto  concampigiane, 
0  con  mattoni  posti  di  pianta. 

IiPLkNTho  TERSO,.  IMPIANTITO  ARROTATO,  quello  lo  001  campigiane, 
0  mattoni  furono  fregati,  spianati  e  lisciati  snr  una  pietra, 
con  rena,  e  raddrizzati  gli  spigoli,  e  gli  angoli,  à  che  bene 
combacino  tra  loro. 

Squàdrìno,  quello  Ira  i  layoratori  che  dà  opera  allo  squadrare  mat- 
toni, campigìane,  pianelle,  e  altri  simili  materiali  di  cotto. 
Y.  Arti  e  Hest.  Fornaggiajo. 

Pavimento  lastricato,  selciato,  ecc.  V.  §  1*"  Strada  lastricata, 

SELCIATA,  ECC.   .. 

Muro,  costruttora  di  sassi  o  di. mattoni,  commessi  con  calcina  Tun 
sopra  r altro  ordinatamente,  a  uso  specialmente  di  far  case 
0  altri  edifizj.  Y.  Arti  e  Hest.  Muratore. 

Parete,  term.  rehU.,  cioè  appellazione  speciale  che  prende  un  muro, 
in  quanto  esso  cìnge,  rinchiude  e  limita  uno  spazio,  come  una 
casa,  una  stanza. 

Talora  chiamasi  Parete  anche  una  cosa  che  non  sia  muro 
propriamente  detto,  ma  che  ne  faccia  TofiBcio  anzidetto,  come 
sarebbe  un  tramezzo  di  stuoia ,  un  assito  o  simile.  E  per  esten- 
sione dicesi  anche  della  superficie,  per  lo  più  intema,  di  vasi, 
siano  essi  naturali,  come  il  ventrìcolo,  la  vescica,  ecc.,  siano 
essi  artefatti,  come  un  bicchiere,  una  catinella,  e  simili. 

Solaio,  quel  piano  orizzontale  di  legnami  che  separa  due  stanze, 
runa  sopra  Taltra,  e  che  alla  stanza  inferiore  serve  di  palco, 
alla  superiore  di  pavimento.  Y.  sopra,  Pavimento. 

Il  Solajo  è  composto  di  una  o  più  travi ,  di  piane ,  di  pan- 
concelli 0  di  assi  ;  questi  commessi  insieme  a  dente  e  canale 
per  lo  lungo ,  inchiodati  nelle  testate ,  e  ingessati  intomo  in- 
tomo nel  muro. 

Soffitto,  neiruso  più  comune  è  termine  generico  di  tutto  ciò  che 
forma  il  cielo  della  stanza,  ossia  la  parte  superiore,  sia  essa  un 
semplice  solajo,  o  un  palco,  o  una  volta. 

Soffitto  a  stuoia  ,  detto  anche  semplicemente  Stuoja ,  è  un  palco 
ricoperto  con  stuoje  di  canne  rifesse,  schiacciate,  grossamente 
intessule  insieme,  e  rivestite  di  un  intonico,  cuojo  o  corteccia 

i3 
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di  calcina  pura  o  mista  con  gesso,  poi  lisciala,  Unta,  o  anche 
dipinta. 

n  soffitto  a  stuoja  ora  è  piano,  ora  centinaio  e  corvo  a 
foggia  di  volta. 

Soffitto  a  tela  ,  dicesi  quello  in  cui  alla  stuoja  di  canne  è  sostituita 
una  tela  imbullettata  ben  tesa,  si  che  non  faccia  mai  sacca, 
poi  se  le  danno  più  mani  di  gesso  a  colla,  quindi  si  tinge  o 
si  dipinge. 

Soffittare  ,  lo  stesso  che  fare  soffitto. 

Palco,  la  superficie  inferiore  del  solajo,  cioè  quella  che  sta  soprac- 
capo a  chi  è  nella  stanza  impalcata. 

Palco  scompartito  ,  è  quello  i  cui  legnami  formano  yarii  comparti- 
menti in  rilievo  e  in  cavo,  ornati  di  dorature,  scultore,  ecc. 

Veggonsene  in  alcune  chiese  e  nelle  stanze  di  antichi  pa- 
lazzi. 

Palco  regouto,  chiamano  quella  di  semplici  assi,  le  cui  commes- 
sure sono  ricoperte  da  Regolini,  incastrati  colle  loro  testate 
in  altrettante  tacche  falle  nelle  piane  e  nelle  travi  prominenti 
del  palco. 

Regolini  usci,  Regolini  andanti,  diconsi  qoelli  che  sono  solamente 
riquadrati. 

Regolini  bozzolati  ,  diconsi  quelli  cui  è  tolto  il  canto  vivo ,  sosti- 
tuitavi una  modanatura  per  ornameoto. 

Questa  talora  lassi  anche  alle  piane  e  alle  travi  del  palco. 

Palco  morto^  Soppalco,  Tultimo  palco  immediatamente  sotto  il  tetto, 
quando  lo  spazio  fra  ambedue  non  è  abitabile,  né  anco  a 
oso  di  soffitta. 

Palco  morto  chiamano  anche  quel  palco  che  si  costruisce 
quasi  immediatamente  al  di  sopra  di  un  altro,  o  di  una  volta, 
nei  piani  inferiori ,  per  render  uniforme  il  livello  delle  stanze , 
annullando  uno  o  pochi  scalini. 

Cateratta  f  Bòtou  ,  che  i  Toscani  d'oggidì  dicono  comunemente 
BoDOLA,  è  una  buca,  per  lo  più  quadra,  che  in  alcune  bot- 
teghe 0  in  povere  case  è  nel  palco  o  soffitto  a  uso  di  dare  con 
scala,  per  lo  piò  a  pinoli,  una  comunicazione  diretta  tra  due 
stanze  Tuna  sopra  Taltra,  e  chiudesi  con  una  ribalta. 

Ribalta,  sportello  orizzontale  che  chiude  e  apre  la  Botola  o  Cateratta. 
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Impalcamento  ,  Toperazione  dell' impalcare. 

Impalcatura  ,  talora  vale  impalcamento ,  talora  significa  il  palco  stesso. 

Impalcare  ,  è  far  palco ,  costruire  «n  palco. 

Spalcare  ,  contrario  di  Impalcare ,  disfare  il  palco. 

Soffitta,  Stanza  a  tetto,  stanza  nel  più  alto  piano  della  casa, 
talora  senz'altro  palco  che  il  tetto;  in  alcune  soffitte  serve  di 
finestra  un  abbaino. 

Abbaìno,  apertura,  a  modo  di  finestra^  sopra  il  tetto,  per  passare 
su  di  esso ,  e  per  dare  qualche  lume  al  soppalco.  L'Abbaino  è 
coperto  da  un  tettuccio  che  fa  risalto  sul  tetto  dell'edifizio. 

Tmo ,  ciò  che  cuopre  la  più  alta  parte  della  casa,  e  la  difende  dalla 
pioggia,  dal  vento,  e  da  altre  intemperie  dell'aria. 

Dicesi  anche  per  Casa,  specialmente  nella  poesia,  presa  la 
parte  pel  (utto.  11  tetto  è  composto  di  due  parti  principali,  la 
Travatura ,  e  la  Coperta. 

Tmo  A  PADIGLIONE,  0  A  QUATTRO  ACQUE,  dicesi  qucllo  cho  pcudo  da 
quattro  Uti. 

Tetto  a  mezzo  padiglione,  quello  che  è  a  tre  pendenti. 

TEno  A  CAPANNA,  quello  che  pende  da,  due  soli  lati,  uno'opposto 
all'altro. 
fiota  \\%  Certi  tettucci  possono  avere  anche  umi  sola  pendenza^ 
ma  aUora  sono  ma  specie  di  Tettoja.  V.  §  7  Dèua  Corte,  ecc. 

Travatura  ,  il  complesso  delle  travi ,  e  d'altri  legnami ,  che  reggono 
la  coperta  del  tetto ,  collegati  insieme  mediante  intaccature , 
stecchi,  cavicchie,  chiodi,  chiavarde,  staffe,  e  altre  imbraca- 
ture di  ferro: 

Cavalletto,  congegnatura  di  tre  travi,  e  altri  legni,  ordinati  in 
triangolo  verticale.  I  cavalietti,  parte  principalissima  della  tra- 
vatura, son  posti  a  intervalli  nella  lunghezza  del  tetto. 

AsTiCGiuoLA,  Corda,  Tirante,  quella  trave  orizzontale  che  forma  la 
base  del  cavalletto  e  il  sostegno  dei  puntoni. 

Pi:?iT0Ni,  le  due  travi  inclinate  che  formano  i  lati  del  cavalletto. 
Alcuni  costruttori  gli  chiamano  àrgAli.  • 

MÒNACO ,  corta  travetta  verticale ,  che ,  presa  in  mezzo  d^lle  due 
estremità  superiori  dei  puntoni ,  piomba  verso  l' asticciuola 
senza  giungere  a  toc<»irla. 

Razze,  due  corti  legni  che  inclinati  puntano  nel  monaco  e  nei  pun- 
toni con  incastratura. 
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Correnti  ,  masc.  plur. ,  Piane  ,  fem.  plur. ,  legni  riquadrati  a  foggia 
di  travicelli  che  s'inchiodano  in  buon  numero  sui  puntoni  tra 
cavalletto  e  cavalleflo,  paralellamente  al  comignolo  del  letto. 

CoRRENTiNi ,  sono  regolctli  riquadrati  che  ricorrono  spessi  e  para- 
lelli,  nel  verso  del  pendìo  del  tetto,  a  sostegno  immediato  dei 
tegoli. 

Copertura  del  tetto  ,  che  anche  dicesi  sustarUivam.  il  Coperto, 
denominazione  generica  delle  lastre,  tegoli,  embrici,  paglia  o 
altre  che  si  ponga  sopra  la  travatura ,  a  compimento  del  letto. 

TÉGOLO,  TÉGOLA,  lavoro  curvo  di  terra  cotta,  lungo  tre  o  quattro 
spanne,  arcato  per  lo  lungo  a  modo  di  doccia,  largo  presso  a 
poco  una  spanna  all'un  de' capi  che  chiamano  il  Laego,  al- 
quanto meno  dall'altro,  e  diconlo  lo  Stretto.  I  tegoli  servono 
a  coprire  il  tetto ,  o  soli ,  o  insieme  cogli  embrici  di  cui  co- 
prono le  congiunture. 

Tegouno,  tegolo  di  minore  grandezza. 

Émbrice,  sing.  masc,^  lavoro  piano  di  terra  cotta,  in  figura  di  tra- 
pezzio,  COI!  Orlo  rilevato  a  squadra  in  ciascuno  dei  due  lati 
non  paralelli:  la  parte  piana  dicesi  Pianta,  la  cui  larghezza  è 
un  po' minore  della  lunghezza,  e  questa  a  un  di  presso  come 
quella  di  un  tegolo. 

Con  embrici,  mediante  il  Largo  e  lo  Stretto  (Y.  Tegolo), 
imboccati  gli  uni  negli  altri  in  file  paralelle,  si  fanno  ottime 
coperture  di  tetti  :  le  congiunture  degli  orli  di  due  file  contìgue 
copronsi  con  una  fila  di  tegolini,  perchè  l'acqua  non  vipas^. 

Comignolo,  è  quello  spigolo  o  linea  nella  più  alta  parte  del  tetto, 
dove  si  uniscono  due  opposti  pendenti; 

Ventaròla,  Banderuola,  e  scientificamente  Anehosgopio,  {strumento 
che  si  rizza  sul  comignolo  della  casa ,  in  cima  ai  campanili ,  o 
in  alto  di  altri  edifizj,  come  finimento,  e  affinchè  col  suo  vol- 
gersi a  tutti  i  venti ,  ne  indichi  la  direzione.  È  un  gran  foglio 
di  latta  0  di  lamiera ,  uno  de'  cui  lati  è  incartocciato  in  forma 
di  tubo,  entro  cui  s'infila  una  lunga  asta  rotonda  di  ferro,  di 
minor  diametro,  la  quale  si  pianta  verticalmente  sui  comi- 
gnoli delle  case ,  ecc. 

Gronda,  tutta  quella  parte  di  tetto  che  sporge  in  fuori,  e  dalla  qoale 
cade  l'acqua  piovana.  Alcuni  edifizi  non  hanno  gronda,  o  per 


§  2*  DELLA  CASA,  DELLE  SUE  FARTI,  ECC.         19? 

meglio  dire  essa  sporge  pochissimo,  e  Io  spazio  angolare  che 
è  ad  disotto  è  riempito  da  un  cornicione. 

Doccu,  canale  per  lo  più  di  latta,  tinto  a  olio,  che  si  pone  lungo 
Testremo  lembo  della  gronda  per  ricevere  Tacqaa  piovana  che 
viene  dal  tetto. 

In  alcune  case  rustiche  si  fa  servire  di  doccia  un'abetella 
risegata  per  Io  lungo  e  incavata  angolarmente  con  iscalpello. 

Grondaja,  pezzo  di  tubo  di  latta,  lungo  un  braccio  o  due,  che  sal- 
dato nel  corpo  della  doccia,  ne  riceve  Tacqua,  la  quale  dal- 
l'altro capo  che  è  più  basso  e  sporgente,  cade  spagliala  a  terra. 
Una  doccia  lunga  ha  più  grondaje.  Anche  dicono  Grondaja 
Tacqua  stessa  che  si  spaglia  e  cade  dalla .  grondaja.  Il  cuoco, 
menzionato  dal  Burchiello ,  per  lavar  la  carne ,  tenevala  sotto 
la  grondaja. 

Gbondare,  V.  n. ,  propriamente  è  il  cadere  che  fa  Tacqua  dalla  gron- 
daja. Nel  senso  traslato  (  che  diventò^  più  usato  del  proprio  ) 
vale  il  venir  fuori  copiosamente  qualsiasi  altro  umore,  come 
sudore,  lagrime,  sangue. 

Cannoncini,  tubi  di  latta  o  d'altro  metallo,  i  quali  fermati  contro  il 
maro,  comunicano  colla  doccia,  e  ne  menano  Tacqua  fin  presso 
al  suolo  0  anche  sotto  di  esso ,  in  un  condotto  sotterraneo. 

SriLLicmio,  propriamente  è  il  cadere  l'acqua  a  stille  da  un  tetto  mal 
coperto,  0  altro  liquido  da  che  che  sia  d'altro. 
Pigliasi  anche  per  Piovitojo. 

PioviTOJO,  e  anche  Stillicidio,  quello  spazio  di  terreno  intorno  alla 
casa,  sul  quale  il  padrone  ha  diritto  dì  far  cadere  l'acqua  del 
suo  tetto. 

GoBNA,  CouTOJO,  specie  di  grondaja  di  pietra  che  esce  dal  corpo 
slesso  di  un  muro  per  dar  uscita  all'acqua  di  luoghi  più  in- 
temi ,  e  inferiori  al  tetto  principale. 

RiPUURE  il  tetto,  è  il  ripassarne  i  tegoli  per  nettargli  da  lordure, 

* 

come  fuscelli,  muffe,  e  altre  superfluità,  il  cui  ammassamento 
impedisce  il  libero  fluire  dell'acqua. 
Racconciare  il  tetto,  vale  risarcirlo,  col  sostituire  tegoli  o  embrici 
nuovi  ai  rotti. 
Nota  H  3.  Chi  ne  abbia  F opportunità^  che  io  non  ebbi,  potrà  rin- 
tracciare la  denominazione  che  più  convenisse  dare  a  quella 
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maggiore  elevasiane  al  di  sopra  del  tetto ,  che  si  dà  Indora  ai 
ntwri  maestri  e  divisorj  di  un  lungo  edifizio ,  per  togliere  fim- 
mediata  comunicazione  tra  le  varie  travate  di  uno  stesso  tetto, 
alfine  di  impedire  tra  Funa  e  t altra  la  comunicazione  fmcendio. 
In  un  dialetto  d'Italia  codesti  muri  a  ventola  chumumi 
Tagliafuoco. 


Fine  del  §  %\  e.  r. 


CAPO   IL 


DELL'  ABITARE. 
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INDICE  METODICO. 


Masserìzia 

Suppellettile 

Arredi 

Nota  114. 
IMobili 
iMobilia 
I  Mobiliare 
Ammobiliare 
Mobiliato 
Smobiliare 
Smobiliato 

Letto.  V.  §  5""  Della  Camera. 
Tavola 

Piano 

Fascia 

Gambe 

Piedi 

^bto  115. 

S^iBoj^^*^^'^ 

Tayolina 

[Tavoletta 

Tavoluccia 

Tavolozza 

Tavolino 

'Tavolinetto 

Tavolinocelo 

Tavolotto 

Tavolone 

Tavolaccia 

Sedile 

Sedia 


Scanno 
Seggio 


a  iccasse 
pieghevole 
a  libriccino 


Deschetto 

Sede 

Scranna 

Giscranna 

Seggiola 

Intelajatura 
(  Piano 
j Sedére 
Gambe 
Spalliera 

piena 

aperta 


Cartella 

Ì  Traverse 
Mazze 
Pemj 
Stecchi 
imperniata  . 

Ìspemiata 
sfilata 
di  legno 
di  paglia 
imbottita 
a  bracciuoli 
Dondolarsi  |   sulla 
BiUcarsi      |  seggiola 
a  mote 
meccanica 
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ÌSeggiolioa 
Seggiolino 

Seggetta.  Y.  §  5*  Della  Caneia. 
Seggiolone 
Poltrona 
Seggiolame 
Canapè 
Sofà 
Lettuccio  da  sedere 

Nota  116. 

Spalliera 
Bracciuoli 
Testate 
'  Guanciali 
RulU 


Panca 


semplice 

a  spalliera 

imbottita 

Pancaccia 

tPancacciere 
Pancaccìajo 
Pancata 
Pancale 

)  Panchetta 
Panchetto 
tPanchettina 
Panchettino 
iSgabello 
fScabello 

Nota  H7. 

iSgabelletto 
{Sgabellino 

Predella 

Predellino 

Gassapanca 

1  Cassettone 
Cantarìino 

t  Piano 
Coperchio 


Fiancala 
Fondo  di  dietro 

da  piede 

Contraffondo 

Guide 

Cassette 

Ifanigiie 

Pallini 


!  Armadio 
Armario 


Sportelli 
Palchetti 
in  moro 


Armadlno 

Armadione 

Baùle 

Fondo 

Coperchio 

Mastietti 

Regolini 

Lamiera 

Maniglie 

Linguetta 

Boncinello 

Feritojà 

Stanghetta 

Chiave.  V.  Arti  bMest. 
Magnano,  Serrami. 

Cigno 

[Stecche 
da  strignere 

Bauletto 
Fare  il  baule 
Far  baule 
Far  fagotto 
Disfare  il  baule 
Valigia 
Lucchetto 

1  Cassa 
Corpo 
Gambo 
Occhio 
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Dente 

Luechetto  a  segreto 

lettere 

I  parola 

jDiimerì 

combinazione 

Nota  118. 

iPortamantelIo 
Portacappe 
Sacca  da  notte 

da  Tiaggìo 
iAttaccapanni 
ÀUaccayestiti 
^C^peQinajo 

CappelUera.  V.  C.  r,  §  2*. 
Biancherìa 

!di  bucato 
imbncatata 
frìidicia 

Nota^^9. 
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2«1 


I 


umida 

Ìnmidetta 
umidiccia 
umidina 
stirata 
insaldata 
Turchinetto 

(sùdicia 
sporca 
datavola.Y.§  10  Della 

Credenza,  ecc. 
da  letto.  V.  §  S"*  Della 

Camera,  ecc. 
da  portare  in  dosso.  Y. 
C.  1  "^  Del  Vestire. 


Cantoniera 

Stipo 

Stipetto 

iStipettajo 

'Ebanista 


Scrigno 

Scrìgnetto 

Forziere 

Cassa  di  ferro 

Cassa 

Forzierino 

Forzieretto 

Cassettina  da  viaggio 

Forzierpzzo 

Scancello 

Nota  120. 

l  toeletta  jV.C.1^§3^pag.83 
I  Teletta   j     e  Nota  i6. 
Specchio 

Foglia 

Nota  121. 

a  bìlico- 

Luce 


Spera 


Nota  122. 


(Parato 
I  Addobbo 

Ì  Parare 
Addobbare 
Parato  di  letto;  V.  §  &"  Della 

Camera,  ecc. 
Tenda 

Campanellino 
Bacchetta 

Ganci 
Occhi 
Cordone 
Nappa 
Cappj 
Palchetto 
Bracciuoli 
Tirare  la  tenda 
Rialzare  la  tenda 
Portiera 
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Tappezzeria 
Tappezzare 
Tappezziere 
Tappezzierla 

Nota  123. 

Arazzo 

Arazzerla 

Arazziere 

Tappeto 

Tappetino  da  piedi 

Stuoja 

da  finestre 

(Biodo 
JBiòdolo 

da  stanze 

Sparto 

Stuolno  da  piedi 
Cassetta  a  setolino 
Ferro  da  piede 
iCasseltìna  da  fuoco 
da  piedi 

Nola  124. 

Scaldapiedi 
Stufetta 

Ì  Guardapiedi 
Borsa  di  pelo 
Veggio 
Laveggio 
iCaldanino 
Scaldino 

[Incotto 
Vacche 
Trabiccolo 
Tamburo 
Tamburlano 

Coperchio 
Rete 

(Caldano 
(Braciere 
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Trabiccolo  da  letto.  V.  §  5' 
Della  Camera,  ecc. 

Granata 

Hanelle 
Manico 

Scopa. V.  §  7"  Della  Corte, ecc. 

Granatino 

Granatajo 

Spazzare 

ÌSpazzatore 
Spazzino 
Spazzaturajo 
Spazzatura 

Nota  125. 

Cassetta  da  spazzatura 

Nota  126. 

ÌlnnafiBare 
Annaffiare  . 
i  Innaffiatojo 
\  Annaffiatojo 

Nota  127. 


conico 

a  secchio 

Fascia 
Fondo 
Tettino 
Beccuccio 

jMela 
jCipoUa 
Boccinolo 
Manico 
Spolverare 
Spolveraccio 

!  Stropicciare 
Strofinare 
Spàzzola 

di  padule 


I  Pennacchio 

iPennaroIo 

jSpazzoletta 

Spazzolino 

Spazzolare 

Setola 
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Setoletta 
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Setolina 
Setolino 

Cassetta  da  spulare 
Sputacchiera.  V.  §  5"*  Della 
Camera,  ecc. 
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CAPO  il. 

DEL  r  ABITARE. 

§   3"*    MASSERIZIA   E  ARREDI  DELLA  CASA  (*). 


Masserizu,  denominazìoDe  collettiva  di  tatti  quegli  arnesi  che  oc- 
corrono in  nna  casa  abitabile,  come  Letti,  Seggiole,  Tavole, 
Cassettoni ,  ecc.  Dicesi  anche  Suppellettile. 

Con  varii  aggiunti  Masserizia  assume  più  speciali  significa- 
zioni: Masserizia  di  cucina,  di  cantina,  di  bottega,  di  agricol- 
tura, ecc.,  nei  quali  casi  vale  Arnesi,  Strumenti. 

Arredo,  e  per  lo  più  Arredi,  plur.,  talora  lo  stesso  che  Masserìzia, 
Suppellettile. 

Più  comunemente  diconsi  cosi  quelle  robe ,  il  cui  uso  non 
si  riferisce  propriamente  alla  casa  abitabile,  ma  si  alle  persone 
e  ad  altre  cose.  Arredi  da  uomo,  da  donna,  cioè  Yestimenta, 
Panni,  Biancherie,  ecc.:  Arredi  sacri,  arredi  della  nave,  ecc. 
Nota  Hi.  La  voce  Suppellettile, pia  che  Masserizia  e  Arredo,  si 
volge  a  senso  traslato  e  figurato. 

MoBiu ,  masc.  plur. ,  Mobilia  ,  fem.  Ung. ,  denominazione  speciale  che 
Tuso  presente  dà  a  certe  particolari  masserìzie  di  .casa ,  per  lo 
più  di  legno,  come  letti,  seggiole,  tavole,  cassettoni,  armadii, 
scansie,  e  simili. 

Mobiliare,  Ammobiliare  una  casa,  una  stanza,  vale  rìfomirìa  di 
mobili ,  che  Y  uso  chiama  collettivamente  Mobilia. 

Mobiliato,  add.,  corredato  di  mobili. 

Smobiliare  ,  verb. ,  levare  i  mobili  da  luogo,  dove  essi  stavano  come 
suppellettile  di  casa. 

Smobiliato,  add.,  detto  di  casa,  stanza  o  altro  luogo,  che  attual- 
mente non  abbia  mobili. 


(*)  Le  Masserizie  di  cosa ,  c)ie  in  questo  paragrafo  non  si  trovassero  registrate 
(e  che  non  fossero  state  da  me  dimenticate),  sono  da  cercarsi  in  altri,  cui  pin 
specialmente  appartengono,  come  a  dire  in  quello  della  Cartina,  della  CncnvA, 
della  Camera,  ecc. 
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imo.  V,  §  5"*  Della  Camera,  ecc. 

Tavola,,  arnese  formato  di  un  piano  di  legno,  sostenuto  per  lo  più 
su  quattro  piedi,  e  serve  a  varii  usi,  come  di  mensa,  di  seri- 
vere ,  ecc«  r 

PuNO  DELLA  TAVOLA ,  è  la  parte  superiore  orizzontale  di  essa. 

11  piano  per  lo  più  è  quadrangolare ,  talora  tondo  od  ovale. 
In  certe  piccole  tavole  il  piano  è  anche  di  marmo. 

Fascia,  denominazione  di  quei  legni  più  o  meno  larghi  che  fanno 
il  giro  della  tavola  sotto  il  piano  presso  gli  orli. 

La  fascia  della  tavola  suol  essere  intelajata  e  calettata  colle 
gambe  o  piedi,  e  giova  specialmente  in  quelle  tavole  che 
hanno  una  cassetta  sotto  il  piano,  talvolta  due  o  più,  secondo 
la  lunghezza  della  tavola. 

Gambe  delu  tavola,  sono  quei  colonnini,  o  legni,  o  trespoli,  sui 
quali  essa  si  regge. 

L*uso  chiamale  anche  Piedi,  benché  questi  propriamente 
non  ne  siano  se  pon  le  estremità  inferiori  che  posano  in  terra. 
Nata  115.  Pormi  una  msta  ^ella  dei  Yocabolarj  che  dicano  i 
piedi  di  una  tavola  essere  uno  o  più.  Alcune  tavole ,  per  verità , 
hanno  un  sol  colomino  o  gamba  centrale  ^  ma  questa  in  basso  si 
divide  in  non  meno  di  ire  branche  o  piedi  che  posano  in  terra; 
k  stesso  dicasi  delle  tavole  a  due  gambe ^  le  quali  da  basso  fanno 
quattro  punti  i  appoggio ,  e  questi  sono  i  veri  piedi. 

In  generale  niuna  tavola  che  si  regga  da  sé  ntm  può  aver 
meno  di  tre  punti  d'appoggio  o  piedi. 

È  cosa  da  notarsi  che  una  tavola  o  altra  simile  cosa ,  è  pia 
salda  su  tre  piedi  ^  che  non  su  quattro  o  />tò.  Un  maggior  numero 
di  piedi  la  fa  ptò  soggetta  a  tentennare. 

Tavola  a  ribalta,  quella  il  cui  piano  sì  può  allargare  o  allungare 
mediante  una  parte  di  esso  mastiettata,  che  sta  pendente,  e 
che  all'uopo  si  rialza  orizzontalmente,  e  le  si  dà  il  sostegno  di 
due  mensolme  che  si  tirano.  V.  Mensoline  ,  §  4^ 

Tavolino  a  ribalta  ,  è  anche  una  semplice  asse  che  pende  ganghe- 
rata nella  strombatura  e  contro  il  parapetto  di  una  finestra, 
la  quale  asse  rialzata  orizzontalmente ,  e  fermata  per  di  sotto 
con  un  contrafforte  (V.  Contrafforte,  §  2^  pag.  459),  forma 
da  sé  tutto  un  tavolino  di  compenso ,  senza  permanente  in- 
gombro nella  stanza. 
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Tavolino,  Tavolina,  Tavoletta,  Tavoluggia,  Tavqluzza,  Tavolinetto, 

Tavolinucgio ,  diminutivi j  in  vario  grado,  di  Tavola. 
Tavolotto,  tavola  alquanto  grande. 
Tavolone,  accresc.  di  Tavola. 
Tavolaggu  ,  pegg.  di  Tavola. 
Sedile,  denominazione  generica  di  arnese,  per  lo  più  immobile,  a 

uso  di  sedervi  sopra. 

11  sedile  suol  esser  di  legno,  e  serve  ad  ana  sola  persona 

0  a  più  in  una  volta.  V.  Panga. 

I  sedili  fansi  anche  di  pietra;  di  siflEaitti  se  ne  vedono  attorno 

a  certe  piazze  e  nei  pubblici  passeggi. 
Sedia,  Sganno,  Seggio,  prendonsi  frequentemente  per  Sedile  ad  una 

sola  persona  ;  se  non  che  adopransi  anche  in  senso  traslato  e 

figurato,  nello  stil  grave  e  in  poesìa. 
Sedia  dicesl  anche  per  Seggiola. 
Seggio  a  iccasse,  Seggio  pieghevole,  detto  anche  Seggio  a  libricgino, 

arnese  da  sedere  senza  spalliera,  e  che  si  può  ripiegare  in  due. 
In  questa  sorta  di  seggio  tien  luogo  di  piano  un  pezzo  dì 

tessuto  di  passamano  imbullettato  su  due  traverse,  le  cui  gambe 

nella  loro  metà  s'incrociano  a  foggia  della  lettera  iccas  (X),  e 

vi  sono  imperniate;  V.  §  S'^Della  Camera ,  egg. ,  Lettiera  a 

ICGASSE. 

Deschetto  ,  arnese  rustico  da  sedere ,  che  consiste  in  un  piano  cir- 
colare in  cui  sono  conficcate  tre  sole  gambe  a  distanze  uguali. 

SedE)  lo  stesso  che  Sedia,  ma  non  suole  usarsi  se  non  in  significa- 
zione di  dignità  o  di  luogo  di  residenza:  Sede  Pontificia;  Sede 
Vescovile;  Sede  del  Governo. 

In  senso  più  ristretto,  ma  pur  traslato,  usasi  tuttodì  dai  me- 
dici ,  quando  dicono  che  nel  tal  viscere  è  la  sede  del  male. 

Scranna  ,  voce  antica,  rimasta  in  alcune  province  italiane,  per  Seggiola. 
Fu  già  adoperata  forse  in  vece  di  Cattedra,  donde  la  loca- 
zione tuttora  viva.  Sedere  a  scranna^  che  vale  parlare  con  pi- 
glio magisti*ale,  farla  da  dottore,  sputar  sentenze.  * 

Ciscrannà,  parola  di  non  ben  chiaro  significato,  dicendosi  dai  Vo- 
cabolari che  era  una  sedia  o  panca^  con  appoggiatojo  mobile 
per  servirsene  da  ogni  banda. 

Seggiola,  che  anche  dicesi  Sedia,  arnese  su  quattro  gambe  o  piedi. 
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con  spalliera  )  e  senza  braccìuoli,  e  che  serve  airordìnario  uso 
di  sedervi  sopra. 

Intelajatura  DELLA  SEGGIOLA,  quoi  legni  calettati  in  quadro,  sui  quali 
è  fermato  il  piano  di  essa. 

Piano,  Sedere,  della  seggiola,  è  appunto  quel  piano  orizzontale, 
sostenuto  dall' inlelajatura,  e  sul  quale  uno  vi  si  siede. 

Gambe,  quattro  legni  calettati  ai  quattro  angoli  deirintelajatura,e  sui 
quali  si  regge  la  seggiola. 

Chiamanle  anche  piedi ,  benché  questi  più  propriamente  sa- 
rebbero le  estremità  che  posano  sul  pavimento.  Y.  Gambe  della 
TAVOLA,  pag.  205. 

Spalliera,  queir a^poggiatojo  della  schiena,  alla  formazione  del 
quale  concorrono  le  gambe  di  dietro  prolungate  in  allo. 

Spalliera  piei^a,  dicono  quella  che  o  tutta  di  legno,  o  imbottita, 
non  ha  2q[)erture  o  trafori. 

Spalliera  aperta  ,  è  quella  che  è  formata  da  una  semplice  cartella , 
giuntevi  talora  alcune  traverse  tra  essa  e  il  piano  della  seggiola. 

Cartella,  queir  assicella  alquanto  larga,  talora  curva,  o  centinata, 
o  altrìmente  ornata,  la  quale  da  sé  sola,  meglio  poi  con  l'ag- 
giunta di  qualche  inferiore  traversa ,  forma  la  spalliera. 

Traterse,  che  anche  dicono  Mazze,  quei  regolétti,  o  stecche,  o  ba- 
stoncini che  sono  al  di  sotto  della  cartella  nella  spalliera;  e 
quelli  pure  che  sono  tra  gamba  e  gamba  al  di  sotto  del  piano 
di  alcune  seggiole. 

Pernj,  certi  piccoli  cavicchi  o  pinoli  di  legno  duro,  tondi  e  legger- 
mente conici,  piantati  a  forza  in  fori  fatti  in  due  pezzi  calettati 
della  seggiola  (e  così  pure  in  altri  lavori  del  Legna] nolo),  per 
fermarli  maggiormente. 

Talora  i  pinoli  predetti  sono  piramidalmente  quadrangolari, 
a  guisa  di  chiodi ,  e  allora  chiamanti  Stecchi. 

Seggiola  imperniata,  quella  le  cui  calettature  sono  raffermate  con 
pinoli ,  siano  essi  Pemj  o  Stecchi. 

Seggiou  sperniata.  Seggiola  sfilata,  chiamano  quella  che  non  é 
ben  soda,  o  perché  i  pemj  sono  usciti  fuora,  o  perché  comin- 
ciano essi  a  lenteggiat-e ,  e  più  non  serrano  bene;  dal  che 
proviene  un  molesto  cigolare  della  seggiola. 

Seggiola  di  legno,  intendesi  quella  in  cui  anche  il  piano  é  di  legno. 
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Segoiola  di  faglia,  quella  il  cai  Piano  ha  F impagUatora  di  Sala^ 
che  anche  chiamano  Paglia.  V.  Arti  e  Mesi.  Seggiouìo. 

Seggiola  imbottita,  Seggiola  di  stoffa,  quella  il  cui  Piano,  e  talon 
anche  la  Spalliera,  sono  imbottiti  di  crino,  di  lana  o  simile, 
ricoperti  di  stoffa. 

Seggiola  a  bracgiuoli  ,  quella  che  ha  appoggiatoi  per  le  braccia. 

Dondolarsi,  BuiCarsi  sulla  seggiola,  è  quel  dimenarsi  su  di  essa, 
tenendola  sostenuta  su  due  soli  de'  suoi  piedi,  quelli  d'avanti 
0  quelli  di  dietro. 

Seggiou  a  ruote,  grossa  seggiola,  i  cui  piedi  si  reggono  su  quattro 
ruote  matte ,  cioè  congegnate  in  modo  da  poter  girare  in  tutte 
le  direzioni  nelle  quali  il  pesante  seggiolone  venga  spinto  per 
tramutarlo  di  luogo ,  senza  doverlo  trasportare  di  peso. 

Questa  sorta  di  ruote  pongonsi  anche,  e  per  la  stessa  ragìoDe, 
a  grosse  tavole  e  a  letti.  Y.  Ruote  butte  ,  §  5^. 

Seggiola  meccanica,  grossa  seggiola  a  bracciuoli  e  a  tre  mote,  snlla 
quale  chi  vi  sta  seduto  si  trasporta  in  ogni  voluta  direzìoDe, 
volgendo  colle  sue  mani  due  manovelle,  o  tutte  e  due  ugual- 
mente per  andar  diritto ,  o  una  più  che  Y  altra  per  andar  di 
sghembo ,  o  anche  una  sola  per  le  voltate. 

Una  delle  tre  ruote  è  matta,  ed  è  nella  parte  di  dietro,  le 
due  anteriori  sono  guarnite  di  denti  a  corona  (  cioè  perpendi- 
colari al  piano  della  ruota),  nei  quali  imboccano  i  fusi  di  una 
lanterna  verticale,  nella  cui  asta,  prolungata  sino  al  corrispon- 
dente bracciuolo ,  s' incastra  una  manovella.  . 

Talora  alle  due  raote  predette  se  ne  sostituiscono  due  da 
lato,  semplici  e  più  ampie,  che  la  persona  fo  muovere  diretta- 
mente volgendone  le  razze  colla  mano. 

Sbggiolina,  Seggiolino,  dimin.  di  Seggiola,  e  dicesi  particolarmente 
di  seggiola  da  bambini ,  o  abbia  il  [nano  andante  e  pieno ,  o 
rabbia  con  apertura  centrale  a  uso  di  Seggetta. 

Seggetta.  V.  §  5"*  Delu  Camera  ,  ecc. 

Seggiolone,  acerete,  di  Seggiola,  e  suole  intendersi  di  seggiola  a 
bracciuoli. 

Poltrona,  cosi  chiamasi  oggidì  in  Toscana,  e  altrove,  un  ampio  seg- 
giolone imbottito,  guernito  di  guanciali,  e  fatto  acconcio  alI*uso 
di  sedervisi  più  adagiati  per  maggiormente  riposarsi  e  anche 
dormirvi. 
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SEG610LAME,  Qome  collell*  di  seggiole  d'c^ni  maniera,  e  d'altri  con- 
simili arnesi  a  uso  di  sedere.  Fabbricante  di  seggiolame  ;  Yen- 
dita  di  seggiolami. 

Canapè,  Sofà^  specie  di  panca  a  Spalliera  e  BraemoUi  per  lo  più 
imbottila,  sn  coi  possono  star  sedute  tre  o  più  persone,  e  uno 
può  anche  adagiarvisi  disteso. 

Talora  i  bracdiaoU  sono  rs^presentati  da  due  Testate  piene 
e  imbottite;  e  per  maggior  agio  si  aggiungono  (itiaiicùi/t  riz- 
zati contro  la  spalliera,  e  anche  due  RvUi^  uno  per  parte,  alla 
base  di  ciascuna  testata.  Il  Rullo  è  una  specie  di  guanciale  di 
forma  cilindrica. 
Nota  116.  Ciò  che  ora  diciamo  Canapè ,  e  fuor  di  Toscana  anche 
Sofà,  ai  tempi  del  Boccaccio  e  del  Firenzuola  (còme  lo  dimostrano 
gU  esempi  che  ne  dta  il  Yocabolairio)  chiamavasi  Lettucgio  da 
8BDERE ,  e  m  fatti  serve  appunto  al  doppio  uso  di  starvi  seduto , 
e  di  porvisi  disteso  anche  per  dormire. 

QuesfcqfpelUaione  è  da  un  pezzo  andata  in  disuso,  ma-,  cosa 
notevole ,  si  è  conservata ,  e  vive  tuttora  nella  locuzione  oggidì 
familiarissima:  Alternare  tra  '1  letto  e  1  lettuccio,  per  dire  di 
un  malato  che  va  tramutandosi  dal-  canapè  al  letta ,  e  da  questo 
a  guello.    ^ 

Del  resto  la  denominazione  di  Lettuccio  da  sedette  trae  la 
sua  origine  da  tempi  assai  ptì»  antichi  che  quelli  non  sono  del 
Firenzuola  e  del  Boccaccio ,  cioè  quando  i  Greci  ed  i  Romani 
mangiavano  nel  triclinio ,  mezzo  sdrajati  sul  sinistro  fianco  so- 
pra di  un  canapè,  che  appunto  chiamavano  Lectus  e  Torus.  La 
qmde,  che  per  noi  sarebbe  strana  e  scomodissima  foggia  ài  stare 
a  mensa,  vedesi  spiegata  con  figura  nel  Gronovio  Lectiones  Plau- 
linae.  V.  Plauti  Comoediae,  nei  Class.  Lai.,  Pomba,  Torma, 
iS%3,  tom.  Y,pag.  375. 

Parca,  arnese,  movibile  di  légno,  sul  quale  possono  sedere  più 
persone. 

Panca  sempuge,  quella  che  è  formata  di  una  sola  asse  piallata,  retta 
da  quattro  o  più  gambe  collegate  con  traverse. 

PANa  A  SPALLIERA,  quellu  che  da  uno  dei  lati  più  lunghi  ha  una 
spalliera  o  appoggiatojo. 
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Panca  imbottita,  quella  il  cui  piano  è  imbottito,  cioè  riempito  di 
capecchio  o  di  crino,  e  non  suole  avere  spalliera. 

Pancagcu  ,  di  regola  sarebbe  pegg.  dì  Panca.  Fu  già  appellazione 
speciale  di  ogni  panca  in  luogo  pubblico,  specialmente  accanto 
a  botteghe  di  cafife  o  simili,  sulla  quale  chi  che  sia  vi  siede 
per  passatempo  e  per  conversare. 

Pangacgiere  ,  Pangaggiaìo  ,  cosi  chiamasi  quello  sfaccendato  che 
passa  gran  parte  del  tempo  alla  pancaccia. 

Pancata  ,  tutta  quella  quantità  di  persone  che  sereno  insieme  su 
di  una  panca. 

Pancale,  panno  o  drappo,  con  cui,  per  ornamento,  copresi  ona 
panca  à  spalliera. 

Panchetta,  dimin.  di  Panca. 

Panchettina  ,  è  propriamente  dimin.  di  Panchetta ,  ma  intendesi 
sempre  che  sia  ^specialmente  a  uso  dMnginocchiarvisi  o  di 
appoggiarvi  i  piedi  quando  si  sta  seduti ,  o  per  salire  in  Ietto. 

Panchetto  ,  Panghettino  ,  voci  d' uso ,  lo  stesso  che  Panchetta  e 
Panchettina. 

Sgabello,  e  talora  anche  Sgabello,  arnese  di  varia  altezza,  per  lo 
più  tutto  di  legno  senza  spalliera,  a  usq  di  sedervisi  una  per- 
sona sola ,  0  di  appoggiarvi  ì  piedi ,  o  anche  di  salire  in  letto. 
Nota  117./  nostri  Yocàbolàrj  restringono  Vuso  dello  Sgabello  a 
qwllo  solo  di  sedervisi  sopra;  ma  questa  restrizione,  oltre  che 
non  pormi  consentita  dall'uso  comune  ^  mi  sembra  anche  in  ma- 
nifesta opposizione  collo  stesso  unico  esempio  che  vi  si  cita, 
Trat.  gov.  fam.  «  sedente  sopra  Y  eccelso  trono ,  e  la  terra  te- 
nente per  suo  sgabello  »  ciò  che  rammenta  lo  Scabellum  pe- 
dum  tuorum  del  Salmista. 

Aggiungasi  che  a  Scabellum  il  Forcellini  dà  per  eguioalente 
ùnonóiioy ,  cioè  sotto  i  piedi. 

Per  tutte  queste  considerazioni  io  ho  creduto  di  dover  dare 
(Ula  parola  Sgabello  quella  maggior  estensione  che  ho  espressa 
nella  dichiarazione. 

Sgabelletto,  Sgabellino,  dinm.  di  Sgabello. 

Predella,  lo  stesso  che  Sgabello.  Questa  voce  è  oggidì  poco  usata, 
fuori  che  nel  senso  di  quel  piano  più  o  meno  elevalo,  sul 
quale  sta  il  celebrante. 
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ÀDche  dicesi  per  Seggetta.  V.  §  S""  Della  Camera,  ecc. 

Pbedeuino,  dimm.  dì  Predella,  ma  nel  solo  significato  di  piccolo 
arnese  da  posarvi  i  piedi. 

Cassapamca,  è  una  panca,  per  lo  più  con  ispalliera,  e  il  cui  piano 
mastieltato  serve  di  coperchio  ad  una  cassa. 

Le  Cassapanche  soglion  tenersi  nella  prima  sala  d' entrata:, 
a  uso  specialmente  dei  servitori  che  vi  tengono  certe  masseri- 
znole  domestiche,  come  a  dire  Granate,  Spàzzole,  Spolveracci, 
e  simili. 

Cassettone  ,  Cantarano  ,  grosso  mobile  di  legno  su  quattro  piedi , 
lungo  e  alto  circa  due  braccia,  largo  un  pò*  meno,  nel  quale 
sono  collocate  le  une  sopra  le  altre  tre  o  quattro  cassette  lun- 
ghe che  si  tirano  fuori  per  dinanzi.  Il  Cassettone  sia  sèmpre 
contro  a  un  muro ,  e  le  sole  parti  visibili  sogliono  essere  im- 
piallacciate 0  anche  ornate  di  intarsiature. 

Piano  o  Coperchio  del  cassettone  ,  è  la  parte  superiore  orizzontale 
di  esso ,  la  quale  per  lo  pia  è  di  legno ,  talora  di  marmo. 

Fiancate,  le  due  parti  laterali  e  verticali  del  Caìssettone. 

Fondo,  denominazione  comune  alla  parte  verticale  che  sta  contro 
il  muro,  e  a  quella  orizzontale  che  è  inferiormente  presso  il 
pavimento;  la  prima  chiamasi  specialmente  Fondo  di  dietro, 
la  seconda  Fondo  da  piede. 

CoNTRAFFONDo^  è  uu'.asse  orizzontale,  dalla  quale  una  cassetta  è 
separata  dairaltra  per  tutta  l'ampiezza  del  cassettone. 

I  contraffondi  si  pongono  affinchè  chi  ha  accesso  a  una 
delle  cassette  non  Tabbia  anche  a  quella  che  vi  sta  di  sotto , 
benché  chiusa  a  chiave. 

Guide,  due  regoli  conficcati  uno  per  parte  neNe  fiancale,  e  sui  quali 
scorre  ciascuna  cassetta. 

Alle  guide  si  fa  un'  intaccatura  per  la  giustezza  di  quello 
scorrimento. 

Cassette,  quei  recipienti  quadrangolari  di  légno  in  numero  di  tre 
0  quattro ,  in  dimensioni  appropriate  a  quelle  del  cassettone , 
entro  il  quale  scorrono.  Nelle  cassette  si  ripongono  vestimenta, 
biancherie,  o  altro. 

Maniglie,  due  prese  d'ottone,  pendenti  una  per  parte  sul  davanti  di 
ciascuna  cassetta  per  tirarla  ftiori  con  ciascuna  mano.  Talora 
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vi  8i  sostituiscono  Pallini  fermi  che  servono  di  presa  per  tirare 
e  per  spingere  le  cassette. 

Armadio,  Armario,  è  un  mobile  di  legno  or  affisso ,^  ora  sem- 
plicemente accostato  al  muro,  e  chiadesi  sul  davanti  con  uno 
0  due  Sportelli  o  imposte.  Serve  a  conservare  vestiti  sospesi 
a  grucce,  perchè  non  prendano  il  grinze,  ovvero  a  riporre 
biancherie  o  altro ,  e  in  questa  caso  Tarmadio  è  diviso  oriz- 
zontalmente da  alcuni  Palchetti  o  piani ,  e  anche  suol  avere 
una  cassetta,  talora  due,  una  accanto  all'altra,  nella  stessa 
linea  orizzontale.  Le  altre  parti  deirarmadio  sono  i  due  Fondi, 
le  due  Fiancate,  il  Coperchio  e  i  Piedi,  come  nel  Cassettone.  V. 

Armadio  in  muro,  dicesi  quello  che  consiste  nei  soli  sportelli,  i  quali 
chiudono  una  cavità  fatta  nella  grossezza  del  muro ,  e  intelaiata. 

Armadino,  dùnin.  di  Armadio. 

Armadione,  accresc,  di  Armadio. 

Baùle,  cassa  quadrilunga,  senza  piedi,  coperta  di  pelle,  rafforzata 
con  REGOLiNi.per  lo  lungo,  e  con  strisce  di  Lamiera,  special- 
mente nelle  cantonate:  due  Maniglie,  una  per  ciascun  fianco 
0  testata ,  per  comodo  di  trasportarlo. 

11  Baule  serve  a  riporre  biancherie,  vestimenta  o  altro,  spe- 
ciaUnente  in  viaggio. 

Le  due  parti  principali  del  baule  sono  il  Fondo  e  1  Coperchio. 

Fondo  del  raulb,  è  tutta  quella  parte  di  esso,  nella  quale  si  ripone 
la  roba. 

Internamente  è  foderato  di  tela  o  di  carta  tinta,  e  su  di 
esso  con  Mastietti  è  fermato  il  coperchio.  \-  ■ 

Coperchio,  parte  superiore  del  baule,  della  stessa  materia  del  fondo, 
più  0  meno  convessa,  e  da  potersi  serrare  a  una  e  due  chiavi, 
e  altrettante  Linguette. 

Ijnguetta  del  raule,  quella  lamina  di  ferro,  lunga  al  più  un  palmo, 
mastiettata  airuh  de'  capi  nelForlo  anteriore  del  coperchio  del 
baule:  munita,  al  capo  opposto  e  per  di  sotto,  di  un  Bonci* 
nelì^o  0  staffetta  che  entra  nella  Feritoia  della  serratura  alla 
piana,  conficcata  nella  parte  anteriore  e  superiore  del  fondo, 
e  vi  riceve  la  Stanghetta,  mossa  dalla  chiave.  V.  Art.  k 
Mest.  Magnano,  Serrami. 

Talora  la  linguetta  ha  un  semplice  fesso  o  feritoja,  la  quale 
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riceve  un  boncinello  fermato  nel  banle  stesso,  e  in  questo  bon- 
cinello si  fa  passare  il  gambo  di  un  lucchetto. 
Utili  aecessorii  di  un  baule  sono  le  cigno  e  le  stecche. 

CiGNE,  due  strisce  per  lo  più  di  passamano,  ciascuna  delle  quali  ha 
uno  dei  capi  imbullettato  nella  parte  intema  e  anteriore  del 
fondo  a  ugual  distanza  dalVuna  aÌFaltra  testata,  e  il  capo  li- 
bero passa  sopra  la  roba  e  va  a  strìngersi  coiropposto  Riscon- 
tro munito  di  fibbia. 

La  roba  cosi  stretta  è  impedita  dallo  scuotersi  in  viaggio  ; 
ma  questo  strìgnimento  produrrebbe  strozzature  e  rìngonfia- 
menti  nella  roba  stessa,  e  i  panni  prenderebbero  il  grìnzo, 
cioè  male  pieghe.  A  ciò  rimediasi  coirartifizio  delle  stecche. 

Stecche  ,  chiamale  anche  Stecche  da  strignere  ,  sono  appunto  due 
0  tre  stecche  di  legno,  ben  liscie,  lunghe  poco  meno  che  il 
baule,  attaccate  paralelle  a  nastri  dLrefe,  da  allargarsi  sulla 
roba  che  è  nel  baule ,  e  da  strignersi  poi  colle>Gigne.  Per  la 
rigidità  delle  stecche  la  roba  stretta  a  questo  modo  non  rimane 
scomposta  e  mal  concia. 

Bauletto,  dimm.  di  Baule.  Prendesi  anche  per  Forzierino.  V. 

Far  il  ralle  ,  vale  disporvi  la  roba  da  portare  in  viaggio. 

Far  baule  ,  Far  fagotto  ,  locuzioni  che ,  oltre  il  senso  proprio ,  hanno 
anche  quello  di  Apparecchiarsi  a  un  viaggio.  Disporsi  a  partire. 
Disfare  il  baule,  vale  cavarne  la  roba,  e  riporla  altrove. 

Valigu,  specie  di  bauletto,  tutto  di  pelle,  o  anche  di  cuoio,  per  lo 
più  di  forma  cilindrica,  a  uso  di  trasportar  poca  roba  in  viag- 
gio. Legasi  talora  sul  cavallo,  dietro  alla  sella.  Ghiudesi  con 
catenella ,  e  con  lucchetto. 

LiGGHETTO,  piccolo . serrarne  amovibile,  che  si  può  applicare  a  un 
baule,  a  una  valigia,  ecc. 

Il  lucchetto  è  formato  della  Gassa  d  Gorpo,  di  ferro  o  d'ot- 
tone ,  di  figura  varia  :  di  un  Gambo  arcato ,  mastiettato  dalFun 
dei  capi  alla  cassa,  assottigliato  dall'altro  capo,  e  questo  ha  un 
Occhio  ,  ovvero  un  Dente  per  ricevere  e  ritenere  la  stanghet- 
tìna  di  una  piccola  toppa  o  serratura  che  è  dentro  la  cassa 
del  lucchetto,  mediante  Fuso  di  una  chiavettina. 

Lucchetto  a  segreto,  è  un  lucchetto  a  chiave,  ma  che  non  si  apre 
senza  prima  mettere  in  giuoco  qualche  occulta  molla,  o  altro 
nascosto  ingegno. 
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Lucchetto  a  lettere,  a  parola,  a  numeri,  che  anche  chiamanlo  a 
COMBINAZIONE,  è  QD  locchetto  cho  si  q)re  senza  chiaTe,  e  col 
solo  volgere  e  disporre  in  una  determinata  maniera  più  rocchj 
0  segmenti  girevoli,  nei  quali  è  diviso  un  cilindro  d'ottone,  si 
che  alcuni  fra  i  segni  alfabetici  od  aritmetici,  che  vi  sono  in 
buon  numero  intagliati  nella  circonferenza,  ricondotti,  e  di- 
sposti in  una  sola  riga  orizzontale,  vengano  a  formare  una 
convenuta  parola,  o  numero;  dopo  ciò,  tirando  con  ambe  le 
mani  in  contrario  verso,  il  lucchetto  è  bell'e  aperto,  perchè 
esso  si  separa  in  due  parti ,  e  cosi  rimane  dischiuso  dò  che 
era  stato  serralo. 
Nota  118.  Questi  lucchetti  hanno  due  grati  incom>enienH  :  uno 
è  che  talora  esH^  aUentati  dalVuso,  s'aprono  da  sé  per  F effetto 
dei  continuati  scotimenti  nel  viaggio:  Vatiro  è  che  caduto  di 
mente  il  numero  o  la  parola^  è  perduto  il  modo  di  aprùrU. 

Portabiantéllo  ,  è  una  specie  di  piccola  valigia,  di  panno  lano, 
0  altro ,  a  uso  specialmente  di  rìporvi  il  mantello  chi  viaggia 
a  cavallo,  legandovela  su  di  esso,  dietro  alla  sella. 

Gli  antichi  dicevano  Portacappe^  registrato  dalla  Cr.  con  es. 
di  Giòvammaria  Gecchi  nella  Commedia  La  Dote. 

Sacca  ba  notte.  Sacca  da  vuggio,  è  una  tasca  in  cui  chi  viaggia 
ripone  qualche  biancheria,  o  altro,  specialmente  per  uso  della 
notte ,  e  per  averla  più  prontamente  a  mano. 

La  sacca  chiudèsi  con  cordone  passato  in  una  guaina,  o  in 
ucchielli,  ovvero  serrasi  con  fermaglio  metallico  o  con  luc- 
chetto. 

Attaccapanni,  Attagcavestiti ,  Gappellinajo ,  arnese  or  mobile,  or 
fisso,  a  uso  di  appendervi  vestiti,  cappelli,  e  altro.  Nel  primo 
caso  è  un'  asta  di  legno  che  si  regge  su  tre  o  quattro  piedi , 
e  alla  cui  cima  sono  due  o  più  grucce;  nel  secondo  caso  sono 
'  più  caviglie  piantate  orizzontalmente  in  fila  nel  muro,  o  in 
un*  asse  fermata  al  medesimo. 

Cappelliera.  Y.  Cappello,  C.  T,  §  2**. 

Biancherìa,  mg,  o  Biancherie  pltur.^  term.  toUett.  di  panni  bianchi, 
lini ,  canapini ,  o  bambagini ,  come  camicie ,  lenzuola ,  to- 
vaglie, ecc. 

Biancherìe  di  bucato.  Biancherìa  imbucatata,  quella  che  non  fu 
per  anco  adoperata,  dopo  che  fu  messa  in  bucato. 
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BuNCHERÌA  FRÀDicu ,  quella  che  è  eccedentemente  molle  y  bagnata 
d'acqua  o  di  sudóre. 
Nola  119.  V  add.  Ftadieio  o  Fraeido ,  in  questo  senso  di  moUe , 
bagnato ,  è  registruUo  dalla  Crusca^  ed  è  voce  eomunissima  fra 
i  Toscani. 

Biancherìa  uhida  ,  meno  che  fradicia ,  quella  che  ha  in  se  alquanto 
d'acqua  o  d'altro  liquido. 

Biancheria  uvidetta,  umidicgu^  umidina,  dicesi  quella  che  è  meno 
che  umida,  e  la  cui  umidità  a  pena  si  riconosce  al  tatto:  quella 
che  conviene  all'operazione  dello  stirarla. 

Biangheru  stirata  ,  quella  che  è  slata  spianata  col  ferro  da  stirare. 
V.  Art.  e  Mest.  Stiratora. 

Biancherìa  insaldata,  quella  cui  prima  di  stirarla,  fu  data  la  salda, 
cioè  acqua  nella  quale  è  stato  stemperato  amido,  o  gomma. 

Turchinetto,  materia  di  color  turchino  mischiata  colla  salda,  af- 
finchè le  biancherie  ricevano  una  leggier  tinta  azzurra. 

BiANGHERU  SUDICIA,  SPORGA,  quella  chc  per  essere  stata  suflBciente- 
mente,  o  anche  molto,  adoperata,  è  da  porsi  in  bucato,  per 
ridonarle  la  nettezza. 

Biancherìa  da  tavola.  Y.  §  10  Della  Credenza,  ecc. 

Biancherìa  da  letto.  Y.  §  5^  Della  Camera  ,  ecc. 

Biancherìa  da  portare  in  dosso.  Y.  C.  1"*  Del  Yestire,  §  1^ 

Cantoniera  ,  ^orta  di  piccolo  armadio^  il  cui  fondo  di  dietro  è  uni- 
camente rappresentato  dalle  due  fiancate  riunite  ad  angolo 
retto,  per  poterlo  adattare  agli  angoli  delle  stanze,  e  riporvi, 
su  parecchi  palchetti,  molte  e  varie  minute  masserizie  che  si 
vogliono  avere  a  mano. 

La  Cantoniera  ha. tre  gambe,  più  tosto  alte,  talora  due  sole, 
il  terzo  appoggio  potendo  esser  formato  dal  muro  medesimo. 
In  Toscana  v'  ha  chi  scrive  Cantoniere  ,  masc. 

Stipo,  sorta  di  piccolo  armadio  elegante,  d'ebano,  di  maogàni  o 
mogègano,  che  altri  dicono  più  brevemente  Mègano,  o  d'altro 
legno  nobile ,  e  con  molti  comodi  di  sportellini ,  e  cassettine , 
a  uso  di  riporvi  scritture  importanti,  o  minute  robe  preziose. 
Talora  lo  stipo,  senza  piedi  proprj,  sì  colloca  su  di  una  ta- 
vola, contro  al  muro. 

Stipetto  ,  dtmtin.  e  v^aeg.  di  Stipo. 
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Stipettaio,  che  anche  dicono  Ebanista,  colui  che  fa  stipi,eallri 
simili  lavori  gentili  che  noti  &rebbe  il  Legnajnolo. 

Scrigno,  specie  di  stipo,  meno  ornato,  a  oso  di  tenerti  danaro 
0  scritture  di  pregio,  nelle  case  private. 

Scrignetto,  dimin.  di  Scrigno. 

Forziere,  specie  di  scrigno,  ma  più  stabile  «  più  forte,  e  meglio 
serrato,  cioè  a  più  chiavi  a  secreto. 

Il  Forziere  è  per  lo  più  tatto  di  ferro,  e  perciò  in  alcuni 
luoghi  chiamanlo  Cassa  di  ferro  ,  o  anche  sem|4ìcemente  Cassa. 

FoRziERiNO ,  Forzieretto  ,  Cassettina  ha  vuggio  ,  è  una  piccete  cas- 
setta maneggiabile,  per  lo  più  di  legno  nobile,  con  coperchio 
che  serrasi  con  chiavetta. 

In  opportuni  compartimenti  intemi ,  soglion  allogarsi  hoc- 
cettine  d'acque  odorose,  o  gentili  masserìznole  di  uso  perso- 
nale ,  specialmente  in  viaggio ,  come  a  dire  arnesi  di  teletta, 
di  cucito,  d'ornamento  femminile  e  anche  gtojelli  e  danaro. 
.  I  Francesi  chiamanlo  Nécessaire. 

FoRziERuzzo,  varrebbe  lo  stesso  che  Foreierino,  se  non  che  tiene 
alquanto  deWamlit,^  e  s' adoprerebbe  più  per  un  cotal  vezzo 
del  discorso,  che  non  per  ordinaria  appellazione  dell* arnese 
suddetto. 

Scancello  ,  specie  dì  stipo  o  d'armadio ,  da  riporvi  scritture  o  altro. 
Nota  4  20.  Questo  vocabolo  registrato  daWAWerti^  che  lo  ha  tolto 
da  non  so  qual  opera  del  Cardinal  Bembo  ^  potrebbe  forse  rife- 
rirsi -a  un  mobile  non  guari  dissimUe  a  un  cassettone^  ma  fA 
stretto  e  piò  alto^  e  con  maggior  nimnero  ài  cassette;  e  allora 
corrisponderebbe  appuntino  al  Serre-papiers  dei  Francesi 

Teletta.  V.  C.  r,  §  3*",  Arredi  ba  donne,  pag.  83  e  Nata  46. 

Specchio,  generalmente  è  qualsiasi  corpo  di  superficie  liscia,  alla 
a  riflettere  1*  imagine  degli  oggetti. 

Più  particolarmente  chiamasi  specchio  una  lastra  di  cristallo, 
coperta,  in  una  delle  due  superficie,  di  foglia  metallica,  per 
cui  la  lastra  si  rende  atta  a  riflettere  l' imagine  dei  corpi  che 
si  apiiresentano  alla  superficie  opposta. 
Speglio ,  per  Specchio  è  voce  poetica. 

FoGLu;  parlandosi  di  specchio,  intendesi  una  sottilissima  lamina  di 
stagno ,  amalgamata ,  cioè  penetrata  e  quasi  disciotta  dal  mer- 
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curio,  applicala,  e  con  forti  pesi  fetta  aderire  a  una  delle  facce 
dello  specchio.  '  ' 
Nola  1 21 .  Oso  adoperare  U  verbo  Aderire  nel  significato  proprio, 
che  è  usitatissimo  presso  i  fisici,  e  anche  nel  familiare  linguaggio, 
cioè  per  coffAaciai'e ,  unirsi,  stare  aderente,  attaccato.  I  futuri 
Vocabolaristi  vedranno  se  sia  da  aggiugnersi,  anzi  farlo  prece- 
dere  ed  senso  traslato ,  il  solo  finora  registrato  nel  Vocabolario. 

Specchio  a  làuco,  quello  che  sospeso  a  due  pemj  in  due  punii  op- 
posti, verso  là  metà  della  sua  altezza,  può  prendere,  e  conser- 
vare ogni  inclinazione  che  riesca  altrui  più  comoda  allo  spec- 
chiarsi. 

Lice,  parlando  di  specchio,  intendesi  comunemente  la  sola  lastra 
<U  cristallo  (che  sia  alquanto  grande)  colla  sua  foglia,  esclusa 
la  cornice,  e  ogni  altra  intelajatura. 

Spera,  lo  slesso  che  Specchio,  non  già  in  tutte  le  significazioni  di 
quest'ultima  voce,  ma  in  quella  solamente  di  arnese  di  cri- 
stallo a  uÉo  di  specclìiarvisi  dentro. 
Nota  1 22.  A  questa  voce  Spera,  pia  che  Funico  esempio  di  Fran- 
cesco da  Barberino,  citato  dal  Vocabolario,  pare  dia  autorità 
Fuso  HI  Toscana y  dove  frequentemente  dicesi  Spera  per  Specchio. 
/  due  vocaboli  tuttavia  non  sono  rigorosamente  sinonini;  che 
non  si  dirMe  Spera  ustoria /i^r  Specchio  ustorio,  né  Spera  di 
un  telescopio  catottrico.  Quest  ultimo  vocàbolo  mi  dà  qui  f  op- 
portumtà  di  fare  avvisato  ogni  futuro  Compilatore  di  Vocabolario, 
di  un  Maglio  preso  dM' antica  Crusca  (se  pure  non  fu  errore 
di  stampa),  nel  quale  come  in  pietra  d'inciampo,  troppo  cieca- 
mente urtarono,  gli  uni  dopo  gli  altri,  tutti  i  Vocabolari,  che 
^(TttH)no:  Catottrica,  parte  di  matematica,  che  tratta  de'  raggi 
REnuTTi;  egli  è  evidente  che  s'ha  a  dire  Reflessi. 

E  anche  alla  voce  Spera  non  sarà  da  darsi  per  equivalente 
greco  JwTrrpov,  ma  udroTvcpov. 

Parato  ,  àddorro  ,  nomi  coUett.  di  masserizia  sontuosa ,  come  tappez- 
zerie, cortinaggi,  e  simili,  per  uso  e  per  ornamento  di  stanze. 

Parare,  Addobbare,  è  ornare  di  molti  mobili  sontuosi. 

Parato  di  letto.  Y.  §  5^  Della  Camera  ,  ecc. 

Tenda,  parlando  di  masserizie  domestiche,  è  un  ampio  panno,  lino, 
bambagino,  o  sèrico,  talora  diviso  per  lo  lungo  in  due,  appeso 
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alla  finèstra  dalla  banda  interna  per  parare  il  sole,  Tana,  la 
vista ,  e  anche  per  ornamento. 

Nel  Iato  superiore  della  tenda  sono  cucite  più  Campanel- 
LINE,  0  anelli  di  metallo,  infilate  e  scorrenti  in  una  orizzontai 
Bacchetta  di  ferro,  ripiegata  in  Gancio. ai  dne  capi,  e  quegli 
entrano  in  due  Occhi  a  lungo  gambo  ingessato  in  alto  nel  muro. 
Queste  tende  si  tirano,  cioè  si  aprono  e  si  chiudono  tirando 
il  Cordone  terminalo  in  Nappa  (che  in  alcuni  luoghi  chiamano 
men  propriamente  Fiocco).  V.  Nappa  e  Fiocco,  C.  1^  pag.86. 
Talora  alle  Campanelle  sono  sostituiti  Cappì  di  nastrino  o 
trecciòlo,  che  s'appiccano  ad  altrettanti  arpioncini  conficcati 
in  fila  nel  Palchetto  ,  cioè  un'  asse  fermata  per  di  sopra.  Co- 
deste tende  non  si  tirano,  ma  si  rialzano  sui  Bhaccidoli,  uno 
per  parte  della  finestra. 

Una  tenda  di  traliccio,  o  d'altra  simile  stoffa  ordinaria,  met- 
tesi  pure  alle  botteghe ,  dalla  banda  di  fuori ,  e  da  bastoni 
tenuta  in  forma  di  padiglione. 

Portiera,  quella  tenda,  di  materia  più  graVe,  che  ponesi  alle  porle 
negli  appartamenti,  per  parar  l'aria,  la  vista,  e  anche  per 
ornamento. 

Tappezzerìa,  drappo  o  altra  stoffa,  o  anche  carta  tinta  o  figurala, 
con  che  copronsi  per  ornamento  le  inteme  pareti  delle  stanze. 

Tappezzare,  t;.,  ornar  le  pareti  con  tappezzeria;  ciò  fa  il  tappezziere. 

Tappezziere,  colui  che  esercita  il  mestiere  di  tappezzare. 

Tappezziere,  indicazione  solita  appiccarsi  in  cartello  alle  botteghe 
Toscane ,  dove  si  esercita  l'arte  del  tappezziere ,  e  anco  vi  si 
fa  vendila  di  tappezzerie,  di  tappeti,  e  d'altre  simili  cose  di 
addobbo  per  gli  appartamenti. 
Nota  1 23.  Siffatte  opportunissime  desinenze,  di  cui  poco  o  mila 
dicono  i  nostri  Yocabolarj,  sono  frequenti  in  Toscana  e  aUrooe, 
dove  a  ogni  pie  sospinto  tu  %^'Sartorla,  Calzoleria,  Drogherìa, 
Copisterìa,  Prenditorìa,  e  altre  simili. 

Arazzo,  sorta  di  tappezzeria^  tutta,  o  quasi  tutta  di  lana,  tessuta  a 
alto  liccio,  cioè  a  ordito  verticale,  e  che  imita  una. pittura. 
(Y.  Arti  e  Mest.  Del  Tessere). 

Arazzerìa,  quantità,  commercio,  fabbrica  di  Arazzi. 

Arazziere,  fabbricante  di  Arazzi, 
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Tappeto,  panno  per  Io  più  lano,  tessuto  a  opera,  cioè  a  disegni 
che  si  distende  nelV  inverno  su  tutta  Tampiezza  del  pavimento 
di  una  stanza  addobbata. 

Anche  dicesi  tappeto  quel  panno ,  con  cui ,  per  ornamento , 
tiensi  coperta  una  tavola. 

Tappetino  da  piedi,  masserizia  di  uso  afiatto  moderno^  venutoci  di 
fuori ,  ed  è  un.  pezzo  quadrilungo  di  tappeto  che.  tiensi  steso 
w\  pavimento  davanti  a  un  canapè ,  e  ai  lati  di  un  letto. 

Stuoia,  denominazione  generale  di  una  specie  di  tessuto  di  piante, 
come  sala ,  giunchi ,  canne  palustri,  talora  anche  terrestri,  ma 
rifesse  e  stiacciate.  Queste  ultime  servono  per  soi&tti.  Y.  Sof- 
fitto A  stuòia,  §  2\  pag.  193. 

Stuoja  da  finestre  ,  quella  che  nei  paesi  delF  Italia  meridionale 
ponesi  per  di  fuori  alle  Gnestre  per  tener  le  stanze  più  buje 
e  più  fresche. 

Questa  stuoja  è  di  steli  di  Biodo ,  i  quali  verso  le  due  estre- 
mità, e  in  alcuni  luoghi  intermedj,  sono  rattenuti  orizzontali, 
ravvicinati  e  paralelli  da  un  doppio  spago  che  accavalcia  cia- 
scuno di  essi ,  incrociandosi  alternatamente^  La  Stuoja  si  rialza 
tirando  due  funicelle  che. la  fanno  ravvolgere  su  di  sé  dal 
basso  in  alto; 

Biodo  ,  Biòdolo  ,  denominazione  volgare  di  più  piante  palustri ,  spe- 
cialmente del  genere  Scirpus^di  stelo  cilindrico,  grossetto, 
internamente  molto  spugnoso,  pieghevolissimo.  Fansene  stuoje 
da  finestre,  sporte ,  masserizie  rusticane ,  e  anche  si  fa  servire 
a. uso  di  cimiciajo,  che. alcuni  usan  tenere  in  capo  del  letto. 

Stuoia  da  stanze,  sorta  di  tappeto  intessuto  di  Biodo,  oppure  di 
Sparto,  a  uso  di  coprire  i  pavimenti  delle  stanze  nelV inverno. 

Sparto  ,  sorta  di  pianta  graminacea,  chiamata  volgarmente  giunco 
iharino,  a  stelo  sottile,  duretto,  tuttavia  assai  pieghevole, 
intessuto  in  larghe  trecce ,  che  poi  si  cuciono  insieme  per 
fame  stuoje  da  stanza ,  gabbie  da  olio ,  e  altre  simili  cose 
chiamate  Lavori  di  Sparterla. 

Stuoino  da  piedi  ,  e  anche  semplicemente  Stuolno ,  disco  di  alcuni 
palmi  di  diametro,  fatto  di  trecce  di  sparto,  cucite  in  piano 
spiralmente ,  lasciatevi  talora  molte  fila  o  capi  liberi ,  rivolti 
tutti  da  una  delle  due  bande ,  schiacciati  o  rifessi ,  rabbuffati , 
a  modo  di  vello. 


220  G.  II.  dell'abitare. 

Questo  stooino  tiensi  d' inverno  sotto  ai  piedi  ;  e  anche  liensi 
presso  la  soglia  degli  usci  per  ripulirsi  e  rasciugarsi  le  suola 
dei  calzari ,  prima  di  entrare  negli  appartamenti. 

Cassetta  a  setolino  ,  specie  di  cassetta  senza  coperchio ,  a  tre  basse 
sponde ,  nel  fondo  della  quale  è  fermato  un  largo  setolino  di 
cignale.  Tiensi  in  terra  in  vece  dì  stuoino ,  al  primo  ingresso 
di  appartamenti  signorili,  a  uso  di  meglio  ripulirsi  le  suola 
dei  calzari,  quando  si  vien  di  fuori. 

Ferro  da  piede,  lastra  di  ferro  confitta  verticalmente  nel  suolo, 
0  in  un  pezzo  mobile  di  pietra,  a  uso  di  torsi  il  fango  dai 
calzari  prima  di  salire  la  scala,  o  di  entrare  nel  quartiere. 

Cassettina  da  fuoco,  Cassettina  da  piedi,  e  anche  brevemente  Ca^ 
OTTIMA,  quando  lo  special  senso  del  vocabolo  sia  fatto  chiaro 
dal  contesto,  è  una  piccola  cassetta  con  coperchio  traforato, 
afiinchè  i  soprapposti  piedi  ricevano  i)  .calore  provegnenle  da 
brace,  o  da  cinigia^  posta  dentro  la  cassettina. 
Nota  424.  Chi  è  amico  dei  vocinoli  proprìi  delle  cose^  tiano  essi 
semplici  ovvero  composti^  farà  forse  buon  foiso  a  due  altre  de- 
nommaiom  di  questo  comunissimo  arnese.  Una  è  Scaldapiedi, 
che  pare  ammessUnle  quanto  lo  Scaldaletto  e  lo  Scaldavivande^ 
che  pur  son  di  Crusea  e  d'uso  comunissimo  in  Toscana  e  altrove. 
L  altra  denominazione  è  StuFETTA ,  che  mi  accadde  di  sentir 
adoperata  da  persona  toscana  ;  vero  è  che  my  si  disse  euer  uso 
di'porvi  acqua  calda  in  vece  di  brace,  ma  l'effetto  è  il  medesimo, 
L'Alberti  registra  anche  Nonnj^,  sust.  fem.  plur.,  che  dice 
voce  deWuso  ;  ma  io  ignoro  il  dove. 

Guardapiedi,  specie  di  cassetta  di  legno  o  anche  Borsa  di  pelo, 
cioè  borsa  di  pelle,  guarnita  internamente  di  lungo  pelo  d'orso, 
o  altro,  a  uso  di  mettervi  i  piedi,  per  conservarli  caldi,  chi 
sta  lunghe  ore  allo  scrittojo ,  o  in  viaggio. 
I  Francesi  chiamanlo  Chancelière. 

Veggio,  IìAyeggio,  Caldanino,  Scaldino,  vaso  di  terra  cotta,  con 
manico  pure  di  terra,  corvo,  elevato,  fermo  a  due  punti  op- 
posti della  bocca.  Tiensi  fra  le  mani  per  iscaldarsele.  Alcune 
donne  usano  anche  tenerlo  sotto,  il  qual  uso,  se  sia  smoderato, 
produce  Y  Incotto. 

Incotto,  susL  sing.,  che  anche  dicono  Vacche  ,  p/tir. ,  sono  certi  livi- 


§  3""  MASSEBIZA  E  ARREDI  DELLA  CASA.  221 

dori,  0  macchie,  che  vengono  alle  cosce,  pel  soverchio  uso 
del  Veggio,  tenuto  sotto. 

Tra^ccolo  ,  Tamburo  ,  Tamburlano  ,  arnese  composto  di  sottile  assi- 
cella piegata  in  tondo ,  a  modo  di  cassa  senza  fondo  :  Coperchio 
libero,  cioè  amovibile:  una  Rete  di  spago  a  larghe  maglie 
tesa  internamente  per  porvi  panni  lini  da  rasciugare  o  da  scal- 
dare al  fuoco  di  un  veggio ,  o  di  un  caldano ,  sopra  il  quale  il 
trabiccolo  vien  collocato. 

Passi  anche  di  latta,  o  di  lamina  d'ottone,  con  diaframma 
metallico  foracchiato ,  ih  vece  della  rete. 

Caldano  ,  Braciere  ,  largo  vaso  a  basse  sponde ,  per  lo  più  di  rame 
0  di  ferro,  con  due  maniglie  pèndenti,  o  fisse,  ovvero  con  un' 
asta  di  ferro  la  quale,  fermata  ner centro  del  fondo,  sorge 
verticale,  e  termina  in  occhio  ;  in  questo  secondo  caso  il  Cal- 
dano si  trasporta  sospeso  a  un  uncino  di  una  bacchetta  di 
ferro.  Serve  a  tenervi  brace  accesa  per  iscaldaré ,  e  per  iscal- 
darsi.  Suol  anche  porsi  entro  *  una  forte  incassatura  di  legno , 
da  tenersi  in  bottega. 

Trabiccolo  da  letto.  V.  §  5"*  Della  Camera,  e(!g. 

Granata,  arnese  di  saggina  detta  Spargala^  o  hnche  Saggina  da  gra-- 
nate^  Olcus  sacckaratus  Lin.,  a  uso  di  spazzare  il  pavimento 
delle  stanze. 

La  granata  è  composta  di  distinti  mazzetti ,  chiamati  Manelle, 
le  quali  in  numero  di  tre  o  quattro,  sono  legate  le  une  accanto 
le  altre  in  forma  di  ventaglio  aperto  ;  gli  steli  o  gambi,  lasciati 
di  una  suflBcìente  lunghezza,  e  legati  tutti  insieme  in  tondo 
fortemente  con  vinchi,  di  distanza  in  distanza,  né  formano  il 
Manico:  Talora  gli  steli  sono  recisi  più  corti,  e  vi  si  pianta  un 
bastone,  che  allora  serve  di  manico. 

Scopa.  V.  §  V  Della  Corte  ,  ecc. 

Granatuio,  non  è  dimin.  di  Granata,  ma  si  una  semplice  manella 
di  saggina,  o  d'altro,  a  corto  manico,  e  serve  a  spazzare  ta- 
vole, Strina,  cenere,  e  simili. 

Granatajo,  colui  che  fa  o  che  vende  Granate. 

Spazzare,  è  ripulire  il  pavimento  con  la  granata. 

Spazzatore,  SpazzIno, colui  che  ha  abituale  cura  e  officio  di  spazzate. 

Sfazzaturajo,  propriamente  colui  che  con  cavallo  e  baroccio  va  rac- 
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cogliendo,  e  anche  comperando,  le  spazzature  serbate  nelle  case. 
Tuttavia  in  Firenze  chiamano  Spazzatura]  anche  que'  Spaz- 
zini ,  che  bene  o  male  spazzano  le  vie  della  città ,  spìngendo 
innanzi  a  sé  la  biforcata  scopa,  e  colla  pala  di  legno  mettendo 
il  più  grosso  dentro  a  un  corbèllo  portato  a  spalla,  o  in  nn 
baroccino  tirato  a  mano. 

Spazzatura  ,  ciò  che  si  toglie  via  dal  pavimento  nello  spazzarlo. 
Nota  1 25.  Fo  questa  leggiera  variazione  aUa  dichiarazione  che  è 
nei  Vocabolari ,  perchè  chiamare  immondizie  le  spazzatwre , 
parmi  un  confondere  il  genere  con  la  specie:  òhe  la  Spazsatm 
dei  fetidi  chiassuoli  di  Firenze y  rammentata  dal  Boccaccio^  nel- 
Vìntrod.  al  Decam.y  ordinata  dal  Comune  ^  in  occasione  della 
fiera  pestilenza,  non  è  di  eerto  la  stessa  cosa  che  la  Spazzatm 
delia  bottega  delF  orafo  y  menzionata  da  Fr.  SacCy  Nov.  215, 
la  quale  ogni  anno  valeva  /nò  di  ottocento  fiorini 

Cassetta  da  spazzatura,  recipiente  quadrangolare  di  legno  o  di  latta, 
a  tre  sole  sponde  basse,  verticali,  le  du^  opposte,  triangolari, 
quella  di  mezzo^  quadrangolare,  e  a  questa  è  fermato  vertical- 
mente un  luii|o  manico  verticale  di  legno.  Colla  granata  si  h 
entrar  la  spazzatura  di  una  o  più  stanze,  per  trasportarla  altrove. 
Nota  1 26.  Grande  y  a  dir  verOy  è  il  numero  delle  cose,  di  uso  di- 
versissimo ,  chiamate  col  nome  di  Cassetta ,  e  colla  inevitalnk 
accompagnatura  di  parole  indicanti  i  particolari  usi  di  questa 
0  di  quelt altra  cassetta. 

In  alcuni  luoghi  dello  Slato  Pontificio  la  Cassetta  da  spaz;^' 
tura  y  per  es. ,  chiamanla  con  vocabolo  compasto  Porta-immon- 
dezze, la  qual  tdtima  parola  sembrami  risvegliar  Videa  di  mag- 
giore sporcizia  che  non  ne  abbia  veramente  codesto  arnese  & 
casa.  V.  la  Nota  precedente. 

Nel  dialetto  Bolognese  e  Romagnolo,  chiamasi  con  unico  vo- 
cabolo la  Ruscarola,  dal  trasportarvi  che  si  fa  con  essa  la  spaz- 
zaturay  che  chiaman  Rusco,  creduto  dirsi  per  Brusco,  Bruscolo, 
cioè  minuzzoli  di  paglia  y  legno,  o  altra  similcosa  che  si  rife- 
risca a  spazzatura. 

Innaffiare  ,  Annaffure  ,  parlandosi  di  pavimento ,  vale  spruzzolarlo 
con  acqua  perchè  non  faccia  polvere  nello  spazzarlo.  Ciò  fassi 
coir  innaffiatojo. 
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bfNArruTOJO,  ànnaffutojo ,  vaso  di  lattea,  o  di  rame,  il  quale  per. 
forelliai  spande  acqua  a  modo  di  minuta  pioggia ,  sì  che  non 
(accia  né  stroscia,  né  guazzo. 

Senne  di  due  maniere:  uno,  è  di  forma  conica  con  inferior 
beocuccio  diritto,  o  inchinato,  e  adoprasi  unicamente  ad  in- 
naffiare i  pavimenti  delle  stanze  :  V  altro  è  a  foggia  di  vaso  o 
secchio,  non  dissimilerà  quello  che,  più  grande,  serve  air  in- 
naffiamento di  piccole  piante  nei  vasi  o  nelle  ajuole. 
Nota  127.  L'uso  delUwnaffiatojo  conico  è  incomoda^ anzi  che  no: 
a  trasportarlo  nelle  sta/nze  pieno  (T  acqua ,  s'ha  a  tener  chiusa 
col  polpastrello  deW  indice  di  una  mano  F  estremità  inferiore  fo- 
racchiata^ e  reggerne  coir  altra  mane  Vorlo  superiore;  a  por- 
tarvelo  vuoto ,  occorre  T  accompagnamento  di  secchio  con  cazza 
0  romajolo. 

Tha  chi  ingegnosamente  immaginò  di  fare  F  inferior  bec- 
cuccio a  foggia  di  cannella^  cioè  con  chiavetta  da  volgere  per 
arrestarne  a  volontà  i  zampiUetti;  aggiuntovi  un  manico  girevole 
come  nelle  secchie. 

Le  parti  dell'  Innaffiatojo  a  secchio  sono  le  seguenti  : 

Fasgu,  la  parte  cilindrica  deirinnaffiatojo,  la  quale  ne  forma  le  pa- 
reli e  1  corpo  ;  ed  è  saldata  intomo  al  fondo. 

Fondo,  la  parte  inferiore  e  circolare  deirinnaffiatojo. 

Tettino  ,  specie  di  mezzo  coperchio ,  or  piano ,  or  convesso ,  saldato 
alVorlo  della  bocca,  di  cui  cuopre  la  sola  parte  davanti,  verse 
il  beccuccio. 

11  tettino  impedisce  che  T  acqua,  neir  inclinare  il  vaso  per 
innaffiare,  non  versi  dalla  bocca,  ma  esca  tutta  dal  beccuccia, 
e  si  spanda  dalla  Mela. 

Beccuccio,  tubo  che,  saldato  dalVun  de'  capi  alla  parte  inferiore  ed 
esteriore  della  fascia ,  sorge  inclinato  fin  verso  Y  altezza  della 
bocca,  allontanandosi  ognora  più  da  essa,. e  termina  assetti- 
{^ato  e  ripiegato  quasi  orizzontalmente  per  inserirvi  la  mela. 

Meu,  Cipolla,  specie  di  palla  stiacciata  e  foracchiata,  che  spande 
minutamente  T acqua  con  che  s'innaffia. 

BocciuoLO,  specie  dì  gambo  vuoto  della  mela,  per  annestarla  all'è- 
stremila  del  beccuccio. 

Maxigo,  queir  arco  superiore  e  girevole,  di  grosso  fil  di  ferro,  con 
che  r  innaffiatojo  si  trasporta  a  modo  di  secchio. 
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Anche  quella  presa  laterale,  fermata  alla  fascia,  dalla  banda 
opposta  al  beccuccio ,  e  che  sene  per  tener  inclinalo  V  ionaf- 
fiatojo  neir  atto,  di  servirsene. 

j 

Spolverare,  levar  via  la  polvere  da  che  che  sia;  detto  assolutamente 
suol  intendersi  del  levarla  dai  mobili  con  lo  spolveraecio,  coUa 
spazzola  di  padule,  o  con  altro. 

Spolveraggio  ,  panno ,  o  cencio  con  che  si  leva  la  polvere  dq)ostafii 
su  che  che  sia«  specialmente  sui  mobili, ^opo  Razzata  la  stanza. 
Spolveraccio  è  anche  un  arnese  fatto  di  due  o  tre  code  di  volpe, 
liberamente  pendenti  da  un  lungo  manico.  Serve  speeiahoente 
per  ispolverame  i  muri,  gli  ornamenti  di  stucco,  i  capitelli, 
nei  grandi  saloni,  nelle  chiese,  ecc.;  adoprasi  picchiando  a 
modo  di  frusta,  o  di  coreggiato. 

Stropicciare,  Strofinare,  vale  nettare  fregando;  e  dicesi  di  tavola 
0  d'altro  mobile/che  si  ripulisce  bene  eoa  cencio,  per  togUeni 
ogni  segno  di  cosa  liquida  o  umida,  da  cui  fosse  stato,  o  po- 
tesse rimanere  macchiato. 

Spàzzola,  manella  di  saggina  o  d'altro  simile,  con  che  si  ripuliscono 
dalla  polvere  i  panni  od  altro. 

Pif^iasi  anche  per  Setola  e  Setolino.  V. 

Spàzzola  di  padule,  specie  di  granatino,  fatto  con  le  piumose  cime 
non  affatto  mature  deW Arundo  phragmités  Linn.,  che  è  pianta 
acquatica,  détta  anche  Canna  a  spazzole. 

Pennacchio,  Pennarolo,  mazzo  di  penne. lunghe,  legale  in  cima  di 
un  corto  manico,  e  serve  per  ispolverare  cose  gentili  e  facili 
a  guastarsi. 

Spazzolbtta,  Spazzolino,  dimin,  di  Spazzola. 

Spazzolare  ,  ripulire  colla  spazzola. 

SÉTOLA,  arnese  da  ripulire  da|la  polvere  i  panni,  specialmente  lani, 
i  cappelli  di  feltro,  ecc.,  Catto  di  molti  penpeUi  di  setole  o  an- 
che di  crino ,  fermate  in  altrettanti  bucolini  con  spago  contro 
una  delle  facce  di  un*  assicella  di  legno. 

Setoletta,  Setolina,  Setolino,  dimm.  di  Setola.     , 

Cassetta  da  sputare,  è  una  cassetlina  di  sottili  assicelle,  quadran- 
golare^ senza  coperchio,  contenente  segatura  di  legno,  o  rena, 
e  tiensi  nelle  stanze  a  u^  di  sputarvi  dentro,  per  non  lordare 
il  pavimento  o  il  tappeto,  e  quando  ciò  non  si  vuol  fare  nel 
proprio  fazzoletto. 
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Sputacchiera^  vaso  stiacciato,  di  majolìca,  di  vetro,  anche  di  stagno 
0  d'altro  metallo,  e  che  suol  tenersi  sotto  '1  capezzale,  o  sul 
tavolino  da  notte ,  a  uso  di  sputarvi  dentro. 

Codesto  vaso  è  del  diametro  circa  di  uno  spannello  (distanza 
tra  Testremitàdei  pollice  e  quella  dell' indice  bene  allargati), 
a  pareti  curvate  in  dentro:  votasi  pel  manico  internamente 
cavo, .  da  chiudersi  con  tappo  di  sòvero,  ovvero  con  cappelletto 
a  vite. 


Fine  del  §  3%  e.  2". 


i:. 
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CAPO  II. 


DELL'  ABITARE. 


§    4^   DELLO   SCBITTOIO   E   DELLO   SCRIVERE. 


nmiCB  METODICO. 


Scrìttolo 


d'indicazione 

^  d' avvisi 
Studio  ^ 
Studiolo 
Gabinetto 
Scrivania 

Ribatta 

Hensotine 
Scannello 

Carta.  V.  Artji  e  Mest.  Gartajo. 
Carte 
Cartolalo 
Cartoleria 
Cakalettere 
Calamajo 

a  guazzo 

a  stoppaccio 

a  scrivania 

da  tasca 

Fusellino 
Pennaiuolo 
Inchiostro 
Inchiostrare 

t  Sgorbiare 
}  Scorbiare 
iSgorbio 
f  Scorbio 

ÌRastìno 
Rastiatojo 
Cassatojo 
S  Raschiare 
Rastìare 


Gomma  elastica 

Nota  128. 

Limbelluccio 
Mollica 
Sandaracca 
Ostia 

!  Ceralacca 
Cera  di  Spagna 

ÌBaccbettina 
Cannello 
(Sigillo 
(Suggello 

alzate 

Stecca 

Polverino 

Polvere 

sugante 
Isucchianie 
I  succhia 
straccia 


Carta 


Nota  129. 

Ì  Matita 
Amatlta 
Lapis 
SMatiialojo 
Toccalapis 
Rigo 
Riga 
Tiralinee 
Falsariga 

ÌParalello,  susL 
Paralelle 
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(Temperino 
/Temperatojo 
Lama 


-diritta 

falcata 

Càstola 

Taglio 

Filo 


VIVO 

morto 


Punta 
Ugnata 
Tallone 
Mànico 

Molla 
Collarino 
-     Pernio 
Piastrelle 
Impiallacciatura 
Pemiettloi 
Spaccatojo 
Arrotare 
Ruota 
(Affilare 
^Raffilare 
Pietra  a  olio 

Noia  130. 
Striscia  |  Y .  Arti  e  Mjsst.  Bar- 

CuOJettO  (       BIERE. 

Temperare 

Temperatura 

Taglio 

y di  troncamento 

f  Troncamento 

• accennato 

a  smusso 

da  Iato 

laterale 

a  cono 

Scarpa 

di  spuntatura 

Spuntare 


Spuntatura 
Becco 
(Baffi 
)  Punte 
(Spacco 
/Fesso 
Taglio  dMncisura 

ÌTaglieretto 
Fenditojo 
Nota  1 31 . 

:    .fresco 

Ritoccare 

Temperino  i*  ™«*^*"* 
'^         fmeccauieo 

Nota  132. 
Penna  j 

—• —  destra 

sinistra 

coneia 

verde 

vetrina 

: che  schizza 

• metallica 

Nota  1 33. 
Mazzo  di  penne 
Quaderno 

Nota  434. 

Ì  Quaderni 
Quinterni 
Quiderni 
Risma 
Mozzetti 
Quademaccio 
[Scartabello 
EScartafaccio 
Stracciafoglio 
Quademuccio 
Giornale 
Vacchetta 
Registro 
Repertorio 
Interfogliare 
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e.  II.  DELL  AMTABE. 


iDterfogliaxione 

Cartella 

Scrivere 

come  la  penna  getta 

a  dettatura 

Asteggiare 

Asta 

Asteggio  I  Atf  f . 

Molleggiare 

Svolazzo 

Scrivacchiare 

Scombiccherare 

Schiccherare 

Scarabocchiare 

Scarabocchio 

Scribacchino 

Schiccheracarte 

Impiastrafogli 

ÌScarabocchiators 
Scarabocchino 
Scrittura 
Scrìtta,  gusL 
|Pistofai 
(  Lettera 
—    missiva 
Missiva 
riservata 


! 


Scrittore 

Scrivente 
iscrivano 
scritturale 

Menante 

Scriba 


per  consegna 


iScrittorla 
IScrivanerla 
Amanuense 
Copista 
Copiatore 

Nota  135. 
(Copiare 
1  Trascrivere 
Copia 
Copiatura  . 
Copisterìa 
Bozza 

Minuta,  sust 
Minutare 
Originale 
Autògrafo 
Rimessa,  stat. 
Chiamata,  susl. 
Scorso  di  penna 
^Dipennare 
Dar  di  penna 
'Cancellare 
Cancellatura 
Cassare 
Cassatura 

Lasciar  nella  penna 
Rimanere  ì    ,, 
Restare    !»«»•«  P*""» 

A  penna 

Stenografia 

Stenògrafo 

Calligrafìa 

Calligrafo 

Nota  13e. 
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CAPO  IL 

DELL'  ABITARE. 

§  i""  DELLO  SCRITTOIO  E  DELLO  SCRIVERE. 


ScaiTTOJo ,  stanano  a  oso  di  scrivere  e  tenervi  seritture  che  si  vo- 
gliano  avere  frequentemente  a  mano;  diconlo  anche  Gabinetto. 
Scrittojo  chfamano  anche  nn  canto  di  bottega,  o  d'oflScina, 
ricinto  di  un  assito,  che  all'allezza  d  uomo  suol  essei;  terminato 
in  forma  di  cancello,  e  serve  a  tenervi  scritture,  registri, 
e  ogni  cosa  occorrente  allo  scrivere. 

Scrittoio  d' mniCAzioRE ,  Scrittoio  d'avvisi,  dicesi  a  boiteguccia, 
0  altro  luogo ,  dove  a  prezzo  altri  trova  indirizzo  a  parecchie 
sorta  di  negozi  e  faccende,  come  comperare  o  vendei:e  stabili, 
dare  o  torre  danaro  a  frutto ,  casa  o,  quartiere  a  pigione ,  allo- 
gare servitori ,  e  simili  cose. 

Studio  ,  cosi  chiamano  il  loro  scrittojo  gli  Avvocati  patrocinanti , 
i  Notaj ,  i  Procuratori ,  gli  Architetti  e  simili. 

Anche  danno  il  nome  di  studio  al  loro  lavóraiorio  più  in- 
temo'coloro  che  fanno  professione  di  Scoltura,  di  Pittura,  o 
che  attBidono  ad  altre  arti  del  disegno* 

Studiolo,  dimin.  e  vezzegg.  di  Studio,  nel  senso  di  Stanza  o  Scrittojo. 

Gabinetto^  talora  significa  semplicemente  Stanza  piccola  »  talora  pi- 
gliasi per  Scrittojo,  e  anche  per  Stanza  intima,  dove  altri  si 
riduce  quando/vuole  stare  appartato.  V.  §  S""  Della  CIasa,  ecc. 

SceivanIà,  generalmente  è  uu  mobile  ad  uso  di  scrivere^  'il  cui 
piano  non  è  permanentemente  patente ,  ma  si  ^Qwpr^  tiran- 
dolo nelFatto  di  volersene  servire,  polendosi  poi  richiudere  in 
vani  modi. 

Pi&  particolarmente  Scrivanìa  è  una  ^cie  di  tavola,  con 
piccolo  armadio,  ovvero  con  palchetto  aperto,  a  scompartimenti 
0  cassette ,  acconcia  air  uso  di  scrìvere ,  e  di  rinchiudervi  ciò 
che  si  è  scritto ,  girandone  la  ribalta. 
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Anche  chiamano  Scrivania  una  specie  di  calamajo.  V.  più 
sotto ,  Calamajo  a  scmYANU. 

Ribalta,  piano  della  scrivania,  sul  qnale  si  scrìve,  e  che  è  mobile  sa 
mastietti,  per  poterlo  abbassare,  rialzare  e  chiudere  a  chiave. 

MensolIne,  due  regoli,  uno  per  parte,  che  si  muovono  orizzontal- 
mente nella  grossezza  della  scrivania,  e  si  tirano  fuori  a  so- 
stegno della  ribalta,  quando  si  tiene  aperta. 

Scannello,  specie  di  cassetta  a  foggia  di  un  leggio,  cota  un  coper- 
chio o  fermo,  o  da  potersi  aprire,  ma  sempre  in  piano  inclinato, 
a  uso  di  scrìvere  più  comodamente ,  e  tenervi  fogli  per  entro. 
Lo  Scannello  tiensi  sul  piano  stesso  della  scrìvanla,  o  sopra 
altra. tavola  a  uso  di  scrivere. 

Carta.  .V.  Ann  e  Mest.  Cartaio. 

Carte,  nel  num.  del  pii,  pigliasi  anche  coUettwam.  per  fogli  scritti. 

Cartolaio,  colui  che  vende  carta  a  minuto,  e  più  altre  cose  a  uso 
dello  scrìvere,  come  penne,  inchiostro,  lapis,  ceralacca,  ostie, 
libri  bianchi  e  simili. 

Cartoleria  ,  bottega  e  traffico  del  Cartolajo. 

Calgaletterb  ,  pezzo  di  marmo  o  di  metallo ,  piano  e  liscio  per  di- 
sotto ,  talora  con  una  presa  qualunque  dalla  parte  superiore. 

n  calcaiettere  ponesi  sopra  lettere  spiegate  e  ammontate,  o 
su  altre  simili  carte  sciolte,  che  s'abbiano  a  mano  sulla  scrìvanla 
o  su  alljra  tavola,  affinchè  restino  meglio  separate  da  altre  che 
sian  vicine ,  o  una  folata  d'aria  non  le  disordini  o  le  disperda. 

Calamajo,  vasetto  di  varìe  forme  e  materìe,  con  entro  inchiostro, 
in  cui  s*  ìntigne  la  penna  per  scrìvere. 

Calamajo  a  guazzo,  quello  in  cui  si  pone  inchiostro  solo,  senza 
stoppaccio. 

Calamajo  a  stoptaccio,  quello  il  cui  inchiostro  immolla  stoppa  o  bam- 
bagia, 0  seta  crespa  provegnente  da  calza  disfatta,  o  spugna  o 
altra  simile  cosa  soHa,  e  cedevole  sotto  la  pressione  della  penna. 

Calamajo  a  scrivanIa,  e  anche  brevemente  ScanrANu,  q^ecie  di  ca- 
lamajo fermato  sur  un  vassolno  di  legno*  o  di  metallo,  o  di 
majolica,  giuntovi  il  polverìno,  le  ostie,  e  altre  cose  relative 
allo  Scrivere. 

Calamajo  uà  tasca,  k  un  piccolo  calamajo  di  legno,  con  pozzetta  di 
metallo,  e  a  cui  è  unito  a  vile  il  polverino  per  disotto,  e  il  co- 


§•  4*"  DELLO  fiCHITTOJO  E  DELLO  SCRIVERE.  231 

perchio  per  di  sopra.  Talora  serve  di  coperdiio  un  PeDnajaolo, 
cioè  nn  boccinolo  dà  tenervi  una  o  più  penne,  e  die  rìcbiudesi 
a  inodo  di  un  agorajo. 
FcsELUNo,  è  uno  stecchetto  di  legno  o  d'avorio,  o  un  ferrino,  a  uso 
di  rialzare  lo  stoppaccio,  quando  o  per  esser  questo  molto  pi- 
giato, 0  pel  troppo-inchiostro,  questori  sta  tutto  sopra,  con 
pericolo  di  fare  sgorbi  nello  scrìvere. 
PKNifAJuoLO,  arnese  da  tenervi  dentro  più  penne  temperate  che  si 
hanno  a  mano. 

Talora  è  un  astaccio  .cilindrico,  fermato  a  vite  sulla  bocca 
dd  calamajo  da  tasca,  V.;  talora  è  un  vasetto  aperto,  alto 
e  stretto,  nel  coi  fondo  è  un  pezzo  di  spugna  umido,  e  tiensi 
ritto  sulla  tavola  dove  isi  scriye. 

Pennaiuolo  dicesì  pure  colui  che  vende  le  penne;  anche 
quelle  di  struzzo,  o  altre  per  ornamento.  VvPennajo,  C.  1^§  3^ 
Inchiostro,  quel  liquido  nero  in  cui  s'intigno  la  penna  per  scrìvere. 
Qualche  volta  adoprasi  inchiostro  rosso,  verde,  azzurro,  ecc., 
ma  ciò  fassi  o  per  vezzo,  ovvero  per  opportunità  di  fare  certe 
distinzioni  nella  scrittura. 
Inchiostrare  ,  nel  senso  attivo^  e  per  lo  più  awilitwo^  vale  Vergare , 
Scrivere,  Scrivacchiare,  Andare  scrivendo  bene  o  male:  Jro/gM 
fogli  ho  io  vnehiosiraH. 
In  senso  n.pa$s.  vale  bruttarsi  d'inchiostro  le  dita,  scrìvendo. 
Sgorbiare  ,  Sgorburs  ,  fare  Sgorbio. 

Nel*  senso  n.  fas$.  dicesi  Scorbiarsi  la  scrittura  fatta  di  fre- 
sco, quando  il  foglio  si  ripiega,  o  si  sottopone  ad  altri,  prima 
che  la  scrittura  ne  sia  rasciugata. 
Sgorbio,  Scorbio,  macchia  d'inchiostro  sulla  carta,  cadutovi  dalla 

penna  troppo  intinta.  •  . 

RiSTbvo,  Rastutoio,  Cassatoio,  specie  di  coltellino  di  forma  adatta 
a  lUsTLàRB  0  Rascbure  la  carta  per  tome  sgorbio ,  o  lettera , 
o  parola. 
Gomma  elastica  ,  cosi  chiamasi  volgarmente  un  prodotto  vegetale , 
che  nelFarte  della  scrittura,  e  in  quella  del  disegno,  serve  al 
doppio  uso,  di  torre  d'in  su  la  carta  i  segni  della  matita,  e  di 
render  atto  a  ricevere  nuova  scrittura  il  luogo  dove  la  carta 
sia  stata  tocca  còl  rastìno,  che  altrimente  essa  beverebbe,  cio^ 
r  inchiostro  vi  si  spanderebbe. 


232  G.  11.  DELLABITARE. 

Ài  due  accennati  osi  serve  pnre  la  MoixIca  del  pane,  par- 
ticolarmente se  fresco ,  ovvero  nn  bioccolo  di  Lqdelldcci  dì 
Alluda  fine  e  bianca,  stretto  fra  tre  dita;  al  secondo  oso  adope- 
rasi anche  la  polvere  di  Sandaiucca,  fregando  con  essa  il  luogo 
raschiato. 
Nola  1 918.  La  Gannna  ekutica  è  un  succo  gùmmoitHresùioio^  tratto 
per  incidone  da  alcune  piante  indiane;  da  prima  lattidnoso, 
mutasi  poi,  al  contatto  deWwria,  m  sBstanxa  hrvna^  etasUee, 
della  consistenza  e  pieghevolezza  del  cuqjo.  Ce  la  porta  U  Com- 
mercio in  farina  di  fiaschette. 

OsTU,  sottilissima  falda,  fatta  con  pasta  liquida,  bianca,  rossa,  o  d'altro 
colore,  cotta  fra  due  forbite  lastre  metalliche  ben  riscaldale, 
che  rappresentano  come  due  bocche  piane  di  una  tanaglia. 
Tagliasi  con  uno  stampo,  in  pezietti  circolari,  e  con  uno  di 
questi,  bagnato  d'acqua  o  di  saliva,  si  sigilla  una  lettera,  o  si 
uniscono  fogli.  Collo  stesso  arnese  si  fanno  anche  i  Gakloni. 
V.  §  13,  Aloienti  e  Condimenti  vegetali,  ecc« 

Geralacca.  detta  anche  Cera  di  Spagna,  sorta  di  resina  orientale, 
naturalmente  rossa,  che  talora  si  ritigne  dello  stesso,  o  d*al(ro 
colore ,  e  ridocesi  in  bacchettine  a  uso  di  sigillare. 

Bacchettina,  Cannello,  di  ceralacca,  specie  di  bastoncino,  di  for- 
ma cilindrica  o  cilindroide,  od  anche  quadrangolare,  della 
grossezza  d'un  dito,  della  lunghezza  al  pie  di  una. Gianna;  si 
•strugge  a  uno  dei  capi,  accendendolo  a  una  fiamma,  per  si* 
gilbire  lettera  o  altro.  Prima  che  la  ceralacca  si  rassodi,  si 
calca  con  sigillo  che  vi  lascia  T  impronta,  a  maggior  sicurezza 
della  cosa  sigillata. 

Sigillo,  e  anticamente,  ovvero  nello  stil  grave  o  poetico,  anche 
Suggello,  pezzo  piano,  di  metallo,  o  di  pietra  dura,  su  cui  è 
incisa  arme  gentilizia,  o  altra  impresa,  ovvero  una  o  più  let- 
tere iniziali,  talora  separate,  più  comunemente  addossate  in 
forma  di  cifera,  per  farne  l'impronta,  che  pur  si  chiama  Si- 
gillo, sia  essa  fatta  in  ostia  o  in  ceralacca. 

Sigillo  alzato,  parlandosi  di  lettera  missiva,  intendesi  quello,  per 
lo  più  d'ostia,  che  è  appiccato  alla  ripiegatura  superiore,  e 
non  air  inferiore  della  lettera,  la  quale  cosi  rimane  aperta.  Ciò 
usa  farsi  in  lettera  commendatizia ,  che  si  dà  al  raccomandalo, 
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affinchè  questi,  lettali,  la  risigilli  interamente  prima  di  conse* 
gnaiia  alla  persona  coi  la  lettera  è  indirizzata.  Può  benissimo 
esservi  improntato  il  sigillo  proprio  dello  scrivente. 

Stecca,  stretto  e  sottil  pezzo  di  legno,  d'osso,  o  d'avorio,  vieppiù 
assottigliato  nei  due  margini,  col  quale  si  ragguagliano  le 
pieghe  delle  lettere,  e  si  tagliano  i  fogli  stati  prima  piegati. 

Talora  all'un  de'  capi  della  Stecca  è  fermato  un  manico 
che  le.  dà  figura  di  coltello. 

PolvebIno,  vasetto  a  coperchio  sforacchiato,  per  uso  di  spandere 
la  polvere  sulla  scrittura  fatta  di  fresco ,  per  rasciugarla  più 
presto. 

Polvere,  tutto  ciò  che  si  spande  sulla  scrittura  per  rasciugarla, 
come  rena  finissima,  smalto  sottilm^te  pesto,  minuta  segalqra 
di  legno,  o  altra  cosa  simile. 

Talora  allo  ste^o  fine  adoprasi  la  carta  sugante. 

Carta  sugante  ,  succhunte  ,  Carta  succhia  ,  Carta  stragcu  ,  dicési 
quella  che,  per  essere  sottile  e  senza  colla,  non  è  atta  allo 
scrivere,  ma,  distesa  sulla  scrittura,  ne  suzza  alquanto  T in- 
chiostro. 

Adoprasi  specialmente  su  fogli  cuciti  in  quaderni,  registri, 
0  simili,  dove  occorra  uq  frequente  interpolato  scrivervi  ora 
in  un  luogo,  ora  in  altro,  dello  stesso  quaderno;  nei  quali 
casi  Tuso  della  polvere  riesce  incomodo  e  tento. 
Nota  4  29.  rtna  déUn  pohere  o  della  carta  sugante,  ammesMUe 
e  anche  opportuno,  in  eeritture  di  men  grande  conto,  o  qnando 
s'abbia  fretta,  è  da  proscriversi  nei  casi  eontrarj.  Le  scritture, 
lasciate  prosciugare  da  sé,  rimmgono  pia  nere^  pOà  nitide,  e  si 
conservano  meglio  e  pia  tempo  negli  archkj. 

MatVta,  àmatIta,  e  volgarm.  anche  Lapis,  còrpo  naturale  o  artifi- 
dale,  di  color  vario,  per  lo>  più  piombino,  incassato  ordina- 
riamente in  cilindretti  di  legno,  a  uso  di  tirar  linee  sulla  carta, 
orizzontali ,  per  andar  diritto  nello  scrivere ,  ovvero  verticali , 
per  segnar  limiti  di  margini,  divisioni  di  colonne,  e  simili. 

Matitatoio,  Toccalapis,  è  un  cannello  metallico,  lungo  circa  un 
palmo,  grosso  quanto  una  penna  da  scrivere,  o  poco  più, 
e  alle  cui  estremità  rifesse  si  adatta  un  pezzo,  comunque  corto, 
di  lapis,  tenutovi  stretto  con  un  anello  corsoje. 
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Rigo,  shsL^  term.  coUett.  usitatissimo,  per  indicare  queUe  linee  di 
lapis,  0  anche  d'inchiostro  molto  chiaro,  fatte  sulla  carta  per 
guida  dello  scrivere ,  o  per  ben  collocare  le  note  e  allrì  segni 
della  musica ,  o  simili.  Scrivere  senza  rigo:  Non  sapere  scricere 
se  fèon  col  rigo. 

Riga,  stecca  di  legno  sodo,  o  di  metallo,  o  d'altro,  lunga  aicani 
palmi,  larga  poche  dita,  diritta,  piana,  sottile,  a  lati  paralleli, 
uno  di  essi  a  smusso,  o  anche  a  intaccatura.  La  riga  serve  di 
guida  al  lapis,  al  tiralinee,  o  alla  penna,  per  menare  lìnee 
diritte  sulla  carta.  L' intaccatura  o  lo  smusso ,  voltati  sopra  il 
foglio ,  impediscono  che  esso  venga  bruttato  d' inchiostro  dalla 
penna,  o  dal  Tiralinee. 

Tiralinee,  arnesetto  di  ferro,  col  quale,  menato  contro  la  Riga,  si 
segnano  linee  d'inchiostro  sulla  carta.  V.  Art.  e  Mest.  Ar- 
chitetto. 

Falsariga  ,  è  un  foglio  lineato  di  grossi  righi  neri ,  il  quale  ponesi 
sotto  quello  che  si  scrive,  aflDnchè,  veduti  essi  per  trasparenza, 
siano  guida  allo  scrivere  diritto. 

Paralello,  susL,  e  più  comunemente  Paralelle,  fem.  plur.^  specie 
di  doppia  riga,  da  potere  con  essa,  e  senza  uso  di  coùipasso, 
tirare  linee  paralelle. 

Son  due  righe  in  uno  stessp  piano ,  imperniate  ciascuna  in 
due  staffe  o  spranghette  obblique  d'ottone ,  e  per  ciò  da  potersi, 
esse  righe,  scostare  più  o  meno  Tuna  dair altra  obbliquamente, 
conservando  tuttavia  il  paralellismo. 

Talora  le  due  spranghette  sono  snodate  nella  loro  metà,  e  le 
due  parti  prendono  la  forma  di  un  V  ;  allora  il  movimento  di 
ciascuna  riga  si  fa  in  direzione  perpendicolare  ai  lati  delie 
righe  stesse ,  e  le  linee  paralelle  si  possono  segnare  su  qual- 
siasi lungo  foglio ,  senza  che  occorra  di  riportare  di  tempo  in 
tempo,  in  mezzo  al  medesimo,  T intero  strumento. 

TsHPERmo,  Temperatojo  ,  sorta  di  coltellino  taglientissimo ,  a  uso  di 
temperare  le  penne  da  scrivere.  Le  sue  parti  sono  le  seguenti: 

Lama,  è  quella  laminetta  di  ferro,  molto  più  lunga  che  larga,  ap- 
puntata, e  che  da  un  hito  ha  j\  taglio,  dall'altro  la  costola. 

Lama  DiRrrrA,  quella  il  cui  taglio  è  in  lìnea. retta.  Questa  foggia  di 
lama  allora  solamente  è  utile ,  quando  si  fa  alia  penna  il  taglio 
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d'incisura  sul  taglieretto;  che  su  questo  la  punta  .di  lama  fal- 
cata facilmente  si  romperebbe. 

Lama  falcata,  quella  che  dalla  parte  del  taglio  ha  una  leggiera  cur- 
Tatura,  creduta  più  opportuna  nel  temperare  le  penne,  special- 
mente se  Io  Spacco,  dopo  averlo  accennato,  si  compia  collo 
Spaccatojo.  V.  queste  voci. 

Còstou,  la  parte  grossa  della  lama,  opposta  al  taglio. 

Tìglio,  tutta  la  parte  tagliente  della  lama. 

Filo,  l'estrema  linea  del  taglio. 

Filo  vivo  ,  quello  che  è  taglientissimo  e  sodo. 

Filo  morto,  chiamano  quello  che  soverchiamente  assottigliato ,  riesce 
vano  e  cedevole ,  e  si  ripiega  su  di  sé  nelVatto  del  tagliare.  II 
do  morto,  prodotto  quasi  inevitabilmente  dalla  rota,  si  toglie 
passando  e  ripassando  la  lama  sulla  pietra  da  dio' nel  verso 
del  ta^^io. 

hmk  del  temperino,  Testremità  acuta  della  lama. 

Ugtiàta,  mst.j  intaccatura  lunata,  presso  la  costola  della  lama,  per 
aprirla  coir  aiuto  dell*  unghia.  La  ugnata  fassi  anche  ai  coltelli 
da  serrare,  cioè  che  non  sono  in  asta. 

Tallone  della  lama,  la  parte  inferiore  di  essa,  alquanto  più  stretta 
che  non  è  la  base  della  lama,  e  che  ha  un  foro  in  cui  passa 
il  pernio ,  e  questo  è  fermato  al  collarino  del  manico. 

Haiuco,  tutta  la  parte  del  temperino,  che  si  tiene  in  mano  nelFatto 
di  temperare  la  penna.  Nel  fesso  che  è  lungo  il  manico  viene 
a  nascondersi  il  tagliò  della  lama  quando  il  temperino  è  ser- 
rato ;  nel  dorso  del  muiioo  è  la  molla. 

MoLu,  sprangfaetta  di  ferro,  elastica,  fermata  lungo  il  dorso  del 
manico,  e  libera  verso  il  eoliàrino,  dove  essa  ha  il  dente  o  ri- 
salto che  s'incastra  fra  il  tallone  e  la  costola  per  tener  salda 
la  lama  aperta  dèi  temperino. 

Collarino,  specie  di  ghiera  di  ferro,  che  fa  finimento  e  fortezza 
alla  parte  superiore  del  manico.  Nel  collarino  son  fermati  e 
pareggiati  ambi  i  capi  del  pernio. 

Petoo,  ferrino  rotondo  infilato  liberamente  nel  tallone  e  intomo  a 
cui  si  volge  la  lama,  che  vi  gira  attorno,  neir aprirla  e  nel  ser- 
rarla. Àmbi  icapi  del  pernio  sono  ribattuti  contro  al  collarino. 

Piastrelle,  due  laminette  di  ferro  che  formano  la  parte  interna  del 
manico,  e  sono  ricoperte  dalV  impiallacciatura. 
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Impiallacciatura,  due  lastrette  d'osso,  di  corno,  di  madreperla, 
0  d'allro,  applicate  a  ciascuna  piastrella  del  mauico,  e  rite- 
nute?! con  perniettini. 

PERNiETTiifi,  pezzetti  di  filo  di  ferro,  come  bullette  senza  capocchia, 
che  rattengono  V  impiallacciatura  contro  ciascuna  piastrella. 

Spaccatojo,  còdolo,  per  lo  più  d*avorio,  airestremitk  inferiore  del 
manico,  finienle  in  punta  ottusa,  la  quale,  introdoUa  nella 
penna,  e  questa,  compressa  verso  la  punta  dal  pollice  delFaltra 
mano,  serve,  a  modo  di  lieva,  ad  allungare  lo  spacco  della 
penna,  meglio  cbe  non  si  farebbe  col  taglieretto. 

Ruota,  disco  di  una  particolare  pietra  arenaria,  che  gira  su  di  sé 
verticabnente ,  e 'sulla  cui  grossezza,  tagliata  leggermente  a 
campana,  vale  a  dire  alquanto  a  sghembo,  s'arrota  la  lama, 
quando  più  non  taglia. 

Sulla  periferia  della  rota  girante  si  fa  cadere  acqua  a  gocce. 

Arrotare,  che  anche  dicesi  semplicemente  Assottigliare,  è  dare 
0  ridonare  colla  ruota  il  taglio  albi  lama  del  temperino,  o  d'al- 
tro ferro. 

Brunitoio,  disco  di  legno,  simile  albi  ruota,  cui  si  sostituisce,  quando 
si  voglion  forbire  le  hime  arrotate,  cioè  toglier  loro  le  tracce, 
0  segni  lasciativi  dalla  ruota* 
Il  Brunitojo  adoprasi  con  olio  e  smeriglio. 

Pietra  a  otio^  specie  di  pietra  arenaria,  piana  e  liscia,  non  molto 
dura,  a  grana  finissima,  sulla  quale,  sparsevi  poche  gocce 
d'olio,  st  passa  la  lama  del  temperino  (o  anche  del  rasojo], 
avanti  e  indietro,  sempre  contro  il  filo. 
Nota  i  30.  Codesta  pietra  a  oUo  non  è  da  confimdern  eolla  Cote^ 
pietra  arenaria  anch' essa,  ma  di  granamelo  fine,  con  laqveif^ 
bagnata  d'acqua^  si  rimettono  in  taglio  fidei,  accette,  grossi 
Coltelli,  e  altri  simili  ferri,  fregandone  U  filo  altenatamenU 
a  destra  e  a  sinistra. 

Affilare,  RàmLARE,  è  assottigliare  o  raddirizzare  il  filo  della  lama, 
a  mano ,  sulla  pietra  a  olio. 

Temperare,  parhmdosi  di  penna  nuova  e  intera,  vale  dare  alla  estn^- 
mità  del  cannoncello  di  essa,  con  varj  tagli,  tal  forma  da  po- 
tersene servire  per  iscrìvere. 

Temperatura  ,  l'azione  del  temperare  la  penna  ;  anche  la  forma 
stessa  che  prende  la  penna  temperata. 
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Taglio,  razione  del  tagliare  la  penna  in  vani  luoghi  e  maniere  per 

fame  e  compierne  la  temperatura. 
Taglio  di  troncamento,  e  anche  semplicemente  Troncamento,  è 
qael  primo  taglio  obbliquo  con  cui  si  mozza  e  sì  porta  \ia  di 
netto  tutta  la  punta  del  cannoncello. 
Taguo  accennato,  è  un  principio  di  taglio  che  si  fa  non  colla  punta, 
ma  col  forte  della  lama,  nella  parte  superiore  della  mozzatura 
0  troncamento ,  il  qual  taglio  sì  allunga  poi  collo  spaccatojo 
per  compierne  lo  spacco. 
Tiglio  a  smusso,  è  quel  lungo  e  largo  taglio  un  poco  a  sbieco,  con 
cui  si  recide  la  parte  posteriore  del  cannoncello,  quasi' nella 
stessa  direzione  del  suo  asse. 
Taglio  da  lato  o  laterale,  che  anche  chiamano  Taglio  a  cono, 
quello  che  si  fa  su  ambi,  i  margini  del  taglio  a  smusso,  per 
fare  la  punta  della  temperatura,  e  compierne  la  scarpa. 
Scarpa  della  temperatura,  h  là  formarisultante  dai  due  precedenti 
tagli ,  a  smusso  e  da  lato  ;  onde  dicesi  che  la  temperatura  ha 
corta  0  lunga  la  scarpa,  poca  o  molta. 

L'ultima  delle  due  maniere  della  scarpa,  rende  la  penna 
acconcia  al  moU^giare.  V.  più  sotto  Molleooiare. 
Taglio  di  spuntatura  ,  quello  con  cui  si  raccorcia  nei  giusti  limiti 
la  punta  della  penna  dopo  fatti  i  due  tagli  da  lato. 
Spuntare  la  penna,  Spuntatura  della  penna. 
Becco,  chiamasi  la  punti  della  penna ,  quando  è  divisa  in  due  dallo 

spacco. 
PLifTE  o  Baffi  ,  chiamano  le  due  punte  che  formano  il  becco. 
Spacco,  Fesso,  della  penna,  dicesi  il  taglio  che  divide  in  due  il 
becco  delia  penna. 

Lo  spacco,  per  la  proprietà  che  i  fisici  chiamano  Forza  ca- 
pillare, produce  il  regolato  fluire  dell' inchiostro. 
Taglio  n*  inCiscra  ,  quello  che ,  coll'estremità  della  lama ,  fanno  alla 
pania  della  penna  coloro  che  usano  fame  lo  spacco  sul  Ta- 
g^erétto. 
Tiglieretto,  Fenditojo,  h  una  piastrellina  di  legno  dnroe  nero, 
sol  quale  alcuni  fanno  alla  penna  il  taglio  d'incisora,  e  quello 
di  spuntatura. 
Noia  4  31.  Ouest' arnesino  è  oramai  andato  in  disuso  quasi  da  per 
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tutto.  La  prima  dette  anzidette  due  operasiom  t  Caltigrafi  mo- 
derni r eseguiscono  collo  Spaccatcfo;  la  seconda  la  fanno  sur  un 
altra penna^  che  vi  s'imbocca;  o  più  brevemente  famnola  sid- 
rungMa  del  pollice:  tenendo  la  penna  fra  Vindice  e  il  medio 
della  stessa  mano. 

NelFuso  del  Taglieretto  accade  sovente  die  si  rampa  la  pmuta 
del  temperino^  specialmente  se  la  lama  non  abbia  il  Uujj&o  rei- 
tiìineo ,  cioè  se  sia  falcata  ;  la  qual  ultima  foggia  è  creduta  pA 
acconcia  ai  varii  tagli  della  temperatura.  Per  queste  ragioni 
vedesi  generalmente  preferito  Fuso  dello  Spaecat^o. 

Yero  è  che  tfi  guest  ultima  maniera  le  penne ,  nette  quali 
lo  spacco  si  forma  non  netto  ^  cioè  a  margm  disuguedi^  ovvero 
se  riesce  in  Unea  serpeggiante ^  semrMero  tutte  a  buttar  via, 
come  inette  a  ricevere  una  buona  ten^^eratura  ;  le  quali  penne 
difettose  possono  essere  tuttavia  di  qualche  uso^  facendo  loro  lo 
spacco  sul  taglieretto  colla  punta  della  lama. 
Taglio  fresco,  dicesi  il  riDDovRmenlo  dell' intera  temperatura,  cioè 

tanto  della  scarpa,  quanto  degli  altri  tagli. 
Ritoccare  u  pentu,  vale  raggiustare  akone  parti  dcUa  lemperatara, 
senza  rinnovarla  interameDle.  Dicesi  pii  particolamiente  del 
riacconciame  il  becco ,  e  rifame  la  spuntatura. 
Temperino  a  macchina,  Temperino  meccanico,  è  uno  stromenlino  che 
ha  una  buca  o  specie  di  cassettina ,  entro  cui  sono  ferrini  di 
acciajo  tagUentissimi ,  fra  i  quali  è  presa  e  stretta  la  penna, 
che  si  cava  beir  e  temperata  in  un  sol  colpo. 

Alla  penna  debb'essere  stato  fatto  da  prima  un  lungo  primo 
-  taglio  a  smusso,  col  temperino  ordinario  (ovvero  con  una  lama 
annessa  allo  stesso  strumento),  quindi  introdotta  nello  stru- 
mento per  un'apertura  lunata. 

Sonno  di  due  specie:  una  è  a  guisa  di  pinzeile  senia  punte, 
e  si  dà  la  stretta  serrandone  colla  mano  le  due  branche;  Taltra 
è  a  foggia  di  un  astuccio  paralellepipédo  di  legno,  avente 
verso  Tun  dei  capi  un  coperchino  imperniato  che  si  gira,  e  si 
comprìme. 
Nola  1 32.  Questo  strumento  è  di  gualcite  buon  uso  per  coloro 
specialmente  che  punto  punto  non  sanno  o  non  possono  tevfpe" 
rarsi  te  penne  ed  temperino  ordinario,  e  che  si  accomodano 
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a  lisa  Un^enUura  qwUunque,  Del  resto  la  temperatura  fatta  ^nel 
modo  stMetto^  rara  è  che  mn  abbisogni  di  essere  ritoccata;  co- 
desto strumento  ha  inoltre  gV incoweenienti  della  maggiore  spesa, 
della  dificoltà  di  raccomodarlo  quando  si  guasta,  e  di  fare  ma 
stessa  imarieAUe  temperatwra ,  che  mal  si  confà  alle  varie  desi- 
denMi  grossezze  e  maniere  di  scritture. 

Penna,  neirarte  dello  scrìvere,  intendesi  una  dì  quelle  penne  maestre 
che  sono  impiantate  néirala  dei  grossi  nccelH,  specialmente 
del  cigno  e  dell'oca,  fattavi  la  temperatura  del  cannoncello, 
a  uso  di  scrivere.  V.  Penna,  Piuma,  §  7"*  Delu  Corte;  e  G.  1^ 
§  3^  Nola  54,  pag.  93,  e  §  ^^  Nota  1 83. 

Penna  destra  ,  quella  la  cui  curvatura  corrisponde  alla  parte  destra 
di  chi  Uenla  fra  le  dita,  e  perciò  si  confà  alquanto  meglio  allo 
scrivere.  La  penna,  che  in  questo  senso  chiamasi  destra^  era 
impiantata  ndl'ala  sinistra  delluccello. 

Penna  sinistra  ,  quella  ch^  nella  mano  dello  scrivente*  è  curvata  a 
sinistra,  cioè  in  dentro,  e  che  stava  impiantata  nell'ala  destra. 

Penna  gongia  ,  dicesi  quella  il  cui  cannoncello  con  cenere  calda 
0  con  altro  artifino  è  stato  privato  di  ogni  umido  e  del  natu- 
rale grassume,  per  renderla  migliore  air  uso  dello  scrivere. 

Penna  verde,  quella  che  non  è  stata  concia. 

fEKHk  vetrìma,  quella  che,  permancanaa  di  una  certa  pastosità, 
scroscia  sotto  la  lama  del  temperino ,  s*  infrange  anziché  ta- 
gUarsi,  lo  spacco  non  vien  diritto,  ma  in  linea  serpeggiante, 
il  taglio  della  spuntatura  non  riesce  mai  netto. 

Penna  che  scmzzA,  penna  mal  temperata,  che  ha  troppo  lungo  o 
troppo  sottile  e  acuto  uno  dei  baffi,  e  questo  getta  spruzzetti 
io  sulla  carta. 

Penna  metallica,  corto  tubetto  o  laminetta  d'acciajo,  d'ottone,  d'ar- 
gento 0  d' altro  metadlo ,  fatta  a  doccia ,  coi  tagli  a  fo^a  di 
penna  temperata,, infissovi  un  cilindretto  di  legno  per  tenerla 
fra  le  dita,  a  foggia  di  penna  ordinaria. 
Nota  133.  In  questa  sorta  di  penne  dura  mollo  la  tempera;  ma 
Fuso  di  esse  mal  si  confà  a  chi  scriee  in  fretta,  e  non  Zia  leg- 
giera la  mano. 

Mazzo  di  penne,  certo  numero  di  penne  nuove,  determinato  dall'uso, 
vario  ne'  varii  paesi,  legate  insieme,  per  esser  vendute  tulle 
in  una  volta. 
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Quaderno,  pia  fogli  di  carta,  cuciti  inaieme  Tiiiio  neir altro,  cioè 
nella  ripiegatura  di  mezzo.  Sul  quaderno  s'inscrivono  minute, 
memorie,  notizie,  appunti,  e  altre  simili  cose  che  occorrono 
giornalmente  prima  di  porle  stabilmente  a  registro. 
Nota  434.  Quaderni  o  Quinterni,  e  volgarmente  Quidemi,  tono 
anche  termini  di  Cartiera^  e  sono  pik  fogU^  tuno  neV altro ,  m 
non  cuciti^  de'  guaH  quidemi  ne  vanno  ottantacinque ^  ovvero 
cento  a  fare  la  Risma,  secondo  che  la  carta  è  da  scrivere,  oc- 
vero  da  stampa,  e  secondo  i  diversi  tm  nei  varii  paesi.  Alcuni 
primi  quidemi  della  risma  sono  cAfomo/t  Mezzetti,  che  sono  fogli 
di  scarto,  come  gùmla  della  derrata.  V.  Arti  e  Hest.  Cartìjo. 

QtlADERRAGCIO,   SCARTABEUO,   SCARTAFACCIO ,  STRACCIAFOfiLIO,   Specle 

d'awiUt.  di  Quaderno,  e  tiensi  nello  scrittojo,  a  uso  di  farvi 
alla  sfuggita  bozze  di  conti,  o  notarvi  appunti,  ricordi  e  simili. 

QuADERNUGGio,  qucUo  Scartabello  su  cui  gU  scolari  scrivono  gioraal- 
mente  la  loro  lezione. 

Giornale,  ituf.,  scartabello  o  libro,  su  cui  si  vanno  giornalmente 
scrivendo  appunti,  ricordi,  spese  minute,  e  simili,  a  uso  anche 
di  fiimigiia,  ma  specialmente  di  mercatura. 

Vacchetta,  è  un  giornale  cui,  a  maggiore  conservazione,  si  suol 
porre  la  coperta  di  vacchetta  o  d'altra  pelle. 

Registro,  libro  bianco  su  cui  si  van  trascrìvendo  cose  di  cui  deb- 
basi  0  vogliasi  conservare  la  memoria. 

Repertorio,  chiamano  i  Cartolai  la  rappresentazione  delle  lettere 
dell'alfabeto,  scritte  ordinatamente  le  une  sotto  le  altre  lungo 
il  margine  di  certi  registri  tagliato  a  scaletta.  A  ciascuna  let- 
tera corrispondono  più  fogli  del  registro. 

Codesto  repertorio  fa  che  si  trovino  prontamente  le  cose 
che  vi  sono  registrate  in  ordine  alfabetico. 

Interfogliare,  vocabolo  oggidì  usilatissimo,  per  dir  Cucire  tra  i  fo- 
gli di  un  registro,  di  un  codice  a  penna,  e  spectahnente  di  un 
libro  stampato ,  parecchi  fogU  bianchi ,  per  fiaire  su  di  essi 
giunte,  correzioni,  note,  ecc. 

Interpoguazione,  l'azione  dell'Interfogliare. 

Cartella,  foglio  di  cartone,  ripiegato  in  due,  in  forma  di  coperta 
di  libro;  entro  la  cartella  si  ripongono  schede,  scritture,  dise- 
lli 0  similL 
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Scrivere,  in  senso  proprio  e  assoluto,  è  verbo  neuL,  e  significa  fare 
in  sulla  carta ,  colla  penna ,  lettere  delF  alfabeto ,  e  con  esse 
formar  parole,  righe,  pagine,  ecc. 

In  senso  atL  questo  verbo  riceve  speciale  significazione  dal- 
Yaccusat.  indicante  la  cosa  che-  si  scrìve,  come  un  biglietto, 
una  lettera ,  ecc. 

Vale  anche  Comporre,  Dettare.  Scrivere  una  storia,  un'ora- 
zian^,  un  trattato^  un'ode. 

Scrivere  come  la  peivna  getta  ,  modo  figuratam.  proverbiale ,  e  nel 
solo  senso  di  Comporre ,  per  dire  Scrìvere  come  vjen  viene , 
senza  un  molto  riflettere ,  senza  far  bozza  o  minuta,  senza  vo- 
lerei impegnare  a  ponderare  appuntino  ciò  che  si  scrive,  meno 
poi  ricorreggere  e  limare  ciò  che  s  è  scrìtto. 

Scrivere:  a  dettatura,  vale  scrivere  le  parole  che  uno  va  dettando, 
perchè  altri  le  scrìva. 

Asteggure,  verb.^  prìn^o  esercizio  di  chi  impara  a  scrivere  calligra- 
ficamente, e  consìste  nel  fare  righe  obblique  e  parallele,  le 
une  accanto  alle  altre,  come  tante  gambe  di  m  o  di  n,  e  chia- 
manle  Aste  perchè,  rappresentano  appunto  le  aste,  cioè  quel 
prolungamento  superiore  o  inferiore,  rettilineo,  di  alcune  let- 
tere, come  b,  d,  h,  1,  p,'q. 

Asteggiare  ,  preso  sustantivam.  dicesi  anche  Asteggio. 

Molleggiare  ,  verb.  neulr. ,  lerm.  di  Calligrafia ,  ed  è  quell'agevole 
piegarsi  del  becco  della  penna,  je  delle  falangi  delle  prìme  tre 
dita  fra  le  quali  essa  è  tenuta,  senza  che  a  tale  movimento 
partecipino  le  rimanenti  parti  della  mano.  Col  molleggiare ,  cioè 
col  variare  la  pressione  della  penna,  vengon  bene  i  chiarìscuri , 
e  le  attaccature  delle  lettere. 

Svolazzo,  è  una  grande  lettera  iniziale,  o  un  tratteggio  ghirìbiz^oso, 
e  altra  simile  cosa,  fatta  tutta  d'un  tratto  colla  penna,  tenendo 
il  pugno,  e  ravanbraccio  rìalzati,  senz'altro  appoggio  sulla  carta 
fuorché  quello  dell'estrema  parte  laterale  esteriore  del  dito 
mignolo. 

Scrivacchiare  ,  ScoMRiGGHERARE ,  Schiccherare,  ScARAROGCHURE,p0jr^. 
0  avvUiL  di  Scrivere,  in  tutti  e  tre  i  significati  di  questo  verbo. 
I  due  ultimi  verbi  sono  anche  adoperati  nel  senso  di  dise- 
gnare 0  dipingere  malamente.  Scarabocchio  non  s'adoprerebbe 
per  Sgorbio ,  V.  16. 
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SgribacchIno  ,  Schiccheracarte  ,  Imfiastrafooli  ,  colui  che  va  scrì- 
vendo cose  di  poco  0  nion  pregio. 

SaRABOccHÌATORE,  ScARABoccHiNO ,  lo  stesso  chc  Impiastnifogli ,  e  di- 
cesi anche  di  disegnatore,  di  pittore,  inetto  o  principiante. 

Scrittura,  1  arte  detlo  scrìvere,  e  anche  la  cosa  scritta.  Cosi  pure  la 
forma  de' caratteri  scritti;  onde  dicesi:  Scrittura  bella,  chiara, 
bruita,  intntelligibile^  ecc. 

Scritta,  sust^  breve  scrittura,  come  motto,  inscrizione,  o  simile. 
Più  comunemente  prendesi  per  contratto,  obbligo,  o  altra 
convenzione  in  iscritto. 

Lettera,  PIstou,  scrittura,  per  lo  più  breve,  manoscritta,  o  anche 
stampata;  indiritta  a  una  determinata  persona,  per  tenere  con 
essa  ragionamento  di  che  che  sia. 

Lettera  missiva,  e  anche  sustantivam.  Missiva,  dicesi  quella  che 
ordinariamente  è  scritta  sur  un  solo  foglio  a  persona  assente, 
e  che  si  manda  per  la  posta  o  altramente.  ' 

Lettera  riservata,  che  alcuni,  alla  francese,  dicono  anche  Cbfi|^- 
denziale ,' chìdmBBì  quella  che  T  intenzione  espressa  o  implicita 
dello  scrivente,  o  il  dovere,  o  la  prudenza  di  chi  la  riceve, 
vietano  tii  comunicare  altrui,  e  più  ancora  di  divoigarla. 

Lettera  per  consegna  ,  chiamasi  quella  la  cui  spedizione  si  h  atte- 
stare nei  registri  della  posta,  e  non  si  consegna  poi  sé  non  in 
mani  proprie  della  persona  cui  è  indirizzata. 

Scrittore,  colui  che  scrive,  nei  due  ultimi  significati  del  verbo, 
cioè  in  quello  di  Scrìvente,  e  in  quello  di  Autore  di  composi- 
zione scientifica  o  letterarìa. 

Scrivente  ,  jpor/tctp. /ire^.  ^  è  aggiunto  di  persona  che  attualmente 
scrive.  Prendesi  anche  sustantivam.  per  colui  che  scrìve,  o  che 
ha  scritto  una  determinata  cosa ,  ma  sempre  nel  secondo  si- 
gnificato del  verbo  Scrivere. 

Scrivano,  Sgititturale,  fu  anche  preso  per  Capiatare ,  Copista,  Y. 
Oggidì  in  Toscana  per  Scrìvano  s'intende  solamente  colui  che 
esercita  la  computisteria,  cioè  che  fa  professione  di  fiir  com- 
puti ,  conteggi ,  si  pei  Trìbunali ,  e  si  per  prìvati  ;  altri  dicono 

COHPUTISTA. 

Menante  ,  lo  stesso  che  Scrivano  ;  voce  oggidì  poco  usata. 
^RiBA ,  dicesi  anche  per  Scrivano,  ma  è  ternu  di  scherzo,  o  di  spregio. 


§  4*  DELLO  8CR1TT0J0  E  DELLO  SCRIVERE.  243 

ScRiTTORÌA ,  ScritanerIa  ,  osercizio ,  impiego ,  uffizio  di  pubblico 
Scrìvano. 

Amanuense,  lo  stesso  che  Copiatore,  e  dicesi  per  lo  più  di  coloro 
i  quali,  prima  dell' invenzion  della  slampa,  ricopiavano  scrit- 
ture ,  e  ne  facevano  codici ,  cioè  libri  a  penna. 

CoFisTi,  colui  che  abitualmente  dà  opera  a  copiare  scritture  per  altri. 

CoFiATOBE,  verbale  di  Copiare;  colui  che  copia. 
Nota  i  35.  //  Copiatore  può  dunque  non  esser  Copista.  Questo 
inoltre  non  dicesi  se  non  di  chi  copia  scritture;  e  Copiatore 
eslendesi  anche  a  colui  che  ritrae  disegni^  pitture  o  sculture 
aftrtfi,  e  non  lavora  d' invenzione.  Finalmente  il  còpiàlore  di 
scritture  ne  trascrive  fedelmente  le  pafoU^  senza  badare  aUa 
precisa  imitazione  della  forma  de'  caratteri,  aHampiezza  e  al 
numero  de'  fogli,  e  d'altre  simili  cose  accessorie;  hddfnm  il  co- 
piatore  in  Belle  Arti  si  studia  di  imitare  l'originale  in  ogni  cosa. 

Copiare,  Trascrivere,  vale  scrivere  appuntino  e  nella  medesima 
lingua,  ciò  che  è  in  altra  scrittura,  o  in  una  stampa. 

Copia,  fann.  relat.,  la  cosa  copiata,  cioè  quella  che  ritrae  Toriginale. 

CopuTURA,  voce  d'uso  e  di  regola^  Tatto  del  copiare,  e  la  cosa  copiata. 

CopisTEidA,  esercizio  e  impiego  di  Scrivano,  e  luogo  o  uffizio  dove 
si  danno  Copie  autentiche. 

BotZA,  parlandosi  di  scrittura,  è  quella  che  accenna  alle  parti  prin- 
cipali ,  per  servir  poi  di  norma  a  noi  o  ad  altrui ,  per  altra 
scrittura  più  compiuta  e  ripulita.  Bozza  di  lettera,  di  trattato; 
Bozza  dì  scritta,  cce. 

Minuta,  susL,  bozza  o  scrittura  di  primo  getto,  che  talora  si  emenda 
per  metterla  poi  in  pulito. 

Presso  i  curiali  Minuta  è  la  stessa  prima  scritta  originale, 
che  rimane  nell'  uffizio ,  e  dalla  quale  si  traggono  le  copie  che 
ne  siano  domandate. 

Minutare,  verb.,  voce  dell'uso,  ed  è  il  far  Bozza  o  Minuta. 

Originale,  add.,  e  anche  «u^/.,  chiamasi  il  primo  manoscritto  di  che 
che  sia.  Per  lo  più  è  term.  relat.  a  Copia,  V. 

Nelle  stamperie  chiamasi  Originale  anche  una  cosa  «stampata, 
quando  questa  serva  al  Compositore  per  ricomporla,  e  allo 
Stampatore  per  ristamparla.  V.  Art.  k  Mest.  Stampatore. 

Autògrafo,  add.,  che  adoprasi  anche  sustantiwm. ,  e  vale  scrìtto  di 
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mano  propria,  scritlura  fatta  di  proprio  pugno  di  un  tale,  sia 
questo  0  Don^  sia  Tautore  della  cosa  scritta. 

Rimessa,  <4tf«/. ,  denominazione  generale  di  Aggiunta,  PostiOa  o  Cor- 
rezione ,  fatta  qua  o  colà  nelle  scritture ,  speoialnìente  nel  mar- 
gine 0  in  fine,  alle  quali  si  rimanda  con  una  Chiamata. 

Chiamata,  sust,  asterisco,  numero,  o  altro  segno,  postone!  luogo 
della  scrittura,  dove  ci  va  una  Rimessa  scritta  altrove,  alla 
quale  quello  stesso  segno  è  ripetuto. 

Scorso  di  penna,  errore  che  si  fa  per  inavvertenza  nello  scrìvere; 
come  nel  favellare  dicesi  Scorso  di  lingua. 

DiPENNARE,  Dar  di  penna,  Cancellare,  vale  far  colla  penna  un  frego 
su  cosa  scritta ,  come  per  annullarla. 

Cancellatura  ,  luogo  della  scrittura  dove  è  parola  dipennata ,  can- 
cellata. 

Cassare,  fra  altri  significali,  propij  e  traslati,  ha  pur  quello  prò- 
priissimo  di  annullare  col  Cassatojo.  V.  Cassatoio.  Prendesi 
anche  per  Cancellare. 

Cassatura,  luogo  della  scrittura  dove  è  qualche  cosa  di  cassato,  an- 
che di  cancellato. 

Lasciar  nella  penna,  nel  senso  alt,  vale  tralasciare,  scrivendo,  al- 
cuna cosa  inavvertitamente  1  o  auciie  volontariamente. 

Rimanere,  Restare,  nella  penna,  nel  senso  neutr.,  dicevi  della  cosa 
tralasciata  nello  scrivere. 

A  PENNA,  modo  elittico,  in  opposizione  di  Stampato.  Codici,  Testi 
a  penna,  cioè  scritti  a  mano. 

Stenografìa,  etimologicamente  è  Tarte  di  scrivere  con  abbreviature. 
Oggidì  s' intende  questa  medesima  arte  in  quanto  se  ne  giova 
lo  Stenografo  a  scrivere  ciò  che  sta  recitando  un  oratore.  Il 
che  è  diverso  dallo  scrivere  a  dettatura,  V. 

Stenògrafo  ,  colui  che  sa  od  esercita  la  Stenografia. 

Calligrafìa,  Tarte  di  bello  scrivere,  nel  1^  signif.  di  questo  verbo, 
cioè  di  ben  formare  i  caratteri  della  scrittura. 

Calligrafo,  colui  che  insegna  od  esercita  la  Calligrafia. 

Nola  1 36.  Lesercizio  della  Calligrafia  è  utile  anche  a  chi  non 
mira  a  farsi  Calligrafo  di  professione;  queir  esercizio  potendo 
e  dovendo  prodarre  r  effetto  di  formare  la  mano  a  una  scritturo 
anche  ordinaria  e  andante ,  ma  nitida ,  cioè  non  soggetta  ad  am- 
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biguilà ,  specialm^e  nella  soscrizione  del  proprio  nome.  Questa 
importante  condizione  di  ogni  scrittura  fa  che  non  si  possa  non 
deplorare  il  mal  vezzo  di  tanti  che  non  si  vergognano,  anzi  si 
pavoneggiano  di  contaminare  la  maestosa  semplicità,  e  venustà 
deir alfabeto  latino ,  deturpandolo  con  ogni  piit  matta  foggia  di 
ghirigori,  e  di  caratteri,  così  stranamente  contorti  e  bizzarra- 
mente delineati,  da  renderli  inintelligibili  alt imiver sale  ;  ed  è 
cosa  veramente  increscevole  '  che  codesta  studiata  Cacografia  sia 
passata  anche  in  alcune  Stamperie., Ma  pur  troppo  egli  è  il  vero, 
che  r  irrequieto  animo  non  sa  fermarsi,  dopo  ottenuta  la  per  fé- 
fezione  delle  cose:  Difficilis  in  perfecto  mora  est;  naturaliterque , 
quod  procedere  non  potest,  recedil.  YeUejo  Palerculo,  Hist 
Rom.  L\,N'  M. 


Fine  bel  §  4^  e.  2^ 
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INDICE  METODICO. 


Camera 

I  Cameretta 

Camerina 

Cameruzza 

Camere!  la 

Camerino 

Camerotto 

Camerone 

Cameraccia 

Cameriere 

Cameriera 

Donna  di  casa 

I>onna 

Alcòva 

'AIcòvo 

Arcòva 

Soppalco 

Palchetto 

Palcuccio 

Letto 

Ìcortinato 
incortinato 
a  cortinaggio 

a  carrìaola 

di  compenso 

a  due 

Letti  gemelli 

Lettino 

Lelticello 

Letticcìuolo 

Lettuccio 

Lettuccio  da  sedere.  V.  Canapè  , 
§  3"*  Masserizia,  ecc. 


Lettuccino 

Lettacelo 

Giaciglio 

Giacitojo 

Covile 

Stramazzo 

Strapunto 

Parti  del  letto 

Panchette 

Cavalletti 

Caprette 

Tréspoli 

Assereni 

Lettiera 

Spalliere 
a  mote 


semplici 

Guide 
Canali 

a  ruote  r* 
Ipane 

pieghevole 

a  libro 


a  iccasse 

!  Saccone 
Pagliericcio 

Nota  137. 

!il  )  sac- 
le  foglie  dei|cooe 
Saccone  impuntito 
elastico 
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I  Materassa 
Materasso 

Lana 

Crino 

Nota  138. 

iHaterasslna 
/Materasslno 

!Materassuccia 
Materassuccio 

Materassajo.  V.  Arti  e  Mest. 
Còltrìce 
iCoUrìcina 
Coltricetta 
Coltrìciona 
Piumaccio 
Piama.  V.  Nola  54.,  e  Nota 

183. 
Piumino 
Capezzale 
Guanciale 
Origliere 
Guscio 
Fèdera 
Federetta 
Lenzuoli 
Lenzuola 

Teli 
Coperta 

dì  lana 

Copertina 
Coltre 
Coltrone 
Coltroncino 
Coperte,  jp/tir. 
Paralo,  sììbU 

•    a  sopraccielo 

a  padiglione 

Cortinaggio 
Cortine 

abbattute 


Cortine 


rialzate 


rilevate 
Tornaletto 

Ì  Zanzariere 
Zenzariere 
Ì  Scena 
Paravento 

Spicchj 
Predellino 
\  Proda 
/ Sponda 
i  Vicolo 
I  Vicoletto 

Nota  t39. 

I  Piletta 

I  Seccbiolind 
,  Inginocchiatojo 

Preparare  j  j,  ,^jj^ 

Acconciare  \ 

Rimboccare 

Riniboccatura 

Rincalzare 

Buttarsi  sul  letto 

'-    giù 

j  Ankare  a  letto 
I  — —    a  dormire 

Andarsi  a  posare 

Svestirsi.  V;  C.  1  *  Del  Vestire. 

Spulciare 

Entrare  in  letto 

Coricarsi 

Dormire 

sodo 

leggermente 

lutto  d'un  sonno 

tulli  ì  suoi  sonni 

— ^ —  bene 

male 

Incordatura 

Ì  supino 
a  rovescio 
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Pesaròlo 
Fantasima 
Incubo 
Efialte 

Nota  140. 

Dormire  boccone 
da  parte 
da  iato 
da  fianco 
disteso 
raggruppato 
I  raggricchiàto 
raggruzzato 
rannicchiato 
a  gomitello 

|Dar  le  volte  pel  letto 

Girare  il  letto 

Dormirne  delFaltro 

I  Covar  il  letto 

Covarsi  in  letto 

Dormicchiare 

I  Dormigliare 

I  Sonnecchiare 

Sonneggiare 

Assonnare 

Dissonnare 

Dormiglioso 

Sonnacchioso 

Sonnolento 

Mogio 

Dormiglione 

Sonnolenza 

Velar  rocchio 

Addormentare 

Addormentarsi 

Raddormentarsi 

Russare 

Russo 

Sonno 

l  grave 
I  profondo 


Sonno  leggiero 
— ^ —    interrotto 

tranquillo 

Conciliare  il  sonno 

Romper  il  sonno 

Vincer  il  sonno 

Esser  gabbato  dal  sonno 

Morir  di  sonno 

Cascare  di  sonno 

Cavarsi  il  sonno 

Dormizione 

Dormitura 

Dormita 

^Sonnetto 

Sonnerello 

Sonnellino 

Sogno 

Sognare 

Sonniloquio 

Sonnlloquo 

I  Sonnambulismo 

Nottam1)uIismo 

Levarsi  in  sogno 

Nota  U1. 

Sonnàmbulo 
Nottàmbulo 
Svegliare 
Destare 

Nota  U2. 

Svegliarsi  ( .  ,, 

DesUrsi    j  ">  «"usuilo 

Sveglìatòjo 

Destatojo 

Squilla 

Sveglia 

Stropicciarsi  i   ,.      .• 

strofinarsi     («''"«*' 

Sbadigliare 

Sbadigliamento 

Sbadiglio 


§ 

Allungarsi 

Protendersi 

Prostendersi 

Granchio  - 

Aggranchiare 

Sgranchiare* 

Levarsi 

presto 
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Esser 


per  tempo 
per  tempissimo 
avaccio 
sollecitò 
buon  levatore 
mattiniero 

Nota  U3. 


il  Ietto 


Buca 

Puzzo  di  rinchiuso 

Abballinare 

Far  la  camera 

Fare 

Rifare 

Spiumacciare 

Sprimacciare 

Disfare  il  letto 

Scaldaletto 

Trabiccolo  da  letto 

Prete 

Veggio 

Pitale 

Orinale 

vestito 
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Nota  144. 
Orinàlìera  . 
Storta 

— —     da  uomo 
da  donna 

Nota  U5. 

Tavolino  da  notte 

Comodino  da  notte 

Seggetta 

Predella 

Sella 

Càntero 

Stanzino,  ec.V.  §  2*  Della  Casa, 

Padella 

Lavamani 

Lavamano 

Lavamano 

Catinella 

Catino 

!  Bacino 
Bacile 
Piletta  a  cannella  ^ 

Nota  146. 

Brocca 

ÌMesciacqua 
Mesciroba 
Boccale 
Giro 

ÌAsciugatojo 
Sciugatojo 
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§  5*  DKLLi  CAMERA,  DEL  DORMIRE,  E  DI  ALCUNE  COSE  ACCESSORIE. 


Camera,  stanza  da  letto,  stanza  da  dormire. 
Cameretta  ,  Camerina  ,  dmin.  di  Camera. 
Cameruzza  ,  difnin.  e  awilit  di  Canira. 
Camerelu  ,  lo  stesso  che  Cameretta. 

Prendesi  anche  per  tatto  qaello  spazio  chinso  dal  corUnaggio 

del  letto,  OYvero  circondato  semplicemente  da  una  Scena,  Y. 
Camerino,  Camerotto,  lo  stesso  che  Cameretta;  ma  dicesi  per  lo 

più  dello  stanzino  del  cesso ,  o  destro.  V.  Stanzino  ,  §  2^  Deiu 

Casa,  ecc. 
Camerone  ,  accresci  di  Camera. 
Cameraccia  ,  pegg.  di  Camera. 
Cameriere,  Cameriera,  colui,  colei,  che  fa  specialmente  il  servigio 

della  camera.  V.  Far  la  camera.  La  Cameriera  chiamasi  pure 

Donna  di  casa,  e  anche  semplicemente  Donna, 
Alcòva,  Alcòvo,  Arcòva,  voce  creduta  provenire  daU*arabo,  osita- 

tissima  in  tutta  Italia,  per  dire  quella  separazione  fatta  in  un 

iato  di  una  stanza,  con  tramezzo  di  tauro,  o  di  tavole,  con 

ampio  arco  nel  mezzo,  da  potersi  velare  con  tenda  per  tenervi 

il  letto  appartato. 
Soppalco,  Palchetto,  Palcugcio,  specie  di  alcova  in  alto  di  una 

stanza,  ossia  quel  palco  parziale  che  talora  si  fa  tra  '1  soffitto 

e  '1  pavimento  di  una  stanza,  al  fine  di  porvi  un  letticciuolo; 

e  vi  si  sale  per  una  piccola  scala  stabile,  o  anche  portatile. 
Soppalco  ha  un'altra  significazione  da  vedersi  nel  §  f. 
Letto,  arnese  su  cui  si  giace  spogliati  per  dormire.  V.  più  sotto, 

Parti  del  letto. 
Letto  còrtinato,  incortinato,  a  cortinaggio,  quello  che  ha  cortine. 

V.  Parato  ,  Cortinaggio. 
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Letto  a  cabbiuou,  piccolo  e  basso  letto  ordinario,  a  ruote,  che  di 
giorno  sta  sotto  il  letto  e  di  notte  si  tira  fuori,  per  farvi  dor- 
mire un  ragazzo,  o  altri. 

Codesti  letti  sono  tuttora  adoperati  in  certi  ospizii  di  monte 
(per  es.  néirAlvernia  in  Toscana),  dove  occorre  dì  giorno  la- 
sciar libero  lo  spazio  delle  camere. 

Letto  di  compenso  ,  quello  che  si  ba  di  sopra{^iù  dell'uso  giorna- 
liero, e  da  servirsene  in  caso  di  straordinario  bisogno. 

Letto  a  due  ,  denominazione  elittica  di  letto  a  due  posti ,  cioè  che  ha 
tardezza  sufficiente  a  due  persone.  Frane.  Sacc.  ^  Nov.  229. 

Letti  gemelli,  due  letticciuoli  in  tutto  uguali,  che,  volendo,  si  pos- 
sono/riaccostare mediante  le  ruote,  e  comporne  uno  solo  a  due 
posti. 

Lettino  ,  Letticello  ,  Letticgiuolo  ,  LETTUcao ,  dimin.  e  vexzegg.  di 
letto.  Lettuccìa  taloi^a  è  anche  afwilit.  di  Letto. 

Letticcio  da  sedere.  V.  Canapè,  §  3"*.  Masserizia,  ecc. 

Lettugcino,  dimin.  e  tezzegg.  di  Leltuccio. 

Lettaccio,/)^j^.  di  Letto. 

Giaciglio,  GiAcrrojo,  luogo  dove  si  giace,  e  cosa  sulla  quale  si  giace, 
quasi  letto,  ma  misero. 

In  senso  trasl,  e  quasi  scherzoso,  dicesi  anche  Covile,  che 
propriamente  è  quel  luogo  appartato  dove  s'acquattano  gli  ani-^ 
mali  selvatici.  E'  non  lascia  il  cavile  se  non  tra  sesta  e  nona. 

Stramazzo,  grosso  panno  lino,  o  lano,  o  che  che  sia  d'altro,  ripie- 
gato a  più  doppj,  su  cui  uno  si  ponga  a  giacere,  in  mancanza 
di  altro  miglior  letto. 

Strapunto,  susL,  forse  lo  stesso  che  Stramazzo;  forse'anche  specie 
di  materassa;  né  gli  es.  del  Buonar.,  citati  dal  Vocabolario, 
mostrano  chiaramente  la  precisa  significazione  di  questa  yoce, 
oggidì  poco  usata. 

Parti  del  letto,  quei  diversi  e,  distinti  arnesi  di  un  letto  compito, 
e  sono  le  seguenti: 

Panchette  del  letto  ,  basse  panche  lunghe,  quanto  è  lungo  il  letto , 
disposte  in  numero  di  tre  o  quattro  nel  verso  della  lunghezza 
del  letto,  sulle  quali  ponesi  il  saccone.  V.  Panca,  §  3"*  Masse- 
rizia, ecc. 

In  alcuni  luoghi  chiamano  Panchette  i  Cavalletti  del  letto. 
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Cavalletti,  Capristte,  Trespoli,  del  letto,  pezzi  di  travetta,  o  di 
piana,  lunghi  quanto  e  largo  il  letto,  retti  su  due  gambe,  con 
piede  a  gruccia.  Sopra  due  Cavalletti,  uno  da  capo,  Taltro  da 
pie  del  letto ,  si  collocano  per  lo  lungo  gli  asserelli. 

AssERELLi ,  asse  sottilette ,  sulle  quali  ponesr  il  saccone  del  letto;  sono 
messe  per  lungo  sui  cavalietti  o  di  traverso  nelle  lettiere. 

Lettiera,  intelajatura  di  bel  legname,  o  anche  di  ferro  gentilmente 
lavorato,  entro  la  quale  son  collocati  per  traverso  gli  asserelli, 
e  sopra  questi  è  posato  il  saccone. 

La  lettiera  ora  è  stabilmente  ferma  sui  suoi  quattro  piedi, 
quando  il  letto  non  s'ha  a  rimuovere  ;  ora  essa  è  movibile  su 

R 

quattro  ruote  quando  il  letto,  di  giorno,  si  tiene  nel  verso 
della  sua  lunghezza,  contro  il  muro,  e  si  vuole  poi  allontanar- 
velo  alquanto  la  mattina  per  rifarlo,  o  la  sera  per  farvi  il  vi- 
coletto,  nel  coricarsi.  V.  Vigoletto  del  letto. 

La  Lettiera,  quando  è  di  legno,  con  sponde  intomo  intorno 
rialzate  dicesi  anche  Cassa. 

Nelle  lettiere  le  sponde  da  capo  e  da  pie  sogliono  essere 
mollo  rilevate ,  e  ehiamansi  le  Spalliere  ,  e  contro  all'una  o  al- 
Taltra  di  esse  chi  sta  seduto  in  letto  può  appoggiare  le  spalle 
e'I  capo,  postivi  tramezzo  alcuni  guanciali. 

Lettiera  a  ruote,  quella  che  scorre  su  quattro  ruote,  le  quali  ora 
sono  semplici,  ora  matte. 

Ruote  semplici,  sono  quattro  piccole  girelle,  di  legno  duro,  ovvero 
d'Dttone,  incassate  per  coltello,  e  imperniate  in  ciascuno  dei 
quattro  piedi  della  lettiera;  esse  non  hanno  se  non  un  moto 
rettilineo ,  e  girano  sulle  guide.  , 

Guide,  ohe  anche  chiamano  Canali,  son  due  regoli  di  legno  sodo, 
con  solco  longitudinale  a  guisa  di  canale  a  fondo  piano,  sul 
quale  scorre  ciascun  pajo  delle  ruote  semplici  del  letto. 

Le  guide  son  poste  sul  pavimento  trasversalmente ,  V  una  da 
capo,  Taltra  da  pie  del  letto. 

Ciascuna  guida  ò  divisa  In  due  pezzi:  uno  è  stabile,  ed  è 
lungo  quanto  è  largo  il  letto  ;  Taltro  è  mobile  per  mastiettatora 
laterale,  da  poterlo  disporre  in  linea  retta  col  primo,  quando 
il  letto  s' ha  a  far  iscorrere,  ovvero  da  ripiegarlo  parallelamente, 
si  che  stia  sotto  il  letto,  affinchè  non  faccia  ingombro  e  inciampo. 
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RioTE  MATTE,  delle  aucbe  Ruote  pazze,  sono  qualira girelle  di  legno, 
maggiori  delle  ruote  semplici  del  letto ,  e  che  possono  volgersi 
facilmente  in  ogni  verso,  per  esser  girévoli  neir  inferiore  estre- 
mità di  un'asta  curva  di  ferro,  girevole  essa  pure  intorno  al 
proprio  asse  verticale. 

Queste  ruote  vengono  opportunamente  sostituite  alle  mote 
semplici,  senza  bisogno  di  guide;  e  sogliono  pure  applicarsi 
a  tavole,  a  poltrone,  e  altri  simili  arnesi,  i  quali,  comunque 
pesanti,  scorrono  agevolmente  ovunque,  cedendo  a  ogni  spinta. 

Lettiera  Pieghevole,  Lettiera  a  libro,  detta  anche  Lettiera  a  ic- 
GASSE,  quella  che  consiste  in  due  stanghe  lunghe  quanto  è 
lungo  il  letto,  sulle  quali  è  fermamente  imbullettata  una  grossa 
tela/ ovvero  molte  cigne  trasversali,  quella  e  queste  tenenti 
luogo  di  assereni. 

Gascuna  delle  due  stanghe  ha  due  gambe  che  s' incrociano 
imperniate  nel  loro  mezzo,  a  foggia  della  lettera iK*e?c»  (X) ,  e  si 
aprono  angolarmente  quanto  lo  permettono  le  cigne  o  la  tela. 
V.  Seggio  a  iggasse  ,  §  3**  Masserizia  ,  ecc. 

Saccone,  Pagliericcio,  è  una  specie  di  tasca  di  tela,  lunga  e  larga 
quanto  il  letto,  la  quale,  ripiena  di  paglia,  6  di  foglie  secche 
di  faggio,  ma  più  comunemente  di  quelle  del  formentone,  sta 
sugli  asàerelli  del  letto,  sotto  la  materassa. 
Nola  1 37.  Codeste  foglie  del  formentone  o  grano  turcOj  non  sono 
quelle  del  fusto ,  ma  sì  le  foglie  florali,  che  servono  come  di 
cartoccio  altù  pannocchia. 

Smuovere  il  saccone,  è  quel  sollevarne  colle  mani  le  foglie,  rimaste 
pigiate  e  calcate  dal  peso  della  persona,  affinchè  il  saccone 
tomi  a  esser  soffice  e  soUo. 

Saccone  impìjt^tito,  h  quello  che  è  trapuntato  a  punti  di  spago,  per 
impedire  alle  foglie,  o  alla  paglia,  lo  scorrere  disordinata- 
mente.  La  uniforme  rigidezza  di  questo  saccoue  è  da  molti 
preferita  alla  ìoeguale  cedevolezza  del  saccone  ordinario,  quando 
questo  non  è  smosso  diligentemente,  e  le  foglie  vi  rimangono 
pigiate  0  mal  distribuite. 

Saccone  elastico  (che  più  comunemente  e  forse  men  propriamente 
chiamano  Materasso  elastico)  ,  è  quello  che  alle  foglie  sono 
sostituito  più  dozzine  di  molle,  falle  con  grosso  fil  di  ferro, 
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ravvolto  spiralmeute  in  forma  di  doppio  cono ,  le  basì  all'  io- 
faori. 
Materassa,  Materasso,  queir  arnese  che  va  immediatamente  sopra 
il  saccone,  cui  somiglia  nella  forma  e  nella  grandezza,  ma  di 
minore  grossezza  o  altezza,  ed  è  ordinariamente  ripieno  di 
Lana  o  di  Crino,  con  alcuni  trapunti  di  spago.  La  povertà  si 
accomoda  a  riempierlo  anche  di  sloppa,  di  capecchio,  o  d'altro. 

V.  CÓLTRICE. 

Nota  i  38.  Crino  è  termine  del  conmerciOy  e  di  uso  comune  presso 
i  Tpscaniy  i  quali  ^  riservata  la  denominazione  di  Crine  alle 
setole  attualmente  pendenti  dal  collo  e  dalla  coda  del  cavallo, 
0  d'altro  simile  animale,  come  pure  a  ogni  senso  traslato  di  essa 
voce^  danno  poi  il  iume  di  Crino  al  crine  morto,  cioè  reciso 
daW animale ,  e  presto  a  essere  tessuto  in  stoffa ,  da  coprir  seg- 
giole,  sgabelli  ^  ecc.,  ovvero  concio  e  crespo  da  riempierne  ma- 
ter  asse,  guanciali,  e  simili. 

E  giacchi  siamo  su  questo  discorso ,  aggiungeremo  che  questa 
increspatura  si  dà  al  crifw  filandolo  alla  cintola  col  volgere  di 
una  girella,  come  farebbe  il  Funajuolo,  ma  torcendo  molto  p&, 
sì  che  il  cordone  che  ne  risulta,  diventi  tutto  grofAgliole;  ptn 
bollito  in  acqua,  freddato  e  cardato,  serve  ottimamente  alle  sud- 
dette imbottiture,  perchè  ritiene  il  crespo  e  una  durevole  elasticità. 

Materassina,  Materassino,  dimin.  di  Materasso. 

Materassuccia,  Materassuccio  ,  iftfittfi.  e  avvUit.  di  Materasso. 

Materassaio.  V.  Art.  e  Mest. 

Cóltrice,  speciale  denominazione  della  materassa,  quando  è  ripiena 
di  piume.  Àdoprasi  specialmente  in  contado. 

Coltrigina,  Coltricetta,  dimin.  di  Coltrice. 

CoLTRiGioNA ,  accrcsc.  e  talora  pegg.  e  avvHit.  di  Coltrice. 

Piumaccio,  capezzale  o  anche  guanciale  di  piuma. 

Piuma,  la  penna  più  corta^  pia  fine  e  più  morbida  degli  uccelli.  V. 
Penna,  Piuma,  Nota  54  e  Nota  183. 

In  senso  traslato  prendesi  per  la  coltrice  e  pel  letto  istesso. 

Piumino,  specie  di  ampio  cuscino  di  mollissima  piuma  d'ocn,  che 
tiensi  sopra  il  letto,  per  tener  caldi  i  piedi  e  le  gambe. 

Capezzale,  sorta  di  guanciale  stretto,  e  lungo  quanto  è  largo  il  lefto. 
e  ponesi  in  capo  di  esso  sulla  materassa ,  involto  per  lo  più  nel 
lembo  superiore  del  lenzuolo  di  sotto. 
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Cianciale,  specie  di  tasca,  per  lo  più  quadrala,  ripiena  di  lana,  di 
crioo,  0  d'altro,  cucita  dai  quattro  lati. 

Nel  Ietto  i)  guanciale  ponesi  sul  capezzale ,  per  adagiarvi  la 
guancia,  e  tenere  il  capo  più  rialzato. 

Tiensi  anche  sotto  il  sedere ,  sotto  le  ginocchia ,  sotto  i  piedi , 
contro. le  reni,  ecc. 

E  per  estensione  chiamasi  Guancialino,  Cuscino,  Cuscinetto, 
ogni  arnese  che  abbia  la  forma  di  guanciale,  benché  serva  ad 
altri  usi  diversi  :  Guancialino  da  spilli,  d'erbe  odorose,  ecc. 

Origliere,  fu  detto  anche  per  Guanciale,  nel  solo  primo  sigoiflcato ; 
ma  è  voce  oramai  disusata. 

(juscio,  quella  specie  di  tasca  di  traliccio  o  d'altra  tela,  in  cui  sta 
la  lana  e  il  crino  di  qiaterassa  o  di  guanciale.  Sopra  il  guscio 
del  guanciale  va  la  federa. 

Fèdera,  quella  sopraccoperta  più  fine  e  più  bella,  per  lo  più  bianca, 
con  cui  si  riveste  il  guscio  del  guanciale. 

Federbtta ,  <Umtn.  di  Federa,  parlando  di  guanciale  piccolo. 

Lenzuolo,  «'n;.,  Lenzuoli,  plur.masc,  Lenzuola , /i/w. /ìm. ,  que* 
due  ampi  panni  lini  fra  i  quali  si  giace  nel  letto. 

Teli,  quelle  parti  che,  cucite  insieme  per  lo  tango,  compongono 
un  lenzuolo,  una  tenda,  una  vela,  un  vestito  da  donna  »  o  altra 
cosa  simile. 

Il  telo  ha  la  larghezza  che  gli  fu  data  in  sul  telajo,  e  la 
lunghezza  è  appropriata  all'uso  speciale  che.se^ne  vuol  fare. 

Coperta  ,  parlando  di  letto ,  è  uh  ampio  pezzo  di  stoffa  di  varie  ma- 
terie, il  quale  si  soprappone  alle  lenzuola,  e  le  ricopre  larga- 
mente. 

Coperta  di  lana,  quella  che  è  fatta  di  lana;  né  qui  se  né  farebbe 
questa  speciale  menzione ,  se  non  fosse  per  rammentare  quelle 
particolari  coperte  di  lana,  garzate  ma  non  cimate,  epperccù 
a  pelo  lunghetto,  folto,  accotonato,  che  nasconde  interamente 
le  fila  del  tessuto. 

In  Piemonte  le  chiamano  collo  special  nome  di  Catalogne^ 
forse  perchè  da  prima  venissero  da  quella  provincia  Spagnuola, 
e  anche  per  distinguerle  da  ogni  altra  coperta  di  lana,  non 
fatta  a  quel  modo.  V.  Art.  e  Mesi.  Lamajlolo.  Lanifizio. 

CorERTi>A ,  dimiiL  o  vezzegg.  dì  Coperla. 
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CovtKE ,  lo  stesso  che  Coperta  da  letto  ;  voce  oggidì  poco  io  uso  in 
questo  significato,  se  non  in  poesia,  e  nello  stil  grave,  forse 
perchè  rammenta  il  significato  seguente  : 

Anche  dicesi  Coltre  quel  drappo  nero  con  cui  si  cuopre  la 
bara. 

Coltrone  ,  sing.  masc. ,  coperta  da  letto  doppia ,  cioè  fatta  di  due 
panni  lini,  o  altri,  ma  sempre  sottili,, fra  i  quali  è  trapuntata 
bambagia. 

CoLTRONCiNO,  piccolo  coltrono,  0  anche  piccola  coperta  scempia,  ma 
alquanto  grave,  per  lo  più  orlata,  che  si  pone  sul  letto,  sopra 
tutte  le  altre,  e  ricopre  solamente  le  gambe  e  i  piedi. 

Coperte,  al  plur.  term.  colkU.^  e  comprende  quanto  si  ha  sul  letto, 
a  uso  di  coprirsi ,  dalle  lenzuola  in  fuori. 

Parato  ,  «ti«^ ,  parlandosi  di  letto,  è  tutto  l'addobbo  che  compone  uo 
letto  a  cortinaggio. 

Parato  a  sopraccielo,  quello  le  cui  cortine  pendono  da  un  soprac- 
cielo,  che  è  una  specie  di  baldacchino  piano,  quadrangolare, 
della  grandezza  del  letto,  fermato  in  alto,  presso  al  solDtto 
della  camera. 

Parato  a  padiglione,  quello  il  cui  cortinaggio  non  ha  sopraccielo, 
ma  le  cortine  sono  sospese  a  un'  asta,  a  una  corona,  o  altro  or- 
namento di  draH)elloni ,  semisvolti  in  festoni,  o  in  altra  guisa, 
e  discendono  a  fasciare  il  letto,  allargandosi  a  modo  di  padiglione. 

Cortinaggio,  tenH'  colteti,  di  tutte  le  cortine  di  un  letto,  e  dei  loro 
accessorj ,  ai  fine  di  parare  la  vista ,  e  difendere  dalle  arie  chi 
sta  nel  letto. 

Cortine,  tende  del  letto,  parti  del  cortinaggio. 

Cortine  abbattute,  quelle  che  sono  calate,  abbassale,  allaiigale, 
perchè  coprano  il  letto. 

Cortine  riauate,  Cortine  rilevate,  quelle  che  in  alto,  o datato, 
si  tengono  raccolte  sui  bracci  uolì,  o  legate  a  cordone. 

Tornaletto  ,  arnese  di  legno  dorato ,  o  coperto  di  drappo ,  ritto  sul 
pavimento  intorno  al  letto ,  a  modo  di  parapetto ,  e  con  cui  si 
cigne  e  si  orna  il  letto,  e-  anche  per  toglier  la  vista  del  vano 
e  del  disotto  del  letto.  Allo  stesso  fme  ora  più  comunemente  si 
adopera  una  larga  lista  di  sfolTa,  la  quale  agganciata  intomo  al 
saccone,  penda  quasi  sino  a  terra. 
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Anche  vi  si  supplisce,  e  forse  meglio,  col  cucire  intorno 
alla  copertina  di  sopra,  una  gran  falda  della  stessa  stoffa,  che 
pende  fin  verso  terra. 
Zanzariere,  Zenzariere,  sing.  masc,  specie  di  cortinaggio  di  velo, 
0  d'altro  tessuto  rado,  che  si  abbatte  prima  d'entrare  in  letto, 
per  difendersi  la  notte  dalle  importunissime  zanzare. 

Scena,  che  in  alcuni  luoghi  fuor  di  Toscana  chiamano  Paravento, 
arnese  movibile,  da  porsi  ritto  qua  e  là  sul  pavimento  delle 
stanze,  per  riparo  deiraria,  o  presso  a  un  letto  non  cortinato, 
per  toglierne,  insieme  coir  aria,  la  vista.  Quest'arnese  è  com- 
posto di  quattro  o  più  Spicchi,  cioè  telaj  di  legno,  larghi  cia- 
scuno circa  un  braccio,  alti  più  che  uomo,  sui  quali  è  tesa 
stoffa,  0  carta  tinta,  mastiettati  per  Io  lungo,  da  potersi  ripie- 
gare idteramente  uno  sull'altro,  quando  si  vuol  riporre,  e  da 
potersi  aprire  angolarmente  in  linea  serpeggiante,  perchè  stia 
in  piedi  da  sé  quando  è  allargato. 

Predellino  ,  piccolo  sgabello ,  sul  quale  si  pone  il  piede  per  salire 
più  comodamente  sul  letto,  quando  questo  sia  un  poco  alto. 

Proda,  Sponda,  del  ietto,  è  l'estremo  margine  laterale  di  esso,  da 
ambe  le  parti. 

Vicolo,  Yicoletto,  del  letto,  dicesi  in  alcuni  luoghi  d'Italia  quel- 
r  anditino ,  o  spazio  stretto ,  che  è  tra  la  sponda  del  letto  e  il 
non  lontano  muro  della  camera ,  oppure  tra  letto  e  Ietto , . 
quando  ve  ne  sono  due  o  più,  gli  uni  accanto  agli  altri,  come 
negli  ospedali ,  ecc. 
Nota  139.  Non  mi  venne  fatto  di  sentire  in  Toscana  alcuna  fami- 
liare e  ferma  denominazione  di  dò  che  i  Francesi  chiamano  la 
Raelle  du  Ut.  Dei  due  vocaboli  qui  sopra  registrati ,  il  primo  è 
Romano^  il  secondo  Napolitano:  altrove  si  dirà  altramente.  Non  ' 
80  se  mi  si  perdonerà  di  aggiugnere  qui ,  che  nel  dialetto  Pie- 
montese si  dice  Stretta,  sustantiv.,  vocabolo  che  l'orecchio  ita- 
liano forse  non  sarà  per  rifuggire. 

Piletta,  Segghiolina,  vasetto  di  majolica,  di  cristallo,  o  di  metallo, 
variamente  ornato ,  appeso  accanto  al  letto ,  per  tenervi  acqua 
benedetta. 

Inginocgsiatojo,  arnese  di  legno  con  due  piani  orizzontali,  uno  basso 
sul  davanti,  a  modo  di  scalino,  per  iuginocchiarvisi,  T altro 
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gli  sorge  accosto  paralello  e  più  elevato ,  da  servire  di  appog- 
giatojo  alle  braccia. 

Semplice  e  nudo,  F inginocchiatojo  tiensi  accanto  alletto, 
0  altrove  nella  camera,  dalle  persone  divote,  per  dirvi  le  ora- 
zioni della  mattina  e  della  sera.  Coperto  di  drappo  e  con  guan- 
ciali ,  serve  nelle  chiese  a  persone  di  dignità. 

PaEPARARE,  Acconciare,  il  letto,  vale  riabbassarne  la  coperta,  tiran- 
dola giù  dal  capezzale ,  &re  la  rimboccatura  del  lenzuolo  di 
sopra,  porre  i  guanciali,  i  panni  da  notte,  insomma  quanto 
occorre  a  chi  ha  da  entrare,  in  letto. 

RiMBocaRE,  è  queirarrovesciare  il  lenzuolo  sopra  le  coperte  del 
Ietto  nel  prepararlo;  e,  non  che  di  lenzuolo,  diceisi  anche  di 
altri  panni,  di  maniche  di  camicia,  o  di  vestito,  o  altra  cosa 
simile. 

Rimboccatura,  Tatto  del  rimboccare,  e  la  cosa  slessa  rimboccata. 

Rincalzare,  parlandosi  di  letto,  è  quel  cacciare  sotto  la  materassa  il 
lembo  soprabbondante  del  lenzuolo  di  sotto,  nel  rifare  il  letto, 
0  anche  delle  coperte ,  ìdopo  che  la  persona  è  entrata  in  letto. 

Buttarsi  sul  letto  ,  vale  gettarvisi  sopra  assiso  o  disteso ,  ma  coi 
panni  in  dosso. 

Buttarsi  giù  ,  dicesi  di  malato  o  d'altri ,  che  dopo  essere  stato  qual- 
che tempo  seduto  nel  letto,  vi  si  distende  per  rifarsi  della 
stanchezza,  o  per  dormire. 

Andare  a  letto,  locuzione  elittica,  per  dire  recarsi  nel  luogo  dove 
è  il  letto  per  corìcarvisi.  Dicesi  anche:  Andar  a  dormire. 

Andarsi  a  posare  ,  talora  lo  stesso  che  Andare  a  letto.  Più  comu- 
nemente dicesì  di  quel  riposo  che  infra  giorno ,  nella  calda 
stagione,  altri  va  a  prendere  sul  canapè,  o  sulla  poltrona. 

Svestirsi  ,  ecc.  V.  C.  1",  §  1  *  Del  Vestire. 

Spulciare,  atL  e  neutr.pass.,  tor  via  le  pulci,  dar  loro  la  caccia, 
scuotersele  di  dosso. 

Entrare  in  letto  ,  Tatto  del  salire  su  di  esso  per  coricarsi. 

Coricarsi  ,  distendersi  nel  letto  per  giacervi  e  dormire. 

Dormire  ,  è  pigliar  il  sonno ,  esser  in  sonno.  V.  Son^io. 

Dormir  sodo,  vale  dormir  d'un  sonno  grave  e  profondo,,  cioè  fer- 
mamente ,  e  da  non  essere  facilmente  destato  da  remore  anche 
non  lieve. 
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Dormir  ìeogermente  ,  contrario  di  Dormir  sodo. 
Dormir  tutto  d'un  sonno  ,  intendesi  del  dormire  o  Y  intera  nottata, 
0  altro  considerabile  spazio  di  tempo,  senza  interruzione,  senza 
mai  destarsi. 
Dormire  tutti  i  suoi  sonni,  nel  senso  proprio  significa  avere  o  darsi 
Tagìo  di  dormire  quanto  piace. 

FiguraL  vale  pigliarsi  tutte  le  sue  comodità  in  che  che  sia. 
Dormir  rene  ,  lo  stesso  che  dormir  molto  e  soavemente. 
Dormir  male  ,  contrario  di  Dormir  rene. 

Significa  pure  dormire  in  cattivo  letto. 

Anche  accenna  a  mala  positura  che  altri  tenga  nel  dormire , 

specialmente  col  capo  fuori  del  guanciale  o  anche  del  capezzale; 

per  cui  nello  svegliarsi  si  sente  indolenzito  e  rigido  il  collo, 

ciò  che  chiamano  Incordatura. 

Dormir  supIno,  Dormir  a  rovescio,  è  dormir  sulle  reni,  col  petto 

air  insù.  Questa  positura  cagiona  talvolta  il  pesarolo. 
Pesaròlo,  Fantasima,  Incuro,  Efialte,  denominazioni  tutte  equiva- 
lenti, quando  sono  adoperate  per  esprimere  certa  affannosa 
oppressione  che  talora  nel  sonno  si  sente  al  petto  da  chi  dorme 
supino,  come  se  fosse  gravato  da  un  gran  peso. 
Nota  140.  Fra  questi  quattro  dwerstssimi  vocaboli  per  indicare 
una  stessa  cosa^  lo  scrittore  giudizioso  saprà  fare  una  scelta 
opportuna^  cioè  appropriata  ai  diversi  casi. 

CoA  Incubo  dd  lat.  Incubus ,  si  lascierà  ai  medici  nei  loro 
parlari,  e  neUeJoro  scritture^  se  tanf  è  che  essi  Fadopn/no,  come 
dice  V Alberti;  in  ogni  altro  caso  T  Incubo  rammenterebbe  inop- 
portunamente r  infemal  tresca  di  codesto  e  deW  altro  demonio  il 
Saccubo. 

Fantasima  viene  naturalmente  ad  associarsi  alt  idea  supersti- 
msa ,  e  per  ciò  falsa ,  che  quella  passeggiera  ma  molestissima 
ambascia  sia  prodotta  da  una  causa  esterna,  e  da  non  so  quale 
essere  fantastico. 

Efialte ,  che  vuol  dure  Salta  addosso ,  potrà  far  comodo  al 
poeta  cui  piaccia  assomigliare  la  causa  di  quel  morboso  aggra- 
vamento al  Gigante  della  favola,  il  quale  col  mostruoso  suo  cor- 
paccio prema  il  delicato  seno  di  persona  dormente  supina. 
Pesaròlo  resterebbe  il  solo  e  proprio  vocabolo  per  Fuso  an- 
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dante;  parola  adoperata  in  contado ^  la  quale ^  senz  accefimre 
a  diavolerie^  a  spettri  e  a  fantasticaggini^  indica  sempticmefde 
r effetto  che  se  ne  risente ,  U  quale  è  come  se  s'avesse  sai  petto 
un  gran  peso  che  minacciasse  di  soffocazione. 
Dormir  boccone  ,  è  giacere  colla  schiena  air  insù ,  contrario  di  Doft- 

MIRE  SUPINO. 

Dormir  da  parte,  da  lato,  da  fianco,  è  giacere' su  uno  de' fianchi, 

destro  0  sinistro. 
Dormir  disteso,  cioè  col  corpo  allungato,  non  raggnizzato,  in  somma 

in  modo  che  le  gambe  e  Y  imbusto  siano  in  linea  retta. 
Dormir  raggruppato,  raggricchiato  ,  rannicchiato ,  raggruzzato, 

è  dormire  o  giacere  colle  membra  inferiori  ripiegate ,  e  in  se 

raccolte;  contrario  di  Dormir  disteso. 
Dormire  a  gomitello,  dieesi  di  chi,  vestito,  seduto  o  in  piedi,  s'ad- 
dormenta, il  capo  appoggiato  alle  mani»  e  le  gomita  alla  tavola 

0  ad  altro. 
Dar  lb  volte  pel  letto.  Girare  il  letto,  è  quel  dimenarsi  per 

ogni  verso  nel  letto,  chi  è  jSigitato,  e  non  può  dormire. 
Dormirne  dell'altro,  locuzione  elittica  familiare  usitatissima,))er 

dire  ripigliare  il  sonno  dopo  aver  dormito  un  buon  pezzo: 

Dormire  ancora  un  pochino,  un  altro  poco. 
Covare  il  letto.  Covarsi  in  le^to,  dicesi  di  quel  poltrire  buona 

pezza  nel  letto ,  senza  più  dormire ,  dopo  aver  ben  dormito  tutu 

la  notte. 
Dormicchiare,  Dormigliare,  Sonnecchiare,  Sonneggiare,  valgono 

leggermente  e  interrottamente  dormire. 
Assonnare,  nel  senso  att. ,  dicesi  di  cosa  che  induca  sonno. 

Nel  senso  neutr.  e  neutr.  pass.. ,  lo  stesso  che  pigliare  il  sonno, 

addormentarsi. 

In  tutti  e  tre  i  sensi  è  voce  più  tosto  di  poesia. 
Dissonnare,  contrario  di  Assonnare,  in  tutti  i  suoi  signiflcati. 

Nel  senso  proprio  vale  cacciar  il  sonno,  operare,  agitarsi, 

p^r  mandar  via  il  sonno. 

Nel  senso  trasl.  (il  solo  registrato  dal  Vocabolario,  con  es. 

unico,  ma  pur  bellissimo,  del  Salvini)  vale  scuotersi  Tanimo 

per  vincere  la  tarda  e  pigra  natura. 
Dormiglioso,  ad(/.,  So»vcchioso,  Sonniglioso,  vale  mezzo  addor- 
mentato. 
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Sonnolento  ,  lo  stesso  che  Sonniglioso. 

Talora  Tale  Sonnifero ,  ed  è  agginolo  di  cibo ,  di  bevanda , 
0  di  pozione  medicamentosa,  atta  a  conciliare  il  sonno. 

Mogio,  add.  naturalmente  o  abitualmente  dormiglioso.  Quindi  il  det- 
tato proverbiale  :  €an  mogio  e  cavai  desto. 

Dormiglione,  che  dorme  frequentemente  e  molto. 

Sonnolenza,  sopore,  aggravamento  di  sonno,  grande  disposizione  al 
dormire. 

Velar  L  OCCHIO,  quel  l'abbassarsi  della  palpebra  superiore  per  sonno- 
lenza. 

Addormentarsi,  esser  preso  dal  sonno,  cominciar  a  dormire. 

Nel  senso  alt.  vale  far  che  altri  s' addormenti  :  Ninnare  un 
bambino  per  addormentarlo. 

Raddormentarsi,  reduplicativo  di  Addormentarsi,  Ripigliare  il  sonno. 

Russare  ,  fortemente  rumoreggiare  colFalito ,  in  dormendo. 

Russo,  razione  del  Russare. 

Sonno,  naturale  sospensione  dei  sensi  estemi,  del  sentimento  intemo, 
e  dei  movimenti  volontari  del  corpo  ;  vero  stato  di  riposo  del 
corpo  e  della  mente. 

Sonno  grave,  Sonno  profondo.  V.  Dormir  sodo. 

Sonno  leggiero.  V.  Dormicchure. 

Sonno  interrotto.vV.  DoRMiccniARE. 

Sonno  tranquillo,  diciam  quello  il  quale,  ancorché  non  grave,  non 
ha  turbamento  di  sogni ,  né  di  disordinati  movimenti  del  corpo. 
Dicesi  pure  Sonno  soave^  anche  perchè  riesce  di  grata  vista 
ad  altrui;  tale  per  es.  è  il  sonno  de'  bambini/Sonni  tranquilli, 
a//>/«r.,  dicesi  dell  abituai  dormire  tranquillamente;  avventu- 
rosa condizione  che  suol  esser  T  effetto  di  buona  sanità  di 
corpo,  di  mente  serena  e  di  paccato  cuore. 

CoNcaiARE  IL  SONNO,  Vale  indurre  al  dormire,  e  dicesi  per  lo  più 
di  pozione  medicamentosa. 

In  senso  traslato  dicesi  anche  di  lettura  o  non  intesa,  o  di 
argomento  insipido,  che  punto  non  ti  muova,  né  in  bene,  né 
in  male. 

Romper  il  sonno  ,  dicesi  di  cosa  che  faccia  inopportunamente  ces- 
sare il  sonno. 

Vincer  il  sonno,  espressione  figurata  ohe  dà  personalità  al  sonno, 
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e  vale  adoperare  un  artifizio  qualunque  per  non  esser  presi 
dal  sonno,  a  malgrado  la  sonnolenza. 

Esser  gabbato  dal  sonno,  espressione  essa  pure  figurata,  ed  è  quel 
lasciarsi  prendere  dal  sonno  in  punto  in  cui  uno  vorrebbe 
0  dovrebbe  restar  desta 

Più  comunemente  dicesi  di  chi  volontariamente  si  addor- 
menta, confidando  di  troyarsi  desto  a  un  determinato  tempo, 
che  poi  trascorre,  mentre  egli  dorme  tuttora. 

Morir  di  sonno,  Cascare  ih  sonno,  è  avere  una  grandissima  invin- 
cibile sonnolenza. 

Cavarsi  il  sonno,  vale  soddisfare  compiutamente  a  grande  bisogno 
di  dormire. 

Dormizione,  il  dormire,  voce  più  tosto  dello  stile  oratorio:  La  morte 
del  giusto  è  dormizione  net  Signore. 

DoRMiTURA ,  il  dormire ,  e  il  tempo  stabilito  per  dormire. 

Dormita,  il  dormire,  voce  usitatissima  nello  stile  familiare,  e  che 
accenna  alla  durata  del  dormire  tutto  d'un  pezzo  :  Fare  tm 
buona  dormita. 

Sonnetto,  Sonnerello,  Sonnellino,  dònin.  e  vexugg.  di  Sonno. 

Sogno,  denominazione  generica  di  tutte  quelle  idee,  o  strane,  o  stra- 
namente coUegate,  che  talora  vengono  alla  mente  di  chi  donne, 
e  delle  quali  egli  si  rammenti  più  o  men  bene,  dopo  cessalo 
il  sonno. 

Per  sindlil.  chiamasi  Sogno  un  ragionamento  vano,  una  spe- 
ranza mal  fondata,  ìin  progetto  quasi  impossibile. 

Sognare  ,  aver  sogni ,  far  sogni ,  in  ambidue  i  significati  di  questa 
voce.  V.  Sogno. 

Sonnilòquio,  il  parlare  che  altri  fa  talora  nel  sonno. 

SoNNÌLOQuo ,  quegli  cui  accade  di  parlare  dormendo. 

Sonnambulismo,  Nottambulismo,  è  il  tozzo  o  mondo  di  Imotsì  ir 
sogno y  cioè  la  condizione  o  stato  morboso  di  coloro  che,  ad- 
dormentati, non  che  parlare,  camminano  e  vanno  rigirandosi 
per  casa  e  fuori,  e  fanno  alcune  altre  operazioni,  come  se 
fosser  desti. 
Nola  1  il .  Codesto  Levarsi  in  sogno,  che  è  nel  Deeam.  Noe.  86, 
verrà  a  taglio  a  coloro  il  cui  schifiltoso  orecchio  rifuggisse 
i  neologismi  Sonnambulismo,  Nottambulismo. 
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Sonnàmbulo,  Nottàmbulo,  colui  al  quale  accade  di  levarsi  in  sogno. 

Svegliare  ,  Destare  ,  nel  senso  att. ,  è  rompere  altrui  il  sonno. 

Nel  senso  neutr.  pass. ,  significa  il  cessare  altrui  il  sonno , 
0  naturalmente ,  o  per  causa  esterna. 
Nota  1 42.  Forse  ha  un  terzo  significato ,  quello  di  scuotersi  da  sé 
per  isvegliarsi  del  tutto:  nel  qual  senso  solamente  codesto  verbo 
i  capace  del  modo  imperativo.  Pinuccio ,  desiali ,  ritorna  al  letto 
tuo.  Bocc.  Nov.  86.,  che  è  quanto  a  dire:  destati  bene^  fa  sforzo 
per  destarti  interamente;  e  ciò  dicevagli  Soste  quando  già  lo 
OMva  forte  chiamato,  e  scosso,  e  dimenato,  sì  che  Pinuccio  po- 
teva sentire  e  intendere  il  consiglio  o  7  comando,  perchè  doveva 
essere  mezzo  desto  (e  lo  era  davvero). 

Svegliarsi,  Destarsi,  in  sussulto,  latinismo  usitatissimo  per  dire  De- 
starsi 0  Esser  destato  improvvisamente,  in  sorpresa,  sì  che  uno 
trovisi  come  sgomentato,  sbigottito,  rimescolato,  tutto  spaorato. 

Svegliatojo,  Destatojo,  dicesi  generaloóente  di  qualunque  cosa  atta 
a  destare. 

Squilla,  propriamente  vale  campana;  e  prendesi  anche  per  quella 
che,  in  alcuni  orinoli  da  tasca,  ma  per  lo  più  in  quelli  da 
cammìnetto,  li  desta  collo  strepitoso  e  prolungato  tintinnio 
a  ora  voluta  e  determinata;  dicono  pure  la  Sveglia. 

E, chiamano  andie  Squilla  o  Sveglia  T intero  orinolo  cosi 
fatto.  V.  Art.  e  Mest.  Ortoujo. 

Stropicciarsi  ,  Strofinarsi  ,  gli  occhi  ,  è  quel  fregarsi  le  palpebre 
col  lato  deir indice  della  mano,  per  chiaramente  vederci  chi 
è  svegliato  di  poco. 

Sbadigliare,  è  fare  queirazione  quasi  involontaria,  per  cui  si  apre, 
e  talora  si  spalanca  la  bocca,  ritirando  il  fiato  profondamente, 
poi  rimandandolo  fuori  con  impeto,  non  senza  accompagna- 
mento di  voce  inarticolata,  e  anche  modulata  in  slucchevole 
cantilena;  i  quali  modi  i  più  riguardosi,  e  che  si  pongono  un 
po'  mente,  sanno  evitare. 

Sbadiglumentp,  il  frequente  sbadigliare. 

Sbadiglio,  Tatto  dello  sbadigliare. 

Alluihgarsi,  Protendersi,  Prostendersi,  è  quel  distender  con  forza 
le  braccia  e  le  gambe  state  intorpidite  da  lunga  inazione , 
e  specialmente  dal  sonno. 
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L'alto  del  Prostendersi  è  ordiDarìamente  accompagnalo  da 
quello  di  Sbadigliare:  quello  ridistende  le  membra,  questo 
ridesta  l'azione  degli  interni  visceri;  ambìdue  concorrono  allo 
stesso  scopo,  di  riconfortare  il  corpo  intero. 
Granchio,  dolorosa  contrazione,  ossia  ritiramento  di  tendini  e  di 
muscoli,  specialmente  del  polpaccio  delle  gambe. 

Quando  se  n'è  minacciati  giova  il  distender  subito  la  gamba, 
pontando  con  forza  il  calcagno,  e  ritraendo  le  dita. 

il  granchio  viene  anche  alle  varie  articolazioni ,  o  per  àssi- 
'    derazione ,  o  per  pienezza  di  sangue ,  o  per  mala  positura  lun- 
gamente protratta. 
Aggranchiare,  neulr.  e  neutr. pass,,  esser  preso  dal  granchio. 
Sgranchiare,  contrario  di  Aggranchiare. 
Levarsi,  detto  cosi  assolutam.,  signiflca  uscir  dei  letto,  e  rivestirsi. 
Levarsi  presto,  per  tempo,  per  tempissimo,  che  nel  Senese  dicono 
anche  Levarsi  avaccio,  locuzioni  che  suonan  lo  stesso,  e  val- 
gono uscir  del  letto  di  buon  mattino,  a  bonissim' ora. 
Esser  sollecito,  Esser  bion  levatore,  che  in  alcuni  luoghi  d'Italia 
dicono  Esser  mattiniero,  denominazioni  che -si  danno  a  chi 
levasi  di  buon  mattino. 
Aota  1 43.  Esser  sollecito  è  locuzione  comunissima  in  Toscana,  ed 
è  evidentemente  eliitica^  dacché  sipuà'esser  solleciti  di  piò  altre 
cose  che  non  siano  il  levarsi  per  tempo. 

Buon  levatore,  riferito  dal  Yocabolano  colt unico  esempio  ii 
Francesco  dWmbra  nella  Commedia  I  Bernardi ,  sembra  fare 
una  certa  violenza  ali addiettivo  buono,  torcendolo  ad  accop- 
piarsi alla  persona  del  levatore ,  in  vece  che  vorrebbe  pik  tosto 
.  riferirsi  a  mattino,  o  ad  altra  parola  di  tempo.  Per  altra  parte, 
neir accennato  esempio  «  Che.  fin  da  giovanezza  fui  sollecito, 
e  buon  levatore  »  l'accumulamento  delle  due  locuzioni,  quasi 
a  reciproca  spiegazione,  pare  prova  evidente  che  ni  funa  ne 
r altra  fu  creduta  propria,  e  però  sufficiente  da  sé  sola. 

Per  queste  ragioni,  che  per  verità  non  so  quanto  presso  altrui 
sian  per  valere,  io  mi  sono  attentato  di  registrare  anche,  e  dopo 
gli  altri,  Tadd.  mattiniero,  che  pare  non  mal  formato,  che  in 
questo  senso  é  adoperata^in  qualche  provincia  Italiana,  e  che  mi 
fu  detto  non  essere  affatto  inusitato  in  alcuni  luoghi  della  stessa 
Toscana, 
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Buca,  parlandosi  ài  letto,  s'intende  queir  incavo  che  vi  lascia  la 
persona  che  vi  giacque. 

Puzzo  DI  RINCHIUSO,  qucl  tanfetto  o  odor  cattivo  che  suole  sentirsi 
nelle  stanze,  state  lungamente  chiuse,  e  specialmente  nella 
camera  dove  si  è  dormito. 

Abballinare  ,  dicesi  di  un'  operazione  che  si  fa  al  letto  prima  di 
rifarlo;  e  consiste  nello  sciorinar  le  lenzuola  e  le  coperte,  cioè 
spiegarle  all'aria  libera;  poi  rivoltare  su  di  sé  la  materassa, 
aflSnchè  essa  e  il  saccone  prendano  aria. 

Far  la  camera,  è  rimetterla  in  ordine,  cioè  rifame  il  letto,  spazzarla, 
spolverarne  i  mobili,  ripulire  le  yeslimenta,  ecc. 

Fare,  che  anche  dicesi  Rifare,  il  letto,  è  rimetterlo  in  assetto, 
cioè  rimenare  e  pareggiare  le  foglie  del  saccone:  Sprimacciare 
la  cóltrice  o  la  materassa,  distendervi  e  acconciarvi  le  lenzuola, 
le  coperte,  ecc. 

Spilmagciare ,  che  anche,  e  più  frequentemente  dicesi  e  scrivesi 
Sprimacciare,  è  quel  colpeggiare  e  scuotere  la  coltrice,  la 
materassa,  i  guanciali,  affinchè  la  piuma,  il  crino,  la  lana  non 
rimangano  pigiati  e  appallottolati ,  ma  rigonfi  e  soffici. 

Disfare  IL  letto,  vale  togliervi,  e  riporre  le  coperte  e  le  lenzuola, 
talora  anche  la  ihaterassa,  a  questa  almeno  rivoltarla  su  di  sé, 
quando  il  letto  per  molto  tempo  non  ha  da  servire. 

Scaldaletto,  vaso  di  rame,  tondo  o  tondeggiante,  stiacciato,  liscio, 
lateralmente  o  superiormente  traforato,  con  entro  brace  accesa, 
coperchio  mastiettato,  e  lungo  manico  di  legno,  a  uso  di  ri- 
menarlo tra  le  due  lenzuola,  per  iscaldare  il  letto. 

Trabiccolo.  Y.  §  3°  Masserizia  ,  ecc. 

Trabiccolo  da  letto  ,  arnese  di  varie  fogge  nei  vani  paesi ,  fatto  ac- 
concio a  esser  tenuto  qualche  tempo  nel  letto,  per  iscaldarlo 
con  brace  contenuta  in  un  veggio. 
In  alcuni  luoghi  chiainanlo  Prete. 

Veggio.  V.  §  3""  Masserizia,  ecc. 

Orinale,  Pitale,  vaso  tondo,  per  lo  più  di  majolica,  con  una  presa 
che  fa  le  .veci  di  manico.  Serve  alle  necessità  corporali ,  e  or- 
dinariamente a  quella  sola  di  orinare.  Y.  Cantero. 

Orinale  vestito  ,  è  un  vaso  di  sottil  vetro ,  in  forma  di  campana  ci- 
lindrica, che  tiensi  in  una  veste  di  sala. 
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Nota  1 44.  Graxfi  inconvenienti  di  questo  ornuUe  sono  di  essere  à 
vetro  sottile:  di  non  potere  star  in  piedi  se  non  inguainato  in 
una  veste  o  astuccio  di  sala  :  di  uso  malagevole  m  alcuni  casi, 
impossibile  in  altri^  sozzo  in  tutti,  per  non  avere  né  manico  nèpresa. 

Questo  incomodo  e  mal  immaginato  arnese  comincia  a  smet- 
tersi oramai  per  tutto,  anche  nella  media  Italia,  dove  tiUlora 
se  ne  vedono  in  vendita,  forse  pel  motivo  del  tenue  prezzo. 
Orinauera,  specie  di  cassetta  bipartita,  in  cui  tenere  uno  o  due 
orinali  vestili,  altrimente  soggetti  a  royesciarsì  per  essere  di 
stretta  base. 
Storta,  vaso  di  vetro:  corpo  non  molto  grande:  fondo  rientrante 
che  gli  serve  come  di  base  :  collo  corto,  ripiegato  quasi  a  modo 
della  storta  da  stillare. 

Serve  d'orinale  a  certi  malati,  cui  riesca  incomodo  Toso 
delPorinale  ordinario. 

La  storta  da  uomo  ha  il  collo  men  corto ,  e  cilindrico. 

La  storta  da  donna  ha  il  collo  brevissimo,  e  ovale. 
Nota  i  45.  In  qualche  provincia  Italiana  la  storta  è  alquanto  diversa, 
e  ehiamanla  Pappagallo,  |ier  una  certa  somiglianza  alla  forma 
ddF uccello  di  questo  nome.  Corpo  trièdro^  cioè,  di  tre  facce 
piane;  ovvero  tondeggiante  nella  parte  superiore,  piano  neW in- 
feriore: in  andri  i  casi  allungato,  digradante^  in  punta  ottusa. 
Sta,  non  ritto,  come  la  storta,  ma  coricato.  Il  collo,  e  le  due 
diverse  forme  della  bocca  sono  come  nella  storta. 
Tavolino  da  notte,  è  appunto  un  piccolo  tavolino,  che  pareggia  il 
letto  in  altezza,  e  tiensi  accanto  ad  esso,  per  tenervi  Torinale. 

Il  piano  di  codesto  tavolino  è  quadrato  o  tondo ,  di  legno 
0  di  marmo,  e  sotto  di  esso  piano  è  una  larga  fascia  la  quale, 
con  un  fondo  orizzontale,  forma  come  una  cassetta,  in  cai 
è  Torinale. 

La  parte  anteriore  della  fascia  apresi  a  modo  di  sportellino 
mastietlato,  ovvero  composta  di  strìsce  incollate  su  tela,  ripie- 
gasi e  scorre  a  canale ,  nascondendosi  nella  grossezza  del  piano 
0  del  fondo ,  ovvero  in  quella  di  una  delle  parti  laterali  della 
Caiscia  medesima.  Y.  Tavola ,  Fascia,  ecc. ,  §  3"*  Masserizu,  ecc. 
ComodIno  da  notte,  arnese  di  legno  che  tiensi  accanto  al  letlo, 
e  serve  al  doppio  uso  di  Tavolino  da  notte,  e  di  Seggetta. 
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Seggetta,  Predella,  Sella,  denominazioni  che  si  danno  anche 
a  quella  cassetta, oon  entro  il  cantero,  e  che  si  tiene  vicino 
al  letto,  per  caso  occorra  di  andar  del  corpo  la  notte,  senza 
recarsi  allo  stanzino.  Y.  Stanzino,  §  H*  Della  Casa  e  delle 

SUE  PARTI.  \ 

Càntero,  vaso  assai  cupo,  cilindrico,  o  leggennente  conico,  a  fondo 
alquanto  minore  della  bocca,  e  tiensi  nella  Seggetta  pei  biso- 
gni corporali. 

Padella,  dassi  anche  questo  nome  a  un  vaso  di  majolica,  o  di  sta- 
gno, di  forma  alquanto  ampia  e  stiacciata,  e  che  si  sottopone 
ai  malati  perchè  in  letto  facciano  i  loro  agi« 

Lavamani,  Lavamane,  e  nell'uso  più  comune  Lavamano,  arnese  di 
legno  0  di  ferro ,  composto  essenzialmente  di  tre  aste  o  sptan- 
ghette  verticali,  o  variamente  ricurve,  ritto  su  tre  piedi,  ter- 
minate in  alto  da  un  cerchio  da  posarvi  la  catinella,  per  la- 
varsi le  mani. 

U  Lavamano  compito  ha  Taccompagnameoto  della  catinella, 
e  della  brocca,  ovvero  del  mesciacqula. 

Catinella,  vaso  di  majolica,  di  forma  quasi  emisferica,  a  uso  spe- 
cialmente di  lavarsi  le  mani. 

Catino,  lo  stesso  che  Catinella;  in  alcuni  luoghi  d'Italia  è  adoperato 
allo  stesso  uso.  Il  Catino  può  anche  essere  più  grande,  fatto, 
non  che  di  terra,  di  legno,  d'ai^ento,  o  d'altro  metallo,  e  ser- 
vente a  più  altri  usi. 

Bacino,  Bacile,  è  un  catino  di  metallo. 

Piletta  a  cannelu,  specie  di  piccola  pila,  ma  di  metallo,  e  in 
forma  di  vaso,  munito  in  basso  di  una  cannella,  da  cui,  vol- 
gendone la  chiavetta,  si  lascia  cader  l'acqua  a  uso  di  lavarsi 
le  mani  a  quel  zampillo  continuatamente  rinnovato,  e  successi- 
vamente  cadente  in  sottoposta  catinella  sostenuta  dal  Lavamano. 
Nota  1 46.  Quesf  arnese  che  tenevasi  già  in  cucina ,  appeso  al 
muro,  0  in  altro  luogo  accessibile  a  tutta  la  famiglia,  è  oramai 
andato  in  disuso ,  da  che  la  teletta  personale ,  pia  regnata , 
vuole  che  ciascuno  abbia  da  sé,  nella  propria  camera,  di  che  pia 
copiosamente  lavarsi.  V.  Teletta,  pag.  83,  e  Nota  46. 

La  Piletta  è  tuttora  usata  nelle  botteghe  da  caffè ,  e  altre  si- 
mili, con  molta  opportunità,  per  non  sporcare  tutto  un  catino 
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d'acqua  per  tamre  ma  sola  lazza ^  o  bicchiere^  avvero  laccarne 
pih  nella  ttets' acqua  non  rinnovata;  in  vece  che  lavando  sotto 
al  zampillo  della  piletta,  l'acqua  è  continuamente  rhmovata  e 
monda,  e  cade  successivamente  sul  banco  alquanto  inclinato, 
e  foderato  di  piombo ,  per  andarsene  via  da  un  foro  che  è  in  un 
angolo  del  medesimo. 

Brocca,  vaso  di  majolica  a  ventre  rigonfio,  con  manico  curvo,  pure 
di  terra  cotta,  fermato  a  due  puuti  opposti  della  bocca:  un 
beccuccio  a  bocciolo  sotto  Y  orlo  di  essa ,  e  nel  piano  stesso 
del  manico.  Nella  brocca  tiensi  acqua  da  infondere  nella  can- 
nella; al  qual  uso  serve  anche  e  meglio  il  mesciacqua. 

Mesciacqua,  che  meno  propriamente  dicono  anche  Mesciroba,  vaso 
di  majolica,  cupo,  più  alto  che  largo,  con  impugnatura  late- 
rale, pure  dì  terra,  a  uso  di  manico:  collo  brevissimo,  o  nes- 
suno: bocca  larghetta,  la  quale  dalla  parte  opposta  al  manico 
è  alquanto  prolungata  in  forma  spasa,  leggermente  e  unìfor- 
meùiente  concava ,  a  più  comodo  uso  di  versare  molt'  acqua  in 
una  volta  nella  catinella  del  lavamano.  Talora  col  Mesciacqua 
si  versa  direttamente  T acqua  sulle  mani  altrui,  tenute  al  di 
sopra  della  catineUa,  per  lavarsele,  stropicciando  Tuna  coirai- 
tra  in  più  versi. 

Boccale,  in  alcuni  luoghi  d'Italia  è  quello  stesso  vaso  di  majolica 
,    che  i  Toscani  chiamano  Mesciacqua. 

Più  generalmente  Boccale  è^ome  di  misura,  e  contiene 
circa  un  mezzo  fiasco. 

Giro,  quel  segno  circolare  permanente  che  lascia  T acqua  intorno 
al  mesciroba,  alla  catinella,  o  altro  vaso,  nel  limile  della  li- 
quida superficie ,  quando  Tacqua  non  vi  è  frequentemente  rin- 
novata ,  e  il  vaso  lavato  ogni  volta. 

AsGiUGATOjo ,  ScitJGATOJO ,  pauuo  Hno  a  uso  di  rasciugarsi  le  mani 
e  'I  viso  quando  uno  si  è  lavato. 


Fine  del  §  5^  e.  2^ 
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Cantina 

Cella 

Volta 

Cantiniere 

Vinajo 

Cànova 

Canovajo 

Mescila 

Terzinerìa 

Saggiuolo 

Botte 

— r—     a  tenuta 

a  mercanzia 

sfondala 

sdogata 

Doghe 

Capruggine 

Fondi 

Lonelte 
Pezzo 
Pezzi 
Cercbj 
Cerchiare 
Cocchiume 
Mezzale 

i  Zaffo 

I  Tappo 

\  Zaffare 

f  Tappare 

Nota  1 47. 

Zaffata 

I  Spina 

i  Spina  fecciaja 

Nota  148. 


di  mezzo 


Cannella 
Nota  1 49. 

Zìpolo 

Spillo 

Spillare 
lmt)ottato]o 
Imbottare 
Pévera 
Imbuto 

Bocca 

Fascia 

Becco 
Sedili 

murali 

Piumacciuoli 

Zeppe 

Botte  manomessa 

Manomettere 

Nola  A  50. 
I  Botte  alzata 
— -•    levata  ^ 
Alzare 
Levare 
Botte  che  canta 

mula 

Abboccare  la  botte 
Gémere  della  botte 
Far  rinvenire 
I  Stagnare 
j  Mettere  i  , 
'Tenere  }»«**«"« 
Pampanàtà 
Stufa 


la  botte 


870 

Governare  il 

Dare  il  governo  al 

Caratello 

Botticella 

Botticello 

|Bottìcina 

Botticino 

Barile 
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Vino 


Nota  151. 


(Barilétto 
fBarletto 

IBariletta 
Barletta 
Barlione 
(Barilotto 
JBariotto 
(Bottaccio 
Barilozzo 


Nota  152. 


Doglio 


Nota  153. 


!  Orcio     j 
Coppo    f  V.  §  9^  Della  CccmA 
ÌOrciaja  i     e  della  Dispensa. 
Coppaja  ) 
Fiasco 

Nota  154. 

(Leva  olio 
Ampolla  da  cavar  Tolio 
Fiasca 
Fiaschetta 
Fiascbetto 


Fiaschettino 

Fiascone 

Fiascaccio 

Borraccia 

Borraccina 

Damigiana 

Veste 

Zucca 

Fiascheria 

Infiascare 

Imbottigliare 

Bottiglia 

Bottiglierìa 

Palchetti 
Bottigliere 

Nota  155. 

Panca  traforata 

Trombare  il  vino 
(Sifóne 

<  Tromba  da  vino 
f da  barile 

Abboccare  i  «   ,  ...  ,. 

Scemare     y^^^^i^^ 

Nota  156. 

Tarare 
Sturare 

Ì  Turacelo 
Turbcciolo 

smeriglialo 

Tappo 


incatramalo 


Tappare 

Cavatappi.  V.  §  1 0.  Delu  Cu- 
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CAPO  II. 

DELL'ABITARE. 

§  6"  DELLA  CANTINA. 


Cantina  ,  Cella  ,  Volta  ,  stanza  sotterranea  dove  8i  tiene  il  vino. 

Cantiniere,  colui  che  nelle  comunità  religiose,  o  altre,  e  nelle  grandi 
famiglie,  ha  pura  della  cantina.  Dicesi  anche  di  chi  tiene  pub- 
blica cantina  o  cànova  per  vender  vino. 

YiNAio^  quegli,  cui  il  signore  commette  la  vendita  del  suo  vino 
a  minuto ,  in  una  stanza  al  terreno ,  con  flnestrino  che  per  lo 
più  riesce  nella  pubblica  via.  Y.  Finestrino  ,  pag.  1 57. 

Cànova,  generalmente  è  luogo  dove  si  tiene  e  si  vende  olio,  vino, 
pane  e  altre  grasce.  Oggidì  più  comunemente  è  luogo  dove 
altri  va  a  comperar  vino. 

Canovaio,  colui  che  tieiie  cànova. 

MÉSCITA,  chiamano  i  Toscani  quella  bottega  dove  si  vende  vino  a  bic- 
chieri, da  bersi  nel  luogo  medesimo.  E,  non  che  di  vino  di- 
cesi  anche  di  rosolj,  brodi,  zuppe,  minestre  e  altre  cose  da 
potersi  mescere,  cioè  versare,  per  esser  bevute  o  mangiate 
nello  stesso  luogo.  In  questo  senso  Méscita  è  diverso  da  Ven- 
dita ,  che  si  sostituisce  nei  cartelli ,  quando  il  vino  si  vende 
a  Caschi ,  o  a  barili. 

Terzinerìa,  cànova  dove  il  vino  si  vende  a  terzini,  cioè  fiaschetti 
che  ne  vanno  tre  al  fiasco. 

Saggiuolo,  boccetta,  ampollina  o  altro  simile  vasetto,  in  cui  si  mette 
vino,  0  anche  olio,  per  saggio  che  se  ne  dà  al  compratore. 

Botte  {o  chiuso),  vaso  tondo  di  legno,  fatta  a  doghe,  cerchiato  di 
ferro,  o  anche  di  legno,  circolarmente  piano  nelle  due  testate 
che  chiamansi  Fondi,  alquanto  rigonfio  nel  mezzo.  La  Botte, 
tenuta  coricata  sui  Sedili ,  serve  a  contenere  e  conservare  il 
vino  in  cantina:  codeste  chiamansi  Botti  a  tenuta,  per  distin- 
guerle dalle  Botti  A  MERCANZIA ,  che  hanno  le  doghe  più  sottili, 
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sempre  cerchiate  di  legno,  a  uso  di  trasportare  di  lontano 
robe  asciutte,  come  farine,  zuccari ,  indaco,  e  altre  simili  droghe. 

Botte  sfondata,  quello. in  cui  è  guastò  uno  dei  fondi,  o  ambidue. 
Anche  quella  cui  è  stato  levato  uno  dei  fondi,  e  si  tien  ritta, 
ad  usi  particolari.  V.  più  sotto  Fondi. 

In  quesf  ultimo  caso  dicesi  Sfondare  una  botte. 

Botte  sdogata,  quella  che  ha  guaste  alcune  doghe,  e  sono  da  rin- 
novarsi. Anche  dicesi  sdogata  quella  botte,  cui  sono  state  le- 
vate a  posta  due  o  più  doghe,  per  usi  particolari.  In  quest ul- 
timo senso  dicesi  Sdogare  una  botte ,  cioè  toglierle  una  o  più 
doghe. 

DoGpE,  quelle  liste  di  legno  onde  è  fatta  la  botte,  come  pure  il 
Barile,  il  Tino  e  simili  vasi. 

Le  Doghe  sono  leggermente  cur^'e  verso  la  parte  interna 
della  botte,  e  augnate  nei  due  lati,  affinchè,  commesse  insieme, 
formino  la  rotondità  della  botte. 

Capruggine,  $u$t.  fem.,  intaccatura  traversale,  dalla  banda  interna, 
verso  ambedue  le  cime  delle  doghe,  dalfunione  delle  quali 
risulta  quel  canale  circolare  in  cui  si  commettono  i  fondi. 

Fondi  ,  quei  due  piani  circolari  da  cui  è  terminata  la  botte  da  am- 
bedue le  estremità. 
I  tini ,  i  bigonci ,  e  simili ,  hanno  un  solo  Fondo  inferiormente. 

Lijnette  ,  quelle  due  parti  del  fondo  che  hanno  forma  di  segmento 
di  circolo,  quando  il  fondo  non  è  tutto  d*un  pezzo. 

Pezzo ,  0  Pezzi  ,  di  mezzo  ,  la  parte ,  o  le  parti  del  fondo  che  sono  fra 
le  due  lunette,  e  con  esse  formano  il  fondo. 

Cergbj,  lamine  di  ferro,  o  anche  stecche  di  legno,  ripiegate  in  tondo, 
colle  quali  si  cingono  e  si  stringono  esteriormente  i  vasi  a  do- 
ghe :  Cerchiare  una  bolle  ;  Bolle  ben  cerchiata. 

Cocchiume,  foro,  per  lo  più  circolare  in  una  delle  doghe,  e  nella 
parte  più  rigonfia  della  botte.  Pel  Cocchiume  si  versa  il  vino, 
0  altro ,  nella  botte. 

Mezzùle,  apertura  quadrilatera,  larghetta,  fatta  in  uno  dei  fondi 
della  botte  per  poterla  meglio  ripulire*  Serrasi  con  lo  Sportello 
a  battente,  fermatovi  con  una  Staffa  o  spranga  di  ferro,  che 
Tattraversa,  e  colla  Chiave,  che  è  una  bietta  di  legno  cacciata 
a  forza  tra  la  staffa  e  lo  sportello. 
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Iaffo,  Tappo,  pezzo  di  legno,  lungo  circa  un  palmo,  tagliato  nel 
verso  delle  fibre  legnose,  leggermente  conico,  col  quale,  a 
colpi  di  mazzuolo  di  legno ,  turasi  la  spina  della  botte ,  e  anche 
il  cocchiume,  se  è  tondo. 

Zaffare,  Tappare,  turare  la  botte,  tino,  barile,  o  altro  simile,  collo 
zaffo  0  tappo. 
Nota  1 47.  L'uso,  perpetuo  arbitro  delle  lingue  vive^  estende  le  voci 
Tappo  e  Tappare  (e  non  Zaffo ,  né  Zaffare)  anche  ai  turàccioli 
di  soverOj  co'  quali  si  tappano  le  bottiglie. 

Zaffata,  quella  schizzata  di  vino,  che  salta  intorno  e  addosso  a  chi 
tura  la  botte  o  il  tino,  quando  ne  esce  forte  lo  zampillo. 

Spina,  Spina  fegciaja,  forame  nel  fondo  anteriore,  inferiormente, 
presso  la  circonferenza,  il  qual  forame  o  tiensi  permanente- 
mente turato  con  tappo ,  o  riceve  la  cannella  collo  zipolo ,  se 
la  botte  si  manometta. 
Nota  1 48.  L'aggiunto  fecciaja^  non  guari  usato  netta  lingua  par- 
lata  ^  pare  che  neWunico  es.  citato  dal  Vocabolario,  ci  stia  so- 
lanwnteper  rispondenza  attadd.  faecaria  del  lesto  latino,  e  vo- 
gliasi con  dò  indicare  che  dalla  spina ,  perchè  in  luogo  basso , 
può  venir  fuori,  non  che  tutto  U  vino,  anche  la  feccia. 

Cannella,  legno  tondo,  grosso  quanto  strigne  una  mano,  lungo  circa 
un  palmo ,  forato  internamente  per  lo  lungo  ;  la  Cannella  mu- 
nita dello  zipolo,  si  ficca  con  forza  nella  spina  della  botte, 
a  uso  di  tirare  il  vino  con  men  forte  zampillo. 
Nota  1 49.  Tirare  il  vino ,  per  attignerlo  dalla  botte ,  non  è  nel 
Vocabolario ,  benché  ci  sia  trar  sangue  ;  ma  hallo  il  Crescenzio 
in  pia  luoghi,  ed  é  oggidì  tuttora  adoperato, 

Spolo,  legnetto  appianato  all'un  de' capi,  che  serve  di  manico,  acu- 
tamente conico  dair altro,  ravvolto  questo  in  poca  stoppa,  col 
^  quale  si  tura  la  cannella ,  spingendovelo  dentro  colla  mano 
spiralmente. 

Spillo f  forellino  che  si  fa  in  qualsiasi  luogo  della  bòtte,  ma  special- 
mente nei  fondi,  per  cavarne  vino  in  piccolissima  quantità, 
per  assaggiarlo. 

Lo  spillo  si  tura  o  con  un  pemietto  di  legno ,  che  poi  si  cava 
con  tanaglia,  ovvero  chiudesi  con  cera,  che  bucasi  poi  con  un 

s 

punteruolo  di  ferro,  che  anche  chiamasi  Spillo. 


i8 
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Spulare  una  botte  ,  trarre  da  essa  per  lo  spillo  un  poco  di  vino  per 
assaggiarlo. 

Imbottatojo  ,  specie  di  grosso  imbuto  di  latta,  per  Imbottare  il  vino, 
cioè  empierne  le  botti  e  i  barili. 

Pevera,  grosso  imbottatojo  a  bocca  bislunga,  fatto  di  legno,  tutto 
d  un  pezzo,  fuorché  il  becco  che  è  di  metallo. 

Gli  artieri  Toscani ,  per  abbreviatura  o  per  istorpiatora,  di- 
cono comunemente  Pèera^  fognando  il  9. 

Imbuto,  vaso  conico  di  latta,  di  varie  grandezze:  Bocca  terminala 
per  lo  più  in  Fascia  verticale:  Becco  in  fondo,  che  sMntrodace 
nella  bottiglia  o  fiasco,  per  attignere  il  vino  che  zampilla  dalla 
cannella  della  botte,  o  dal  sifone. 

Fansi  anche  imbuti  di  vetro,  cui  si  adatta  per  di  dentro  un 
foglio  di  carta  senza  colla,  a  uso  di* feltrare  vino  o  altri  liquori. 

Sedìli  ,  vocabolo  che  s'adopera  per  lo  più  al  plurale ,  quando  indica 
quel  doppio  sostegno  sul  quale  son  coricate  le  botti  nelle  can- 
tine. Per  lo  più  son  due  travi  orizzontali,  paralelle. 

Talora  i  sedili  son  fatti  di  mattoni,  e  chiamansi  Sedili 

MURATI. 

Piumacciuoli,  roccbj  di  trave,  sui  quali  posano  le  estremità  delle 
due  travi  che  formano  i  sedili ,  perchè  esse  stiano  sollevate  da 
terra  all'altezza  che  bisogna. 

Zeppe ^p/tir.,  pezzetti  di  legno,  tagliati  in  forma  di  prisma  triango- 
lare,  che  pongonsi  sui  sedili  contro  ciascun  lato  della  botte 
per  impedire  ad  essa  il  rotolare. 

Un  cubo,  di  lato  lungo  quanto  un  sommesso,  diviso  diago- 
nalmente ,  si  converte  in  due  ottime  zeppe. 

Botte  manomessa  ,  quella  che  è  messa  a  mano,  cioè  da  cui  si  è  co- 
minciato a  trame  vino. 

E  non  che  di  botte,  di  barile,  di  bottiglia,  dicesi  anche  di 

altre  cose.  Manomettere  una  forma  di  cacio,  una  pezza  di 

drappo,  0  tutt'altra  roba,  che  sino  allora  sia  stata  tenuta  intera. 

Nota  1 50.  Codesto  verbo  è  capace  di  altre  sign^eazioni  eke  (pi 

non  hanno  che  fare ,  e  che  sono  da  vedersi  nei  Yocabolarj. 

Botte  alzata,  levata,  dicesi  quella  cui  dalla  parte  di  dietro  si  sol- 
tùpom  un  legno  o  un  mattone ,  affinchè  il  poco  vìmo  accor- 
rendo alla  cannella,  zampilli  nuovamente  o  più  forte. 
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Alzare  ,  Levare  ,  la  botte.  V.  Botte  alzata  ,  Botte  levata. 

Botte  che  canta,  quella  che  percossa  manda  un  suono  grave,  in- 
dizio che  è  vota  del  tutto  o  in  gran  parte. 

Botte  muta  ,  quella  che  percossa  non  risponde  col  snono,  ma  fa 
sentire  un  remore  più  acuto ,  indizio  che  è  piena. 

Abboccare  la  botte  ,  vale  riempierla  nuovamente  di  vino  sino  al 
cocchiume ,  per  compensare  quello  che  s' è  succiato  il  legno 
stesso  della  botte,  che  per  ciò  è  fatta  scema. 

Gehere  ,  parlando  di  Botte ,  è  quel  leggiero  e  sottile  stillare  del  vino 
dalle  commessure  delle  doghe.  Ciò  s'impedisce  coi  farla  prima 
rinvenire. 

Far  rinvenire.  Mettere,  Tenere,  a  stagno.  Stagnare,  detto  di 
botte  0  d'altri  simili  vasi  di  legno,  iotendesi  di  quel  tenervi 
per  qualche  tempo  acqua  dentro,  o  metterli  in  molle  in  acqua 
stagnante,  affinchè  il  rigonfiamento  del  legno  impedisca  ogni 
gemitìo  del  liquido  dalle  commessure  delle  doghe  e  dei  fondi , 
e  dalla  capruggine. 

Pampanìta,  Stufa,  specie  di  suffumigio  che  si  fa  con  roba  bollente 
alle  botti  che  san  di  muffa,  per  liberarle  dal  malo  odore. 

La  prima  delle  due  denominazioni  viene  dai  pàmpani  che 
a  tal  uopo  qualche  volta  s'adoprano;  la  seconda  dal  tener  po- 
scia il  vaso  stufato ,  cioè  ben  chiuso. 

Governare  il  vino,  Dargli  il  governo,  è  farlo  più  colorito  collo 
infondere  nel  tino  uva  nera  spicciolata,  e  fermentata  separata- 
mente. Ma  queste ,  e  più  altre  simili  operazioni  non  occorre 
qui  di  registrarle,  perchè  non  si  fanno  nella  Cantina,  ma  sì  in 
Villa  nella  Tinaja. 

Caratello,  botte  stretta  e  lunga.  In  Toscana  il  Caratello  contiene 
pochi  barili  ;  altrove  è  di  maggiore  capacita ,  e  posto  su  carro 
tirato  da  buoi ,  da  cavalli  o  da  mule ,  serve  al  trasporto  del 
vino  da  paese  a  paese. 

Botticella,  Botticello,  Botticina,  Bottigino,  dimin.  di  botte. 

Barìle  ,  vaso  di  forma  allungata  e  bistonda ,  a  doghe  sottili ,  cer- 
chiate dì  legno,  la  superiore  rilevala  nel  mezzo  per  fortezza  del 
cocchiume. 

Serve  a  tenervi  vino  o  altri  liquidi ,  ma  più  a  trasportarli  da 
un  paese  aliai tro. 
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Nola  151.  //  barile  è  anche  misura  legale,  la  quale,  in  Toscana, 
è  di  venti  fiaschi  di  vtno,  o  di  sedici  d'olio. 

Bariletto  ,  Barletto  ,  piccolo  barile ,  per  lo  più  non  bistondo  come 
il  barile,  ma  tondo,  rigonfio  nel  mezzo,  e  a  fondi  circolari 
tatti  d'un  pezzo. 

Bariletta  ,  Barletta  ,  e  anticamente  Barlione  ,  è  un  bariletto  di 
legno,  senza  doghe,  che  portasi  in  viaggio  per  prowisione 
del  bere. 

Barilotto  ,  Barlotto  ,  Bottaccio  ,  quel  bariletto  di  vino  che  si  dà 
in  rigaglia  ai  vetturali  da  vino. 

Barilozzo,  cosi  chiama  T Alberti,  colVaulore  del  Ricciardetto,  quel 
barile  a  uso  di  tenervi  polvere  da  guerra,  cartocci,  e  simili. 
Nota  1 52.  Le  particolari  significazioni  di  tutti  questi  dimbmtkidi 
Barile  che  io  sono  andato  rinvergando  nel  Vocabolario,  e  spe- 
ei(Umente  negli  esempi  che  vi  stanno  citati,  non  sembrano  da 
reputarsi  (ùnto  ferme,  che  nelle  varie  scritture,  nelle  varie  boc- 
che e  ne'varii  luoghi,  i  diminutivi  predetti  non  si  possano  pre- 
sumere promiscuamente  adoperati. 

Doglio,  ora  più  comunemente  Orcio,  grande  vaso,  che  prima  si 
fece  di  terra,  per  conservarvi  vino,  olio,  grano  e  altro:  poi  di 
legno,  a  doghe,  pel  solo  vino.  In  questo  secondo  caso  Dojfio 
sarebbe  In  stesso  che  Botte ,  ma  or  non  s'userebbe. 
Nota  1 53.  Questa  dichiarazione  del  Doglio,  ricavala  dalle  numerm 
autorità  latine,  riferite  dal  ForceUini  atta  voce  Dolium,  oso  so- 
stituire a  quella  del  Yocabohrio ,  la  quale  sembrami  men  chiara. 

Orcio,  Coppo,  Orciaja,  Coppaja.  V.  §  Q""  Della  Cucina  e  delu 
Dispensa. 

Fiasco,  vaso  di  vetro  sottile,  collo  lunghetto,  corpo  rotondo,  senza 
piede ,  ordinariamente  vestito  di  sala. 
Nota  154.  Un  morsellello  di  pasta  vetrosa,  tolta  colla  dma  della 
sua  Canna  dal  Vetrajo ,  il  quale  col  soffio  la  gonfia  in  palla ,  ecco 
fatto  il  fiasco,  in  men  che  non  si  dice.  Niun  altro  vaso  di  qual- 
siasi materia  potrebbe  riuscire  di  minor  costo  ;  ma  ninno  di  uso 
piò  tristo.  Fragilissimo  e  senza  piede,  abbisogna  detta  Veste  dì 
sala  che  lopresem  e  lo  regga:  veste,  che  la  dicevole  trasparenza 
del  vetro  converte  in  perfetta  opacità,  poco  appagante  adocchio, 
inopportuna  nel  risciacquare ,  rf'  impedimento  ad  accorgersi  d^in- 
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tema  rottura  del  fiasco  :  collo  debole ,  che  mal  regge  al  peso  del 
fiasco  pieno,  nel  mescere,  se  non  vi  s'impiegano  ambe  le  mani: 
bocca  tagliente^  perchè  senz'orlo:  imperfettamente  turata  con 
paglia  ripiegata  in  forma  di  grossolano  turàcciolo  :  incapace  il 
fiasco  di  essere  fortemente  tappato,  e  per  ciò  non  atto  aj>en 
conservare  lungamente  il  vino,  massimamente  se  fumoso  e  spu- 
mante; e  ciò  già  sei  sapevano  gli  antichi,  che  solean  dire  prover- 
bialmente a  YìDO  di  fiasco,  la  mattina  è  buono,  la  sera  è  guasto  » . 

Scarso  e  sucido  è  poi  il  compenso  di  infondervi  un  poco  d'olio, 
il  quale  impedirà  benissimo  l'entrata  dell'aria,  ma  non  Suscita 
dei  sottili  sapidi  fumi  di  vin  generoso. 

E  codesf  olio,  nel  voler  manomettere  un  fiasco,  s'  ha  poi 
a  cavare  con  successivi  bioccoli  di  stoppa ,  avvolti  in  cima  di,  un 
canàptJo,  o  d altro  simile  fuscello. 

Il  Davanzali,  nella  sua  Coltivazione  Toscana  1 65,  rammenta 
wi  modopiik  sbrigativo  per  liberare  dall'olio  il  fiasco ,  ed  è  quello 
di  tagliargli  il  collo.  (^Quando  si  vuol  bere,  bisogna,  sboccato 
Polio  via,  al  fiasco  romper  il  collo,  acciocché  il  vino,  passando 
indi,  non  sia  unto  e  sporco  ».  V.  Cr.  alla  voce  Sporco,  e  anche 
sotto  Sboccare. 

//  qual  modo  manesco  non  ci  fa  certi  che  nel  vino^non  cadano 
scheggiuzze  di  vetro. 

Air  anzidetta  manipolazione  impacciativa.  e  sudidccia  ,  dei 
bioccoli  di  stoppa  unti  e  bisunti,  e  quando  si  tratta  di  ricuperar 
Folio  di  moltissimi  fiaschi  in  una  volta ,  i  negozianti  di  vino  usano 
di  sostituire  quella  non  meno  imbarazzante  del  Leva  olio. 
Leva  olio,  Ampolla  da  cavar  l'olio  dai  fiaschi,  è  nn  arnese  di  vetro, 
col  quale,  succhiando,  si  cavaTolio  che  vi  si  è  posto  sul  vino, 
perchè  servisse  come  di  turacela.  É  un'ampolla  a  becco  cilin- 
drico, lungo,  incurvo,  che  s'introduce  neir olio  galleggiante 
sul  vino,  mentre  il  collo  di  essa,  lunghetto,  curvato  in  contrario 
verso,  prendesi  in  bocca,  si  succhia,  e  lolio  (misto  sempre 
con  alquanto  vino)  monta  e  si  raccoglie  nel  ventre  dell'ampolla, 
la  quale,  a  mano  a  mano  che  è  piena,  si  riversa  in  altro  vaso 
per  separarne  poi  l'olio  dal  vino,  ponendo  questo  nella  botte 
0  nel  barile  dell'aceto. 
Fi4scA,  fiasco  alquanto  grande,  e  di  ventre  schiacciato. 
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Fiaschetta  ,  piccola  fiasca ,  vestita  di  sottili  fila  di  Tinchi  iotessotiTì 
sopra.  Portasi  in  viaggio  a  uso  di  bere. 

La  fiaschetta  talora  è  di  metallo,  e  in  essa,  appesa  al  collo, 
portano  la  polvere  i  cacciatori ,  e  alcuni  artiglieri. 

FiASCHETTO ,  dimin.  di  Fiasco. 

FiAscHETTiNO,  diifim.  di  Fiaschetlo. 

FiASCONB,  acerete,  di  Fiasco. 

FiASCACCio,  pegg.  di  Fiasco. 

BosRACGiA ,  cosi  io  alcuni  luoghi  chiamano  una  specie  di  grossa 
fiasca,  fatta  di  sottili  fila  di  vètrici,  internamente  impegolata, 
portata  dai  frati  mendicanti  qeirandàr  alla  cerca  del  vino. 

BouAccÌNA ,  dimin.  di  Borraccia. 

Daiiigjana,  specie  di  grossissimo  fiasco  di  vetro,  a  collo  breve,  ve- 
stito di  sala  o  di  vinchi,  a  uso  di  tenervi  o  di  trasportare  vino 
0  altro  liquido. 

Veste,  quella  copertura  di  sala,  che  si  fa  ai  fiaschi  e  alle  fiaschette, 
perchè  si  reggano  in  piedi ,  e  pei'  riparo  di  rottura. 

La  veste  delle  damigiane  suol  farsi  di  vètrici.  V.  Aet. 
E  Mest.  Fiascaio. 

Zucca,  è  appunto  una  particolare  specie  di  zucca,  or  a  due  ventri 
globosi,  r inferiore  maggiore  del  superiore,  separati  da  no 
cortissimo  collo,  or  a  un  ventre  solo,  tondo,  schiacciato;  beo 
maturata,  seccata,  votata,  a  corteccia  dura.  In  essa  i  contadini, 
e  altri  lavoranti ,  portansi  di  che  bere  quando  vanno  al  lavoro. 
Una  consimile  zucca ,  ma  con  maggiore  apertura  neir  unico 
ventre ,  portanla  i  pescatori ,  per  riporvi  il  pesce. 

Nelle  povere  case  rustiche  una  zucca  è  adoperata  a  tenervi 
il  sale,  semi  d*erbaggi,  e  altro. 

FiascherIa  ,  wme  collett. ,  grande  quantità  di  fiaschi  o  d'altri  simili 
vasi. 

Infiascare,  riempier  i  fiaschi. 

Imbottigliare,  empier  di  vino  le  bottiglie  e  tapparle. 

Bottiglia  ,  vaso  di  vetro  scurò  e  sodo ,  corpo  cilindrico ,  grosso 
quanto  stringono  le  due  mani,  alto  un  palmo  o  poco  più,  al- 
lungantesi  in  collo  conico  alla  base,  tondo  in  alto,  con  orlo 
presso  alla  bocca,  fondo  rientrante  in  forma  d'imbuto,  per 
dare  stabilità  alla  base. 
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BottiguebIa,  tolte  le  bottiglie  che  uno  s'abbia,  di  vino  squisito. 

Anche  intendesi  di  armadio  o  stanza,  dove  sui  Palchetti  sono 
collocale  le  bottiglie. 

BoTTiQUERE,  coloi  che  ha  la  special  cura  della  bottiglierìa,  ed  è  il 
soprastante  ai  vini  delia  mensa,  nelle  tavole  sontuose. 
Nota  155.  Gli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca, 
registrarono  Bottigliere  e  Bottiglierìa,  non  Bottiglia,  certamente 
perchè  questa  parola  non  la  trovarono  negli  Autori  spogliati, 
e  forse  perchè  poco  0  punto  usata  ai  loro  tempi;  ma  dò  non 
vuol  dire  che  il  vocabolo  Bottìglia  non  sia  da  adoperarsi. 

Panca  traforata,  è  appunto  una  panca,  o  anche  una  semplice  asse, 
tutta  a  fori,  per  mettervi  le  bottiglie  capovolte  a  sgocciolare, 
e  rasciugarsi ,  dopo  di  essere  state  internamente  lavate. 

Teohrare  il  vino  ,  è  travasarlo  con  tromba  o  sifone. 

Sifone,  Tromra  da  vino,  Tromba  ba  barile,  cosi  chiamano  indiffe- 
rentemenle  un  tubo  ricurvo,  per  lo  più  di  latta,  col  quale  si 
travasa  il  vino. 

Immersa  nel  vino  del  barile  la  più  corta  branca  del  sifone, 
e  questo  votalo  d'aria  coHMnspiraziorie,  il  vino  monta,  ricade 
ed  esce  dalFaltra  branca  con  sampìllo  continuato,  da  racco- 
gliersi in  altro  sottoposto  vaso,  e  per  lo  più  in  fiaschi  o  in 
bottiglie. 

Abboccare  le  bottiglie,  vale  riempiere  a  suflBcienza  tutte  quelle 
che,  col  sifone  o  in  altro  modo,  lo  fossero  state  scarsamente, 
affinchè  non  resti  Iropp'  aria  tra  il  vino  e  il  tappo.  V.  Abboc- 
care LA  botte. 

Scemare,  contrario  di  Abboccare,  diconlp  del  versare  dalla  bottiglia 
il  troppo  vino,  perchè  non  resti  a  contatto  col  tappo. 
Nota  156.  L'operazione  delf  Abboccare ,  e  dello  Scemare,  può  oc- 
correre di  farla  anche  ai  fiaschi,  prima  d'infondervi  quel  poco 
d'olio  j  con  che  si  copre  il  rino. 

Tubare,  chiudere  col  turacelo. 

Sturare,  contrario  di  Turare. 

TuRACCio,  Turàcciolo,  tutto  ciò  che  introducesi  nella  bocca  di  un 
vaso,  per  chiuderla. 

Fansi  turacci  di  cencio,  di  stoppa,  di  paglia,  di  legno,  di 
metallo,  di  cristallo.  Quest'ultimo  per  la  niuna  sua  cedevolezza, 
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è. il  pessimo  di  tutti,  a  uso  di  ben  turare,  eccetto  se  non  foese 
smerigliato. 

Turàcciolo  smerigliato,  è  quel  turacciolo  di  crìsialio,  che  a  forza 
di  fregarlo  collo  smeriglio  dentro  la  bocca  slessa  del  ^asò,  por 
di  cristallo ,  riesce  a  combacìarvisi  esattissimamente. 

Il  turacciolo  smerigliato  adoprasi  nei  vasi  destinati  a  con- 
tenere liquori  spiritosi,  o  altre  materie  gelose,  liquide,  solide, 
0  polverizzate,  specialmente  se  i  vasi  s'abbiano  a  sturare  fre- 
quentemente. 

Adoprasi  anche  nelle  bocce  dell'acqua  che  si  pongono  solla 
mensa,  non  perchè  in  esse  tanto  turamento  sia  necessario,  ma 
perchè  Tuniformità  e  la  pulitezza  lo  vogliono  di  cristallo,  e  sa- 
rebbe troppo  imperfetto,  se  non  fosse  smerigliato. 

Tappo.  V.  Zaffo.  Nell'uso  chiamano  Tappò  anche  il  turacciolo  di 
severo,  il  quale,  per  la  molta  sua  elasticità,  è  alto  a  tarare 
con  forza  una  stretta  bocca  di  bottiglia,  o  altro  simile  vaso. 

Tappo  incatramato,  quello  che  dopo  esser  cacciato  a  forza  nella 
bocca  della  bottiglia,  si  ricopre,  insieme  coirorlo  di  essa,  con 
catrame  quasi  liquefatto,  per  meglio  impedire  T ingresso  del- 
Tarìa,  e  Tuscita  delle  parti  più  volatili  del  vino. 

Tappare,  chiudere  con  tappo,  e  suole  intendersi  di  turacciolo  di 
severo. 

Cavatappi.  V.  §  1 0  Della  Credenza  ,  ecc. 


Fine  del  §  6%  c.  2*. 
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E  d'altro 


OIDIGE  METODICO. 


Corte 

Cortile 

iCorticelia 

Corticino 

Cortiletto 

Cortilozzo 

Chiostra 

Tettoja 

Loggia,  Portico,  ecc.  V.  §  1 

Ghiacciaia 

Nota  157- 

Cisterna 

Cisternetta 

Cisteraone 

iPorgatojo 

Purgatore 

Mazzacavallo 

Pozzo 

d'acqua  viva 

Polla 

iScatorìgine 

Capo 

[Sorgente 

Vena 

Arca 

Gola 

Bocca 

Parapetto 

Sponda 

Vela 

Tettuccio 

Carrùcola 


(Cassa 
/Staffa 
Girella 
Gola 
(Corda 
JFune 
Cànapo 
Catena 

Incarracolarsi 
Scarrucolare 
I  Molla 
I  Molletta 
Erro 
Secchio 
Secchia 

Mànico 
Orecchie 
Nota  158. 
Secchione 

Bipescare  la  secchia 
Nota  159. 
jBaflBo 
j  Graffio 
Verricello 
Manovella 
(Volano 
}  Volante 

Nota  160. 
Cavatore  di  pozzi 
Pozzo  trivellato 

Nota  161. 

!  Pozzo  nero 
Cloaca 
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i  Latrina 
f  Cesso 

Cavallo 

Nota  164. 

Doccioni 

Piombino 
(Pone  smaltitojo 
I            Smaltitoio 

Stalletta 

Stallaccia 

Stallare 

(            Bottino 

Nota  165. 

i Fogna 

Stallatico 

\  Chiàvica 

Stallaggio 

Chiusino 

Rastrelliera 

(Nettacessi 

i  Greppia 

<Votacéssi 

1  Mangiatoia 

(Bottinajo 

Cavezza 

i  Tromba  da  tirar  acqua 

Paloni 

} da  pozzo 

Corsia 

(  Bronzina 
1  Corpo 

(Posto 

j  Posta 

1  Stantuffo 

Baltiflanco 

\  Sifone 

Colonnini 

Usta 

Stroflnare 

j  Fusto 

(Strofinaccio 

Lieva 

<  Strofi  nkcciolo 

Menatojo 

(Tórtore 

Manubrio 

(  Stregghiare 

iAnimeiia 

1  Stregliare 

jVàlvnla 

/  Strigliare 

• 

Canna 

(Stregghia 
l  StregUa 

Cannella 

Cassa  della  cannella 

(Strìglia 

(  Chiave 

Cassa 

1  Chiavetta 

Lami  nette 

f  Mastio 

Còdolo 

Gruccia 

Mànico 

Nota  162. 

Stregghiàtura 

A    T  ^^Ww             ■     ^^Ml* 

Stregghiatore 

Menar  la  tromba 

(Brusca 
1  Bussola 

iVasca 

fPila 

Governare 

Trògolo 

Mangime 

Stalla 

Foraggio 

Scuderìa 

Fieno 

Nota  163. 

Strame 
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I  Fenile 
I  Fienile 

Nota 

Paglia 

Pagliajo 

Profenda 

Profendarè 

Conca 

Beverone 

BeveroDcino 
.Abbeveratojo 

Pila 

Vasca 

Gaazzatojo 

Letto 

ÌLetamìe 
Litame 
Stabbio 
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Forca 

Bidente 
Tridente 
Raspo 
Pala 


Nota  167. 
Rebbi 


S 

ì 


di  ferro 
Badile 
di  legno 


Spalare 

Scopa 

Letamajo 

Boca      i 

Palude    >  deUetame 

Liquore  \ 

Canalello  smallitojo 

Stalliere 

Ì  Garzone 
Mozzo  di  staila 
Rimessa 
Cocchiere 

Carrozza,  Fornimenti,  ecc.  V. 
Parte...  Dei  Veicoli,  ecc. 


Cane 


Nota.  1 68. 

da  guardia 

Nota  169. 
(  volpino 
f  pomerano 

deir  aja 

da  pagliajo 

da  pecorajo 

da  caccia 

da  fermo 

bracco 

!  spinoso 
da  acqua 
inglese 
da  correre 

Segugio 
ida  giugnere 
j  Veltro 
\  Levriere 

dltalia 

Levrìerìno 
da  presa 

Mas  Ano 
Nota  170. 

!  Molosso 
Dogo 
Alano 
Nota  171. 
da  piacere 

Barbone 
Nota  1 72. 
Danese 
Bassotto 
j  Doghino 
/  Mascherino 
Spagnuolo 
di  razza 
bastardo 


Canino,  add. 
Cagnesco 

Nota  173. 
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Canino,  tust. 

Cagnetto 

Gagnolo 

rCagnoletto 

iCagnolino 

Gagnoiinetto 

Cagnaccio 

Cagnùcciolo 

Cagnucciaccio 

Cagnaccio 

Ì  Cuccio 
Cucciolo 
Cucciolino 
I  Catello 
fCatellino 
Cagna 

Ì Canina,  sust. 
Cagnina 
Cagnuola,  ecc. 
Canina ,  add. 
Cagnaccia 
I  Canile 
I  Cuccia 
Cucciare 
Canatterla 
Canattiere 
Cartello  di  cortesìa 
Aggiratore  di  cani 

Ì  Museruola 
Musoliera 
Frenello 
Collare 

Ì  Sonagli 
Sonaglini 
Sonagliuftii 
GuinxagUo 
Guiniagliare 
Abbindolarsi 

ÌAbbajare 
Latrare 
Bau  Bau 
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(Abbaiamento 

<  Latrato 

(Latramenlo 

Abbajo 

Abbaio 

\  Gagnolare 

)  Mugolare 

1  Gagnolio 

JGagnolamente 

j  Mugolìo 

(Mugolamento 

Ustolare 

Nota  174. 

Scodinzolare 

1  Schiattire 

(Squittire 

Uggiolare 

Ululare 

Urlare 

1 

Gualre 

Nota  175. 

Digrignare 

. 

Ringhiare 

Ringhio 

Ringhioso,  add. 

Aizzare 

Ammettere 

Nota  176. 

Gatto 

selvatico 

domestico 

d'Angola 

GatU 

Nota  177. 

Micio 

Micia 

(Gattino 

1  Micino 

(Mucine 

Muci  muci 

Nata  178. 
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i  Miagolare 
/  Gnaulare    . 
I  Miagolata 
I  Gnaulata 
^Miagolio 
)  Gnaulio 
\Miao 
)Gnao 
JToroire 
jPar  le  fusa 
Soffiare 
Arroncilìarsi 
Lisciarsi  il  capo 
Gatta]  uola 
Topo 
Sorcio 
'Ratto 

Nota  179. 
Topolino 
Topaccio 
Cacherelli 
Topaja 
Tràppola 

a  cateratta 

Cateratta 

Timone 

Tenitojo 

a  trabocchetto 

a  ribalta 

Nota  <80. 

■ a  gabbia 

Ritroso 

a  schiaccia 

a  strozzino 

Tender  la  tràppola 

Trappolare 

Dar  nella  trappola 

Nota  181. 
Tagliuola 
Pollame 
Pollo 


Pollo  nano 

i padovano 

I  mantovano 

cappelluto 

ricciuto 

calzato 

in  muda 

(Muda 

I  Mudagione 
Cresta 

semplice 

doppia 

— I—    a  corona 


1  Bargigli 
I  Bargiglioni 

Sprone 

Penne 

— '■ —    maestre 

— —    remiganti 

Coltelli 

Ìrettrici 
timoniere 
Fusto 

ICannoncello 
Cannello 
Costola 
t  Barbe 
I  Pogònia 


Piume 


Piuma  ì 


Nota  182, 

Nota  183. 
matta 


Penna  \ 
Peluria 
SpoUinarsi 
Pollini 

Nota  184. 
Starnazzare 

!  Raspare 
Razzolare 
\  Sparnazzare 
/  Spanncciare 
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pollajo 
I  GaUiDajo 
AppollajarM 
Bastoni 
Pollina 
Sportello 
Polli  vaganti 
Calza 

di  stia 

Stiare 
Becchime 
Beccare 
Bezzicare 
Curra 

iGurra  curra 
Curro  corre 
iBille  bilie 
Billi  billi 

1  Sciò  sciò 
Pipita 

Nota  1 85. 
Gallo 

calzalo,  ecc.  V. 

CAUATO,  ECC. 

cornuto 


Pollo 


Gallastrone 
Galletto 
Gallettino 
Pollastro 
Pollastra 
^Pollastrino 
jPollastrello 

ÌPollastrina 
Pollastrella 
Pollastrone 
Cantare 
Canto 

S  Cuccurucù 
Chicchirichì 
Chicchiriata 
Sbatter!  ali 


Nota  186. 
Cappone 

Nota  187. 
Capponessa 

Nota  188. 
Pollanca 

Nota  189. 
Gallina 
jNidio 
iNido 

Ì  Guardanidio 
Éndice 
Schiamazzare 
Uovo  e  sue  parti.  V.  §  1 2  Aua. 

E  CONDIM.  ANIMALI. 

gallato 

sterile 

Gallare 
Calcare 

Abitare  col  gallo 
Gallina  covaticcia 
Chioccia 
Covare 

jCovo 
(Cova 

Porre  (la  gallina) 

Porre  (  le  uova  ) 

Posta 

Covata 

Chiocciare 


Nota  190. 


Pulcino 


pennuto 


Calugine 

Pigolare 

Cestino 

Greppo 

Impigliare 

Pollajoolo 

Pollinaro 

Polleria 


L 
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Pollo  d'India 

Venuta 

TaccbÌDQ 

Ripasso 

CaniDCola 

Gabbia 

Carancoletta^ 

Regoletti 

Pennello 

Gretole 

j  Far  la  mota 

Cùpola 

1  Roteare 

Casottino 

Colombo 

del  mangiare 

terraiuolo 

1  Cassetta 

gentile 

}  Beccatojo 

i  Piccione 

Coperchio 

f  Pippione 

del  bere 

Palombo 

(  Beviròlo 

Colombella 

<  Beverino 

Colombaccio 

f  Beverello 

)  Tubare 

Bagnatojo 

1  Gémere 

j  Saltato] 

Nota  191. 

)  Ballatoi 

Tronfiare 

Fondo  da  scorrere 

Tronfio,  add. 

Sportello 

Coloml)a}a 

(Gabbiola 

Baché 

|Gabbiolina 

Assereno 

(Gabbiuzza 

Cassette 

Gabbione 

Colombina 

Stanzini 

Uccelli  di  gabbia 

Gabbiata 

di  passo 

Uccelliera 

Passo 

Trespolo  del  p&4)pagaUo 
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CAPO  II. 

DELL  ABITARE. 

§  7*  DELLA  CORTE ,  DELLA  STALLA ,  DI  ALGIN I  ANIMALI  DOMESTICI , 

E  d'altro. 


Corte  ,  luogo  terreno  e  scoperto  nelle  case. 

Cortile,  io  stesso  che  Corte,  e  per  lo  più  dicesi  di  quella  che  è  ne' 
palagi. 

Corticelu,  CoRTiciNO,  Amtfi.  di  Corte. 

Cortiletto  ,  Cortilizzo  ,  dinm.  di  Cortile. 

Chiostra,  chiamano  nel  Pisano,  nel  Livornese,  e  altrove,  qualsiasi 
.   corte,  particolarmente  quando,  angustissima,  non  ammette  carri. 

Tettoia,  specie  di  tetto,  poco  elevato,  che  non  cuopre  stanza  veruna, 
ed  è  costruito  in  una  corte,  e  altrove^  per  tenervi  roba  difesa 
dal  sole  e  dalla  pioggia.  Y.  Tetto  ,  ecc.  §  2*"  Della  casa  e  delle 

SUE  PARTI. 

LoGGU,  Portico,  ecc.  V.  §  1°  Dell'Abitazione  in  genere,  ecc. 

Ghiagcuja,  luogo  scavato  in  terra,  a  tramontana,  murato,  voltato, 
ricoperto  di  terra  ammontata,  o  altrìmente  difeso  dal  calore 
estivo,  per  conservane  ghiaccio  o  neve,  a  uso  di  rinfrescare 
d'estate  le  bevande,  congelare  sorbetti,  o  gelatine,  conservare 
carne ,  pesce ,  e  altro. 

Anche  chiamano  Ghiacciaja  quello  spazio  di  terreno  in  cui 
si  mette  l'acqua  da  convertirsi  in  ghiaccio,  da  riporsi  poi  nella 
Ghiacciaja  propriamente  detta. 
Nota  157.  Qìtesta  casbruziane^  per  verità^  appena  può  dirsi  dome- 
ilica,  non  mettendo  conto  di  farla  se  non  nel  caso  di  provvedere 
il  ghiaccio  a  molte  famiglie ^  e  anche  a  un  intero  paese;  e  per 
ciò  questa  suol  essere  pia  tosto  unintrcfresa  commerciide  A 
una  0  poche  persone. 

Sonm  Ghiacciaie  naturali  nelle  Alpi,  e  in  altre  altissime 
montagne^  dove  i ghiacci  perpetui,  e  le  nevi  anmontate  da  se- 
coli y  alimentano  i  fiumi  colla  lenta  estiva  liquefazione. 
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Cisterna,  ricetto  murato,  sotterraneo,  coperto  o  scoperto,  nel  quale 
si  raccoglie  e  si  conserva  Tacqua  piovana,  a  varj  usi ,  e  anche 
a  quello  di  bere. 

GisTERNETTA,  dimifi.  di  Cistema. 

CisTERNONE,  occresc.  di  Cisterna.  V.  §  2^  Nota  103. 

PiRGATOJo,  PuRGATORE,  ricctto  uiurato,  per  lo  piò  pieno  di  gbiaja 
e  rena,  per  ricevere  e  purgare  le  acque  piovane^  prima  che 
passino  nella  vicina  cisterna,  quando  questa  è  allo  special  uso 
dei  bere. 

Anche  pigliasi  per  uno  speciale  arnese  domestico,  a  uso  di 
filtro,  cioè  un  gran  vaso  con  entro  rena  ben  lavata,  ghiaja, 
spugna,  carbon  pesto,  o  altro  simile,  per  farvi  passar  Tacqua 
non  limpidissima  di  fiume  o  di  pozzo,  perchè  ne  stilli  privata 
di  ogni  terrestreità^  e  riesca  potabile. 

Mazzacavallo,  specie  di  altaleno,  per  attigner  acqua  dalla  cisterna, 
0  da  pozzo  poco  profondo,  e  che  non  abbia  tettuccio.  Usasi 
particolarmente  negli  orti,  per  inaflBarli. 

L'artifizio  consìste  in  una  forte  pertica  bilicata  e  imperniata 
in  cima  di  una  trave,  o  di  un  palo  biforcuto,  piantato  vertical- 
mente in  terra;  a  un'estremità  della  pertica  è  pendente  un 
bastone,  e  a  questo  la  secchia,  che  si  tufia  nelFacqua  per 
riempierneta ,  e  si  solleva  agevolmente  per  Tajuto  del  contrap* 
peso  fermato  all'opposta  estremità  della  pertica. 

Pozzo,  buca  tonda,  per  lo  più  murata,  larga  poche  braccia,  scavata 
in  terra  a  conveniente  profondità,  perchè  vi  sgorghino,  e  vi  si 
conservino  acque  sotterranee,  da  attignersi  per  bere,  e  per 
altri  usi  domestici.  Chiamasi  anche  Pozzo  d'acqua  viva,  per 
distinguerlo  dal  Pozzo  nero,  o  Bottino,  V. 

Vena,  scorrimento  sotterraneo  d'acqua  che  va  discendendo  e  serpeg- 
giando, in  meati  o  canali  naturali  della  terra,  a  varie  pro- 
fondità. 

Polla,  Scaturigine^  Sorgenì'e,  Capo,  Vena,  denominazioni  che  si- 
gnificano un  filo  d'acqua,  cui  lo  scavamento  del  pozzo  abbia 
interrotto  il  naturai  corso,  sì  che  essa  deviandosi,  vi  scaturisca 
in  esso  perennemente ,  cioè  che  non  sia  un  semplice  acquitrino , 
o  gemitio  che  trapeli  qua  €  là  dalla  terra. 

Dicesi  anche  Polla,  Scaturìgine,  ecc.,  quella  vena  d'acqua 
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che  trova  naturale  uscita  alla  superflcie  del  suolo ,  specialmeDle 
alle  falde  delle  montagne,  delle  colline,  o  di  altro  terreno  ele- 
vato. E  io  questo  caso  chiamanla  anche  Fonte  e  Fontana. 

Arca  del  pozzo,  pietre  o  legnami  di  quercia,  o  d'ontano,  fermati  in 
giro  nel  fondo  del  pozzo,  e  sui  quali,  come  sa  stabile  fonda- 
mento ,  si  costruisce  il  muro  o  gola. 

Gola  del  pozzo,  è  quella  muraglia  che  riveste  internamente  il  pozzo 
per  sostenere  la  terra  e  impedirne  le  frane. 

Bocca  del  pozzo,  è  l'apertura  superiore  della  gola  a  fior  del  parapetto. 

Parapetto,  tutta  quella  parte  della  muraglia  del  pozzo,  che  sorpassa 
il  suolo,  per  sicurezza  e  per  comodo  di  attignervi  Tacqua. 

Sfonda,  la  parte  superiore  e  piana  dei  parapetto,  la  quale  per  mag- 
gior durata  suol  farsi  di  pietra,  talora  tutta  d'un  pezzo.  Io 
quest'ultimo  caso  la  larghezza  della  sponda  suol  esser  maggiore 
della  grossezza  del  parapetto. 

Vela  ,  muro  verticale ,  che  per  alcune  braccia  divide  in  due ,  nel 
verso  della  lunghezza,  il  vano  del  pozzo,  quando  questo  è  co- 
mune con  quei  di  altra  casa  contigua.  La  Vela  impedisce  Turto 
di  due  secchie,  e  l'accesso  delle  persone  dall'una  all'altra  casa. 

Tettuccio  del  pozzo,  piccolo  tetto  di  legnami  coperti  di  tegoli,  di 
embrici,  o  d'altro,  costruito  sopra  il  pozzo,  all'altezza  di  due 
0  tre  braccia ,  a  riparo  dal  sole  e  dalla  pioggia  per  chi  vi  at- 
tigue lacqua ,  e  a  sostegno  della  carrucola. 

Carrucou  del  pozzo,  arnese  composto  di  una  girella  imperniata 
fra  le  due  branche  della  Cassa  o  Staffa  di  ferro,  le  quali  in 
alto  si  riuniscono,  e  terminano  in  uncino  per  appendere  la 
carrucola  ai  legnami  del  tettuccio  del  pozzo,  o  ad  altro  appic- 
catojo  che  corrisponda  verticalmente  al  centro  della  bocca  del 
pozzo. 

GiREUA  della  carrucola,  specie  di  ruota  o  disco  di  legno  duro,  del 
diametro  di  uno  o  due  palmi ,  il  cui  asse  è  imperniato  nella 
Cassa  della  carrucola,  e  sulla  cui  grossezza  intorno. intorno 
è  incavata  la  Gola  o  canale  da  allogarvi  la  Coroa,  per  attigner 
l'acqua  colla  secchia. 

Alla  girella  di  legno  è  sostituita  una  di  ferro,  quando  invece 
della  Corda  s'adopera  una  Catena. 

Incarrugolarsi,  dicesi  della  corda,  quando  uscita  dalla  gola  della 
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girella,  e  presa  fra  questa  e  la  Cassa,  più  non  iscorre  né  in  su 
né  in  giù. 

Scarrucolare,  neutr.,  quel  libero  e  precipitoso  scorrere  della  corda 
sulla  girella  della  carrucola,  quando  essa  corda  nello  scendere 
non  è  ritenuta  dalla  roano ,  specialmente  se  sia  gravata  dalla 
secchia. 

Scarrucolare,  per  similit.  dicesi  anche  dell'impetuoso  e  su- 
bito girare  delle  ruote  delForiuolo,  quando  vien  tolto  Tasse 
della  bilancia,  o  alcuni  pezzi  dello  scappamento,  ehe  facendo 
ritegno,  ne  moderano  il  movimento,  raffrenando  la  forza  mo- 
trice ,  sia  essa  prodotta  da  molla  o  da  contrappeso. 

Molu,  Molletta,  da  pozzo,  robusta  lama  di  ferro,  ripiegata  in 
forma  di  maglia  bislunga,  e  attaccata  al  capo  della  corda,  per 
appiccarti  la  secchia. 

La  molletta,  compressa  colla  mano  airone  desiati,  che  è  ela- 
stico ,  apresi  tanto  da  lasciar  passare  il  manico  della  secchia, 
e  cessala  la  compressione ,  si  riserra  da  sé. 

Erro,  e  più  comunemente  Erre,  ferro  ricurvo,  affisso  accanto  al 
pozzo,  per  raccogliervi  in  larghi  giri  la  corda,  a  mano  a  mano 
che  si  tira  su,  affinchè  essa  non  sMmpolveri,  o  non  s'immolli, 
0  non  s'insudici  sulla  terra. 
Talora  si  supplisce  con  un  bracciuolo  di  legno. 

Secchio,  vaso  cupo,  per  lo  più  di  rame,  il  quale  ha  un  manico  di 
ferro  ^  curvo  in  semicerchio ,  e  girevole  nelle  due  opposte  Orec- 
chie, a  uso  di  attigner  acqua.  V.  §  y  Manico,  Orecchie  del 
Calderotto. 

Secchia,  vaso  cupo,  per  lo  più  di  legno,  a  doghe,  di  fondo  ordina- 
riamente più  stretto  che  la  bocca,  nel  rimanente  come  il  sec- 
chio, servente  allo  stesso  uso. 
Nota  1 58.  //  Yoeabolario  registra  separatamente  il  Secchio,  e  dice 
ehe  qtiesto  è  propriamente  quel  vaso,  entro  il  quale  si  raccoglie 
il  latte  nel  mugnere. 

In  alcum  luoghi  la  Secchia  è  sempre  di  legno y  a  doghe,  cer-- 
cMata  di  ferro  sottile;  e  il  Secchio  è  di  rame,  o  d'altro  metallo. 
Ni  a  questa  distinzione  contraddicono  punto  gli  esempi  citati  dal 
Vocabolario,  anzi  piuttosto  la  confermano;  essendo  osservabile 
che  fra  gli  esempi  sotto  Secchia,  alcuni  T asseriscono  di  legno. 


292  e.  11.  DELL  ABITARE. 

fittino  di  metallo;  per  h  contrario  dei  due  esempi  sotto  Secchio, 
Ulto  solo  ne  lascia  conghietturare  la  materia  ^  e  questa  pare  sia 
da  dirsi  metallica,  giacche:  Batti  quel  secchio,  ecco  che  in 
gruppo  or  80U0  (le  api),  mostra  chiaramente  che  il  Menzini  ac- 
cenna a  quel  fracasso  sonoro  con  cui,  non  so  se  a  ragione,  o 
a  torto ,  si  crede  poter  fermare  gli  sciami  fuggenti. 

Secchione,  accresc.  di  Secchia  e  di  Secchio. 

Ripescare  la  secchia,  vale  cavarla  dal  fondo  del  pozzo,  ricercatala 
e  afferratala  col  raffio. 
Nota  159.  Questa  locuzione  è  registrata  dal  Vocabolario,  ma  nel 
solo  senso  figurato,  e  proverbiale;  i  futuri  compilatori  penso  non 
vorranno  ammettere  il  senso  proprio ,  anzi  farvelo  precedere, 

lUrrio,  Graffio,  e  volgarmente  Uncino,  arnese  di  ferro,  a  più 
branche  variamente  uncinate,  col  quale,  legato  a  una  corda, 
poter  ricercare ,  afferrare  e  cavar  fuori  dal  pozzo  il  secchio  che 
vi  sia  rimasto ,  uscito  dalla  Molletta. 

Verricello,  macchina  simile  alla  Burbera  (V.  Art.  e  Mest.  Muhì- 
Tore),  ma  a  una  sola  manovella,  cioè  specie  d'argano  orii- 
zontale,  su  cui  s'avvolge  la  corda  dei  pozzi  molto  profondi, 
0  quando  la  secchia  sia  di  grande  capacità,  che  in  ambi  i  casi 
riuscirebbe  troppo  faticoso  il  trarre  la  corda  a  mano. 
Al  verricello  usano  adattare  un  Volano. 

Manotelu  ,  ferro  ripiegato  a  squadra ,  che  serve  a  un  tempo  istesso 
d'asse  e  di  manico,  per  volgere  il  verricello. 

Volano,  Vounte,  gran  disco  o  anche  grosso  cerchio  di  legno,  at- 
traversato da  due  stanghe  in  croce ,  fermato  verticahnenle 
all'estremità  del  cilindro  opposta  alla  manovella,  in  alcuni 
verricelli  da  pozzo,  al  6ne  di  agevolarne  il  movimento. 
Nota  160.  //  Volano,  una  volta  messo  in  giro,  mantiene  una  certa 
uniformità  nella  velocità  della  macchina ,  anche  nei  punti  meno 
vantaggiosi  alla  forza  motrice,  cioè  alla  mano  che  gira  colla 
manovella  in  un  circolo,  i  cui  punti  non  sono  tutti  ugualmente 
favorevoli  d  pieno  esercizio  della  forza  muscolare. 

Il  vantaggio  del  Volano,  applicato  ai  verricelli  da  pozzo,  è 
cosa  di  poco  momento,  ed  è  da  temersi  che  i  costruttori  ve  lo 
pongano  per  la  vana  idea  che  il  Volano  accresca  forza  alla 
macchina. 
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Cavatore  di  pozzi,  colui  cha  fa  il  mestiere  di  cavare,  murare,  e  an- 
che rìpurgare  i  pozzi  d'acqua  viva. 

Pozzo  TRIVELLATO,  è  UH  pozzo  d'acqua  viva,  ma  sagliente,  cioè  ascen- 
dente ora  alla  superflcie  dei  suolo,  ora  più,  ora  meno. 

Scavasi  in  tutto  o  in  parte,  forando  con  grossi  trivelli  il  ter- 
reno, è  da  ultimo  un  sodo  strato  impermeabile,  sotto  cui  non 
una  vena ,  ma  un  più  ampio  corpo  d' acqua  si  trovi  compresso 
per  naturale  impedimento  al  suo  corso ,  e  per  la  spinta  che 
riceve  dall'acqua  provegnente  sotterraneamente  da  luoghi  più 
alti ,  e  talora  lontanissimi. 
Nota  4  61.  Quasi  da  per  tutto  si  può  formare  utUfnente  un  pozzo 
ordinario  d'acqua  viva;  non  così  un  pozzo  d'acqua  sagliente,  ciò 
dipendendo  ddP  anzidetta  particolare  condizione  geologica  del 
terreno ,  la  quale  fu  trovata  ab  antico  nel  Modenese  in  Italia , 
nelTArtesia  in  Francia,  e  da  poco  in  qua  altrove. 

Pozzo  NERO,  Cloaca,  fossa  coperta,  nelle  corti  o  altrove,  nella  quale 
cadono  le  immondezze  dell'agiamento. 

Latrìna,  Cesso,  lo  stesso  che  Cloaca.  Prendesi  anche  per  tutto  quello 
spazio  fra  muri  delle  case,  pel  quale  la  bocca  dell' agiamento 
comunica  colla  cloaca. 

Codesta  comunicazione  suole  esser  fatta  con  doccioni. 

Doccioni  ,  tubi  di  terra  cotta ,  talora  anche  di  pietra ,  che  imboccano 
gli  uni  negli  altri,  e  formano  condotti  da  menar  acque.  V.  Arti 
E  Mest.  Fornagujo. 

I  doccioni  da  cesso  sono  più  grossi ,  e  posti  il  più  che  si 
può  in  direzione  verticale ,  affinchè  le  immondezze  abbiano 
libera  discesa,  e  quando  vi  si  fermassero,  il  Vuotacessi  ado- 
pera il  piombino. 

PioHRiNO , .  pezzo  di  ferro ,  grosso  più  che  braccio ,  lungo  alcune 
spanne,  rotondato,  che  in  basso  termina  in  punta  ottusa,  in 
alto  ha  un  occhio  per  legarvi  una  corda,  e  con  essa  discen- 
derlo nei  doccioni  del  cesso,  affinchè  col  suo  peso  cacci  giù 
le  materie  che  gli  ostruissero. 

Pozzo  SMALTITOIO ,  0  auchc  sustantivam.  Smaltitoio  ,  che  pure  dicesi 
Bottino,  fossa  sotterranea,  non  murata,  in  mezzo  alla  corte, 
dove  concorrono,  si  raccolgono,  e  per  lo  più  si  disperdono  le 
acque  cadute  dai  tetti,  le  lavature  delFacquajo  della  cucina, 
e  altre  simili. 


294  e.  11.  dell'abitare. 

Fogna  ,  Chiàvica  ,  condotto  sotterraneo  muralo ,  aolito  ùm  sotto 
il  pavimento  delle  corti,  e  delle  principali  vìe  delle  città,  per 
menar  fuori  le  acque  piovane  in  gora  aperta  o  in  vicino  fiume. 

ChiusIno,  coperchio  di  pietra  quadro  o  tondo,  con  cut  serransi  certe 
aperture  nel  terreno,  come  di  bottino,  di  fogna,  o  simfle. 

Nettacessi  ,  Yotacessi  ,  Bottinaio  ,  chiamasi  chi  dà  opera  a  votare 
e  ripulire  i  cessi. 

Tromba  da  tirar  acqua,  Tromba  da  pozzo,  ordigno  metallico,  mu- 
rato in  vicinanza  del  pozzo  per  attignervi  acqua,  mediante 
il  moto  alternato  di  uno  stantuffo. 
Le  principali  sue  parti  sono  le  seguenti  : 

Bronzìna,  detta  anche  Corpo  della  tromba,  è  un  cilindro  voto,  me- 
tallico, lungo  alcuni  palmi,  entro  il  quale  muovesi  lo  stantuffo. 

STAifTiTpro,  che  i  Trombai  Toscani  dicono  più  comunemente  Sifom, 
è  un  corto  cilindro,  composto  di  più  dischi  di  cuojo  ben  ser- 
rati gli  uni  contro  gli  altri.  Lo  stantuffo  è  ben  unto  d'olio, 
0  spalmato  di  sugna,  ed  ha  la  giusta  larghezza  intema  della 
bronzina,  nella  quale  esso  si  fa  muovere  in  due  opposte  dire- 
zioni allematameute,  per  attrarre  e  per  sospignere  prima  Tana, 
poi  Tacqua. 

Asta,  Fusto,  dello  stantuffo,  spranga  verticale  di  ferro,  alla  cqì 
estremità  inferiore  è  fermato  lo  stantuffo.  L'asta,  in  alto,  va 
ad  unirsi  alla  lieva. 

Lieta,  spranga  orizzontale  di  ferro,  la  quale  ha  Tmn  de'  capi  imper- 
niato in  cima  al  fusto  dello  stantuffo,  e  Taltro  capo  si  prolunga 
e  diventa  il  menatojo. 

Menatojo,  una  delle  estremità  della  lieva,  che  ripiegata  a  squadra, 
esce  fuori  del  muro,  e  pende  paralella  ad  esso,  ovvero  spunta 
orizzontalmente  da  un  fesso  arcato ,  e  in  ambi  i  casi  termina 
in  Manubrio,  il  quale  riceve  dalla  mano  deiruomo,  e  comunica 
allo  stantuffo  0  movimento  oscilhitorio  o  d'ÀNDiviBra  ;  che  cosi 
chiamano  con  un  solo  vocabolo  alcuni  meccanici  Toscani,  quel 
moto  che  altri  dicono  di  va^e-vieniy  inetegante  locuzione  tolta 
di  peso  dal  Francese  va-et-^vient. 

Animella,  Valvula,  pezzo  di  varie  forme  e  materie,  collocato  io  al- 
cune parti  inteme  della  tromba,  congegnato  in  modo  da  aprirsi 
per  lasciar  passare  T acqua,  e  richiudersi  per  impedirne  il  re- 
grosso. 
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Canna f  tubo  metallico,  per  lo  più  di  piombo,  annesso  alla  bronzina, 
e  che  va  a  pescare  nel  pozzo.  Talora,  superiormente  alla  bron- 
zina, 0  da  lato,  s'aggiungono  altri  simili  tubi,  che  pur  sono 
chiamati  Canne ,  e  servono  a  elevar  Y  acqua  della  tromba  ai 
piani  superiori  della  casa. 

Cannella,  corto  tubo,  cannoncello  o  boccinolo  d  ottone,  che  comu- 
nica coir  intema  tromba ,  sporge  fuori  del  muro  a  comoda  al- 
tezza, la  bocca  curvata  air  ingiù,  e  che  ritiene  trasversalmente 
la  chiave,  col  cui  rivolgimento  si  dà  o  si  toglie  a  piacere  Tef- 
flusso  dell'acqua,  quando  la  tromba  è  in  azione. 
Per  altri  usi  si  fanno  cannelle  tutte  di  bossolo. 

Cassa  della  cannella,  è  queir  ingrossamento  di  essa,  verso  la  sua 
metà,  dove  è  un  ampio  foro  trasversale,  in  cui  entra  e  gira 
la  chiave,  per  lasciar  uscire  Tacqua,  o  rattenerla. 

Chiave,  Chuvetta,  che  i  Trombai  Toscani  chiamano  anche  Mastio, 
è  un  pezzo  sodo  d'ottone,  leggermente  conico,  con  un  ampio 
foro  trasversale ,  cioè  perpendicolare  al  suo  asse.  La  Chiave 
entra  nel  corrispondente  buco  della  cassa,  nel  quale  benissimo 
combacia,  e  vi  può  girare  con  grande  giustezza,  volgendo  la 
Grugcu  in  che  termina  in  alto  la  chiave  stessa.  Fluisce  Tacqua 
quando  Tasse  del  foro  della  chiave  e  quello  della  cannella 
sono  nella  stessa  direzione,  e  cessa  T efflusso  quando  sono  in 
direzione  perpendicolare,  cioè  a  squadra. 
Nota  162.  Nel  comune  UngtMggio,  e  prendendo  la  parte  pel  tutto, 
per  Cannella  suole  intendersi  t  intero  arnese ,  cioè  la  Cannella 
e  la  Chiave.  Cannelle,  in  questo  medesimo  senso,  chiamanle  in 
Toscana  e  coloro  che  le  fanno  e  le  vendono,  e  coloro  che  le 
comprano  e  che  le  adoprano.  Questa  generale  e  ferma  appella- 
zione, da  me  costantemente  sentita,  fa  che  io  ometta  qui  di  re- 
jfistrare  il  Robinetto ,  weabolo  pur  frequentissimo  nella  bocca 
e  nella  penna  di  pih  colte  persone.  Vero  è  che  la  Lingua  Italiana, 
speeiaknente  in  questa  sua  età,  pare  non  debba  essere  tanto  schi- 
filtosa, da  temer  deturpata  la  sua  bellezza  da  certe  voci  stra- 
niere, che  ai  /nò  riuscissero  comode,  le  quali  infine  poi,  non 
alterano  sustanzialmente  la  sua  natura. 

Menar  la  tromba,  che  anche  dicono  Trombare,  è  muoverne  lo  stan- 
tuffo col  menatojo  per  trame  Tacqua. 
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Vasca,  Pila,  gran  vaso,  per  lo  più  di  pietra,  coHocalo  sotto  la  bocca 
della  cannella,  per  riceverne  Tacqua  che  si  spande  nel  trom- 
bare, aBinchè  essa  non  faccia  guazzo  nella  corte.  Serve  anche 
di  Abbeveratojo.  Y. 

Trògolo  e  Truogolo  ,  specie  di  vasca  quadrangolare ,  talora  tntta  di 
pietra,  più  comunemente  di  mattoni,  in  un  angolo  della  cx)rte 
0  in  altro  luogo  al  pian  terreno.  Nel  Trogolo  si  tiene  acqua 
a  uso  di  sciaguattarvi  erbaggi,  o  altre  cose  di  cucina,  e  di  la- 
varvi piccoli  panni  in  casa. 

Trogolo  ha  altri  significati  da  vedersi  altrove. 

Stalla  ,  stanza  a  terreno ,  dove  si  tengono  cavalli ,  muli  o  buoi. 

Scuderìa  ,  neologismo  per  dire  Stalla  di  cavalli. 

Nota  i  63.  L  opportunità  di  distinguere  la  st(Ula  rustica  de'  buoi, 
da  quella  de'  cavaUi  che  direbbesi  cittadina,  che  anche  è  diver- 
samente arredata  y  fa  che  a  molti  non  dispiaccia  il  galUeism 
Scuderìa  per  stalla  di  cavalli. 

Cavallo  ,  nella  lingua  comune  è  quel  grosso  quadrupede  domestico, 
a  corto  pelo,  a  lunga  criniera,  a  coda  interamente  crinuta,  a 
piedi  sodi,  muniti  di  un  unico  unghione.  Àdoprasi  a  someg- 
giare, a  cavalcare,  o  trarre  carrozza,  carro,  o  simile. 
Nota  i  64.  Nel  linguaggio  dei  zoologi  Cavallo  f  termine  generico, 
e  comprende,  oltre  il  Cornilo  propriamente  detto,  anche  t Asino, 
la  Zebra  e  il  Cuagga. 

Il  Muio,  è  animale  ibrido,  cioè  spurio,  non  naturale^  v^e- 
condo,  ma  pur  utilissimo,  come  animale  da  soma,  e  anche  da  tm. 

Stalletta,  dimin.  di  Stalla. 

St ALLACCIA,  pegg.  di  Stalla. 

Stallare  ,  il  render  che  fanno  i  grossi  animali  domestici  gli  escre- 
menti, tanto  nella  stalla,  che  fuori. 

Anche  pare  possa  dirsi  del  dimorare  gli  animali  nella  stalla, 
la  quale  significazione  è  registrata  dall' Alberti,  che  cita  certo 
esempio  di  Salvin.  Callm. ,  ed  è  più  chiaramente  dimostrata 
dalla  seconda  significazione  delia  voce  Stallaggio.  V. 

In  oltre  codesto  verbo  Stallare,  neiranzidelto  secondo  signi- 
ficato ,  non  sarebbe  poi  altro  che  la  vera  versicme  italiana  del 
verbo  Stabulare ,  adoperato  nello  stesso  senso ,  e  con  bel  lati 
nismo,  dal  Sanazzaro  nella  sua  Arcadia. 
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Nota  165.  Stallare,  nel  primo  e  piià  comune  significato^  ha  pur 
qwiehe  relazione  a  Stalla ,  anche  (piando  fuori  di  essa  le  bestie 
rendono  i  loro  escrementi;  giacchi  Stallare  dieesi  solamente  di 
quegli  animali  che  soglion  tenersi  in  isUUle^  quaU  sono^  oltre 
i  predetti^  le  pecore  e  le  capre;  né  Stallare  dir  Mesi  di  cani, 
gatti,  polli,  uccelli  da  gabbia  e  simili. 

Stalutigo,  quel  che  stallano  le  bestie,  nel  primo  significato  del 
verbo  Stallare. 

Stallaggio  ,  ciò  che  si  paga  per  alloggiare  le  bestie  nella  stalla. 

Anche  significa  lo  stesso  alloggiarvi  che  esse  fanno  nella 
stalla.  E  questa  significazione,  che  la  Crusca  appoggia  a  esempj 
autorevoli  «  conferma  la  seconda  significazione  apposta  dalV  Al- 
berti al  verbo  Stallare. 

Stallìo,  add.,  dicesi  di  cavallo  o  d'altro  animale  tenuto  inoperoso 
molto  tempo  nella  stalla. 

Rastrelliera  ,  specie  di  balaustrata  di  legno ,  simile  a  una  scala  a 
pinoli,  fermata  orizzontalmente  contro  il  muro,  un  poco  al  di 
sopra  della  greppia ,  e  colla  necessaria  inclinazione ,  afiinchè 
contenga  il  fieno  che  si  dà  a  mangiare  ai  cavalli,  ai  quali  soli 
serve  quest'arnese.  Essi  lo  cavano  fuori  a  piccole  boccate  senza 
troppo  disperderlo  per  terra  e  pigiarlo  co'  piedi ,  come  acca- 
drebbe se  il  fieno  si  ponesse  nella  greppia. 

Greppia,  Mangiatoia,  specie  di  palchetto,  lunghesso  uno  dei  muri 
della  stalla^  con  una  sponda  di  assi,  e  serve  a  mettervi  il  man- 
giare innanzi  alle  bestie  bovine,  o  cavaUine,  e  a  legarvele, 
quelle  col  capestro ,  queste  colla  cavezza. 

Cavezza,  cigna  di  spago,  o  striscia  di  cuojo,  che  fascia  nei  due  versi, 
verticale  e  orizzontale,  la  testa  del  cavallo,  e  vi  è  attaccala  una 
corda ,  colla  quale  l'animale  si  lega  alla  greppia. 

Meglio  se  le  corde  sono  due,  che  passano  e  scorrono  libera- 
mente in  due  diversi  fori  della  greppia,  ciascun  capo  aggravato 
da  una  palla  di  legno,  sì  che  le  due  palle  col  loro  peso  impedi- 
scono l'aggrovigliarsi  delle  corde,  o  l'abbindolarvisi  del  cavallo. 

Paloni,  rocchj  di  trave,  o  altri  simili  robusti  legni  piantati  forte- 
mente in  terra,,  a  uguali  distanze,  per  sostegno  della  greppia 
e  della  sua  sponda. 

CorsIa,  quello  spazio  libero  e  non  impacciato,  dove  si  può  camminare 
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nelle  stalle.  I^  corsia  è  lungo  il  muro  opposto  alla  greppia, 
quando  questa  è  una  sola,  OYvero  è  nel  mezzo  delia  stalla,  se 
in  essa  sieno  due  opposte  greppie,  e  due  file  di  cavalli. 

Posta,  spazio  quadrilungo,  destinato  a  ciascun  cavallo  nelle  stalle. 
La  posta  suol  essere  limitata  dalla  greppia,  dalla  corsia,  e  da 
due  battifianchi. 

Battifianco  ,  asse ,  ovvero  stanga ,  che  fa  separazione  di  due  posti 
nelle  stalle ,  ed  è  sospeso  alla  greppia  e  a  uno  dei  colonnini. 

Colonnini,  grossi  legni  rotondi,  a  foggia  di  colonne,  piantati  a  giuste 
distanze  tra  il  letto  dei  cavalli  e  la  corsìa.  L'uso  dei  colonnini 
è  di  limitare  la  larghezza  delle  poste,  di  tener  sospesa  una 
delle  testate  del  battifianco,  di  appiccarvi  briglie,  o  altro,  a  un- 
cini conficcati  in  alto;  e  anche  di  legarvi  i  cavalli  a  ritroso, 
afiìnchè  quando  rientrano  ansanti  e  trafelati  per  lunga  corsa, 
rifiatino,  e  possano  più  comodamente  essere  strofinati  prima 
di  voltarli  stabilmente  alla  greppia. 

Strofinare  il  cavallo,  vale  fregarlo,  stropicciarlo  e  rasciugargli 
il  sudore  con  una  manciata  di  paglia  rinnovata,  quando  esso 
ritoma  alla  stalla  molto  sudato. 

Strofinare  vale  anche  fregare  il  cavallo  collo  strofinaccio 
neiroperazione  dello  stregghiarlo. 

Strofinaccio,  Strofinàcciolo,  Tòrtoro,  piccol  manipolo  di  paglia, 
strettamente  rattorto  e  ripiegato  su  di  sé,  per  fregarne  il  ca- 
vallo e  meglio  rimondarlo  dal  sudiciume,  dopo  di  averlo  streg- 
ghiato  e  prima  di  ripulirlo  colla  brusca. 

Stregghiare  ,  Streglure  ,  Strigliare  ,  menar  la  stregghia  sul  corpo 
deir animale  (cavallo,  mulo  e  anche  bue),  per  ripulirlo  da 
quella  polvere  forforacea,  che  gli  si  forma  sulla  pelle,  e  tra 
i  peli ,  per  Tefletto  della  traspirazione. 

Striggioa,  Streglu,  Striglu,  arnese  di  ferro  a  lamine  dentate 
a  sega,  a  uso  di  stregghiare. 

La  stregghia  è  composta  della  Cassa,  che  è  un  pezzo  di  la- 
miera, lungo  circa  un  palmo,  largo  un  poco  meno;  di  quattro 
0  più  Laminette  uguali ,  alte  circa  un  dito ,  dentate  a  forma 
di  sega,  fermate  paralellamente  e  per  coltello  sulla  cassa,  nella 
direzione  della  lunghezza  di  essa;  e  di  un  Còuolo  di  ferro 
sporgente  a  squadra  dalla  metà  di  uno  dei  lati  lunghi  della 


§  7*  DELLA  CORTE,  DI  ALCUNI  ANIffALl  DOMESTICI,  ECC.  299 

cassa,  nel  piano  stesso  di  essa;  il  codolo  è  impiantato  in  un 
Manico  di  legno. 

Stregghutura  ,  razione  dello  stregghiare. 

STRE66HUT0RE ,  sust  verbcL ,  colui  che  stregghia. 

Brusca,  Bcssou,. specie  di  spàzzola,  fatta  di  barbicine  di  alcune 
piante,  anche  di  setole  di  cignale,  o  di  porco,  per  ripulire 
i  cavalli  dopo  la  stregghiatura.  La  Brusca  suol  avere  il  suo 
dorso  attraversato  da  un  pezzo  di  strìscia  di  pelle,  che  fa  come 
una  specie  di  manale  per  introdurvi  la  mano. 

Governare  ,  parlandosi  di  cavalli  e  altri  animali  domestici ,  significa 
averne  cura ,  dando  loro  da  mangiare  e  bere. 

Mangìme,  voce  di  contado,  la  quale  nell'uso  d'oggidì  vale  erba,  fieno, 
0  paglia,  con  che  alimentare  il  bestiame,  specialmente  il  bovino. 

Foraggio  ,  fu  già  detto  per  Vettovaglia ,  si  peir  uomo ,-  e  sì  per  gli 
animali  domestici,  specialmente  in  caso  di  guerra. 

L'uso  presente  non  l'adopera  se  non  parlando  di  cavalli, 
e  significa  Fieno. 

Fieno  ,  erba  de'  prati ,  segata ,  seccata  al  sole ,  poi  riposta  per  ali- 
mento del  bestiame. 

Strame,  pessimo  fieno,  erbaccia  secca,  che  in  alcuni  luoghi  si  dà 
per  mangime  ai  buoi,  fuori  del  tempo  dei  lavori,  e  a  cui  pur 
s' accomoda  tutto  l' anno  la  sobrietà  dell^  asino ,  ma  che  serve 
per  lo  più  a  far  il  letto  a  ogni  bestiame  invece  di  paglia. 

Fenìle,  Fienile,  luogo  in  vicinanza  della  stalla,  nel  quale  si  ri- 
pone una  quantità  di  fieno,  da  bastare  per  un  certo  tempo, 
e  quando  non  si  possa  conservarlo  tutto  insieme,  abbarcato 
sotto  una  tettoja. 
Nota  466.  Delle  due  ortografie  Fenile  e  Fienile,  Fuso  migliore 
adopera  la  prima;  e  m  ciò  concorda  la  ragione  grammaticale ^ 
la  guale  al  dittongo,  che  di  sua  natura  è  lungo,  suole  sostituire 
una  vocak  simpUee  ogni  eolia  che  la  posa  cada  su  altra  sillaba 
della  stessa  parola,  non  comportando  la  lingua  nostra  due  ac- 
centi 0  fermale  m  tffio  stesso  vocabolo.  CoA  dicia^no  Fieno  e 
Fenile,  come  diciamo  Buono  e  Benissimo;  Giuoco  e  Giocare; 
Tuono  e  Tonare;  Vuole  e  Volere;  Fuoco  e  Focolare;  Vuoto 
e  Votare ,  ecc. 

Paglia,  i  culmi  del  grano,  segati  e  battutene  le  spighe. 
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Pagliaio,  grande  massa  di  paglia,  ammontata  a  gaisa  di  tetto  a  pa- 
diglione, ovvero  di  cupola,  in  luogo  aperto,  nelle  case  rustiche. 
In  città  la  necessaria  paglia  d'ordinario  si  tiene  o  sotto  una 
tettoja,  0  si  ripone  in  stanza  a  terreno,  che  in  Toscana  non 
chiamerebbero  altramente  che  Stanztme  della  paglia. 

Profenda,  determinata  misara,  che  suol  essere  di  alcune  giumelle 
di  avena,  di  fave,  o  d'altro,  che  si  dà  ai  cavalli  in  soprappiù 
del  fieno ,  per  mantenerli  vigorosi. 

Profendare,  dare  ai  cavalli  la  profenda. 

Conca,  specie  di  cassetta  quadrangolare  di  legno,  nella  quale  il  ca- 
vallo mangia  la  profenda,  sia  essa  crusca,  cruschello,  o  beverone. 

Beverone,  crusca,  o  farina,  per  lo  più  di  segale,  stemperata  in  mol- 
tissima acqua,  che  si  dà  talora  ai  cavalli,  specialmente  nella 
calda  stagione. 

Beveroncin(»,  più  veziegg.  che  vero  dimin.  di  Beverone. 

Abbeveratoio,  Pila,  Vasca,  gran  vaso,  per  lo  più  di  pietra,  collo- 
cato presso  il  pozzo,  ovvero  sotto  la  cannella  della  tromba, 
a  uso  di  abbeverarvi  i  cavalli. 

Guazzatoio,  specie  di  grande  abbeveratojo ,  scavato  in  terra,  fuori 
della  casa  rustica,  affinchè  i  cavalli,  oltre  il  bere,  si  sguazzino. 

Letto,  strato  di  paglia,  di  strame,  o  altra  cosa  simile,  che  si  mette 
nella  stalla  sotto  il  bestiame ,  acciocché  vi  si  ponga  giù  a  gia- 
cere, e  per  ratteneme  raccolti  e  avviluppati  gli  escrementi. 

Letame,  Litame,  Stabbio,  denominazioni  equivalenti,  per  indicare 
il  letto,  cioè  la  paglia  o  lo  strame,  quando  sono  macerati  sotto 
le  bestie,  e  mescolati  coi  loro  escrementi. 
Nota  167.  Alla  sinonimia  di  Letame  non  aggiungo,  come  fomno 
i  Vocabolari ,  Concio  e  Concime ,  perchè  a  queste  due  voci  è 
associata  la  epeciale  idea  dell'uso  che  se  ne  fa  neW ingrassare 
le  terre. 

Letame  poi,  non  si  scrive  col  t  raddoppiato,  perchè  non  vien 
da  Letto,  ma  dal  latino  Laetamen,  creduto  coA  detto,  perchè 
facit  laetas  segetes.  V.  ForcelL  ad  voc. 

Quanto  allo  Stabbio ,  dirò  che  non  m*  attento  qui  di  seguitare 
r Alberti,  il  quale  registra  anche  Stabbiuolo,  cui  egli  attribuisce 
due  distinte  significazioni,  una  come  diminutivo  di  Stabbio,  /  0^ 
tra  come  diminutivo  di  Stalla;  t  quali  diminutivi  mi  sembrano 
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ambidue  strani:  il  primo^  perchè  Stabbio,  per  Letame^  Concime^ 
è  tal  cosa  da  non  comportare  il  dimin.  Stabbiuolo,  come  non  si 
direbbe  Letamello^  Concimino;  né  meno  strano  parrebbemi  l'altro 
diminutivo,  cioè  Stabbiuolo  per  piccola  stalla,  da  che  l'Alberti 
fum  ci  ha  detto,  né  il  poteva^  che  StcMio  dicasi  anche  per  StaUa. 
Veramente  V Alberti,  in  appoggio  di  codesto  secondo  diminu- 
Uvo,  cita  il  passo  del  SaMni  neW  Iliade:  come  molti  popoli  di 
mosche  unite  in  lo  stabbiuol  del  pecorajo  ronzano,  ecc.  Ma  dò 
vuol  dire  solamente,  che  in  questo  sbaglio,  se  sbaglio  fu,  il  Lessi- 
cografo Nizzardo  vi  sarebbe  stato  tratto  dal  Traduttore  Toscano. 
In  questa,  come  in  piti  altre  cose,  io  volli  consultare  il  dot- 
tissimo Ellenista,  l'ottimo  mio  collega,  il  professore  Amedeo 
Peyron;  il  quale  così  traduce  il  riferito  passo  Omerico,  Iliad.  \\, 
469 ,  470  :  «  Come  molte  genti  di  frequenti  mosche ,  le  quali 
errano  per  la  stalla  del  pecorajo,  quando  il  latte  irriga  i  vasi. 
La  voce  greca  (jru6[xòg  nota  veramente  Stalla,  e  nella  stalla 
si  munge  il  latte  » . 

Ella  è  dunque  cosa  certa  che  il  Poeta  Greco  parlò  di  StaUa, 
e  che  il  Volgarizzatore  Toscano  dicendo  Stabbiuolo  volle  dire 
piccola  stalla;  ma  come  e  perchè  una  stalla  non  piccola  non  sia 
da  chiamarsi  Stabbio ,  dir  noi  saprei  né  pur  per  conghiettura. 
Questo  solamente  aggiugnerò  qui  ad  ogni  buon  fine ,  cioè  che  in 
Toscana,  da  quanto  ho  sentito,  e  certamente  in  molte  province 
settentrionali  delt Italia,  Stabbiuolo,  nelf anzidetto  significato  di 
piccola  stalla ,  si  dice  comunemente ,  ma  vi  si  dice  altresì  Stab- 
bio per  Stilla,  forse  dcd  latino  Stabulum,  specialmente  parlando 
di  quella  de'  buoi. 

Forca  ,  ramo  rimondo ,  lungo  circa  tre  braccia,  che  in  cima  si  di- 
vide naturalmente,  o  per  arte,  in  due  o  tre  altri  minori,  chia- 
mati Rebbj,  mozzi,  appuntati,  e  leggermente  curvi,  perchè 
ritengano  ciò  che  s'inforca,  sia  paglia,  fieno,  o  altro. 

Bidente,  forca  di  ferro  a  due  rebbj  con  boccinolo  per  inserirvi  un 
lungo  manico  di  legno.  Se  i  rebbj  sono  tre,  chiamasi  Tridente. 
In  alcuni  luoghi  il  Bidente  e  il  Tridente  chiamasi  anche  For- 
cone ,  specialmente  quando  serve  per  disfore  e  rifare  il  letto 
nella  stalla  e  levare  il  concime. 

Raspo,  sorta  di  tridente  a  rebbj  ripiegati  a  squadra,  per  tirare  a  sé, 
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ragunare,  e  ammonticchiare  fieno,  paglia,  concime,  o  altro. 

Pala,  arnese  di  varie  materie,  allargato  in  cima  e  con  lungo  manico. 
Serve  a  prendere  e  tramutare  minute  cose.  La  pala  è  di  ferro, 
0  di  legno. 

Pala  di  ferro,  Badile,  è  una  pala,  la  cui  parte  allargata  è  presso 
che  piana,  con  un  boccinolo,  in  cui  s'impianta  un  lungo  ma- 
nico di  legno.  Serve  a  cavare  dalla  stalla  il  tritume  del  concio, 
a  nettare  la  corte  dalla  fanghiglia,  a  prender  rena,  calcinacci, 
0  altro,  per  empierne  corbelli,  caricarne  carrette,  ecc. 

Pala  di  legno,  quella  la  cui  parte  allargata  è  concava  a  modo  di 
cucchiajo,  con  due  spigoli  nella  parte  convessa,  divergenti,  e 
tutta  d'un  pezzo  col  manico.  Questa  pala  fassi  con  legno  di 
salcio  0  di  pioppo,  e  serve  a  prender  roba  che  non  si  tenga 
insieme,  come  a  dire  acqua,  neve,  grano,  noci,  e  altro  simile. 

Spalare,  quando  non  viene  da  Palo,  ma  da  Pala,  vale  tor  via  colla 
pala  :  Spalare  la  neve  della  corte  ^  ecc. 

Scopa,  specie  di  granala,  ma  più  rozza,  per  spazzare  la  stalla,  la 
corte,  le  vie. 

La  Scopa  è  fatta  di  vermene  di  sanguine ,  di  ramoscelli  di 
bètula,  e  più  comunemente  di  scopa  [Erica  Scoparia  Un.).  Da 
quest'ultima  venne  l'uso  di  dire  Scopa  per  Granata,  e  cosi 
pure  Scopare,  Scopatore,  Scopatura,  tutte  voci  men  proprie,  ed 
estendibili  ad  altre,  e  talora  brutte  significazioni.  V.  Granata, 
§  3*"  Masserizie,  ecc. 

Letamaio,  luogo  appartato  dove  si  raguna  e  si  ammonta  il  letame 
tratto  dalla  stalla,  e  quando  esso  non  s'infossa  nella  buca. 

Buca  del  letame  ,  è  una  fossa  quadrangolare ,  scavata  in  un  canto 
della  corte,  murata,  e  per  lo  più  avente  un  forte  coperchio  di 
legno.  Serve  a  riporvi  il  letame  momentaneamente ,  cioè  fino 
a  che  possa  essere  trasportato  in  campagna. 

Palude  del  letame,  piccola  fossa,  non  profonda,  non  murata,  sca- 
vata a  pie  del  letamajo ,  nella  quale  si  raguna  il  sugo  che  pro- 
viene da  esso  o  le  acque  che  vi  sono  condotte  dal  canaletto 
smaltitoio. 

Liquor  del  letamt,  le  aeque  immonde  della  palude  del  letame.  Con 
esse,  in  villa,  si  va  di  tempo  in  tempo  innaffiando,  colla  pala 
di  legno,  il  letamajo,  per  maturarlo. 
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Canaletto  smaltitojo,  è  un  piccolo  canale  murato  che  mette  nella 
palude  del  letame,  o  nella  buca  di  esso,  le  orine  della  stalla. 

Stalliere,  colui  che  ha  la  cura  della  stalla,  la  rifornisce  di  fleno  e  di 
paglia  ;  governa  e  stregghia  i  cavalli ,  e  gli  allestisce  quando 
partono. 

(ÌARzpNE,  Mozzo,  di  STALLA,  6  ìu  Toscaud  anche  Stallone,  deno- 
minazione relativa  a  chi  fa  le  infime  faccende  della  stalla,  ed 
è  sottoposto  allo  Stalliere. 

Rimessa,  stanzone  al  terreno,  dove  si  tengono  le  carrozze. 

Cocchiere,  quello  fra  i  servitori  di  una  casa,  il  quale  ha  lo  speciale 
officio  di  guidare  il  cocchio,  cioè  la  carrozza.  Y.  Carrozza,  sue 
PARTI,  ECC.,  Parte  ...  Dei  Veicoli. 

Cane,  animale  domestico,  il  solo  fra  essi  che  seguita  da  per  tutto 
il  suo  padrone,  o  anche  quei  della  famiglia  di  lui:  sofferente 
e  mite  con  le  persone  che  vede  venir  in  casa  con  qualche  fre- 
quenza, avverso  a  tutte  le  altre,  contro  le  quali  prorompe  in 
minacciosi  4atrati. 
Nota  1 68.  Questa  del  cane  parmi  sufficiente  dichiarazione  a  farlo 
tosto  distinguere  da  ogni  altro  animak  domestico^  massimamente 
dovendo  rinunziare  qui  a  far  uso  dei  caratteri  zoologici^  non 
sempre  opportuni  in  un  sanplice  lavoro  di  lingua. 

Non  così  facile ,  né  certa  riuscirebbe  la  nomenclatura  e  la 
definizione  delle  molte  razze  di  cani^  tanto  variate  e  variabili, 
da  che  la  specie  intera  ha  perduto y  che  è  un  pezzo,  la  sua  li- 
bertà primiera.  Basterà  qui  accennarne  le  principali,  ripartile  in 
alcuni  gruppi  relativi  ai  particolari  usi  del  cane.  Y.  Vindice 
metodico  di  questo  paragrafo. 

Cine  da  guardia,  quello  di  qualunque  razza; pura  o  mista,  che  si 
tiene  perchè  guardi  la  casa,  cioè  co'  suoi  latrati  dia  avviso 
delle  persone  non  famigliari  che  v'entrassero. 
Nota  1 69.  //  cane  domestico  giova  aWuomo  col  guardargli  la  casa, 
col  servirlo  nella  caccia,  e  col  piacergli  per  la  sua  compagnevole 
dimestichezza,  che  pare  quasi  amicizia.  Ma  Fuomo  che  abusa  di 
tutto j  abusò  anche  di  questo  fedel  custode  di  sé  e  delle  cose  sue; 
e  sonvi  tcduni  che,  non  contenti  di  essere  avvertiti  dai  latrati 
del  cane,  vogliono  anche  esser  difesi  dalle  sue  zanne,  con  tenerne 
in  casa  di  grossissimi,  educati  a  ferocia,  i  quali  troppo  minaci 
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aosamente  abbajano,  talora  furiosamente  s'avventano,  squar^ 
dando  le  vestimenta,  e  anche  peggio  y  e  sempre  cagionando  an- 
gosciosi aUibbimenti  e  pericolosi  rimescolamenti ,  sovente  peggiori 
dei  morsi.  Per  verità  in  alcune  case  suolsi  tenere  di  giorno  il 
cane  alla  catena,  ma  ciò  fossi  per  averlo  piià  aspro,  più  rin- 
ghioso e  pii$  feroce  la  notte,  che  è  lasciato  vagare  liberamente; 
né  mancano  casi  orrendi  di  persone  miseramente  straziate. 

La  discrezione  consiglia  adunque  a  tenersi  in  casa ,  a  uso  di 
guardia,  cani  minori  e  non  mordaci;  tali  sono  ad  esempio  i 
coA  delti  Cani  volpini,  persistenti  e  instancabili  nelT abbajtare  di 
giorno  e  di  notte. 

Cane  volpino,  detto  in  alcuni  laoghi  Cane  pomerano,  è  di  stalora 
meno  che  mezzana:  orecchie  corte  diritte:  pelo  fdWo  o  nero, 
corto  sulla  testa,  lungo  nel  rimanente  del  corpo:  muso  acato: 
coda  fioccosa,  interamente  rialzata  e  attorcigliata. 

Cane  bell^aja,  da  pagliaio,  cane  per  lo  più  di  razza  imbastardita, 
che  si  tiene  a  guardia  di  casa  rustica  ;  detto  così  perchè  Tabi- 
tuale  suo  soggiorno  è  Taja,  e  la  sua  cuccia  il  pagliajo. 

Cane  da  pegorajo,  orecchie  corte  e  diritte,  coda  penzolante:  pelo 
lungo  :  corpo  pezzato  di  bianco  e  di  nero.  Guarda  le  pecore 
su  pei  monti ,  inseguendo  e  fugando  il  lupo. 

Cane  da  caccia,  quello  che  ajuta  Tuomo  nel  cacciare  uccellame 
0  salvaggiume. 

Cane  da  fermo,  è  un  cane  da  caccia,  addestrato  a  tenersi  immobile, 
appostando  quaglia,  starna,  o  altro  simile  uccello,  cui  egli  per 
mezzo  dell'odorato  si  senta  molto  vicino,  anche  senza  vederlo; 
né  vi  si  slancia  se  non  al  comando  del  cacciatore,  fattosi  prima 
pronto  a  sparare  suiruccello ,  nel  suo  volo. 

Talora  due  cacciatori  coprono  con  finissima  rete  quel  non 
grande  spazio  del  terreno ,  in  cui  sono  compresi  e  il  cane  e  la 
quaglia,  la  quale,  nel  farla  poi  levare  a  volo,  rimane  presa 
nella  rete. 
Riesce  ottimo  cane  da  fermo  il  Bracco. 

Cane  bracco,  detto  anche  sustantivam.  Bracco,  è  di  mezza  taglia: 
ha  muso  grosso:  orecchie  ampie  e  pendenti:  pelo  non  lungo, 
raramente  di  un  solo  colore:  gli  si  suole  mozzare  la  coda. 
V.  Nota  1 72. 
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Bracco  spinoso  ,  Bracco  da  acqua  ,  ha  pelo  lunghetto ,  ruvido ,  e 
quasi  caprino.  È  varietà  del  precedente. 

Cane  inglese,  è  di  mediocre  statura;  gambe  piuttosto  corte:  orec- 
chie ampissime  e  pendenti,  con  lunghi  peli  sui  margini  di 
esse:  coda  rialzata,  ornata  di  lunghi  péli  in  tutta  la  parte  in- 
feriore: colore  bruno  carico,  ovvero  fulvo  con  macchie  bruno- 
rossicce. 

Cane  da  correre,  Cane  segugio,  poco  dissimile  al  precedente,  ha, 
come  esso ,  orecchie  ampie  e  pendenti ,  pelo  più  corto  :  coda 
meno  floccosa:  di  maravìglioso  odorato,  va  lungamente  per  la 
pesta  della  lepre,  anche  per  piò  ore,  fino  a  che  in  questo  o  in 
queiraltro  dei  molti  rigiri ,  uno  dei  cacciatori  le  possa  spianare 
io  schioppo  e  ucciderla.    . 

Cane  da  giugnere  ,  Veltro  ,  Levriere  ,  cane  che  prende,  la  lepre  al 
corso.  Ha  pelo  corto:  coda  gracile,  pendente,  inferiormente 
ricurva:  muso  lungo  e  acutissimo  (corto  e  ottusissimo  nella 
prima  età):  fianchi  scarni:  gambe  sottili,  lunghe:  corpo  snello: 
odorato  scarso  o  nullo:  non  leva  la  lepre  al  fiutò,  ma  vedutala, 
r insegue  con  velocissimo  corso y  le  si  serra  addosso,  e  raggiun- 
tala, l'addenta. 

Lbtriebe  d*  iTALU,  Leyrierino,  stessa  forma  e  proporzioni  del  pre- 
cedente, ma  di  statura  molto  minore. 

Cane  da  presa,  grosso  cane  robusto,  atto  alle  cacce  delle  fiere. 
Tali  sono  ì  seguenti  : 

Cane  mastino  ,  statura  grande  :  pelo  corto ,  per  lo  più  di  colore  fulvo 
gialliccio:  muso  grosso,  non  corto,,  né  schiacciato,  come  nel 
Dogo:  coda  ondeggiante,  non  fioccosa. 

A  questa  razza  pare  appartengano  quei  maravigliosi  cani 
dell'ospizio  del  Gran  San  Bernardo,  coir  aiuto  de' quali  quei 
Religiosi,  «econdati  da  fedeli  servitori,  ebbero  a  salvar  la  vita 
a  più  di  un  viaggiatore  stato  sorpreso  dalla  notte,  o  dal  mal 
tempo,  0  smarrito  nella  nebbia,  o  spossato  dalla  fatica,  o  as- 
siderato dal  freddo  che  mortalmente  T assonna,  o  anche  colto 
sotto  una  Voluta  di  neve,  quando  essa  non  sia  di  tal  grossezza 
da  render  vano  il  fiuto  di  quei  sagacissimi  cani;  che  allora 
s  adopera  in  altro  modo  per  averne  almena  il  cadavere. 
Nota  1 70.  Codeste  Volute  sono  grandi  masse  di  neve  soda ,  o  di 
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ghiaccio  che  si  staccano  daW  allo  dei  monti  ;  o  anche  masse  di 
neve  solla  ^  piccole  da  principio,  successivamente  ingrossalty  che 
rovinano  impetuosamente,  e  atterrano  o  coprono  quanto  troeasi 
nel  loro  passaggio,  uomini,  armenti,  case  e  villaggi.  Codette 
frane  nevose  di  funesta  celebrità  nelle  alpi^  accadono  non  tanto 
infrequentemente  in  uno  de'  pOi  alti  Appennini  Toscani,  lungo 
la  strada  detta  delFAbetone  che  mena  a  Modena ,  e  da  tutti  qm 
montanari  le  ho  sentite  chiamare  Volute  ;  e  Volute  le  chiamano 
in  San  Marcello,  terra  Toscana  di  que'  gioghi.  Lasciata  adunque 
la  Valanga  a  chi  la  vuole,  io  preferisco  per  ara  di  dire  Voluta, 
appellazione  nata  e  vivente  in  Italia,  in  luogo  alpestre  st,  ma 
Italianissimo ,  dove  il  patentato  fenomeno  necessitò  un  nome; 
e  questo  direbbesi  derivato  dal  latino  Voi  vere,  o  pOà  direttamente 
dai  verbi  italiani  Volgere,  Voltolare.  CoA  pure,  e  per  le  stessis- 
sime  ragioni,  e  quando  me  ne, nascesse  f opportunità,  io  non  mi 
periterei  a.  sostituire  Prugno  €Mo  strano  femminino  Tormenta, 
dal  francese  Toarmente ,  per  quella  pericolosa  burrasca  A 
monte,  che  talora  pur  infierisce  nell'Appennino  predetto,  dote 
chiamanla  Prugno ,  e  adoprano  anche  il  verbo  neutro  Fmgnare. 

Cane  molosso,  lo  stesso  che  i  moderni  chiamano  Dogo  (Bull-dog 
degr Inglesi)  più  fiero  del  Mastino:  muso  grosso,  corto,  schiac- 
ciato: naso  rincagnato,  labbra  grosse,  pendenti:  pelo  corto,  dì 
colore  fulvo,  grìgio  o  scuro. 

Cane  alano,  maggiore  e  più  feroce  del  Molosso,  cui  nel  resto  s'as- 
somiglia. 
Nota  171.  Di  codeste  varietà  e  raxze  dS  cani,  che  si  diversificano 
air  infinito,  poco  e  da  pochi  scrittori  naturali  è  tenuto  discorso, 
giustamente  occupati  del  genere  e  deUe  spezie,  i  quali  foli  hanno 
fermezza  di  caratteri  distintivi.  Il  perchè  in  queste  mie  dickia- 
razioni  io  mi  servo  di  ciò  che  parventi  vedere  di  piii  costante 
nelle  denominazioni  usate  in  varie  Province  Italiane,  e  anche  mi 
vo  ajutando  degli  esempi  di  classici,  citati  dal  Vocabolario;  cosìy 
per  es. ,  dicOf  che  ì Alano  è  pOk  forte  e  più  feroce  del  Mastino, 
perchè  leggesi  nell'Ariosto:  Come  il  Mastin  sotto  '1  feroce  Alano, 
Che  fissi  i  denti  nella  gola  gli  abbia.  Fur.  46,  138. 

Non  so  a  quale  delle  suddette  tre  razze  di  cani-fiere  apparte- 
nessero quelli  che  gli  Spagnuoli  spingevano  a  torme,  e  aiizavano 
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$ontro  gV Indiami^  per  metterli  o  in  fuga^  o  in  brani;  ma  $ap- 
piamo ^  e  cel  dice  Matteo  Villani^  citato  dcMa  Crusca,  che  erano 
Alani  quelli  co'  quali  il  crudeliisimo  Bernabò  Visconti  fece  sbra- 
nare il  misero  contadino:  a  e  mandato  per  li  suoi  cani  Alani, 
nella  sua  presenza  il  fece  morire,  e  dilacerare  a  iqoelli  ». 
M.YiU.,Stor.,lÀb.l,C.iS. 
Cane  di  piacere,  denominazione  indeterminata  di  ogni  cane  che  altri 
tenga  presso  di  sé,  per  sollazzo,  o  per  compagnia,  benché  non 
atto,  0  non  addestrato  a  ninno  dei  predelti  servigi,  spettabile 
al  più,  0  per  più  fine  intendimento,  o  per  bellezza  di  forme, 
0  ancbe  per  piccolezza  di  statura.  Tali  sono  i  seguenti: 
Cane  rarbone,  di  mezzana  statara:  gambe  piuttosto  corte:  corpo 
tozzo:  orecchie  ampie  e  pendenti:  pelo  lungo^  ricciuto  e  lanoso: 
colore  ora  tutto  bianco,  ora  macchiato  di  nero,  più  raramente 
di  uniforme  colore  bruno:  coda  qualche  volta  naturalmente 
mozza,  ordinariamente  mozzata. 
Nota  1  ?2.  Uso  assai  antico  è  di  troncar  la  coda  al  cane  Barbone^ 
e  al  Bracco:  al  primo ^  per  ^pnor  di  nettexxa:  al  secondo^  aUm- 
che  resti  meglio  distitUo  l'indizio  del  suo  scodinzolare^  quando 
nella  caccia  al  solo  odore  egli  si  sente  vicino  il  sahaggiume. 
Ella  è  poi  notissima  osservazione  che  ora  parecchi  individui  di 
codeste  due  razze  nascono  coUa  coda  mo%za;  il  che  non  accade, 
che  io  sappia,  in  altre  razze  cui  non  si  soglia  costantemente 
tagliar  la  coda.  Questo  fatto,  e  non  pochi  altri  consimili  che  si 
potrMero  citare,  setpbrano  dimostrare  che  la  natura  cessa  dal 
r^odurre  nelle  posteriori  generazioni  quelle  parti  un  po'  im- 
portanti ddC  orgammo  animale ,  le  quali  in  pA  generazioni 
precedenti  siano  state  o  troncate,  o  altramente  rendale  inceq)aci 
del  naturale  loro  officio. 

Cane  danese,  pelame  corto,  per  lo  più  bianco,  vagamente  sparso  di 
numerose  macchie  nere:  coda  gracile:  orecchie  per  lo  più 
mozzate:  buon  corridore. 

Cane  bassotto:  pelo  corto,  misdiio  di  bhino  e  di  nero:  orecchie 
lun^e  e  pendenti:  coda  lunga,  gambe  corte. 

Una  varietà  del  Bassotto  ha  le  gambe  curvate  in  fuori. 

Cane  dogmino,  detto  ancbe  Mascherino,  pelo  fulvo:  muso  nero:  sta- 
tura piccola:  nel  rimanente  simile  al  Dogo,  di  cui,  dice  gioco- 
samente il  Magalotti,  che  ne  è  V imparaticcio.  V.  Nota  7. 
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Cane  spagniolo,  di  taglia  piccolissima:  orecchie  ampie  e  pendenli: 
pelo  ordinariamente  bianchissimo  e  lunghissimo,  talora  mac- 
chiato di  bruno  :  coda  rialzata. 

Gredonsi  varietà  di  questo  il  cane  Maltese,  il  Lionino,  e  altri, 
tutti  di  piccolissima  mole,  e,  quasi  direbbesi,  da  portare  in  tasca. 

Cane  di  razza  ,  maniera  ellittica ,  per  dire  nato  da  genitori  di  una 
medesima  razza,  e  che  per  ciò  ne  conserva  i  segni,  la  forma 
e  le  naturali  inclinazioni. 

Dicesi  anche  di  altri  animali  domestici ,  e  specialmente  del 
cavallo. 

Cane  bastardo,  quello  che  è  il  prodotto  di  due  razze  diverse,  e  per 
ciò  non  conserva  tutte  le  qualità  né  dell'una,  né  dell' altra. 

I  cani  di  razze  variamente  imbastardite  sono  moltissimi, 
e  non  ammettono  descrizione  alcuna  collettiva. 

Canino  ,  add.  di  cane ,  attenente ,  simile  a  cane  o  a  qualità  che  sia 
propria  di  cane.  Rabbia  canina,  Fame  canina.  Prendesi  pure 
per  Rabbioso,  Crudele. 

È  anche  aggiunto  di  que^  quattro  denti ,  che  pure  sì  chia- 
mano Zanne  e  Guardie,  acuti  e  pi6  lunghi,  che  i  cani,  e  più 
altri  animali,  hanno  a  ciascuna  ganascia,  uno  per  parte,  Ira 
i  mascellari  e  gì'  incisivi.  I  canini  dei  cavalli  chiamansi  più 
particolarmente  Scaglioni. 

Questo  add.  adoprasi  anche  parlando  dei  quattro  denti  che 
neir  uomo  sono  similmente  posti. 

Cagnesco  ,  lo  stesso  che  Canino ,  add. ,  ma  non  si  adopera  se  non 
nel  senso  traslato  e  cattivo,  per  rabbioso,  barbara,  truce,  mi- 
naccioso, siccome  il  sust.  Cane;  quando  si  dice  di  persona,  è 
sempre  per  farle  villania.  Viso  cagnesco,  Ocelli  cagneschi, 
Guardare  in  cagnesco  :  Che  7  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  dei 
cani.  Peir. 
Nota  173.  Questi  ìraslati,  die  tutti  e  sempre  furono  adoperati  in 
senso  di  dispresso,  connotano  vie  più  che  la  Nola  4  69  non  /ii 
dettala  da  niuna  speciale  mia  preoccupazione.  Veramente  il  cane 
è  magnificato  dagli  uni,  e  depresso  dagli  aìtri;  ma  codesti  giu- 
dizi non  sono  propriamente  contraddiUorj ,  perchè  i  magmficatori 
mirano  al  proprio  cane ,  che  loro  è  sempre  maravigliosamente 
caro  e  fedele;  laddove  i  depressori  intendono  dei  cani  altrifi^ 
che  si  mostrano  frequentemente  molesti  e  pericolosi. 
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CanIno,  Cagnetto,  Gagnolo,  Gagnuolo,  Gagnoletto,  Gagnolino,  Ca- 
GNOLiNETTO ,  Cagnucgio  ,  Cagnùcgiolo  ,  dimtn.  in  vario  grado , 
e  talora  vezzegg.  di  Gane. 

Cagnuggiacgio  ,  pegg.  del  dimin.  GagDuccio. 

Cagnaccio  ,  accresc.  e  pegg.  di  Gane. 

Cuccio,  Gócciolo,  Gucciolino,  giovane  cane,  che  non  abbia  per 
anco  finito  di  crescere. 

Catello,  Gatellino,  ecc.,  parto  della  capa;  è  dicesi  anche  dei 
parti  di  altri  manuniferi  che  siano  del  genere  Cane ,  o.  del  ge- 
nere Gatto,  come  il  lupo,  la  volpe,  il  gatto  domestico,  il  leone, 
la  tigre,  ecc. 

Cagna  ,  fem.  di  Gane. 

Canina,  sust,  Gagnuola,  ecc.,  dimin.  dì  Cagna,  cioè  piccola  e  gio- 
vane cagna. 

Canina,  add.,  V.  Canino,  add. 

Cagnaccia  ,  accresc.  e  pegg.  di  Cagna. 

CanIle,  Cuccia,  letto  dei  cani. 

Cucciare,  verb.  ora  disusato,  eccetto  nella  seconda  persona  sing.^ 
deir  imperai. ,  per  dire  al  cane  che  si  corichi ,  che  si  ponga 
a  giacere.  Cuccia  lì. 

Camatterìa  ,  nome  colleU.  di  molti  cani ,  che  nn  principe  o  altro 
gran  signore  tenga  a  uso  delle  cacce.  E  dicesi  anche  del 
luogo  della  casa  o  di  quella  parte  del  cortile ,  dove  quei  cani 
si  tengono. 

Canattiere,  custode  della  Ganatteria,  colui  che  ne  governa  i  cani. 

Cartello  di  cortesia,  è  il  titolo  di  un  avviso,  manoscritto  o  a 
stampa^  che  s'appicca  in  luoghi  pubblici,  per  promettere  una 
moneta  di  cortesia^  cioè  una  ricompensa  a  chi  recasse  un  cane 
stato  smarrito,  e  di  cui  si  indicano  i  contrassegni. 

E  non  che  di  cani ,  dicesi  anche  di  altre  robe ,  come  fogli , 
giojelli,  e  altro. 

Aggiratore  di  cani,  colui  che  va  attorno  mostrando,  cani,  cui  fa  fare 
certi  giocoliuì,  come  di  saltare,  camminare  su  due  piedi,  ecc., 
per  buscare  qualche  danaro. 

Dicesi  anche  Aggiratore  di  orsi,  scimie,  e  altre  bestie. 

Museruola,  Musoliera,  Frenello,  arnese  di  fil  di  ferro,  in  forma 
di  rete,  che  si  mette  talora  al  muso  de'  cani,  o  perchè  non 
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mordano,  o  perchè  non  mangino  i  bocconi  aYTelenali  che  la 
pabblica  poteslh  talora  fa  spargere  per  le  vie ,  al  fine  di  smi- 
naire  V  eccessivo  numero  de'  cani,  specialmente  di  niono  o  di 
incerto  padrone. 

Collare,  strìscia  di  pelle,  di  cnojo,  o  di  lama  metallica,  che  s'af- 
fibbia intomo  al  collo  ai  cani,  pel  caso  occorra  lenerveli  legali 
col  gainzaglio. 

Al  cane  da  pecorajo  si  usa  porre  un  collage  gremito  di  punte 
di  ferro,  per  sua  difesa  contro  i  morsi  del  lupo,  e  anche 
dr  altri  cani. 

Al  collare  di  un  cane  piccino  s'appiccano  talora  di  molli 
sonaglini ,  dei  quali  il  tintionlo  fa  trovare  il  canino  stato  per- 
duto di  vista. 

Sonagli,  Sonagiinì,  Sonagliuzzi,  globelti  voti  di  metallo,  con  dne 
piccoli  buchi,  uno  a  ciascun  capo  di  un  fesso,  e  con  entro  una 
pallottolina  di  ferro,  che  scossa,  ri^uona. 

Guinzaglio,  lunga  strìscia  di  sovhttolo,  o  altra  simile  legacela,  che 
s'infila  in  un  anello  del  collare  del  cane,  per  condurlo  o  le- 
nervelo  legato. 

Guinzagliare,  legare  il  cane  col  guinzaglio. 

Abbindolarsi,  per  traslato  d'uso,  dicesi  del  cane  quando  pei  molti 
aggiramenti  s' impaccia  e  s' impiglia  nel  lungo  suo  guinzaglio 
0  in  che  che  sia  d'altro. 

Abbajare  ,  Latrare  ,  il  mandar  fuori  che  fa  il  cane  la  sua  voce  con 
forza,  e  con  alternato  aprimento  di  bocca,  come  se  ripetesse 
le  due  parole  Bau  Bau. 

Abbajare  trovasi  talora  usato  nel  senso  pa$s^  Esser  abbqjato 
dai  eam.  UsoUo  in  questa  maniera  il  Sanazz. ,  ArcatL  Pr.  9. 

Abbajamento,  Latrato,  LatramenIto,  l'azione  dell'abbajare,  del  latrare. 

Abbajo  ,  lo  stesso  che  abbajamento.  Pare  tuttavia  che  nella  1 72* 
delle  Lett.  Scientif.  del  Magalotti,  Abbajo  s'intenda  di  abbaja- 
mento d'una  sola  voce,  non  ripetuta  se  non  a  intervalli  di 
tempo,  come  già  opinò  l'Alberti,  nel  qual.caso  si  direbbe  che 
Abbajo  sia  quel  primo  scatto  di  voce  cbe  manda  fuori  il  cane 
da  guardia,  quasi  principio  o  minaccia  di  prossimo  abbaja- 
mento, e  come  per  accennarlo. 

Abbaìo  ,  vale  abbajamento  frequente  e  continuato ,  e  andie  quello 
di  più  cani  che  abbajano  nello  stesso  tempo. 
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6agnoure,  Mugolare,  è  il  mandare  che  fa  il  cane  certa  voce  acuta, 
sommessa  e  interrotta,  o  per  rammaricblo ,  o  per  ardente  vo- 
glia ch'egli  si  abbia  di  che  che  sia. 

Dicesi  anche  di  quella  voce  stridula,  e  quasi  gemito,  che 
soglion  fare  i  capolini ,  i  gattini ,  e  altri  catelli  nati  di  poco. 

Gagnolìo,  Gagnolabiento ,  MugolIo,  Mugolamento,  il  Gagnolare  o 
Mugolare.  ' 

UsTOLARE,  prendesi  talora  per  Mugolare;  ma  più  propriamente  pare 
significhi  certo  gagnolio  del  cane  che  ha  impaziente  avidità 
di  ottener  cibo  da  chi  ei  vede  mangiare. 
Nota  174.  Questa  dichiarazione  mi  sembra  preferibile  a  quella 
del  Vocabolario ,  t7  quale  dice  che  «  Ustolare  è  stare  aspettando 
avidamente  il  cibo  o  altro;  e  dicesi  più  propriamente  de  cani  » . 
La  quale  dichiarazione  quegli  antichi  Vocabolaristi,  e  gli  altri 
che  tennero  poi,  avrebbero  riconosciuta  poco  men  che  erronea, 
se  avessero  posto  mente  aW intero  passo  del  Buonarroti,  che  è 
questo:  Senti  conserto!  udite  sinfonia  -  Di  mortai  risonanti,  - 
Più  e  men  cupi  a  far  bassi  e  soprani!  -  Udite  qual  v'accrescan 
larmonia,  -  Gli  stacci  in  fretta  andanti  e  ritornanti,.-  E  gatti 
miagulare,  ustular  cani!  Nel  quale  concerto  cucinario  tutto  è 
romore  e  frastuono;  e  per  ciò  anche  r ustular  del  cane  debbe  es- 
sere qual  cosa  di  pia  che  la  muta  voglia  del  cibo,  per  avida  che 
essa  sia. 

Scodinzolare,  quel  dimenar  che  fa  il  cane  celeremente  la  coda  in 
segno  d'allegrezza,  neir incontrar  il  padrone,  nel  ricever  ca- 
rezze, 0  quando  al  fiuto  riconosce  vicinissimo  il  salvaggìume. 

Schiattire,  Squittire,  quel  frequente  e  acuto  abbajamento  che  fa 
il  cane  da  caccia ,  specialmente  il  Segugio ,  quando  insegue 
la  lepre. 

Uggiolare,  il  mandar  fuori  che  fa  il  cane,  certa  voce  stridula  e  la- 
mentevole, quando  ei  Terrebbe  essere  sciolto  dal  guinzaglio, 
per  aver  libertà  di  correre ,  o  quando  chiede  gli  sia  aperto 
Fuscio  per  rientrare  in  casa. 

Ululare,  Urlare,  è  un  forte  e  prolungato  uggiolare  del  cane,  che 
crede  di  aver  perduto  il  padrone ,  o  che  non  può  entrare  in 
casa,  0  quando  il  suo  orecchio  è  offeso  dal  tintinnio  di  cam- 
pane 0  dal  suono  degli  organetti  portatili.  Pare  sia  detto  per 
somiglianza  alla  voce  del  lupo. 
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Gi4ÌRG,'è  Io  strìdere  che  fa  il  cane  con  certa  voce  acutissima,  quando 
ha  tocco  qualche  percossa.  In  questo  verbo  Guaìre  è  evidente 
rOnomatopeja,  ossìa  T  imitazione  della  cosa  significata* 
Nota  1 75.  /  verbi,  co'  quali  si  sono  fin  qui  andate  indicando  a/- 
cune  particolari  voci  che  fa  il  cane,  non  sono  così  fermamente 
proprj  di  esso ,  che  qualche  volta  non  si  trasferiscano  ad  aUri 
animali,  benché  alle  vod  mandate  fuori  da  questi,  corrispondano 
altre  defwminaziom ,  che  possono  tenersi  maggiormente  proprie 
di  essi. 

Di  queste,  sparse  nel  Vocabolario,  o  da  me  cavate  daWEr- 
colano  di  Ser  Benedetto  \archi,  o  d'altronde,  io  riunisco  qui 
un  buon  numero ,  perchè  le  abbiano  piii  prontamente  a  mano  jfi 
studiosi,  i  quali  ne  faranno  giudiziosa  scelta,  e  avvertiranno 
come  alcuni  di  questi  verbi,  daWuso  del  favellar  camme ^  e  deUo 
scrivere,  siano,  per  traslato,  applicati  ad  animali  diversi,  e  ta- 
lora alVuomo  stesso. 

Abbiamo  adunque  il  Latrare,  Abbajare  o  Bajare  del  Cane, 
così  pure  il  Ringhiare  dello  stesso  animale  ;  U  Miagolare  o 
Gnaulare  del  Gatto;  lo  Squittire  o  Schiattire,  e  talora  anche 
Abbajare,  della  Volpe;  TUlulare,  e  talora  anche  V Abbajare,  iti 
Lupo;  /'Urlare  o  Fremire  dell' Orso;  i7  Muggire  o  Mugghiare 
del  Toro,  e  di  altro  bestiame  bovino;'  T Annitrire  o  Nitrire  del 
Cavallo;  il  Ragghiare  deW Asino;  il  Ruggire  del  Leone;  il  Bar- 
rire dell'Elefante;  il  Grugnire  del  Porco,  e  del  Cignale,  che  ne 
è  lo  stipite;  il  Belare  della  Pecora  e  della  Capra;  i7  Cantare 
deir  Usignuolo ,  e  di  altri  sinnli  uccellini,  detti  perciò  cantanti 
0  canori,  e  anche  del  Gallo,  oltre  il  suo  Cuccurucù;  lo  Schia- 
mazzare della  Gallina,  che  ha  fatto  tuovo;  il  Chiocciare  della 
Chioccia;  tV  Pigolare  dei  Pulcini;  t7  Tubare  del  Colombo;  il  Ge- 
mere della  Tortora;  lo  Zillare  o  Trutilare  del  Tordo;  UGn- 
guettare  della  Gazza,  della  Ghiandaja,  del  Pappagallo;  il  Gar- 
rire degli  uccelli  di  rapina;  il  Gracchiare  o  Crocidare  dri  Corvo, 
la  cui  voce  nello  slil  familiare  fu  detta  Cro  ero;  tY  Gracidare 
della  Rana;  il  Chiurlare  dell  Assiuolo ,  e  simili  altri  uccelli 
notturni;  lo  Strìdere  della  Civetta,  del  Grillo,  della  Cicala,  del 
Pipistrello;  il  Fischiare  o  Sibilare  del  Serpente;  ed  altri  se  ve 
ne  sono. 
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Digrignare,  è  quel  ritirare  le  labbra,  e  mostrare  i  denti,  che  fa 
il  cane  nelVatto  di  ringhiare. 

Ringhiare,  il  far  sentire,  fra  i  denti  digrignati,  certa  voce  cupa 
e  rantolosa,  quando  il  cane,  quasi  brontolando,  mostra  di  non 
voler  essere  toccato ,  o  di  voler  mordere. 

Ringhio,  il  Ringhiare. 

Ringhioso,  add.,  che  ringhia. 

Aizzare  il  cane,  dicesi  T incitarlo,  stimolarlo  a  offesa. 

AiiMETTERE,  parlandosi  di  cani,  e  di  altri  grossi  animali  domestici, 
vale  curarne,  secondarne  il  congiugnimento  al  fine  di  gene- 
razione. 
Nota  176.  //  Vocabolario  della  Crusca,  e  dopo  esso  frih  altri ^ 
e  forse  tutti ^  dicono  che  Ammettere  i  cani,  vale  anche  incitarli 
a  offesa,  aizzarli;  ma  ciò  non  pare  provato  da  niuno  dei  tre 
esempj  che  vi  si  citano ,  tratti  dal  Crescenzio  e  dal  Poliziano , 
nei  quali  esempj  calza  benissimo  il  proprio  naturale  significato 
del  verbo  Ammettere,  cioè  Acconsentire,  Permettere,  Introdurre, 
senza  che  occorra  il  forzato  sinonimo  Aizzare. 

Parlandosi  di  caccia,  o  di  combattimento,  la  vera  significa- 
zione deUa  frase  Ammettere  il  cane  parmi  si  possa  /nò  agevolr 
mente  comprèndere  da  chi  rammenti  d'aver  veduto  ciò  che  ac^ 
cade  nelle  coA  dette  cacce  del  toro  :  il  mastino ,  o  altro  cane  da 
presa,  legato  fuor  dello  steccato,  con  lunghi  ululati,  e  con  in- 
domabile concitazione,  agogna  di  entrar  nelt arena:  il  custode 
lo  sguinzaglia,  dopo  avergli  passato  sulla  gola  un  fazzoletto  at- 
torto, i  cui  capi  et  tiene  ben  avvolti  a  ciascuna  mano;  col  guai 
mezzo ^  e  anche  colporglisi  addosso  a  cavalcione,  fa  forza  per 
ritener  il  cane,  non  senza  esseme  quasi  portato  di  peso,  fino 
a  che,  venuto  il  momento,  il  cane,  lasciato  libero,  si  precipUa 
furibondo  a  combattere  il  bufalo,  o  il  toro,  o  altra  men  fiera 
bestia  bovina.  Ora  egli  è  evidente  che  in  questo  giuoco  sangui' 
naso,  e  talora  mortale,  F ammettere  il  cane  non  j>uò  significare 
Aizzarlo,  che  già  è  (^bastanza  aizzato  da  sé,  ma  semplicemente 
Ammetterlo,  cioè  dargli  la  libertà,  introdurlo,  lasciarlo  entrare 
neW  agognato  aringo. 

E  giacché  qui  cade  in  acconcio,  osserviamo,  non  senza  con^ 
piacenza,  come  la  crescente  moderazione  del  costume  stia  per 
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mandare  interamente  in  bando  codeste  crudeli  cacce  in  campo 
chiuso j  contro  animaU  domestici,  come  già'  da  lunga  pezsa  ha 
proscritte  quelle  non  meno  crudeli  che  si  facevano  colk  firn 
chiuse;  ami  giova  sperare  che  quello  stesso  progredire  della  re- 
ligiosa civiltà,  che  già  versò  a  piene  mani  Fabbominazione  sopra 
lo  scellerato  combattimento  dei  Gladiatori  nel  Circo  dei  troppo 
vantati  antichi  Romani,  e  che  pA  tardi  fece  abolire  i  disumam 
Pomeamenti  a  morte,  non  cesserà  dalF  esecrare  e -screditare  m 
pOi  V invereconda  ingiustizia  dell'insensato  combattùnento  fra 
due  persone;  'e  chi  sa  se  non  anche  quello  fra  pik?  Il  lettore 
che  ha  un  cuore,  mi  perdonerà,  spero,  questa  digressione. 

Gatto,  presso  i  zoologi  è  nome  di  genere  di  mammiferi,  fortemente 
carnivori,  unghie  ancinate,  retratle  neir inazione,  cioè  arrove- 
sciate e  inguainate,  e  per  ciò  conservan tisi  sempre. acnlissime; 
membra  agilissime;  pupilla  lineare  di  giorno,  ovale  o  anche 
rotonda  di  notte,  e  per  ciò  capace  di  vedere  al  bnjo;  simili 
.  nelle  proponioni  e  nelle  forme,  dissìmili  nella  statura,  dal 
Leone  e  dalla  Tigre  sino  al  Gatto ,  propriamente  detto. 

Gatto  SALVATiGO,  denominazione  della  minore  specie, ^ che  badato 
il  nome  all'intero  genere,  ed  è  quello  che  è  di  color  bruno 
cinerino,  con  fasce  nere,  trasversali  sul  dorso,  annniarì  sulla 
coda.  Vive  in  alcune  grandi  foreste  d'Europa,  e  da  esso  si 
crede  originario  il  gatto  domestico. 

Gatto  domestico  ,  è  quello  che  tiensi  per  distruggere  i  topi.  É  di- 
verso dal  gatto  salvatico  nel  colore,  non  nelle  forme,  proprie 
della  specie,  che  non  tutta  passò  allo  stato  di  domesticità;  e 
per  ciò  il  Gatto  domestico  conserva  potentemente  Y  indole  sua 
natunde  di  libertà,  cui  è  inclinatissimo. 

Gatto  d'Angola,  varietà  del  gatto  domestico,  nella  quale  è  più  lungo 
e  piò  morbido  il  pelo.  E  ritiene  il  nome  del  suddetto  paese 
d'Affrica ,  di  cui  è  originario. . 

Gatta,  la  femmina  del  Gatto. 

Nota  1 77.  Quei  nomi  che,  oltre  l'articolo,  non  hanno  altra  distin- 
zione di  sesso ,  fuori  che  la  terminazione ,  o  anche  la  sola  mu- 
tazione delFo  finale  in  a,  s'adoprano  in  quesf  ultima  dai  d 
femminino ,  allora  solamente  che  la  ncUura  del  discorso  richieda 
che  s'Mia  ad  accennare  al  sesso;  fuori  di  questo  caso  la  terfid- 
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ntuione  mascMna  è  adoperata  sola  pei  due  sessi;  ma  per  wiq 
sifkgohre  eccezione  gli  antichi  scrittori  Toscani^  .certamente  se- 
guendo  in  ciò  Vuso  di  quel  popolo^  preferirono  il  femminino 
Galla,  anche  quando  il  sesso  non  ci  ha  punto  che  fare;  così  per 
citarne  alcuni  esempi,  noi  leggiamo  che  la  Gattajuola  é  queUa 
buca  che  si  fa  in  alcuni  usci^  acciocché  la  galla  possa  passare  : 
così  pure  le  locuzioni  proverbiali  :  Far  la  galla  morta;  Galla  ci 
cova;  Vendere  o  comprar  galla  in  sacco;  Far  la  gatta  di  Masino; 
Chiamar  la  galla  gatta,  cioè  dir  le  cose  come  elle  stanno,  senza 
tanti  riguardi;  Non  esservi  né  can  né  galla,  cioè  nessuno;  e  va- 
dasi dicendo.  Io  m'astengo  dal  tentar  qui  una  spiegazione  di 
questa  singolare  anomala,  pel  Umore  che  la  mia  osservazione 
sia  retata  troppo  minuta,  e  da  non  doversene  tener  conto. 

Micio,  Micia,  deoomìnazione  vezzegg.  e  bambinesca  invece  di  Gatto 
e  Galla. 

Gattino  ,  Micino  ,  Mugino  ,  giovane  gallo. 

Mici  Muci  ,  così  replicalo ,  è  voce  colla  quale  si  chiama  il  gallo. 
iVoto  \  78.  Non  si  dà  wC  individuale  e  sessuale  deiìominazione  al 
gatto,  come  si  fa  al  cane,  che  si  chiama  Fido,  Fiume,  Lione,  Turco, 
Stella,  Flora,  ecc.,  perché  mun  comodo  ne  verrebbe,  stante  che 
il  gatto  vive  una  vita  pih  solinga ,  affezionato  pih  alla  casa ,  che 
non  agli  abitatori  di  essa:  oltreché  il  gatto  non  seguendo  fuori 
di  casa  il  padrone ,  a  questo  manca  r  opportunità  di  chiamarlo 
per  nome,  come  giova  fare  col  cane,  affinché  per  via  non  si 
smarrisca. 

MuGOLABE,  Gnaulare,  verbo  onomatopeico,  cioè  di  suono  imitali vo, 
per  esprìmere  quel  mandar  fuori  che  fa  il  gallo  la  naturale 
Sila  voce. 

Mugolata,  Gnaulata,  voce,  anche  breve,  cioè  non  ripetuta,  del 
gatto  che  miagola,  che  gnaula. 

MiagolIo,  Gnaulìo,  un  continBalo  miagolare  o  gnaulare  di  uno 
0  più  galli. 

Muo  ,  Gnao  ,  parola  imitativa  per  indicare  la  voce  che  naturalmente 
manda  fuori  il  gatto. 

Tornire,  Far  le  fusa,  dicesi  quel  mandar  fuori,  che  fa  il  gatto, 
certa  voce  sommessa  e  gorgogliante,,  queir  alitare  con  ronzo, 
a  bocca  chiusa,  quando  gli  si  liscia  il  capo  o  il  corpo,  per 
fargli  carezza. 
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Soffiare,  lo  spingere,  che  fa  il  gatto,  fortemente  lalito,  con  romore 
quasi  di  soffio,  ma  con  bocca  aperta,  in  segno  di  minaccia. 

ÀRRONCiGLiARSi ,  qucl  raccorciarsi  in  se,  che  fa  il  gatto,  coir  inarcare 
il  dorso ,  levando  in  alto  la  coda ,  rabbuffando  il  pelo ,  e  sof- 
fiando, per  minacciare  e  porsi  in  difesa,  specialmente  quando 
vede  accostarsi  un  cane ,  con  cui  non  abbia  dimestichezzaL 

Simile  atteggiamento  prende  il  gatto  in  certo  suo  particolar 
modo  di  prostendersi ,  se  non  che  fa  ancora  più  incarcaOa  la 
schiena,  ma  senza  rabbuffarne  il  pelo,  e  senza  soffiare,  anzi 
talora  sbadigliando. 

Lisciarsi  il  capo,  dicesi  quel  forbirsi  il  capo  e'I  muso,  che  fa  il 
gatto  seduto,  stropicciandoseli  or  coir  una  or  coli' altra  zampa 
anteriore ,  che  si  va  leccando  per  farla  umida  di  saliva. 

Gattaiuola  ,  buca  che  si  fa  da  basso  neir  imposta  di  alcuni  uscj , 
acciocché  il  gatto  ne  abbia  sempre  libero  il  passaggio  per  an- 
dare a  caccia  di  topi ,  o  pc^r  andar  vagando ,  la  notte. 

Topo,  Sorcio,  Ratto,  piccolo  mammifero  dell' ordine  dei  Roditori; 
pelo  corto,  morbido,  di  colore  cenerognolo,  più  o  men  carico: 
occhio  nero,  e  mite:  orecchie  ampie,  tondeggianti,  nude,  cioè 
non  coperte  di  pelo:  coda  lunga,  nuda,  scagliosa:  va  a  salti 
più  che  non  cammini.  Sonne  di  più  specie,  tutte  infeste  ai  ce- 
reali nelle  campagne ,  e  a  ogni  sorta  di  provvisioni  nelle  case. 
Nota  1  ?9.  La  prima  denomitMzione  è  più  usata  che  la  seconda  : 
Ratto  poi  lo  dicevano  gli  antichi  e  leggesi  in  alcuni  poeti. 

Topolino,  piccolo  topo. 

ToPACCio ,  accresc.  e  pegg.  di  topo. 

Cacherelli,  sterco  di  topi,  e  di  altri  animali,  che  lo  mandao  fuori 
a  pezzi  sodi  e  figurati ,  come  le  lepri,  le  pecore,  le  capre,  e  la 
più  parte  degli  uccelli  granivori.  Gli  uccelli  rapaci,  e  i  palu- 
stri non  fanno  cacherelli ,  ma  Schizzate. 

ToFAJA,  nido  di  topi,  e  specialmente  il  covacciolo  di  essi,  cioè  luogo 
dove  riparano,  e  vi  dormono.. 

Per  sònilit.  dicesi  di  casa  vecchia,  e  mal  difesa  dall' incur- 
sione dei  topi. 

Trappola,  ordigno  da  prendere  insidiosamente  animali;  e  dicesi  più 
comunemente  di  quello  da  prender  topi  ;  ed  è  delle  seguenti 
maniere  : 
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Tbappola  a  CATERATTA,  pìccola  caissetla  quadrangolare,  bislunga,  la 
quale  ha  Tana  delle  estremità  seirata  con  una  grata  di  fìl  di 
ferro,  per  vederci  dentro;  Taltra  estremità,  cioè  l'entrata,  è  da 
potersi  chiudere  colla  cateratta. 

Cateratta,  assicella,  a  guisa  d'imposta,  che  s'alza  e  s  abbassa, 
scorrendo  verticalmente  contro  Tapertura  o  bocca  della  trap- 
pola ,  e  che  col  celere  suo  cadere  rinchiude  il  topo. 

Timone,  lieva  a  foggia  di  mazzacavallo  (V.  Mazzacavallo,  pag.  289), 
sul  coperchio  della  trappola.  Air  un  de'  capi  del  timone  è  le- 
gata la  cateratta,  e  l'altro  capo,  quando  è  abbassato,  si  an- 
nette leggermente  al  tenitojo. 

Temitojo,  filo  di  ferro,  tenuto  mobilmente^  in  posizione  verticale,  in 
un  foro  del  coperchio,  metà  dentro  e  metà  fuori  della  trappola; 
alla  parte  esteriore,  ripiegata  in  breve  uncino,. è  rattenuta 
leggermente  l'estrema  coda  abbassata  del  timone;  l'altra  metà, 
interna,  termina  essa  pure  in  uncino,  e  a  questo  s'appicca 
l'esca  come  a  dire  un  pezzo  di  gheriglio  di  noce,  di  roccia  di 
cacio,  di  cotenna  di  lardo,  o  simile.  Gol  roseccbiare  del  topo 
scatta  il  tenitojo,  scende  precipitosamente  la  cateratta,  e  il 
topo  è  preso  nella  trappola. 

Trappola  a  tradocgbetto  ,  Trappola  a  riralta  ,  è  quella  la  cui  bocca 
0  entrata  è  nel  lato  superiore,  ed  è  chiusa  da  un  Trabocchetto 
0  Riballa,  cioè  un'assicella  quadrangolare,  orizzontale,  bilicata 
nel  suo  mezzo ,  in  modo  che  la  sola  seconda  metà  di  essa  ceda 
al  peso  del  topo  che  vi  passa  sopra,  chiamatovi  dall'esca  che 
sta  di  faccia,  e  in  quel  passare  trabocca  la  ribalta,  e  il  topo 
precipita  nella  trappola. 
Nota  i  80.  //  Trabocchetto ,  cui  accenna  il  Bnonarotti  fwUa  Fiera , 
citato  dalla  Crusca^  è  senza  dubbio  della  stessa  fomut  che  quello 
or  dame  descritto;  se  non  che  serviva  a  pigliare  ^  non  topi^  ma 
uomini!  Oh  sia  pur  conservata  nei  Vocabolario  e  altrove ^  la 
memoria  di  questi  e  altri  nefandi  costumi  di  un'età,  che  oramai 
possiamo  chiamare  antica,  a  conforto  di  questa  nostra,  e  a  fi- 
ducia di  crescenti  miglioramenti  nelT  età  venture  ! 

Trappola  a  gabria  ,  è  quella  che  è  fatta  di  fili  di  ferro  piantati  in 
tondo  su  di  un'assicella,  ripiegati  e  intessuti  come  le  gretole 
di  una  gabbia  d'uccelli,  di  forma  emisferica,  con  uno  o  più  ri- 
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Irosi ,  ed  uno  sportellino  di  latta  per  cavarne  poi  i  topi  pr^i. 

Ritroso  ,  apertura  formata  in  uno  o  più  luoghi  della  gabbia  dai  fili 
di  ferrò,  ripiegati  in  dentro  conicamente,  lunghi  circa  due 
dita,  elastici,  molleggianti ,  acutissimi  in  dma,  i  guadi  col  ce- 
dere e  allargarsi  permettono  al  topo  Tentrata,  ma  non  Tascita, 
impeditone  dalle  punte  che  lo  bucano. 

Simili  trappole  si  fanno  di  vimini  pei  pesci  e  per  gli  occelli. 

Traftou  a  schuccia,  detta  anche  suitantàHm.  la  Schiaccia  o  Stiac- 
cia, è  un  pezzo  d'asse,  o  una  kistra  di  pietra,  posata  angolar- 
mente sul  pavimento ,  o  sul  terreno  spianato ,  tenuta  soUevata 
da  alcune  stecchine  o  fuscelli  di  legno,  che  si  contraslano, 
e  scattano  neir  istante  che  il  topo  rode  Tesca,  legata  a  odo  di 
essi,  pel  che  cade  la  lastra,  e  '1  tqio  vi  rimane  preso  sotto 
e  schiacciato.  In  questo  stesso  modo  prendonsi  anche  uccellini 
in  campagna. 

Trappola  a  stbcezIno,  e  anche  semplicemente  StrozzIno,  denomi- 
nazione generica  di  più  maniere  di  trappole,  nelle  quali  il  topo, 
col  rodere  Fesca,  dà  lo  scatto  a  un  grosso  ed  elastico  filo  di 
ferro,  ripiegato  a  occhio  o  maglia,  entro  la  quale  esso  rimane 
preso  e  strozzato,  o  allrimente  ritenuto. 

Di  simili  trappole  fannosi  anche  nelle  siepi,  e  nelle  mac- 
chie, per  gli  uccelli,  per  le  volpi,  e  pei  lupi,  sostituendo  al- 
razione  della  molla  di  ferro  Telasticità  di  rami  più  o  meno 
grossi ,  ripiegati  con  forza. 

Tendere,  Caricare,  la  trappola,  vale  metterla  in  punto,  si  che  possa 
scattare  e  prendere  il  topo. 

Dar  nella  trappola,  è  Tesservi  preso  il  topo,  o  altro  ammale. 

Trappolare,  propriamente  è  prender  topo,  o  altro  animale,  colla 
trappola. 
Nota  181.  Nel  $en$o  figurato  Trappolare  significa  oj^fvrare,  in- 
ganmure  altrui^  metterh  in  mesio,  mArfo  intidiosamenti  a  dire 
0  fare  cosa  che  ei  non  vorrMe,  o  non  dawrMe.  H  troppa 
può  non  maneareài  onesta  semplicità:  il  trappolatore  raro  è  che 
non  abbia  wn  animo  mahagio. 

Tagliuola,  piccok>  arnese  tutto  di  ferro,  con  cui  allo  scattar  di  ona 
molla  si  aggrappa  e  si  ghermisce  il  topo. 

€on  questo  arnese  Catto  in  dimensioni  ma^ri  si  pigliaoo 
Dònnole,  Faine,  e  anche  animali  più  grossi. 
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La  Tagliuola  su^^nzialmenle  consiste  in  due  semicerchi, 
muniti  di  parecchi  ramponi  aguzzi ,  tenuti  orizzontalmente  aperti 
con  carne  o  altra  .esca  nel  centro,  la  quale  sola  si  lascia  visi- 
bile. Nell'atto  dell'addentare  Fesca,  scatta  la  molla,  t  semicer- 
chi  tosto  si  rialzano,  si  serrano  luno. contro  Taltro,  e  Tani- 
male  vi  è  preso  in  mezzo,  come  fra  le  due  ganasce  di  una  fiera. 

Pollame,  denominazione  universale,  cioè  astratta  di  Pollo,  e  anche 
collettiva  di  molti  polli  che  altri  nutrisce  nella  propria  casa, 
nella  corte  o  neiraja,  .gradito  e  salubre  alimento  pelFuomo; 
e  Fuso  suole  comprendervi  pure  altri  volatili  di  corte,  come 
tacchini ,  ànitre ,  ecc.  Carne  di  polkme  :  PoUa$ne  numem)so. 

Pollo,  denominazione  che  dassi  indistintamente  a  ciascun  individuo, 
d'ogni  età  e  d'ogni  sesso,  appartenenti  a  quella  specie  di  vo- 
latili domestici ,  il  cui  maschio  adulto  chiamasi  Gallo  e  la  fem- 
mina Gallina. 

Pollo  nano,  particolare  razza  di  polli,  che  hanno  le  gambe. propor- 
zionatamente più  corte  degli  altri. 

Pouo  PADOVANO,  MANTOVANO,  più  gTOsso  degli  altri,  e  gambe  più 
lunghe. 

Pollo  cappelluto,  quello  che  ha  il  capo  ornato  di  un  grosso  ciuffo 
dì  piume. 

Pollo  ricciuto,  quello  la  cui  piuma  è  naturalmente  scompigliata 
e  rabbuffata. 

Pollo  calzato,  quello  le  cui  gambe,  e  talora  anche  le  dita,  sono 
coperte  in  parte  di  piume. 

Dicesi  anche  di  pollo  che  abbia  la  Calza.  V.  più  sotto. 

Pollo  in  muda,  quello  cui  van  cadendo  successivamente  le  penne 
vecchie ,  cacciate  dalle  nuove  che  spuntano. 

Muda,  Mudagione,  negli  uccelli  e  il  cambiamento,  il  rinnovellament» 
delle  penne;  in  altri  animali  è  quello  del  pelo,  o  delle  corna, 
io  altri  quello  dell'intera  pelle. 

Cresta,  escrescenza  carnosa,  rossa,  nuda,  dentellata,  che  hanno 
sulla  testa  i  polli,  e  pochi  altri  uccelli.  Nel  gallo  la  cresta 
è  sempre  rizzata,  nelle  galline,  massime  se  vecchie,  per  Io  più 
è  pendente  all'un  desiati  del  capo. 

Cresta,  semplice  ,  quella  che  è  composta  di  un  solo  pezzo. 

Cresta  doppia  ,  quella  che  in  alcuni  polli  è  formata  di  due  distinte 
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escrescenze  carnose ,  dentellate  ,  talora  ambedue  pendenti , 
talora  ambedue  ritte  ;  in  quest'  ultimo  caso  cbiamanla  Cresta 
a  corona. 

Bargigli,  Bargiglioni,  due  ^escrescenze  di  natura  simile  alla  cresta, 
ma  più  sottili,  flocide,  non  dentellate,  pendenti  sotto  la  base 
del  becco  dei  polli. 

Sprone  ,  chiamasi  per  similitudine  di  posizione ,  certo  unghione  co- 
nico, che  hanno  i  polli  dietro  ciascuna  gamba,  presso  al  tallone. 

Penne,  denominazione  generica  di  tutta  quella  morbida  copertara 
del  corpo  degli  uccelli,  cui  fa  riparo  contro  le  grandi  vana- 
zmi  del  caldo  e  del  freddo,  alle  quali  essi,  più  che  gli  altri 
animali,  sono  esposti,  e  fa  a  un  tempo  istesso  ornamento  per 
la  bella  varietà  di  colorì. 

Penne  propriamente  dette,  chiamate  anche  Penne  maestre,  sono 
quelle  che,  più  grosse,  più  rigide,  e  ordinariamente  più  lun- 
ghe ,  sono  impiantate  nelle  ali  e  nel  codione ,  e  serrono  le 
prime  a  effettuare  il  volo ,  le  seconde  a  regolarlo  e  modificarlo. 

Penne  remiganti  ,  dette  anche  Coltelli  ,  sono  quelle  penne  maestre 
impiantate  nel  margine  posteriore  di  ciascun'  ala,  le  qoaii, 
a. guisa  di  remi,  servono  più  direttamente  al  volo.  Il  fasto  di 
queste  penne  è  leggermente  curvo  verso  la  parte  posteriore 
delFala;  e  in  questa  parte  concava  la  costola  ha  barbe  più 
lunghe  che  non  nella  parte  convessa  o  anteriore. 

A  queste  penne  appartengono  quelle  colle  quali  si  usa  scri- 
vere, tolte  dal  cigno,  e  più  comunemente  dalFoca. 

Penne  rettrici,  o  timoniere,  sono  quelle  penne  maestre  che,  im- 
piantate nel  codione ,  formano  la  coda  dell'  uccello.  Il  fusto  di 
queste  penne  è  diritto ,  e  la  costola  è  guemita  di  barbe  più 
lunghe,  e  uguali  in  ambi  i  lati. 

Le  rettrici ,  aprendosi  quasi  a  guisa  di  ventaglio ,  e  aumen- 
tando cosi  la  superficie  dell'uccello ,  contribuiscono  a  reggerlo 
in  aria,  e  fanno  della  coda  una  specie  di  timone,  che  dirige 
e  modifica  il  volo. 

Fusto,  tutta  la  penna,  o  tutta  la  piuma,  meno  le  barbe. 

Cannoncello,  Cannello,  quella  inferiore  estremità  del  fusto,  vota, 
tra^rente,  ed  elastica,  che  sta  impiantata  nella  pelle  del- 
r  uccello. 
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Il  Gannoncello,  nelle  penne  da  scrivere,  riceve  la  Tempera- 
tura. Y.  §  i^  Dello  Scrittoio  e  dello  Scrivere,  pag.  236. 

COSTOLA,  tutta  quella  più  lunga  parte  del  fusto,  al  di  sopra  del 
cannoncello,  e  ne' cui  lati  sono  le  barbe. 

Barbe,  denominazione  collettiva  di  quelle  fila  o  barboline,  di  cui 
sono  guerniti  ambi  i  lati- della  costola. 
Nota  \  82.  A  questa  che  è  pur  appariscente  parte  della  penna 
e  della  piuma,  non  è  dato,  eh'  io  sappia,  un  nome  speciale,  nelle 
classiche  scritture,  e  né  pure  nella  lingua  parlata,  se  non  quello 
stesso  di  Piuma,  con  manifesta  confusione  della  parte  col  tutto, 
A  questa  inopia  soccorrono  alcuni  moderni  scrittori  di  cose  natu- 
rali, segnatamente  il  professore  Camillo  Ranzani  ne'  suoi  E\emen{ì 
di  Zoologia,  Bologna,  1820  e  seg.,  il  quale  le  fila  anzidette,  sì 
della  penna,  e  sì  della  piuma,  chiamò  Barbe,  voce  opportuna- 
mente e  per  ciò  lodevolmente  presa  dal  Francese. 

Un  altro  moderno  scrittore  Italiano  (Zendrini,  Filosofia 

Zoologica,  ecc.,  Pavia,  1829,  Voi  2,/f.  31 9 j  volendo  aggiu- 

gnere  un  sinonimo  alla  parola  Barbe,  disse  grecamente  Pogònio. 

È  poi  osservabile  che  ciascun  filo  di  queste  barbe  rappresenta 

esso  stesso  una  penna  intera  colla  sua  costola. 

Piume,  tutta  la  copertura  deiruccello,  eccetto  le  penne,  cioè  le  re- 
miganti, e  le  reltrici. 
Nota  1 83.  Le  due  denominazioni  Penna  e  Piuma  talora  sono  ado- 
perate indifferentemente,  A  dalla  gente  parlante ,  e  sì  dalla  scri- 
vente, con  evidente  confusione  di  cose  diverse,  che  giova  distin- 
guere. E  le  ha  benissimo  distinte  il  Crescenzio,  L.  9,  Capii.  86. 
«  Colui  che  perfette  galline  vuole  avere,  dee  elegger  le  feconde, 
che  spesse  volte  son  quelle  di  rossa  piuma,  e  di  penne  nere  » . 

Piuma  matta,  che  anche  dicono  Penna  matta,  o  Peluria,  è  quella 
quasi  calugine,  o  piuma  corta,  rada,  fine,  moltissima,  che 
addosso  agli  uccelli,  anche  adulti,  h  ricoperta  dairaltra  piuma , 
e  dalle  penne. 

Spollinarsi  ,  quello  scuotersi ,  e  levarsi  i  pollini  di  dosso  che  fanno 
i  polli;  spiumacciandosi  col  becco. 

Pollini,  minutissimi  insetti  parassiti,  esapodi,  cioè  a  sei  piedi,  e 
che  vivono  sul  corpo  dei  polli.  Anche  cbiamansi  Pollini  altre 
specie  congeneri ,  che  vivono  sugli  altri  uccelli. 
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Nota  184.  Gli  uccelli^  specialmente  gli  acquatici,  come  oche 
e  anitre^  oltre  allo  Spollinam,  fanno  talora,  airofmcinarsi della 
pioggia,  un  operazione  miilissòna,  ma  con  ben  altro  scopo, 
quello  cioè  d'intridersi  F estremità  del  becco  m  certo  umore  oleoso 
che  trasuda  da  una  gianduia  sebacea ,  che  hanno  sul  codione, 
del  quale  umore  si  vanno  spalmando  tutta  la  piuma,  affinchè 
r acqua  non  la  immolU.  Intorno  a  questa  gianduia,  V.  Poro 
OLEIFERO ,  e.  3^  §  2**. 

Starnazzare,  neutr.pass,,  dicesi  propriamente  delle  starne,  e  per 
similitudine  anche  dei  polli,  ed  altri  simili  volatili,  ed  è  quel- 
la involgersi  nella  polvere ,  quando ,  accovacciati  e  accoccolali 
in  una  buca  in  terra,  sì  scuotono,  e  colle  zampe  si  gettano  la 
polvere  addosso  fra  le  piume  rabbufiate. 

Raspare,  Razzolare,  quel  gettare  in  dietro,  che  fanno  i  polli  coi 
piedi  la  terra,  paglia,  letame,  ecc.,  per  iscoprirvi  grano  o  altro 
seme,  e  beccarlo. 

Sparnazzare,  Sparpagliare,  Sparnicciare,  verb.  att.,  lo  sparpagliare, 
cioè  spargere  la  roba  in  qua  e  in  là,  che  fanno  i  polli  nel 
razzolare. 

In  senso  traslato ,  vale  anche  Scialacquare ,  spender  mala- 
mente il  suo. 

PoLLAjo,  Gallinajo,  stunza  o  ricetto,  dove  riparano  la  notte  i  polli. 
per  dormire  appollajati  sui  Bastoni. 

àppollajarsi  ,  quel  salire  che  fanno  i  polli  su  qualche  corpo  che  essi 
possano  aggrappare  colle  dita,  e  dormini. 

Bastoni  ,  nome  dato  a  quelle  pertiche  orizzontali ,  paralelle ,  nel  poi- 
lajo,  sulle  quali  stanno  la  notte  i  polli  per  dormire. 

Pollina,  sterco  de' polli  ammontato  dentro  al  poUajo,  e  che  si  fa 
servire  a  uso  di  concime. 

Sportello,  apertura  nella  parte  inferiore  deiruscio  del  pollajo,  per  la 
quale  può  passare  un  solo  pollo  per  volta,  nellandare  a  dormire. 
Dopo  entrati  i  polli,  lo  sportello  chiudesi  con  cateratta,  per  im- 
pedirne Taccesso  a  faine,  volpi,  e  altri  animali  distruttori. 

Polli  vaganti,  quelli  che  di  giorno  son  lasciali  liberi,  specialmente 
alla  campagna ,  affinchè  vadano  a  cercarsi  la  pastora. 

Calza  ,  strisciolina  di  panno  di  un  determinato  colore ,  che  le  donne 
cuciono  attorno  a  una  delle  gambe  de' loix>  polli  vagasti,  per 
contrassegnarli ,  e  distinguerli  da  altri. 
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Polli  di  stia,  quelli  che  per  ingrassarli  furon  tenuti  lungamente 
rinchiusi  nella  Stia  o  Capponaja ,  che  è  come  una  grande 
gabbia  fatta  con  regoli  o  stecche  di  legno. 

Stiare  polli  o  capponi,  è  il  tenerli  nella  stia,  e  governarli  con  scelto 
e  abbondante  becchime,  per  ingrassarli. 

BecchIme,  ogni,  mangime  che  si  dà  a  beccare  ai  polli,  come  grano, 
miglio,  veccia,  canapuccia,  e  simili. 

Beccare,  Tatto  del  mangiare,  parlando  di  polli,  e  d* altri  uccelli , 
perchè  ciò  fanno'  col  becco. 

Bezzicare,  darsi  delle  beccate  Tuh  Taltro,  percuotersi  col  becco, 
ed  è  vezzo  comune  dei  polli,  quando  beccano  molti  insieme. 

CiRRA,  e  per  lo  più  ripetuto  Curra  curra,  e  al  plur.  Gcrre  gurre, 
ovvero  Billi  biui  ,  o  Bille  dille  ,  voci  colle  quali  si  chiama 
una  gallina  o  più ,  quando  loro  si  vuol  dare  a  beccare. 

Sciò,  0  anche  ripetuto,  Sciò  sciò,  voce  colla  quale  si  scacciano  i  polli, 
non  senza  accompagnarla  da  principio  con  qualche  gesto  mi- 
naccioso delle  braccia,  o  di  frasca,  o  vermena  che  s'abbia  in 
mano ,  fin  che  basta  poi  la  sola  predetta  voce  ;  ciò  che  accade 
in  più  altri  animali  domestici. 

PipIta,  pellicella  biancastra,  callosa  e  morta,  che  talora  cuopre  la 
punta  della  lingua  dei  polli,  e  li  impedisce  di  bere,  di  man- 
giare, e  di  cantare.  Curasi  con  istrapparnela. 
Nota  1 85.  Za  medesimezza  del  nome  mi  richiama  alla  mente  quel- 
V  altra  Pipita  che  vime  talora  air  uomo,  presso  le  unghie  delle 
mani;  la  quale  io  qui  rammento  per  avvertire  ^  ad  ogni  buon 
fine^  la  men  giusta  dichiarazione  che  ne  danno  i  Vocabolarj 
Italiani,  che  F attribuiscono  allo  staccarsi  d'intorno  alY unghia 
un  filamento  ìievsoso',  egli  è  evidente  che  s'avrebbe  a  (f£r^  cutaneo. 
Gallo,  il  maschio  adulto  nella  specie  dei  polli:  il  maschio  della 

gallina. 
Gallo  calzato,  ecc.  V.  Pollo  calzato,  ecc. 
Gallo  cornuto,  quello  sulla  cui  cresta,  o  parte  dì  essa,  recisa,  si 
applica  uno  sprone ,  o  anche  due ,  tolti  dallo  slesso ,  o  da  altro 
gallo  ;  i  quali  sproni  vi  aderiscono  stabilmente ,  vivono  e  cre- 
scono talora  a  dismisura:  vero  innesto  animale.  Fannosi  anche 
capponi  cornuti. 
Ct xLLXsmo^t,  pegg,  di  Gallo,  Gallo  vecchio. 
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In  alcuni  luoghi  chiamano  Gallastrone  un  cappone  mal 
castralo. 
Galletto,  GALiETTmo,  ditnin.  di  Gallo. 
Pollastro  ,  Pollastra  ,  pollo  giovane ,  maschio  o  femmina. 

POLLASTRINO  ,   PoLLASTRELLO  ,   POLLASTRINA  ,    POLLASTRELLA  ,   giovaOC 

pollastro  0  pollastra. 

PoLLASTRONE ,  occresc.  di  Pollastro. 

Cantare,  dicesi  del  mandar  fuori  che  fa  il  gallo  Tordinarìa  sua  voce, 
chiamata  Canto  ,  e  questo  è  anche  detto  CucccRccà ,  o  Chic- 
ghirighI,  per  onomatopeja,  cioè  per  imitazione  di  suono. 

Chicchiriata,  Tatto  del  fare  uno  o  più  canti  di  sèguito. 

Sbatter  l*ali,  quello  scuoterle  che  fa  talora  il  gallo,  tenendolo 
aperte  come  se  volesse  volare ,  e  forse  per  prostendersi  ;  alla 
quale  sbattuta  d'ali  è  raro  che  non  tenga  dietro  una  buona 
chicchiriata;  cosa  anche  notata  dal  Magalotti ,  citato  dall' Al- 
berti :  E  quivi  data^  con  UM  sbattuta  dali^  tifia  chicchiriata,  ecc. 
Nota  1 86.  Altre  voci,  che  non  sono  canto,  fa  ancora  il  gaUo,  le 
quali  0  non  hanno  nome  speciale,  o  è  dame  ignorato:  una,  per 
es,,  è  certo  grido  striAdo,  interrotto  e  ripetuto,  come  se  dicesse: 
Qui ,  qui ,  qui  ;  per  chiamar  le  galline  che  vengano  a  beccare 
qualche  granellino  da  lui  trovato  razzolando. 

Con  un'altra  voce,  come  di  spavento,  o  grido  acuto,  unico, 
prolungato,  il  gallo  avvertisce  le  galline  di  guardarsi  dal  nSAio, 
0  altro  uccello  di  rapina,  che  sta  roteggiando  in  aria.  Ciò  fa 
anche  la  Chioccia  in  simile  congiuntura,  per  avvertire  ipulcim 
di  venirsi  a  ricoverare  sotto  le  sue  ali. 

Cappone,  galletto  che  si  castra,  aflBnchè  meglio  ingrassi. 

Nota  \ST.  Ad  esso  suolsi  anche  recidere  la  cresta  e  i  bargigli,  per 
contrassegnarlo,  dicono  le  operatrici,  e  prontamente  distinguerlo 
da  un  gallo;  pih  vero  motivo  è  che  le  parti  anzidette,  natural- 
mente rosseggiami  nei  polli,  andrebbero  nel  cappone  soggelie 
a  inevitabile  discolorazione  e  flacidezza,  per  cui  esso  farebbe 
meschina  e  spiacente  mostra  di  sé,  quasi  fosse  malsano. 

Capponessa,  è  una  pollastra  come  castrata,  la  quale  non  ammette 
più  il  gallo,  e  meglio  ingrassa. 
Nota  1 88.  In  questa  specie  cK  castratura  si  togUe  alla  pollastra  m 
corpo  tondeggiante,  che  chiaman  la  Rosa,  grosso  un  pa^meno  che 
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una  fwcciuola^  liscio  al  di  fuori  ^  rugoso  e  come  a  spicchj  al  di 
dentro,  che  trovasi  tra  quella  dilatazione  delF intestino  retto, 
detta  la  cloaca,  e  gli  ovidutti;  la  pollastra,  coA  concia,  fa  le 
uova  a  suo  tempo y  ma  infeconde,  perchè  nm  gallale. 

Talora  si  fa  una  piti  conqnuta  castratura  ^  togliendo  la  stessa 
ovaja  ;  le  poche  pollastre  che  sopravvivono  a  questa  crudele  ope- 
razione, e  per  lo  piii  mal  eseguita,  non  fanno  piii  uova,  e  tn- 
grassano  maggiormente. 
Pollanca,  in  piit  luoghi  lo  slesso  che  Capponessa. 
Nota  i  89.  Non  ci  è  occorso  di  sentir  adoperato  il  vocabolo  Pollanca 
nella  significazione  attribuitagli  dai  Vocabolari,  ^^  ^*  P^^^^ 
d' India  giovane,  che  suol  chiamarsi  Tacchino.  V. 

Galuna,  femmina  adulta,  nella  specie  dei  polli,  il  cui  maschio  chia- 
masi Gallo. 

Le  galline  tengonsi  in  buon  numero,  specialmente  per  le 
uova  che  fanno. 

NiDio,  Nido,  parlandosi  di  galline,  è  una  buca  nel  muro,  o  un  pa- 
niere sospeso  ad  esso,  con  entro  paglia,  o  strame,  e  dove  la 
gallina  va  a  deporre  le  uova.  Chiamasi  anche  Paniere ,  Cestino. 

Guardanidio,  Éndice,  è  un  uovo,  anche  stantio,  anche  un  semplice 
guscio  di  esso,  che  si  lascia  nel  nidio,  per  seguo  alle  galline, 
e  quasi  invito  che  li,  e  non  altrove,  facciano  Tuovo. 

Schiamazzare  ,  quel  mandar  fuori  che  fa  la  gallina  che  ha  fatto  Tuovo, 
quel  grido,  quasi  di  cachinno,  lungameilte  ripetuto. 

Uovo,  parto  incompiuto  della  gallina,  dal  quale,  se  fu  gallato  e  sia 
covato,  nasce  il  pulcino. 

.  Feconde  o  sterili ,  le  uova  sono  di  grande  uso  nell'economia 
domestica.  V.  Uovo,  sue  parti  e  condizioni,  C.  Ili,  §  2,  Ali- 
menti E  Condimenti  anuiali,  ecc. 

Uovo  gallato  ,  quello  che  è  fatto  da  gallina  che  abbia  abitato  col 
gallo ,  cioè  che  ne  sia  stata  calcata. 

Uovo  sterile  ,  quello  che ,  non  gallato ,  non  può  produrre  il  pulcino. 

Gallare  ,  in  senso  neutr. ,  è  Tacquistare  le  uova  la  disposizione  a 
produrre  il  pulcino. 
Nell'uso,  Gallare  pigliasi  anche  in  senso  alt.  per  Calcare. 

Calcare,  è  quel  dar  opera,  che  fa  il  gallo,  alla  fecondazione  degli 
uovicini,  che  ha  in  sé  la  gallina  naturalmente.  Dicesi  anche 
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degli  altri  uccelli.  Nella  più  parte  di  questi  animali  il  semplice 

accostamento  dei  due  sessi  tien  luogo  di  ogni  più  intimo  con- 
giungimento. 
Abitare  gol  gallo,  dicesi  di  gallina  che  vive  insieme  con  esso, 

e  ne  %  calcata. 

Il  verbo  Abitare,  in  questa  signiGcazione ,  dicesi  pure  di 

altri  animali ,  e ,  per  una  certa  riserbatezza,  anche  dell'  uomo. 
Gallina  covaticcia,  quella  che  cova,  o  che,  col  cessare  dal  far  uova. 

e  per  altri  segni ,  si  mostra  disposta  a  covare  e  farsi  Chioccia. 
Chioccia,  gallina  che  ha  covato,  e  che  chiocciando,  chiama  e  guida 

i  pulcini  a  pascere. 
Covare  ,  t)fr6.  a^(. ,  lo  star  della  gallina  sulle  uova  diuturnamente, 

per  riscaldarle,  s\  che  in  tre  settimane  circa  ne  nascono  i 

pulcini. 
Covo,  Cova,  Fazione  del  covare:  Porre ^  essere  la  gallina  in  cava, 

0  in  covo. 

Covo  pigliasi  anche  pel  Paniere  o  Nidìo,  in  cui  sta  la  gai- 
lina,  covando.  V.  Ninio. 
Porre  la  gallina,  detto  cosi  assolutamente,  intendesi  del  destinarla, 

é  porla  a  covare. 
Porre  le  uova  ,  vale  sottoporre  alla  gallina  covaticcia  cerio  numero 

d'uova,  un  po' meno  di  due  serque,  affinchè  essa  le  covi. 
Posta,  ttix/.,  razione  del  porre  le  uova,  e  la  quantità  di  esse  cbe 

vi  si  pongono. 
Covata  ,  tutta  la  quantità  di  pulcini  nati  in  una  stessa  posta.  Negli 

uccelli  non  domestici  direbbesi  Nidiata. 
Chiocciare,  il  mandar  fuiori  che  fa  la  chioccia  certa  voce  grave 

e  roca,  in  suoni  jnterrotti  e  monotoni,  per  chiamare  e  guidare 

i  pulcini. 
Nola  i  90.  Abbtoccare  e  Biocca,  per  Chiocciare  e  CUoocia^  sono 

wci  Romane,  epperciò  ommesse  da  me^  non  disposto  a  raccfh 

gliere,  come  altri  potrebbe  fare  utilmente,  le  vari§  sinommie 

italiane,  QvteUe  due  parole  sono  registrate  dalT  Alberti^  come 

voci  del  contado,  e  penso  che  intenderà  il  Toscano^  o  almeno 

il  Fiorentino,  il  Senese,  o  altro,  la  guai  cosa  io  non  ho  awlo 

ropportunità  di  verificare. 
Pulcino,  piccolo  pollo,  nato  di  poco,  e  il  cui  corpicino  è  tuttora 

ricoperto  di  calugine.  Dicosi  anche  di  altri  uccelli. 
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Pulcino  pennuto,  quello  che,  perdala  la  calugine,  comincia  a  co- 
.    prirsi  deir  ordinaria  piuma. 

Calugine  ,  quella  peluria  o  piuma  malta  di  che  son  ricoperti  i  pul- 
cini prima  che  sian  fatti  pennuti. 

PiGOURE,  il  mandar  fuori,  che  fanno  ì  pulcini,  la  loro  voce. 

CestIno  >  lo  stesso  che  Paniere ,  Nidio.  V.  Nidio. 

«  Cestino  è  anche  un  arnese  di  vìmini  fatto  a  campana,  aperto 
anche  nella  parte  su^periore,  e  sotto  il  quale  si  pone  il  bec- 
chime ai  pulcini.  11  cestino  mediante  un  sasso,  o  un. pezzo  di 
coccio,  0  una  sverza  di  mattone,  si  tiene  sollevato  da  un  canto, 
tanto  che  i  pulcini  soli,  non  i  grossi  polli,  vi  possano  entrare. 

Greppo,  piatto,  tegame,  o  altro  vaso  di  terra,  anche  fesso,  sdruscito, 
0  in  parte  rotto,  che  pur  si  faccia  servire  a  uso  di  porvi  il 
mangiare  e  il  bere  ai  pulcini,  ai  gatti,  e  simili. 

Impigliare,  in  senso  neutr.  e  neutr.pass.,  quel  impacciarsi  e  intri- 
garsi le  dita  dei  poUi,  e  specialmente  de' pulcini,  in  filamenti 
di  canapa  o  d'altro,  per  cui  rimangono  come  impastoiati,  da 
non  aver  libero  il  camminare. 

PoLLAJuoLO,  e  anticamente  anche  PoUinaro,  mercante  di  polli. 

PollerU,  luogo  dove  si  tiene  mercato  di  pollame;  e  anche  d'altri 
volatili  di  corte,  come  anitre,  paperi,  tacchini,  piccioni  e  simili. 

Pollo  d'India,  volgarmente  Tacchino,  e  Tacchina  la  femmina,  grosso 
volatile  domestico,  screziato  di  bianco  e  di  nero,  talora  di  fulvo: 
testa  coperta  non  di  penne,  ma  di  una  caruncola:  nel  maschio 
adulto  un  pennello  di  setole  al  petto,  e  coda  roteante.  Origi- 
nario dell'America  settentrionale. 

Caruncola,  è  quella  pelle  bitorzolata,  vescicosa,  di  colore  ora  tur- 
chiniccio, ora  rosseggiante,  ora  l'uno  e  l'altro  insieme,  che 
cuopre  la  testa  e  la  parte  superiore  del  collo  del  tacchino, 
e  nella  parte  anteriore  prolungasi  più  in  basso,  vèrso  il  petto. 

Carungoletta ,  piccola  caruncola  conica  sulla  fronte,  alla  base  del 
becco,  la  quale  talora  si  allunga  notabilmente,  e  pende  all'un 
de'  Iati  del  becco  del  tacchino,  specialmente  quando  fa  la  ruota. 

Pennello,  è  un  fascetiino  di  peli  rigidi  sul  petto  del  tacchino  adulto. 

Far  la  ruota,  Roteare,  dicesi  dei  maschj,  tacchini  e  pavoni, 
quando,  col  rialzare  le  penne  rettrici  della  coda,  fanno  pure 
rialzare  le  penne  copritrici  di  essa,  e  tengonle  allargate  in 
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forma  di  ventaglio  verticale ,  come  per  fare  più  bella  mostra 
di  se  alle  loro  femmine. 

Quindi  Pavoneggiarsi,  dicesi,  in  senso  traslat.,  del  gloriarsi, 
vantarsi,  boriarsi ^  ecc. 

Colombo  ,  masc. ,  Colomba  ,  fem. ,  volatile  domestico ,  per  lo  più  di 
color  grigio  cangiante  in  ceruleo-aureo-porporino,  sul  collo 
e  sulla  gola  :  meo  grosso  di  un  pollo  :  gambe  più  corte  :  iiecco 
rigonfio  lateralmente  verso  la  base:  bevente  a  capo  basso: 
forte  d'ala,  sì  pel  volo,  e  sì  pel  combattimento:  costantemente 
monogamo:  i  due  sessi  calcantisi  a  vicenda:  ambidae  covanti: 
e  imbeccanti  nel  nido  i  pulcini,  per  lo  più  due,  mettendo  loro 
nel  gozzo  il  cibo  stato  già  qualche  tempo  nel  proprio  ventriglio: 
voce  tubante,  e  come  gemente. 

Sonvene  anche  dei  salvatichi  di  più  specie. 

Piccione,  e  presso  gli  antichi  anche  Pippione,  lo  stesso  che  Colombo 
domestico.  Ma  nell'uso  d'oggidì  s  intende  particolarmente  di 
colombi  giovani ,  e  che  si  mangiano  ;  che  non  direbbesi  servire 
in  tavola  un  par  di  colombi ,  ma  sì  un  par  di  piccioni. 

Colombo  torrajlolo  ,  razza  di  colombi  piccoli ,  che  namerosi  si  fanno 
nidificare  nella  sommità  della  casa,  per  Io  più  rustica,  entro 
in  torretta  bucherata,  a  uso  di  colombaja.  Sono  mollo  vaganti, 
e  per  ciò  meno  domestichi. 

Colombo  gentile,  razza  di  colombi  più  grossi,  di  colore  più  varia- 
bile, più  casalinghi,  i  quali,  anche  in  piccolissimo  numero, 
t     e  fuori  della  colombaja,  si  tengono  a  nidificare  anche  in  una 
stalla,  in  un  atrio,  o  in  altro  simile  luogo  della  casa. 

Colombaccio,  Palombo,  colombo  selvatico. 

Colombella,  colombo  terrajuolo,  sai  valico. 

Ti  bare,  il  mandar  fuori  che  fanno  i  colombi  quella  lor  voce  som- 
messa, grave  e  gutturale. 

Parlandosi  della  Tortora,  dicesi  più  comunemente  fièmm. 
Nota  191.  Codesto  verbo  Tubare  non  è  registrato  dalla  Crusca, 
né  dal  P.  Cesari.  Più  anni  prima  dell'edizione  Veronese,  aveah 
registrato  F Alberti  sul[  autorità  del  Salvini. 

Tronfiare,  verb.,  dicesi  del  colombo,  quando  colla  testa  alta,  pet* 
toruto,  gozzuto  e  tubante,  va  inseguendo  la  sua  compagna. 
Dicesi  anche  del  Gallo. 
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Tronfio,  aggiunto  di  colombo  o  di  gallo  che  attualmente  tronfia. 

CoLOMBAjA ,  e  anticamente  Colombaio  ,  stanza  o  ricetto  dove  si  ten 
gono  1  colombi  domestici  a  nidificare. 

Buche  della  colombaia,  quelle  aperture,  pef  lo  più  tonde,  che  in 
più  0  mcn  grande  numero  fannosi  nel  muro  della  colombaja, 
e  per  le  quali  passano  i  colombi. 

AssEEELLo,  chiamano  una  tavola,  o  anche  una  semplice  pertica, 
fermata  orizzontalmente  e  paralellamente  al  muro  della  co- 
lombaja dalla  parte  di  fuori ,  e  sulla  quale  i  colombi  amano  di 
posarsi ,  e  starvi  lungamente ,  o  per  ispoUinarsi ,  o  per  non  te- 
nersi troppo  lontani  dal  compagno  che  stia  al  di  dentro  covando. 

Cassette  ,  piccoli  ricetti  scompartiti  fra  due  tavole  orizzontali  para- 
Ielle,  con  tramezzi  verticali  di  assicelle,  nei  quali  i  colombi  si 
formano  da  sé  il  nido ,  portandovi  bruscoli  e  pagliuzze. 

ColobibIna,  sterco  dei  colombi,  in  quanto  si  fa  servire  a  uso  di  con- 
cimare. 

Uccelli  di  gabbia,  quelli  che  non  si  lascian  liberi  per  la  corte, 
come  i  precedenti' volatili  domestici,  matengonsi  in  gabbia, 
0  per  bellezza  di  penne ,  o  per  dilettazione  del  loro  canto.  Tali 
8ono,  a  modo  d'esempio,  il  Pappagallo,  il  Canarino,  il  Cardel- 
lino, rUsignuolo,  il  Capinero,  e  altri  moltissimi,  o  stranieri, 
0  di  passo. 

Uccelli  di  passo,  chiamansi  quelli  che  in  certi  tempi  deiranno 
migrano  da  una  ad  altra  regione,  non  facendo  in  alcuni  luoghi 
intermedj ,  se  non  brevi  fermate. 

Passo  ,  è  la  migrazione  degli  uccelli  da  una  regione  ad  un'  altra  ; 
anche  chiamano  Passo  il  luogo  per  cui  essi  passano  migrando. 

Venuta,  è  la  prima  annuale  apparizione^  o  arrivo  delU uccello  di 
passo ,  sì  nel  luogo  che  è  ultimo  termiue  della  sua  migrazione, 
e  sì  ne'  luoghi  intermedj. 

Ripasso  ,  è  la  seconda  apparizione  dell'  uccello  di  passo ,  nei  luoghi 
intermedj ,  e  nel  ravviarsi  che  egli  fa  verso  la  regione  da  cui 
si  era  primamente  dipartito.  Ho  preso  sei  beccaccie  alla  f>enuta 
e  altrettante  al  ripasso. 

Gabbia  ,  è  un  arnese  portatile ,  di  varie  grandezze ,  fatto  di  vimini , 
0  di  fil  di  ferro,  a  uso  di  tenervi  déntro  rinchiusi  uccelli  vivi, 

Regoletti,  sono  quei  legnetti,  per  lo  più  quadrangolari,  che  for« 
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mano  Tossalura  della  gabbia,  e  ai  quali  si  connettono  le  gretole. 

Gretole,  quei  vimini,  ovvero  fili  di  ferro,  che  paralelli  e  distantì 
Tun  dall'altro  circa  un  dito ,  attraversano  i  regolelli  neUa  loro 
grossezza,  e  compiono  la  chiusura  della  gabbia. 

Cùpola,  pezzo  di  legno,  lavorato  al  tornio,  che  è  come  un  disco, 
sormontato  da  una  pallina.  La  cupola  fa  finimento  al  vertice 
di  quelle  gabbie  cbe-son  tonde  al  di  sopra;  e  nella  grossezza 
del  disco  0  base  tlella  cupola  vanno  a  impiantarsi  i  fili  di 
ferro  della  gabbia.  Dal  centro  della  pallina  della  cupola  sorge 
un  grosso  fil  di  ferro  ripiegato  a  occhio ,  con  cui  appendere  la 
gabbia  a  un  gancio  pendente  dal  soffitto  o  ad  altro  appiccà- 
gnolo. 

Casottino  ,  ciascuna  di  quelle  due  parti  laterali  della  gabbia ,  spor- 
genti in  fuori,  come  due  piccole  gabbioline,  in  una  delle  quali 
h  il  mangiare,  nell'altra  il  bere. 

Casottino  del  mangiare  ,  quello  in  cui  si  pone  la  cassetta  del  bec- 
chime, fattavi  passare  pel  suo  lungo  da  un'apertura  laterale 
del  casottino  medesimo. 

Cassetta  del  mangiare,  detta  anche  Beccatojo,  è  una  acatcrietta  più 
lunga  che  larga,  aperta  di  sopra,  entro  la  quale  si  poDeil 
miglio,  la  scagliuola,  o  altro  becchime. 

Coperchio  del  beccatojo,  è  un' assicella  sottile,  fermata  onzzontal- 
mente  nel  casottino,  e  nella  quale  sono  intagliati  alcuni  fon 
circolari  ^  pdi  quali  passa  la  testa  dell'  uccello  che  becca  nella 
sottoposta  cassetta.  Codesta  assicella  traforata  propriamente 
non  fa  coperchio  al  beccatojo,  se  non  quando  questo  le  viene 
sottoposto. 

CASorrTWO  del  bere,  quello  in  cui  è  il  bevirolo. 

Bkvirolo,  Beverino,  Beverbilo,  quel  vasetto  per  lo  più  di  vetro, 
in  forma  dì  bicchierino  a  orlo  arrovesciato,  in  cui  bevono  gli 
uccelli  in  gabbia. 

Bagnatoìo,  vasetto  più  largo  del  bevirolo,  e  a  sponde  meno  alte, 
che  tiensi  pieno  d'acqua  nella  gabbia ,  per  quegli  uccelli  che 
amano  di  guazzarsi. 

Saltatoi,  Ballatoi,  quelle  vergelle  o  sottili  bacchette  di  legno  cbe 
attraversano  a  varie  altezze  il  vano  della  gabbia,  e  in  diversi 
piani  verticali,  e  sulle  quali  saltano  o  si  posano  gli  uccelli  io 
essa  rinchiusi. 
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Fondo  da  scorrere  ,  sottile  assicella  che  forma  come  il  pavimento 
della  gabbia,  ed  è  amovibile  per  poterlo  cavare ,  ripulire  e 
riporre. 

Sportello,  specie  di  usciolino,  fatto  esso  pure  di  regoletti  e  di 
gretole,  e  che  chiude  l'entrata  della  gabbia.  Fermasi  con  un 
nottolino  di  legno,  o  di  fil  di  ferro. 

Carriòla,  Garriolina,  Garriuzza,  dimin.  di  Gabbia. 

Garrione,  accresc.  di  Gabbia.  E  dicesi  per  lo  più  di  quella  grande 
gabbia,  non  pensile,  a  facce  piane,  nella  quale  tengonsi  in 
razza  più  coppie  d'uccellini. 

Stanzini,  certi  scompartimenti  in  un  gabbione,  in  ciascuno  de' quali 
possono  ridursi  le  singule  coppie  d'uccellini,  postevi  in  razza. 

Garruta,  tutti  gli  uccelli  di  una  gabbia,  quando  ve  ne  sono  molti. 

UccELLiERA,  ampio  spazio,  per  lo  più  all'aria  aperta,  ricinto  di  relè 
di  filo  metallico,  a  uso  di  tenervi  al  largo  più  sorta  d'uccelli. 

Trespolo  del  pappagauo,  arnese  movibile  di  legno,  su  cui,  nello 
stanze ,  sui  balconi ,  nei  terrazzi ,  si  tien  legato  con  lunga  ca- 
tenella il  pappagallo ,  che  non  si  voglia  tenere  in  gabbia. 

Codesto  trespolo  è  un'asta  di  legno  attraversata  a  squadra 
in  più  luoghi  da  piiioli  o  paletti,  a  foggia  di  grucce  che  fanno 
scala,  e  su  di  essi  l'uccello  sale  e  scende  a  suo  piacere.  L'asta 
sorge  verticale  dal  centro  di  una  larga  base  circolare,  coperta 
di  rena  o  di  segatura  su  cui  cadono  le  schizzate  del  pappagallo. 


Fine  del  §  7^  c.  2". 
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Legnaja  ,  stanzone^  a  terreno ,  o  altrove ,  dove  si  tengono  le  legna 
da  ardere. 

Legnajo,  massa  di  legna  da  ardere,  allogale  in  forma  paralellepipeda, 
nella  corte,  o  sotto  tettoja,  o  altrove. 

Catasta,  è  un  legnajo,  di  dimensioni  per  lo  più  legalmente  deter- 
minate, fatto  con  legna  di  una  qualità  convenuta. 

Legnaìie  da  ardere,  per  opposizione  a  Legname  da  lavoro,  dioesi 
quello  che  è  destinato  a  uso  di  ardere;  compresovi  quello  che 
già  abbia  troppo  lungamente  servito ,  o  per  qualche  magagna 
non  sia  atto  ad  alcun  lavoro,  e  per  ciò  servibile  solamente 
a  far  fuoco. 

Legna,  Lbgne,  fem,  plvr.,  ogni  legno,  grosso,  o  minuto,  tagliato,  o 
segato ,  spaccato ,  seccato ,  a  uso  di  far  fuoco. 

Leone  pedagnuole,  quelle  dei  boschi  cedui,  che  son  tagliate  dal 
ceppo,  e  lasciate  tonde,  o  al  più  rifesse  in  due. 

Ceffo,  piede  d'albero,  o  di  pianta  cedua,  cioè  tenuta  cespitosa,  se- 
parato dal  fusto,  spaccato  in  pezzi,  che  chiamansi  Cepperelli 
o  Ceppatelli,  a  uso  di  ardere.  V.  Arti  e  Mest.  Taglialegna. 

Schegge,  pezzi  di  legno  spiccati  colla  scure,  col  pennato,  ecc.,  da 
maggior  legno,  come  da  albero  che  si  abbatte,  o  dai  grossi 
suoi  rami  che  si  recidono,  o  dal  suo  tronco  quando  si  squadra. 
Le  schegge  si  ardono. 

ScHiGGiuzzE ,  minute  schegge. 

Fascìne,  chiamansi  in  generale  certi  non  grossi  fasci  di  minuti  rami 
d'alberi  o  di  sermenti,  legati  con  Ritorta,  che  è  un  ramo 
tenero  di  querciòlo,  o  up  vinciglio  di  salcio,  o  altra  simile 
vermena,  lie  fascine  servono  a  far  un  fuoco  fiammante. 


336  G.  II.  dell' ABITAAE. 

È  USO  in  più  luoghi  che  nelle  fascine  fatte  per  vendersi, 
siano  aggiunti  alcuni  grossi  Bastoni,  cioè  maggiori  rami. 

Fastelli,  sono  fascine  tutte  di  rami  minuti,  senza  alcun  bastone. 

Fasginotti,  chiamano  i  Toscani  certi  piccoli  fasci  di  legne  corte 
e  sottilmente  rifesse,  o  sole  o  miste,  con  scopa  o  stipa,  da  av- 
viare il  fuoco,  affinchè  focilmente  s'apprenda  a  legne  pia  grosse 
nel  canamino,  o  al  carbone  del  fornello. 

Scopa  ,  nome  volgare  delle  Èriche ,  che  sono  arbusti  di  ramoscelli 
sottili,  e  foglie  piccole  e  strettissime.  Colla  scopa  secca  si  avvia 
il  fuoco  ne'  cammini,  si  riscalda  il  forno,  ecc. 

Stipa,  nome  collettivo  di  più  sorta  di  minuti  arbusti,  che  levano 
fiamma  prontamente. 

Canàpuli,  fusti  aridi  e  dipelati  delia  canapa,  materia  anche  questa 
molto  accendibile.  Peni  più  o  meno  lunghi  dì  questi  fusti  si 
legano  in  fastelli,  a  uso  di  avviare  il  fuoco.  Pezzi  meno  grossi, 
e  più  corti ,  servono  anche  a  fame  solfanelli. 

Tórsoli,  Tùtoli,  del  formentone,  quei  ricettacoli  quasi  legnosi  della 
pannocchia  del  formentone ,  toltine  i  grani.  Servono  non  tanto 
ad  avviare  il  fuoco,  quanto  a  conservarlo  e  far  bragia  da  met- 
tere nei  caldani ,  nello  scaldaletto ,  nelle  cassette  da  piedi 
0  stufette,  ecc. 

A  questi  usi  servono  pure  i  Gusci  delle  Noci,  e  quelli  delle 
Pigne,  e  la  Sansa,  ridotta  quasi  ai  puri  nòccioli  delle  ulive, 
infranti  e  seccati. 

Sagginali  ,  fusti  riseccati  del  formentone ,  a  uso  di  ardere. 

Paniera  belle  legna  ,  arnese  o  recipiente  di  vimini ,  di  vètrìci ,  o  di 
vinchi  sbucciati,  profondo,  assai  più  lungo  che  largo,  a  oso 
di  tenervi  ogni  sorta  di  roba  da  ardere.  Tiensi  Y  inverno  ac- 
canto al  camminetto,  ovvero  ponesi  nella  strombatura  d  una 
finestra  nella  stessa  stanza. 

Cassa  belle  legna,  è  appunto  una  cassa  d'assicelle,  per  lo  più  con 
coperchio ,  e  serve  allo  stesso  uso  che  la  Paniera. 

Cassina  ,  Camminiera  ,  certa  cassa  elegante  in  cui  si  tengono  peni 
di  legna  da  ardere;  è  una  cassa  di  Mògano,  o  d'altro  le^o 
gentile,  coperta  in  parte  da  una  ribalta  piana  o  concava,  ma- 
stiettata  alVattiguo  piano,  sul  quale  s'aggiunge  talora  uno  scaf- 
falino a  pochi  palchetti,  da  tenervi  alcuni  libri  per  comodo 
di  leggere  accanto  al  fuoco. 
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Questo  bel  mobile  non  sì  ripoue  nella  slate,  come  si  fa 
della  Cassa  e  della  Paniera,  perchè  orna  la  stanza,  e  sta  sem- 
pre accanto  al  camminetto,  dal  che  gli  venne  il  nome  di  Cam- 
miniera^  datogli  da  alcuni  stipettai. 

Cauìonaja,  stanza  in  cui  si  tiene  il  carbone  a  uso  della  cucina. 

È  anche  quella  buca,  p  quel  luogo  spianato,  nei  boschi 
0  nelle  macchie ,  dove  i  Carbonai  fanno  il  carbone. 

Carbone,  è  legno  acceso  in  luogo  chiudo,  poi  soffocato  e  spento, 
prima  che  sia  interamente  arso.  Fanlo  e  vendonlo  i  Carbonai. 
Y.  Arti  e  Mest.  Carbonaio.  Questo  combustibile  nero  è  pia 
leggiero  del  legno ,  arde  quasi  senza  Gamma  ;  è  necessario  in 
moltissime  arti;  neireconomia  domestica  adoprasi  più  sui  for- 
nelli, che  non  nei  cammini. 
Carbone ,  in  questo  senso ,  non  ha  plurale. 

Carboni  ,  phur. ,  chiamansi  quei'  pezzi  di  legno  che  nei  nostri  focolari 
sono  arsi  interamente  con  fiamma,  ma  non  consumati,  cioè 
non  ancora  ridotti  in  cenere ,  e  sono  o  tuttora  infocati ,  ovvero 
spentisi  da  sé:  nel  primo  caso  sono  rossi,  e  chiamansi  Bragia, 
Bragu,  0  Carboni  accesi;  nel  secondo  caso  diconsi  Brace,  o 
Carboni  spenti,  e  son  neri,  leggerissimi  e  tingenti. 

Carbonella,  Carbonigia,  Carbonina,  Brace,  BruSta,  minuto  e  leg- 
giero carbone  spento,  pròvegnente  da  legna  arse  nei  cammini, 
nei  forni,  fornaci,  e  simili,  crivellato  con  padella  bucherata 
per  separarlo  dalla  cenere.  I  compratori  riaccendono  la  carbo- 
nella d' inverno  nei  caldani  delle  botteghe ,  ecc. 
Nota  192.  Brusta,  non  registrata  nei  Yoeabolarj  ItaUam^  è  voce 
Senese ,  che  pare  mostri  evidente  V  origine  dei  verbi  Abbrusto- 
lare, Àbbrustiare,  Brustolare. 

FoRHELLE  Bi  CONCIA,  souo  ocrti  pauicci  tondi  e  piani,  fatti  della 
corteccia  polverizzata  della  quercia  o  del  corro,  la  quale,  dopo 
che  ha  servito  alla  concia  del  cojame,  e  tuttora  molle,  vien  ri- 
dotta in  iòrme ,  come  quelle  del  cacio ,  di  un  palmo  di  diàme- 
tro, grosse  circa  due  dita^  le  quali  servono  ad  ardere,  atte 
speciahnente  a  conservare  lungamente  il  fuoco. 

Torba,  combustibile  fossile,  leggiero,  brunazzo,  ed  è  un  aggregato 
di  radici,  o  d'altre  parti  di  piante,  non  del  tutto  decomposte, 
formatosi  in  alcuni  terreni  che  sono  o  che  furono  lungamente 


•xj. 
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ricoperti  d'acque  stagoanti.  La  TorÉa,  nello  scavarla,  si  taglia 
in  grossi  pani  che ,  disseccati ,  si  ardono.  Ne  esala  un  fumo 
denso,  più  o  meno  fetente. 

Cinigia,  cenere  calda,  mista  con  poca  e  minuta  bragia.  Adoprasi 
nella  cassetta  da  piedi ,  o  altrove ,  dove  occorra  di  avere  un 
blando  calore. 

Genere,  quella  polvere  flne,  bigia,  incombustibile,  in  che  si  risolve 
il  legno ,  0  altro  combustibile  vegetale ,  che  è  stato  arso  inte- 
ramente. 

Tizzone,  e  nel  verso.  Tizzo,  avanzo  di  un  pezzo  di  legno,  arso  al- 
l'un de'  capi,  dove  sia  acceso,  o  solamente  fumante,  o  anche 
del  tutto  spento  e  annerito. 

TizzoNGELLO ,  TizzoNCiNO ,  dtmtfi.  di  Tizzone. 

FiMAjuoLO,  e  più  comunemente  Fumacchio,  legnuzzo  che^  per  non 
essere  interamente  affocato,  manda  fumo. 

Fioco ,  che  i  fisici  chiamano  più  comunemente  Calòrico  ,  è  quel 
fluido  imponderabile  che  è  la  causa  di  queir  impressione  che 
noi  chiamiamo  Calore,  opposta  a  quella  che  diciamo  Fftido. 
Nel  linguaggio  comune  chiamasi  Fuoco  un  combustibile  at- 
tualmente infiammato,  o  anche  solamente  acceso;  quindi  le 
locuzioni  usitatissime  nelle  varie  arti,  e  presso  i  cuochi:  Fwkq 
di  carbone  ;  Fuoco  di  fiamma. 

Il  fuoco  dilata  e  riscalda  tutti  i  corpi ,  altri  liquefa  e  vapo- 
rizza, altri  "arroventa,  fa  splendenti,  e  infiamma. 
Nota  1 93.  Za  dilatazione  dei  corpi  per  mezzo  del  calorico  è  ef- 
fetto generalissimo.  Su  di  essa  è  fondata  la  Termometrìa. 

È  apparente  eccezione  il  ristrignimento  che  soffrono  dcuni 
corpi  per  Inazione  del  fuoco;  ciò  accade  quando  esso  separa  t 
disperde  una  parte  della  loro  sostanza.  Coà  um,  trave  interth 
mente  arsa  riducesi  in  poche  manciate  di  cenere;  così  una  qmgm 
bagnata  e  disseccata  al  sole,  diminuisce  di  volume;  co  A  Fargilh 
si  ristrigne  tn  sé,  per  l'acqua  che  7  fuoco  le  toglie;  su  questa 
condizione  deWargilla  è  fondata  la  Pirometrìa  di  Wedgwood. 

FocHERELLO ,  FocoLiNO ,  dùnin.  0  vezzegg.  di  fuoco ,  nel  solo  secondo 
significato. 

Fiamma,  fuoco  luminoso  o,  più  propriamente,  fumo  che,  uscito  dal 
corpo  che  arde  pienamente,  s'infoca,  si  fa  splendente,  e  sale 
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in  forma  di  piramide ,  la  cui  base  è  aderente  ai  combustibile. 
Lice.  V.  C.  iv.  Dell' Illlminare,  §1''. 

FiAMHELU,  Fiammetta,  Fiammicella ,  Fiamuolina,  dimin.  di  Fiamma. 
Baldòria,  fiamma  pronta  e  alta,  ma  poco  durevole,  che  si  fa  ap- 
prendere a  legne  minute ,  o  altra  materia  secca  e  rada. 

La  Baldoria,  nel  senso  proprio,  talora  si  fa  quando  uno  si 

vuole  scaldare  prestamente.  Tal  altra  fiata  si  fa  all'aperto ,  in 

segno  di  pubblica  esultanza,  e  chiamasi  più  specialmente  Falò, 

E;  per  una  specie  di  iTi^to/!,  Baldoria  prendesi  pure  per 

Allegria' di  giuochi,  mense,  e  simili. 

Vivere  in  baldorie,  dicesi  anche  per^cennare  che  uno  va 
consumando  il  suo  in  continue  allegrie,  in  gozzoviglie. 
Vampa,  lo  stesso  che  grande  fiamma. 

Anche  chiamasi  Vampa  quell'ardore  che  altri  risente,  spe- 
ciahnente  nel  viso,  stando  presso  a  grande  fiamma;  in  quest' 
ultimo  caso 'dicesi  anche  Vampo J 
Favilla,  particella  permanente  di  combustibile  avocato,  principio 

o  finimentcr  di  maggior  fuoco. 
SciHTiLLA,  è  una  particella  infocata,  repentina,  vivacissima,  e  di 
corta  durata,  che  si  spicca  con  impeto,  e, per  lo  più  con  scop- 
piettìo, dal  legno  che  arde,  dai  ferro  incandescente  che  si  batte 
suir  incudine ,  dall' acciarino  percosso  contro  la  selce,  e  simili. 
Anche  dicesi  Scintilla  quella  luce  momentànea  prodotta  dal- 
l' elettricità  che ,  condensata ,  si  trasporta  rapidissimamente  da 
un  corpo  all'altro,  attraversando  l'aria  inferposta. 
Falavesca,  Favolesca,  parte  leggiera  e  infocata,  di  combustibile, 
la  quale  si  separa  da  maggior  fiamma,  e  si  solleva  in  alto, 
per  ricadere  poi ,  accesa  o  spenta. 

La  carta,  le  foglie,  la  paglia,  i  trùcioli,  e  simili  altre  ma- 
terie leggieri  ed  aride,  fanno,  ardendo,  di  molte  falavesche. 
Scoppio  ,  Scoppietto  ,  strepito  improvviso  che  fanno  talora  le  legne 
che  ardono,  prodotto  da  esplosione  d'aria  o  di  vapore,  conte- 
nuti in  alcune  cavità  del  legno. 

Anche  dicesi  Scoppio  e  Scoppietto  ogni  scheggiuzza  o  fran- 
tume di  legno  o  di  bragia,  che  con  impeto  e  strepito  ^a  lan- 
ciato fuori  del  fuoco,  nella  pentola  o  altrove. 
Scoppiettio  ,  voce  frequentativa ,   e  significa  ripetuti  scoppj ,  nel 
primo  senso  di  questa  voce. 


340  e.  II.  DELL  ABITARE. 

Scoppiettare,  Crepitare,  dicesi  di  legno,  di  carbone,  o  di  che  che 
sia  d'altro  che,  per  Fazione  del  fuoco,  fa  degli  scoppj. 

Cigolare  ,  quel  soffiare  e  quasi  gemere ,  che  fanno  le  legne  verdi 
0  umide,  ardendo. 

Destare  il  fuoco  ,  locuzione  figurata ,  per  dire  Avviarlo ,  Cominciare 
ad  accenderlo.  ' 

Apprendere,  Appiguare,  neutr.  e  neutr.  pa$$.^  parlandosi  di  fuoco, 
vale  cominciare  ad  ardere. 

Attaccare  il  fuoco  ,  lo  stesso  che  Dar  fuoco  a  una  cosa,  accostarle 
il  fuoco ,  sì  che  essa  arda. 

Nel  senso  neutr. ,  vale  Apprendersi ,  Appigliarsi. 

Ardere  ,  nel  senso  tìéutr. ,  dicesi  di  un  combustibile  attualmente  in- 
focato ,  per  lo  più  con  fiamma. 

Ardere,  nel  senso  att.,  vale  abbruciare. 

Abbruciare,  Bruciare,  è  quasi  consumai^,  in  tutto  o  in  parte,  ed 
fuoco. 
Nota  194.  Dùii  quasi  consumare^  per  escludere  t'idea  che  il  fuoco 
valga  a  distruggere  interamente  il  combustilrile  ^  a  ridurlo  al 
niente;  esso  non  gli  può  torre  se  non  la  forma  ^  separandone 
e  disperdendone  le  parti. 

Infiammare  ,  appiccar  fiamma  a  un  combustibile,  fare  che  esso  arda 
con  fiamma. 

Levar  fìamma,  vale  cominciare  ad  ardere  con  fiamma. 

Incendiare,  appiccar  fiioco  a  che  che  sia,  e  dicesi  più  particolar- 
mente quando  la  distruzione  della  cosa  incendiata  è  lo  scopo 
che  sì  ha  in  mira,  ovvero  Tefietto  che  si  deplora:  nel  che 
Incendiare  è  diverso  da  Accendere,  perchè  in  quest'ultimo 
caso  la  distruzione  della  cosa  accesa  non  è  se  non  il  mezzo 
con  cui  si  cerca  di  ottenere  altro  efletto ,  come  calore ,  luce . 
0  profumo. 

Incendio,  gran  fuoco  con  fiamma,  e  dicesi  più  comunemente  di 
fuoco  che  s'apprenda  a  masserìzia,  o  che  che  sia  d'altro, 
contro  la  volontà  del  padrone,  e  sempre  con  danno. 

Accendere  il  fuoco,  vale  appiccare  il  fuoco  al  combustibile,  sia 
legno,  0  carbone,  cioè  fare  che  ad  esso  s'apprenda  il  fuoco, 
per  giovarsi  del  calore  negli  usi  domestici  e  delle  arti. 

Accender  il  lume.  V.  C.  iv.  Dell'Illuminare,  §  1^. 
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AnizzARE,  Rattizzare,  il  fuoco,  dicesi  il  riaccostarne  i  tizzoni  sparsi 
da  lato  ;  il  che  si  fa  per  lo  più  colle  Molle. 

Stuzzicare  il  fuoco,  vale  scuotere  colle  molle  le  grosse  legna,  per 
fame  cadere  la  parte  già  arsa ,  e  scoprire  quella  che  sia  atta 
ad  incendersi  e  levar  fiamma. 

Ravvivare  il  fuoco,  vale  riaccenderlo,  renderlo  maggiore  colFag- 
giunta  di  minuto  combustibile,  o  col  soflBaryi  sopra  col  mantice. 

Sbraciare  ,  vale  allargare  la  bragia ,  affinchè  meglio  s'accenda,  o  l'ac- 
cesa mandi  più  calore  :  Sbraciar  il  caldano ,  il  veggio ,  ecc. 
Anche  si  sbracia  il  fuoco  del  cammino  sotto  le  legna ,  perchè 
piglino  più  aria,  e  meglio  ardano,  allargandone  la  bragia  che 
vi  fosse  di  troppo  ammontata. 

SfiRACUTA,  susLy  Fazione  dello  Sbraciare. 

Rammontare  il  fuoco,  è  raccogliere  la  bragia  e  i  tizzoni,  quasi  fa- 
cendone monte. 

Spegnere,  Smorzare,  Ammorzare,  Ammortare,  Estinguere,  il  fuoco, 
vale  distruggerlo,  annientarlo,  cioè  fare  che  il  combustibile 
cessi  di  ardere.  Ciò  in  generale  si  fa  col  privarlo,  in  varj  modi, 
del  contatto  dell'aria,  che  gli  serve  d'alimento. 

Coprire  il  fuoco,  è  l'ammucchiare  la  cenere  sopra  il  fuoco  ram- 
mentato, affinchè  si  conservi  senza  far  fiamma,  e  da  poterlo 
all'uopo  ravvivare. 

Fumo,  effluvio  di  minutissime  particelle,  visibile,  non  infiammato, 
che  si  solleva  da  un  combustibile  che  arda,  o  che  sia  molto 
riscaldato.  Per  estensione,  e  per  similitudine  dicesi  anche  Fumo 
il  vapore  acquoso  che  s' innalza  dalla  terra ,  ovvero  da  un  li- 
quido bollente,  o  molto  caldo:  Fumi  della  terra;  Fumo  della 
pentola;  Vivanda  che  fuma^  ecc. 

Fuliggine,  quella  materia  nera,  polverosa,  o  anche  soda,  che  il 
fumo  lascia  su  per  la  gola  del  cammino.,  e  della  quale  sono 
internamente  incrostate  te  pareti  del  medesimo. 

La  Fuliggine  vien  tolta  di  quando  in  quando  dagli  piazza- 
cammini. 
Cammino,  luogo  o  buca  contro  uno  dei  muri  della  eucìna,  o  di  altra 
stanza ,  dove  si  fa  fiioco ,  il  cui  fumo  ha  l' ordinaria  uscita 
fin  sopra  il  tetto. 
Camminetto,  dimin.  di  Cammino,  e  dioesi  per  lo  più  di  quello  da 
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stanza ,  più  piccolo ,  e  più  ornalo  che  non  il  grosso  cammino 
della  cucina. 

CamminetU)  è  anche  termine  collettivo  di  lutti  quei  peizi  di 
pietra  o  di  marmo  che  ne  ornano  il  focolare,  disposti  come 
nella  Porta  (V.  §  2"*) ,  e  con  gli  slessi  nomi,  cioè  Soglia,  Sti- 
piti e  Architrave:  questo  dalla  forma  è  anche  detto  il  Pia?ìo, 
e  sopra  esso  ponesi  per  lo  più  uno  di  quelli  orinoli  a  dondolo, 
chiamati  per  ciò  orinoli  da  camminelto,  e  cosi  pure  vasi  di 
fiori  artefatti,  e  altre  cose  simili. 

Focolare,  quell'apertura  del  canunino,  e  anche  il  piano  della  me- 
desima, dove  si  pongono  le  legno  da  ardere.  Focolare  fu  anche 
detto  per  Caldaniiio  e  Scaldavivande. 

Frontone,  Pietra  del  cammino,  è  una  lastra  talora  di  pietra  are- 
naria 0  morta,  affinchè  non  iscoppj,  o  anche  un  tambellone, 
cioè  un  piano  di  terra  cotta,  talora  una  lastra  di  ferraccia, 
ferro  fuso,  o  ghisa,  fermata  a  squadra  col  piano  del  focolare, 
contro  il  muro,  a  preservazione  di  esso  dai  guasti  che  arrecano 
le  legna,  le  molle,  la  paletta,  ecc. 

Cappa,  Capanna,  del  cammino,  così  dalla  sua  forma  chiamasi  la  base 
della  gola,  quando  essa  base  è  sporgente  verso  la  stanza,  e  fatta 
come  una  mezza  tramoggia  rovesciata,  cioè  più  ampia  in  basso 
che  in  alto.  La  Cappa  vedesi  tuttora  in  alcuni  cammii|i  da  cq- 
cina;  non  più  o  raramente  nei  camminetti  da  stanza. 

Gola,  quel  canale  verticale  entro  il  muro ,  e  che  dal  focolare,  o  dalla 
cappa,  se  vi  è,  mena  il  fumo  sino  alla  torretta. 

Torretta,  Rocca,  Fumaiuolo,  del  cammino,  quella  più  alta  parte 
della  gola,  che  s'innalza  al  di  sopra  del  tétto,  e  dalla  quale 
per  uno  o  più  buchi  esce  il  fumo,  che  spandesi  neiraria. 

FoRNDiENTO  DEL  CAMMINO,  denomiuazione  collettiva  degli  arnesi  ne- 
cessari all'uso  del  cammino,  e  sono  i  seguenti: 

Alare,  Capifuoco,  arnese  di  ferro,  che  nel  focolare  tiea  sollevale 
le  legne,  affinchè,  prendendo  più  aria,  meglio  ardano. 

Nel  camminelto  delle  stanze  gli  Alari  sono  due,  per  lo  più 
con  ornamenti  d'ottone  ;  nel  cammino  della  cucina  suol  essere 
un  solo,  talora  di  pietra,  o  anche  di  mattoni. 

Paragenere,  Guardagenere ,  lamina  di  ferro  o  d'ottone,  talora  or- 
nata, che  si  mette  per  coltello  attraverso  la  soglia  del  camroi- 
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netto,  aflBnchè  tenga  raccolta  la  cenere,  che  non  si  spanda  sol 
pavimento  della  stanza. 

Pedana,  chiamano  un  asse,  e  per  lo  più  una  lastra  di  marmo  o  una 
lamina  di  metallo ,  collocata  in  piano  avanti  la  soglia  del  cam- 
minetto.  a  preservazione  del  pavimento  di  legno,  o  del  tappeto 
della  stanza,  sul  quale  gli  scoppj  potrebbero  essere  lanciati  ; 
al  qual  fine  meglio  serve  la  Rete. 

Rete,  arnese  di  rete  metallica,  o  anche  di  tela  metallica,  intelaiata 
di  ferro,  per  lo  piò  a  tre  spicchj,  come  un  scenino,  e  si  (ien 
ritto  avanti  al  camminetto,  a  sicuro  riparo  contro  gli  scoppj. 
V.  Sgena,  §  5"*  Della  Camera,  ecc.,  pag.  257. 

Ri!<GHiERiNA ,  è  appuuto  una  piccola  ringhiera  di  ferro ,  che  fa  come 
una  parata  davanti  al  camminetto,  per  impedire  ai  bambini  di 
troppo  accostarsi  al  fuoco ,  e  preservare  il  lembo  del  vestito 
delie  donne  dal  prender  fiamma. 

Molle  ,  sust.  fem.  plur. ,  arnese  di  ferro  per  rattizzare  il  fuoco.  È  un 
ferro  ripiegato  per  metà:  le  due  parti,  paralelle,  dette  Gambe, 
lunghe  circa  un  braccio,  terminano  in  piccol  disco:  nella  ri- 
piegatura,  che  chiamasi  Calcagno,  il  ferro  è  più  largo,  e  fa 
molla,  coinè  in  certe  forbici:  dal  mezzo  del  calcagtao  talora 
sorge  un  Còdolo  ,  lungo  un  sommesso ,  che  entra  in  un  Mànico 
d'ottone,  e  vi  è  ribattuto. 

Paletta,  piccola  pala,  cioè  arnese  di  ferro,  coir  estremità  inferiore 
allargata  e  piana,  con  basse  sponde  laterali,  acconcia  a  pren- 
der bragia  o  cenere,  m^^neggiata  con  lungo  Manico,  alquanto 
inclinato,  al  piano  della  parte  allargata. 

Posamolle  ,  masc. ,  arnese  che  da  poco  in  qua  usano  alcuni  di  te- 
-  nere  accanto  al  camminetto,  per  posarvi  le  molle  e  la  paletta; 
non  guari  dissimile  al  Posaombrelli.  V.  C.  I ,  §  r. 

Catena  da  fuoco  ,  quella  catena  pendente  da  una  Spranga  di  ferro 
che  più  in  alto  attraversa  la  gola  del  cammino  della  cucina, 
per  attaccarvi  pajuolo,  calderonci,  o  simile,  sopra  la  fiamma. 

AsTicciuoLE  DEUA  CATENA,  dttc  bacchette  di  ferro  uncinate,  una  per 
ciascun  capo  di  essa.  L*  asticcìuola  superiore  più  lunga  serve 
ad  agganciare  a  mano  la  catena  alla  spranga,  senza  ajuto  di 
seggiola  0  di  scala.  Al  Gancio  infimo  delVasliccìuola  inferiore 
s'attacca  il  pajuolo. 
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Rampo  ,  è  un  uncino  dell'  asticciuola  inferiore ,  dove  questa  è  unita 
alla  catena.  Il  rampo  s' introduce  nell'  una  o  nell'  altra  delle 
Maglie  o  anelli  della  catena,  secondo  che  questa  si  voglia  più 
0  meno  accorciata* 

Mamice,  arnese  con  cui  si  spinge  Taria  sul  fuoco  per  ravvivarlo, 
e  sonvene  di  più  sorta. 

Il  mantice  adoperato  nei  cammini  domestici ,  chiamato  per 
lo  più  Mantigetto,  è  composto  di  due  assicelle  o  Palchi,  in- 
clinati r  uno  air  altro ,  sulla  grossezza  dei  quali  è  imbullettata 
una  Pelle:  e  dimenati  angolarmente  colle  mani,  mediante 
i  due  Manighetti,  per  farne  uscire  il  vento  dalla  canna. 

Palchi  ,  due  assicelle  cordiformi  o  altramente  figurale ,  che  vanno 
restringendosi  verso  la  parte  anteriore  del  mantice ,  e  che 
formano,  insieme  colla  pelle,  una  specie  di  cassetta,  la  quale 
or  s'allarga  e  si  riempie  d'aria,  or  si  restringe  e  si  vuota  dalla 
canna  per  effetto  deiraltemato  moto  del  coperchio. 

Coperchio  del  mantice  ,  è  il  palco  superiore  di  esso,  quello  cui  s'im- 
prime colla  mano,  mediante  il  suo  manichetto,  raltemato  molo 
•angolare,  ora  sollevandolo,  ora  abbassandolo,  e  accostandolo 
al  fondo,  tenuto  fermo  coir  altra  mano  che  ne  impugna  T altro 
manichetto. 

Fondo  del  mantice,  è  il  palco  inferiore,  il  quale  anterìdnnenle  si 
prolunga,  e  forma  il  mozzo. 

Mozzo  (o  aperto) ,  Portacan-na  ,  è  un  prolungamento  della  parte  an- 
teriore del  fondo  che  ha  un  rialto  trasversale,  cestro  cui, 
quasi  contro  un  asse  o  pernio,  muovesi  angolarmente  il  coper- 
chio ,  tenutovi  da  una  striscia  di  pelle  che  fa  Tofficio  come  di 
mastiettatura.  Nel  Mozzo  è  un  buco  in  cui  è  piantata  la  canna, 
e  pel  quale  essa  comunica  colla  parte  intema  del  mantice. 

Casina,  quel  boccinolo  o  tubo  metallico  da  cui  è  fatta  uscire  Taria 
dal  mantice. 

Spiraglio,  è  un  foro  nel  mezzo  del  palco  inferiore,  per  cui  Tana 
esterna,  sollevando  il  chiusino,  entra  nel  mantice,  sempre  che 
viene  alzato  il  coperchio. 

Chiusino,  Yalvula,  Animella,  pezzetto  di  pelle  che  sulla  faccia  in- 
terna del  fondo ,  è  imbullettato  contro  lo  spiraglio  da  un  canto 
solo,  onde  potersi  ora  applicare  ad  esso,  e  chiuderlo,  ora 
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rialzarsi  e  aprirlo ,  secondo  che  è  compresso  dairaria  interna 
del  mantice,  ovvero  dalVaria  estema,  che  è  quanto  a  dire  se- 
condo che  il  coperchio  s'abbassa  o  si  rialza  con  moto  alterno, 
ciò  che  produce  Y  intermittente  soiBare  del  mantice. 
Mantice  perenne,  è  quello  che  spfiia  continuo,  cioè  senza  interru- 
zione. 

Questo  mantice  da  un  terzo  palco  è  diviso  in  due  parti ,  una 
delle  quali  spinge  fuori^  Taria,  mentre  T  altra  se  ne  rifornisce 
con  vice  alterna,  si  che  al  postutto  il  mantice  manda  fuori 
dalla  canna  il  soffio  continuo. 

Codesto  mantice  perenne  che,  piccino,  è  talora  in  uso  nei 

eamminetti  di  casa,  è  adoperato  in  grandi  dimensioni  dai  \ar] 

artieri  che  lavorano  alla  fucina.  V.  Prontuario,  Parte  seconda. 

Arti  e  Mestieri  ,  ecc.  Magnano. 

Soffiare  nel  senso  alt ,  vale  spinger  Y  aria  sul  fuoco  col  nàanticetto. 

m 

Menare  il  mantice,  agitarlo  per  soffiare;  ma  dicesi  solamente  dei 
grossi  mantici,  tanto  semplici  che  perenni,  adoperali  dai  ma- 
gnani »  e  altri  artieri. 

Soffione,  canna  di  ferro,  lunga  circa  un  braccio,  da  soffiare  nel 
fuoco  colla  bocca,  senza  scottarsi. 

SoFnETTO,  specie  di  rosta  o  di  ventola,  tonda,  di  paglia  o  di  sala, 
con  un  pezzo  di  canna  per  manico,  nel  resto  non  guari  dissi- 
mile a  un  parafuoco  a  mano,  e  serve  a  scuoter  Tarla,  e  spin- 
gerla sui  carboni,  n^l  fornello  o  nel  braciere,  per  ravvivarne 
Taocendimenlo. 

Ventieba. 

Mulinello. 

Parafuoco,  term.  gen.  di  arnese  che  altri  frapponga  tra  sé  e  il  fuoco, 
per  impedirne  il  troppo  ardore. 

Parafuoco  fisso.  Parafuoco  a  teujetto,  è  un  panno,  per  lo  più 
serico ,  teso  sur  un  telajetto  di  legno ,  che  s' incastra  in  un 
Piede  a  due  staggi,  fra  i  quali  scorre  verticalmente  a  canale, 
e  può  fermarsi  alla  desiderata  altezza,  e  parare  dal  fuoco  quasi 
intera  la  persona.  Questo  parafuoco  tiensi  ritto  sui  suoi  piedini , 
e  trasportasi,  dove  più  occorre,  presso  il  camminetto. 

Vèntola  ,  specie  di  parafuoco  a  mano ,  ed  è  un  pezzo  di  cartone , 
lango  e  largo  circa  un  palmo,  di  figura  tonda,  quadra  o  altra. 


I  V.  §  2*  Della  Casa,  ecc.,  pag.  167. 
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coperto  di  carta  Unta,  o  variamente  ornalo,  Qiunìto  di  un  sol- 
til  manicbetlo.  Tienlo  in  mano  chi  sta  presso  a  un  bnen  fuoco, 
per  pararsi  la  faccia. 

Paravento,  quella  specie  di  quadro  con  cui  chiudesi  stabilmente 
r  intera  apertura  del  camminetto  in  quelle  stagioni  che  non  si 
accende  il  fuoco  ;  e  ciò  fassi  si  per  parare  Tana  che  dalla 
canna  del  camminetto  verrebbe  nella  stanza,  e  à  per  togliere 
dalla  vista  la  bruttura  del  focolare. 

Talora  questo  paravento  è  fatto  a  libro,  cioè  a  due  spicchj. 
mediante  una  snodatura  verticale  nel  mezzo ,  la  quale  permeile 
al  paravento  di  star  ritto  da  se,  come  una  scena,  e  di  fare  poi 
neir  inverno  Y  uflScio  di  parafuoco.  Y.  Sgena  ,  §  S""  Della  C4- 
NERA,  ECC.,  pag.  257. 

Spazzacammino ,  denominazione  di  quei  ragazzi,  scesi  dalle  Alpi, 
i  quali  in  alcune  grandi  città  delP  Italia  settentrionale  danno 
opera  a  spazzar  i  cammini ,  nettandoli  dalla  fuliggine. 

Una  Raspa  0  Bastia  di  ferro,  simile  a  una  radimadia,  un 
berretto  che  scende  a  coprire  anche  la  bccia  e  un  Granatino, 
formano  tutto  l'attrezzo  di  questo  tribolato  mestiere. 

In  quei  luoghi  dove  le  gole  dei  cammini  son  poco  lunghe. 
e  non  fanno  svolte,  il  cammino  si  spazza  con  un  fastello  dì 
paglia  tirato  in  su  e  in  giù  alternatamente  da  due  uomini,  per 
mezzo  di  due  corde. 

FcmsTA,  colui  che  fa  professione  di  togliere  il  fumo  ai  cammini, 
0  per  dir  meglio ,  s' ingegna  di  impedire  che  il  fumo  di  essi 
non  si  spanda  per  la  stanza ,  ma  salga  bene  su  per  la  gola. 

Stufa,  specie  di  cassa  per  lo  più  di  terra  cotta  invetriata,  talora 
anche  di  lamierone,  e  tutta  d'un  pezzo,  0  anche  costrutta  sol 
luogo  stesso  con  pianelle ,  <>  quadroni ,  0  tambeUonì  ;  ha  sempre 
strettissimo  focolare,  da  chiudersi  con  sporteUmo  di  lamiera, 
asaliscendo.  Nella  stufa  s'accendono  legna  corte,  efassene 
uscire  il  fumo  da  un  tubo  di  ferro  che  mette  nella  gola  di  un 
vicino  cammino,  0  anche  fuori  di  una  finestra.  In  questo  lobo 
suol  esservi  la  Piastra. 

Anche  chiamasi  Stufa  e  Stufetta  una  piccola  stanza,  tenuta 
calda  con  stufa  0  altramente ,  e  nella  quale  la  famiglia  suol 
raccogliersi  neir inverno.  V.  §  2"*  Della  Casa,  ecc.,  pag.  191 
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Piastra  ,  disco  di  lamina  di  ferro ,  girevole  entro  il  tubò  della  stufa , 
per  dare  o  togliere  la  comunicazione  della  parte  inferiore  di 
esso  colla  superiore ,  e  coiraria  estema. 

Quando  nella  stufa  la  bragia  non  è  più  fumosa ,  girasi  la 
piastra  si  che  il  suo  piano  sia  perpendicolare  all'asse  del  tubo, 
aflSnchè  il  calore  non  si  disperda  per  esso,  ma  rifluisca  nella 
stanza. 

Simile  effetto  è  prodotto  nei  camminetti  e  nelle  frankline 
da  una  piastra  più  larga,  quadrangolare,  mastiettata. 

In  tutti  i  casi  la  piastra  volgesi  con  un  manico  esterno,  che 
chiamano  Ghuye. 

Stufetta,  dim.  di  Stufa,  in  ambidue  i  significati. 

Stufetta  chiamasi  anche  la  Cassetta  da  piedi.  Y.  §  3*  Masse* 
Rizu,  ECC.,  pag.  S120  e  Nota  424. 

Braciere,  Caldano,  V.  ^  S""  Masserizia,  ecc.,  pag.  221. 

Franklino  ,  e  anche  Fbanklina  ,  specie  di  camminetto  molto  spor- 
gente nella  stanza,  costruito  con  tre  o  quattro  larghi  tambel- 
loni, e  fatto  in  modo  che 41  fumo  ridiscende,  e  scalda,  prima 
di  andarsene  per  un  condotto  nella  gola  di  un  cammino. 
La  denominazione  rammenta  il  filantropo  Americano  che  ne 
fa  r  inventore. 

Fornello,  V.  §  9**  Della  Cugina. 

Arnesi  da  far  fuoco  ,  tutti  quegli  artifizi  co'  quali  il  fuoco  naturale 
dei  corpi  si  può  destare ,^  condensare,  rendersi  sensibile  e  visi- 
bile,  atto  ad  incendere  i  combustibili,  e  di  servire  ai  moltiplici 
usi  nelle  arti,  e  ai  comodi  della  vita.  Tali  sono  i  seguenti: 

Agcubìn 0 ,  Acciajuolo  ,  FoGÌLE ,  pezzo  d'acciajo ,  c(m  cui  percotendo 
la  pietra  focaja,  si  producono  scintille  che  appiccano  il  fuoco 
all'esca  soprapposta  alla  pietra,  e  con  esso  si  desta  la  fiamma 
aeoostandogli  un  solfanello. 

Per  estensione ,  e  presa  la  parte  pel  tutto ,  chiamasi  Accia- 
rino 0  Fooile  r  intero  attrezzino ,  cioè  \  unione  delle  anzidette 
cose  necessarie  a  far  fuoco. 

E  anche  dicesi  Bàttere  il  fuoco.  Batter  l'acgurino,  ben- 
ché ciò  che  propriamente  si  batte  non  sia  nò  il  fuoco,  né  Tac- 
cjarino ,  ma  la  pietra. 

Focile  poi  viene  da  Foco ,  e  anche  dicesi  e  scrivesi  Frnle  ; 
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ed  è  pure  denominazione  di  quella  parte  deirarcbibuso,  nella 
quale  si  fa  il  fuoco  che  pel  focone  si  comunica  alVinlerna  carica. 
Poi,  anche  qui  prendendo  là  parte  pel  tutto,  e  per  imitazione 
del  Francese,  forse  inopportuna,  i  moderni  cominciano  chia- 
mar Fucile  Y  intero  schioppo  o  archibuso. 

Pietra  focaja,  e  nello  stil  gra^e  o  poetico  anche  Selce,  scheggia 
di  particolar  pietra  selciosa  e  dura,  la  quale;  percossa  coirac- 
clarino,  fa  spiccare  da  questo  vivacissime  scintille  che  s  ap- 
prendono all'esca  soprapposta  al  margine  percosso  della  pietra. 
Le  pietre  focaje  sono  schegge  quadrangolari,  in  forma  di 
biette,  formate  con  pochi  colpi  di  un  martellino.  Le  fratture 
che  ne  risultano  sono  liscie,  non  mai  piane,  ma  concoìdee. 

Esca,  fra  i  molti  significati  di  questa  voce,  da  vedersi  altrove,  oc- 
corre qui  quello  della  sustanza  intema  di  un  fango,  Boletus 
igniarius,  che  nasce  su  alcuni  grossi  alberi,  la  quale,  battuta, 
allargata,  brancicata,  bagnata  a  più  riprese  in  acqua  nitrata, 
poi  disseccata,  diventa  accendibile  sulla  pietra  focaja  percossa 
coir  acciarino. 

Solfanelli  ,  piccoli  e  corti  canàpuli ,  intinti  dall'  un  de'  capi  nello 
zolfo  liquefatto,  e  tenuti  in  serbo,  a  uso  di  levar  fiamma, 
e  accendere  fuoco  e  lume,  accostandoli  all'esca  accesa,  o  ad 
altro  carbone. 

Solferino,  Solfino,  piccola  matassa  di  poche  e  lunghe  fila  di  cotone 
riunite  in  lucignolo,  e  incrostale  di  solfo  per  senire  di  solfanello, 
di  uso  per  verità  men  comodo ,  ma  di  più  facile  trasporto. 

Candelucce  fosforiche,  pezzo  di  lucignolino,  incerato,  messovi  airun 
de'  capi  un  poco  di  una  montura  di  fosforo  e  solfo  in  polvere, 
poi  rinchiuso  in  tubetto  di  sottil  vetro,  ermeticamente  sigillalo: 
fregato  alquanto  il  tubo,  e  rottolo  in  due,  poi  cavatone  subiio 
il  lucignolo,  questo  s'accende  da  sé,  tosto  giunto  al  oontatlo 
dell'  aria. 

Fiammiferi  ,  detti  cosi  sustanlivam. ,  denominazione  generica  di  certi 
stecchini  di  legno  per  lo  più  resinoso,  intrisi  all'un  de  capì, 
nello  solfo  liquefatto,  accendibili  senza  che  sia  bisogno  di  porli 
in  conlatto  di  un  corpo  attualmente  acceso.  Sonne  delle  se- 
guenti tre  specie  : 

Fiammiferi  fosforici,  quelli  che  s'accendono  tuffandoli  in  una  me- 
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slui*a  di  fosforo  e  di  solfo  in  pólvere,  contenuta  in  una  boccetta 
di  piombo,  e  cavandoneli  subitanìente. 
FuNHiFERi  OSSIGENATI,  chiamansT  quelli,  la  cui  estremità  solforata 
è  inoltre  coperta  di  clorato  di  potassa,  intriso  con  acqua  dì 
gomma.  Si  accendono  al  solo  toccare  con  essi  Tacido  solforico, 
tenuto  in  una  boccettina  di  vetro. 
FiAMiiiFERi  voLGANiGi ,  dicousi  qucUi,  la  cui  cima  solforata  è  rico- 
perta di  una  mestura,  accendibile  col  solo  fregarli  bruscamente 
contro  un  corpo  aspro  e  duro.  E  sonvene  di  due  varietà:  negli 
uni  la  mestura  è  composta  di  fosforo ,  di  solfo  polverizzato,  di 
clorato  di  potassa,  e  di  un  po'  di  minio,  intrisi  con  acqua  di 
gomma.  Questi  fiammiferi  sono  rossi  :  il  fregamento  li  accende 
con  scoppiettio. 

In  quelli  della  seconda  varietà  la  mestura  è  quasi  la  slessa, 
se  non  che  al  clorato  di  potassa  è  sostituito  il  nitrato  di  piombo, 
e  al  minio  la  polvere  di  carbone.  Questi  fiammiferi  volcanici 
sono  neri,  e  neiraccendersi ,  per  fregamento,  mandano  un  soffio 
0  sibilo  senza  troppo  scoppiettare. 
Stoppini  yolganigi,  specie  di  sottile  e  corta  candeluccia  di  cera,  di 
più  fili  sottilissimi  di  cotone,  sostituita  agli  stecchini  di  legno, 
munita ,  come  essi ,  all'un  de'  capi  della  stessa  mestura  accen- 
dibile per  fregamento. 

La  fiamma  appiccatasi  allo  stoppino  è  più  splendente,  e  più 
durevole ,  e  si  ha  tempo  con  essa  a  farci  lume  in  una  scala 
buja ,  0  per  parecchie  stanze ,  meglio  che  non  si  farebbe  colla 
poco  viva  e  fugace  luce  dello  stecchino. 
Nota  195.  Ai  modi  predetti  di  procacciarsi  fuoco  ^  che  sono  ipUi 
adoperati,  piii  altri  si  possono  aggiugnere,  come  a  dire:  Vunione 
dei  raggi  solari  raccolti  sulfesca  con  lente  di  vetro  alquanto  amr 
pia.  Lo  scatto  di  schioppo  o  pistola,  posto  sullo  scodellino  un 
pezzo  d'esca,  o  sopra  questo  messavi  l'ordinaria  innescatura  di 
polvere.  Il  forte  e  prolungato  sfregamento  di  due  legni  aridi  per 
mezzo  di  un  tornio.  Un  ferro  renduto  rovente  sul  tasso  con  al- 
cuni colpi  del  pesante  maglio.  L'esplosione  di  macchina  elettrica 
sur  un  bioccolo  di  cotone ,  asperso  di  polvere  di  colofonia ,  im- 
magine di  cosa  percossa  e  incendiata  dal  fulmine.  L'aria  forte- 
mente e  r(qndamente  concessa  nello  Schizzetto  a  aria ,  detto 
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anche  Schizzetto  pneumatico ,  a  contatto  della  quaie  sia  un  pez- 
zetto d'esca;  e  forse  altri  artifizi,  tutti  meno  orni,  ma  pur 
cqpoct  di  render  libero  e  visibile  il  cahricù  naiuTaHmente  sparso 
ne'  corpi. 


Fine  del  §  8'\  £.  2^ 
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DELL'  ABITARE 


§    9*"    DELLA    CUGINA    E   DELLA    DISPENSA. 


351 


INDICE  METODICO. 


Cnciqa 

Cucinetta 

Cucinuzza 

Cucinare 

Cucìnatura 

1  Cucinario 
Culinare 
Cammino.  V.  §  8^  pag.  341. 

Ì  Morello 
Fornello 

Buche 
Gratelle 
[a  campo 
da  campagna 
Strumenti  i  ,. 
utensili    1  *•'  «"'^"'» 
Girarrosto 


1; 


a  peso 
a  molla 


Ì  Spiedo 
Schidione 

Nola  196. 
Fattorino 
Spiedino 
Lardatojo 
Taglière 
Mezzaluna 
^Coltello  da  battere 
;  Coltella 
Roba  battuta 

Noia  197. 

!  Matterello 
Spianalojo 


j  Stampa 

)  Tagliapasta 

Sprone 

Tafferia 

(Vasetto  della  tafferia 
I da  infarinare 

Infarinare 

Panare 

Grattugia 

Occhi 
.  Riccio 

ordinaria 

da  volgere 

iGrattugina 
{Grattugino 

S  Grattugiare 
Grattare 
Ì  Grattugiato 
Grattato 
i  Romajuolo 
(Ramajuolo 
Romajolìno 
Méstola 
Mestolina 
Mestolone 
Mestolo 
Mestolino 
Mestolone 
tCoIabrodo 
fCoUno 
Passatojo 
Staccino 
Stamigna 


352 

Calza 
Filtro 

Ì  Sacchetto 
Bottone 
Ì  Treppiede 
Treppiè 
Treppiedone 
Mortajo 
Mortajetto 
Pestello 
Bòssoto 

del  sale 

delle  spezie 

Pepajuola 

Saliera.  V.  §  1 0  Credenza,  ecc. 
Stagnata 

(Strìzzalimoni 
Matricina 
Strizzare 

Nota  198. 
ScoUtojo 
Siringa 
Frusta 
Palloncino 
iVasellamento 
I  Vasellame 

da  tavola.  V.  |  10. 

Credenza  ,  ecc. 

■ della  cucina 

Rame)    .  ,, 

Rami  I  ^*"»  <'"«•»» 

Caldaja 

Maniglie 

Ì  Bacino 
Bacinella 
Vagello 
Calderone 
Calderotto 

Manico  arcato,  girevole 
Orecchie 
Coperchio 

da  serrare 


e.  11.  DELL  ABITARE. 


Coperchio  piano 

Manico  diritto 

Maniglia 
•    Presa 
Calderottino 
Pajuolo 
Pajuola 
Casserofa 
Bastardella 
Baracchina 
Baracchino 
Leccarda 
Ghiotta 

Pozzetta 
Padella 

Portapadella 

delle  braciate 

Padelletta 
Padellina 
Padellino 
Padellone 
Padellotto 

Nota  199. 

Padellata 

Gratella 

Pesciajola 

(Navicella 

I  Anima 
Tegghia 
Teglia 
iTegghina 
ITegghiuzza 
Teglione 
Tegliata 
Forma 

Mezzina 

Fitta 

Ramino 

Vasellame  di  terra 


§  9°  DELLA  CUCINA  E  DELLA  DISPENSA. 


333 


J 


iStovigU 
{Stoviglie 

Stoviglierìa 

Piatteria.  Y.  §  1 0.  Della  Cbe- 

DENZA^ 

Péntola; 
I  Pentolo 
I  Pignatta 
Pignatto 
jPentoletia 
fPeDtolina 
Pentolino 
Olla 

Marmitta 
Tegame 
Tegamìtta 
Testo 
Scancerìa 
Portavi  vande 
Panierone  da  pranzi 
Yivandiefe  (arnese) 
— ■—        (persona) 
Cuoco 
Cuoca 
Cuciniere . 
Cuciniera 
Cucinajo- 
Cucinaja 
Cucinatore 
Sottocaoca 
Guàttero 
Guàttera 
Guatterìno 
Gualterina 
Guatteraccia 
Guatteraccia 

ÌLavapiatth 
Lavascodelle 
Fregòna 
Rigovernare 
Rigovernatura 
Ranno 


Colatojo 
Àcquajo 
Pila 

Buca 

Grattugina 

Retino 

Ì  Conca 
Catino 
Rasperella 
Setolone 
Equiseto 
Cencio 
Smallitojo 
Sciaguattare 
Rastrelliera 
Saper  di  lezzo 
Bollire 
Bollitura 
Bollimento 
Bollizione 
^Bollitura 
I,  Cocitura 

iVote  200. 
j  Bollitura 
j  Bollore 
Bollorino 
Levare    ) 
Alzare    >  il  bollire 
Staccare.  ) 
j  Grillettare 
I  Friggere 
Friggio 

Ì  Scroscio 
Croscio 
Scrosciare 

a  scroscio 
a  ricorsojo 
iBplle 
)  Sonagli 
Gorgogliare 
Gorgóglio 
Gorgoglio 


Bollire 


354 


e.  11.    DELL  ABITARK. 


Traboccare 

Cuocere 

Cocitura,  V.  Bollitura. 
i  Cottura 
j  Cotta 

ÌCocimento 
Cozione 
Cocimeuto 
Cociore 
Prudore 
IMordicamento 
Pizzicore 
Scottare 
Scottatura 
Cottojo,  add. 
tìuascotto,  add. 
Lessare 

ÌÀIlessamento 
Lessatura 
Ì  Lessato 
Lesso,  add. 
Lesso,  iuit. 
Friggere 
Frittura 
Frittume   . 
Fritto 

Soffriggere 
Soffritto 

Ì  Abbronzare 
Abbrustolare 
!  Abbruciacchiare 
Abbrustiare 

Pelare  un  pollo,  ecc.-V.  §  12. 
Abbrostire 
Crostare 
Dare 
Far  prendere 


il  colore 


Arrostire 

Pillottare 

Arrosto.  V.  §  1 2. 
\  Arrostitura 
I  Arrostimento 

Rosolare 

Cuocere    ì 

Arrostire  >  solio  testo 

Rosolare   \ 

Sottestare 

Cuocere  ,  Arrostire ,  ecc.  fra 
(lue  fuochi 

Fermare 

Vivanda  rifatta 

riscaldata 

Dispensa 

Dispensiere 

Dispensiera 

Spenditore 

Moscajola 

da  dispensa 

da  mensa 


Buratto 


V.  Arti  e  Mcst. 

PiSTAiO. 


Madia,  ecc.^ 
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DELL'  ABITARE. 

§  O*"  DELLA  CUGINA  E  DELLA  DISPENSA. 


Cucina  ,  sianza  io  cai  si  cuocono  e  si  apprestano  le  vivande. 

Anche  l'arte  del  cucinare:  Insegnare,  Apprendere y  la  cucina. 
Anche  Faito  di  cuocere  la  vivanda:  Vulcano  fece  la  cucina ^ 
(fu  il  cugco  del  convrto). 

Prendesi  pure  per  la  molta  quantità  e  squisitezza  delle  vi- 
vande in  una  casa:  Quella  di  Luculh  èra  la  pie' sontuosa  cu- 
cima  di  Roma. 

Ci€iNETTA>  dimin. ,  CuGiNuzzA ,  dimin.'  e  avviliL  di  cucina ,  nel  solo 
primo  significato. 

CiciNARE ,  verb. ,  vate  cuocere ,  condire^  apprestare ,  la  vivanda. 

CocmATUKA,  razione  e  'I  modo  di  cucinare. 

Cucinario,  e  latinani.  Culinare,  add.,  dicesi  di  cosa  che  è  relativa, 
appartenente  a  Cucina. 

Cammino,  Accender  il  fuoco,  ecc.  V.  §  8". 

Fornello  ,  qu^l  muricciuolo  massiccio ,  costruito  nella  cucina  air  al- 
tezza dèlia  cintura,  e  sul  cui  piano  sono  parecchie  Buche  qua- 
dre 0  tonde,  di  varia  grandezza,  con  Gratelle  in  fondo,  su 
cui  nieltesi  bragia  per  farvi  cuocere  vivande. 
In  alcune  Province  d'Italia  cbiamanlo  il  Murello. 

Fornello  a  campo.  Fornello  da  campagna,  arnese  portatile,  di  me- 
tallo, con  coperchio,  a  uso  di  cuocere  pasticcerie,  e  di  crostare 
alcune  pietanze. 

Strumenti  e  Utensili  di  cugina,  denominazione  generale  di  tutti  gli 
arnesi  che*  servono  al  cucinare  ;  fra  i  quali  possono  non  esser 
compresi  gli  stovigli  e  '1  vasellame ,  di  cui  V.  più  sotto. 

Girarrosto,  macchinetta  a  ruote,  con  la  quale  si  fa  girare  su  di  se 
lo  spiedo,  e  con  esso  la  carne  che  vi  è  infilzata,  per  cuocerla 
arrosto. 


3oti  G.  11.  dell'abitare. 

Girarrosto  a  peso,  quello  le  cui  ruote  girano  per  efTeKo  di  un  peso 
che  pende  dairalto  della  cucina,  e  va  discendendo  lentamente 
sino  à  (erra,  intanto  che  una  corda  perpetua,  o  catenella,  av- 
volta in  alto  a  una  girella  del  menarrosto ,  viene  in  ba^o  ad 
avvolgersi  alla  girella  dello  spiedo ,  e  lo  fa  volgere  su  dì  se. 

Girarrosto  a  molla,  cassetta  di  lamiera,  nella  quale  le  ruote  si 
muovono  per  forza  di  molla  da  caricarsi  con  chiave ,  come  si 
cancberebbe  un  orinolo.  Ponesì  per  terra,  accanto  al  focolare, 
e  vi  si  annette  il  capo  dello  spiedo. 

Spiedo,  Schidione,  sottile  asta  di  ferro,  a  punta  acuta  per  infilzani 
i  carnaggi  da  arrostire.  Lo  spiedo  si  può  volgere  a  mano  ;  ma 
per  lo  più  dal  menarrosto  è  fatto  girare  orizzontalmente  su  di 
se,  sorretto  all'un  de'  capi  dal  girarrosto,  all'altro  dal  Ottorino. 
Nota  196.  Zo  spiedo  anticamente  era  fatto  girare  a  mano,  e 
per  ciò  non  è  maradglia  che  nette  prime  edizioni  della  Orusca, 
pressò  quel  vocabolo  o  altrove ,  non  sia  falla  parola  del  Girar- 
rosto; ma  fa  maraviglia  di  non  vedervelo  registralo  nella  quarUi 
impressione  di  esso  Vocabolario,  e  né  meno  in  quello  del  P.  Cesari, 
che  pur  fu  pubblicato  nel  1 806.  Della  quak  indiligensa  non  si 
può  incolpare  r Alberti,  il  quale  e  7  Girarrosto,  e  anche  il  Me- 
narrosto, e  /MÒ  altre  cose  di  uso  comune  e  necessarissime,  in 
sullo  scorcio  del  passalo  secolo  nel  suo  Dizionario  Universale 
opporlunamenle  registrava. 

Fattorino,  arnese  di  ferro,  ritto  su  tre  piedi,  con  fusto  verticale 
che  ha  più  fori,  oppure  parecchi  rampi  a  scaletta,  cioè  a  varie 
regolate  altezze,  per  sostegno  della  punta  dello  spiedo. 

Spiedino,  piccolo  e  corto  spiedo,  senza  girella,  col  quale,  come  con 
uno  spillone,  s'appuntano  quelle  parti  della  carne,  che  staccate 
pendessero  dallo  spiedo;  ovvero  s'infilzano  uccellini. 

Lardatoio,  ferro  appuntalo  a  uso  di  Lardellare.  V.  C.  ni.,  §  2^ 

Taglière,  pezzo  d'asse  grossa»  spianata  e  liscia,  su  cui  il  cuoco  la- 
glia  eame,  erbe  o  altro. 

Mezzaluna,  specie  di  coltella,  curva,  tagliente  dal  lato  convesso, 
e  i  cui  due  capi  che  finiscono  in  còdolo,  sono  ficcati  e  ribaditi 
in  due  impugnature  o  manichetti  di  legno  verticali.  La  mezza- 
luna adoprasi  sul  tagliere,  dimenandola  con  ambe  le  maoi,  a 
modo  d'altalena,  e  quasi  ninnando. 
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Coltello  da  battere,  detto  anche  semplicemente  Coltella,  è  un 
grosso  e  largo  coltello,  spuntato,  a  uso  di  tagliar  roba  a  colpi 
sul  tagliere.  E  la  roba. così  tagliuzzata  chiamasi  bàttuta:  o  an- 
che sustantivamente  Battuto:  Carne  battuta;  Lardone  battuto; 
Erbocce,  cìpoWe  battute ,  ecc.,  cioè  sminuzzate  col  coltello  da 
battere. 
Nota  197.  Nonj)arrà  strano  il  vocabolo  Battere  dettò  di  coltello, 
se  ri  ponga  mente  al  doppio  diverso  modo  di  adoperare  questo 
arnese  tagliente:  cioè  ora  premendolo  e  menandola  orizzontai- 
mente  sulla  cosa  da  recidersi,  quasi  segandola,  ciò  che  chiamasi 
propriamente  Tagliare;  ora,  picchiando  la  cosa  slessa  con  colpi 
verticali  e  spessi,  dò  che  è  evidentemente  un  Battere. 

La  medesimezza  dell  effetto  e  il  niun  bisogno  di  inventare  un 
nuovo  nome,  fecero  chiamar  battute  tutte  le  anzidette  robe,  an- 
che dopo  che  cominciarono  a  tritarsi  pure  colla  Mezzaluna ,  che 
propriamente  non  batte,  e  che  debbe  essere  Stata  introdotta  piò 
tardi  nelle  cucine;  e  veramente  non  se  ne  vede  fatta  menzione 
in  niun  luogo  del  Trattato  della  Cucina,  di  Bartolomeo  Scappi, 
cuoco  secreto  di  papa  Pio  Y,  Venezia  1 570  ;  nel  guai  libro  si 
parla  frequentemente  di  cose  battute,  ma  sempre  colla  coltella 
suddetta,  di  cui  il  Cuoco  Autore  dà  anche  la  figura. 

Matterello,  Spianatoio,  cilindro  di  legno,  lungo  un  braccio,  o  poco 
meno,  grosso  quanto  appena  può  aggavignare  la  mano,  e  col 
quale  si  spiana  e  si  assottiglia  in  fogli  la  pasta,  distendendola 
0  sopra  un'asse  a  ciò  destinata,  o  sur  una  del(,e  facce  del  ta- 
gliere, 0  sul  coperchio  rivoltato  della  madia. 

Matterello  è  anche  quel  legno  con  cui ,  come  con  un  maz- 
zuolo, si  picchia  la  carne  per  disnenrarla,  sì  phe  cotta  non 
resti  tigliosa ,  ma  divenga  frolla. 

Stampa  , /em. ,  Tagliapasta  ,  m(M(;. ,  sottile  e  stretta  lamina  di  rame 
o  di  latta,  ripiegata  in  cerchio,  o  in  croce,  o  in  stella,  o  in 
altra  figura  che  si  voglia  dare  a  pezzi  che  colla  stampa  s'in- 
tagliano in  un  foglio  o.  sfoglia  di  pasta ,  per  farne  pasticcerìe. 

Sprone,  così,  per  una  certa  similitudine,  chiamasi  un  piceni  disco, 
0  rotella  metallica ,  la  cui  periferia  è  angolarmente  ripiegata 
in  linea  serpeggiante,  e  il  cui  centro  è  girevolmente  imperniato 
fra  le  due  branche  paralelle  di  un  manichetto  forcuto.  Con 
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quest' arnesiflo  si  recidono  i  lembi  d^gli  aignellotti,  e  d'altre 
paste , /SÌ  che  rimangono  frastagliati  a  smerlatura  o  a  festoni. 
TafferU,  piatto  di  legno,  largo  e  piano,  a  sponde  pochissimo  rile- 
vate ,  quasi  a  modo  di  un  vassojo  ;  serve  a  infarìiiarvi  pesco 
0  altro,  che  s'abbia  a  friggere;  e  anche  per  grattarvi  cacio. 
pane,  o  altro,  colla  grattugia. 

Vasetto  della  taffcbìa  ,  detto  anche  Vasetto  da  infarinare  ,  è  nn 
vaso  di  latta,  lutto  sforacchiato  nel  fondo  o  nel  coperchio,  o 
col  quale ,  come  con  un  polverino ,  usasi  in  alcuni  luoghi 
aspergere  di  farina  sulla  tafferia  certe  robe  prima  di  friggerle. 

Infarinare,  aspergere  pesci,  funghi  o  altro,  di  farina,  sparsavi  so- 
pra colle  mani ,  o  fatta  cadere  scotendo  il  vasetto  foracchiato 
che  la  contiene,  ovvero  rivoltolare  la  roba  sopra  un  po'  di  fa- 
rina sparsa  sulla  tafferia. 

Panare,  rivoltolare  carne  o  altro  nel  pane  tritato  in  mortaio,  o  sbri- 
ciolato colla  grattugia. 

GRATTuaiA,  arnese  fatto  di  lamieiia,  o  di  latta,  bucherata,  che  il 
Riccio  dei  buchi,  chiamati  Occhi,  rende  Tonchiosa  da  una 
banda,  e  su  questa  si  gratta,  cioè  si  stropiccia  e  frega  cacio. 
pane ,  o  altro  che  si  voglia  ridurre  in  bricioli. 

Grattugia  ordinaria,'  quella  che  più  comunemente  adoprasi  nelle 
cucine  private,  ed  è  piana,  di  flgura  quadrangolare  o, triango- 
lare, con  manico  dello  stesso  metallo,  ripiegato  angolarmente 
air  in  giù  per  fare  appoggio  alla  grattugia,  posta  in  piedi  salia 
tafferia  nel  grattare  il  cacio ,  o  altro. 

Grattugia  da  volgere,  è  una  grattugia  cilindrica,  imperniata  in 
una  cassetta,  e  girevole  sul  suo  asse,  mediante  una  manovella: 
la  roba  grattugiata  cade  nella  stessa  cassetta.  Adoprasi  nelle 
grandi  cecine. 

Grattugina,  Grattugino,  piccolissima  grattugia  cilindrica,  da  tenersi 
in  mano  nel  grattar  su  di  essa  la  nocemoscada,  la  buccia  di 
limone,  d'arancia  o  simile. 

Grattuqure,  Grattare,  è  lo  sbriciolare  che  che  sia,  fregandolo 
contro  la  grattugia. 

Gr.ittuqiato,  Grattato,  add,,  dicesi  di  roba  ridalla  in  brìcioli  colla 
grattugia:  Cacio  grattugiato;  Pane  grattato^  'ecc. 

RoMAnioLo,  Ramaiiolo,  arnese  di  ferro,  o  di  rame  stagnato,  o  anche 
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di  legno,  &Uo  a  guisa  di  mezza  palla  vuota,  con  manico  uuci- 
ualo  per  appenderlo.  Àdoprasi  a  prendere  minestra,  brodo,  ecc. 
Cogli  stessi  nomi  chiamasi  quello  d'argento,  die  in  tavola 
serve  a  scodellare  la  minestra  brodosa. . 

RoMAjoLiNO,  piccolissimo  romajuolo,  e  particolarmente  quello  che 
suole  accompagnare  la  Ghiotta ,  V. 

Mestola,  arnese  cbe  ha  qualche  somiglianza  al  romajuolo,  ma  è  po- 
chissimo concavo,  bucheralo,  a  uso  specìahnenle  di  schiumare 
la  carne  che  si  fa  lessare,  o  di  trarre  che  ohe  sia  dalla  pen- 
tola^ lasciatane  scolare  la  parte  liquida. 

Mestolina,  dknin.  di- Mestola,  e  per  lo  più  piana,  a  uso  di  rivoltare 
il  friUo  nella  padella,  e  di  cavamelo,  fallpne  scolar  Tunto. 

Mestoloka,  aecrésc.  di  Mestola. 

Mestolo,  specie  di  cucchiajo  di  legno,  pochissimo  incavato,  e  a  lungo 
manico.  Serve  per  rimestar  roba  nelle  casserole  e  in  altri  vasi. 

Mestolino  ,  dimin.  di  Mestolo. 

Mestolone  ,  accre$c.  di  Mestola ,  anzi  che  di  Mestolo.  V.  §.  2'',  Nola 
103. 

Per  similitudine  e  per  iseherzo ,  chiamansi  Mestoloni  le.  un- 
ghie lasciate  crescere  troppo  lunghe. 

(Colabrodo ,  GolIno,  vaso  di  rame  stagnato,  o  di  latta,  a  fondo  bu- 
cherato,.ovvero  fatto  di  reticella  dì  filo  di  ferro  o  d'ottone, 
o  anche  di  Ida  metallica.  Server  colare  brodo  o  sugo  per  se- 
pararne asaicini,  ciccioli,  o  altre  cose  simili  da  buttarsi. 

Passatoio,  quasi  lo  stesso  che  Colabrodo,  ma  si  fa  anche  servire  a 
{lassar  roba  non  liquida,  pigiando  vela  con  mestolino  o  con 
cucchiajo,  per  separarne  le  parti  più  dure,  o  pijìi  grosse.  Cosi 
per  es.  si  passano  i  pomidoro  lessati,  da  farne  salsa  o  savore, 
separandone  i  semi  e  la  buccia. 

Staccino,  ò  appunto  uno^  staeciuolo  o  piccolo  staccio,  a  uso  di  cola- 
brodo. Son  due  Cassini,  o  stecche  di  legno,  piegate  in  cerchio, 
i  quali  imboccano  strettamente  Tono  neiraltro,  e  prendono  in 
mezzo  iliembo  circolare  di  tela  di  crino,  di  seta,  o  di  filo 
metallico.  Il  cassino  di  sotto  è  assai  meno  alto  che  quello  di 
sopra,  cioè  appena  tanto  che  la  tela  non  tocchi  la  tavola  o 
il  fornello,  su  cui  occorresse  posarlo. 

Stamigna,  pezzo  di  tela  rada  e  di  filo  crudo,  a  uso  di  colare.  La  stó- 
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migna  slendesi  lenta  sopra  un  ielareUo,  raltenotavì  da  quattro 
panie  nei  quattro  angoli,  in  ròodo  che  faccia  sacca  nel  mezzo, 
afi)Qchè  il  liquido  non  esca  sparpagliato,  ma  coli  dal  meno 
a  gocce,  0  in  filo  4K)ntinuato. 

Cau^a,  specie  di  borsa  o  cappuccio  di  panno,  lino  o  lano^  a  uso  dì 
colare  lentamente  di  molta  roba  insieme.  La  calza  si  colloca 
pendente  fra  le  quattro  gambe  di  un  telaretto,  la  bocca  appic- 
cata a  più  punte  nella  periferia  di  esso. 

Filtro-,  denominazione  generica  di  api  corpo  fra  i  cui  pori  si  faccia 
passare  a  gocce  un  liquido,  affinchè  ne  esca  chiaro  e  purgato 
da  ogni  terreslreità,  o  altra  feccia,  ricolandolò  di  nuovo  se  oc- 
corre. Può  farsi  un  filtro  con  panno,  lino  p  lane,  con  polvere 
di  carbone,  o  rena,  o  spugna,  o  pietra  porosa;  ma  per  lo  più 
intendesi  di  quello  folto  con  foglio  di  carta- sugante,  applicato 
entro  un  imbuto  di  Vetro,  e  il  becco  di  questo  introdotto  nel 
collo  di  una  bottiglia. 

Quest'ultimo  filtro  è  arnese  più  di  Credenza,  che  di  Cucina, 
ma  qui  si  registra,  dopo  i  precedenti,  per  somiglianza  d'effetto. 

Sacchetto,  Bottone,  pezza  lina  e  bianca,  ne|la  quale  sia  legato 
aroma,  o  altra  droga,  da  far  bollire  con  altro,  affinchè  dai  bo- 
colini  della  tela  passi  nella  bollitura  la  sola  parte  più  fine. 

Treppiede,  e  per  sincope  Treppiè,  arnese  di  ferro,  fatto  d'una  spran- 
ghetta  ripiegata  in  figura  triangolare  equilatera  con  tre  piedi, 
e  sul  quale  si  soprappone  questo  o  queir  altro  vaso  di  cucina, 
che  non  possa  o  non  si  vogUa  appendere  alla  catena ,  o  collo- 
care sor  una  delle  buche  del  fornello,  per  ferri  caoeere  che 
che  sia  a  fuoco  di  bragia.  . 

Il  Treppiede  è  anche  adoperato  in  molte  arti. 

Treppiedòne,  sorta  di  grosso  treppiede,  tondo  di  sopra,  a  gambe 
più  alte,  affinchè  la  padella  o  altro  vaso  che  vi  si  soprappooe, 
stia  sufficientemente  distante  dalla  base  della  fiamma  che  vi  si 
fa  sotto,  in  una  delle  buche  del  fornello. 

Mortaio,  va^o  cupo,  di  pietra,  o  di  bronzo,  o  anche  di  legno,  di 
grosse  pareti  a  uso  di  ammaccare,  infrangere  o  polverizzare 
che  che  sia  col  pestello. 

MoRTAjETTo,  piccolo  mortajo,  per  lo  più  di  metallo. 

Pestello,  che  anche  fu  detto  Peslatojo,  corto  cilindro  di  metallo 
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D  di  legDO,  che  serve  d' impugnatura,  ingrossato  e  tondeggiante 
all'un  de* capi  o  ad  ambidue,  a  uso  di  pestare  la  roba  nel 
morlajo. 

BÒSSOLO,  vaso  o  cassetta,  per  lo  più  di  legno,  in  cui  si  conservano 
aromati  o>altra  roba.arida  e  rapida  a  uso  della  <^ucina.. 

Bossolo  del  sale^  cassetta  in  cui  tiensi  il  sale  in  zollette,  a  uso 
della  cucina. 

Bossolo  delle  spezie  ,  scatoletta  ordinariameule  di  lalta,  a  più  scom- 
partimenti ,  nei  quali  si  tengono  separati  varj  aromati  per  la 
cucina.  V.  G.  in.,  §  3^  Spezie. 

Pepajvola,  specie  di  bossolo  da  pepe,  che  tiensi  in  cucina. 

Sauera.  Y.  §  1 0 ,  Della  Credenza  ,  ecc. 

Staokata,  vaso  di  stagno,  o  di  latta,  di  varia  forma,  a  uso  spedai 
mente  di  tenervi  certa  quantità  d'olio  per  T  uso  giornaliero 
della  cucina. 

Strizzalimomi,  MatricIka,  arnese  di  legno,  composto  di  due  pezzi 
maatiettati  insieme  alFun  de'  capi  con  un  incavo  nel  mezzo  delle 
due  facce  interne  per  locarvi  il  limone,  e  uno  sfiatalojo  per 
l'uscita  dell'agro,  prodotta  còllo  stringere  r  due  manichetti. 

Strizzare,  fortemente  stringere ,  e  dicesi  particolarmente  dei  limoni. 
Nota  4  98.  Striizwre  $  adopera  fh  pHk^  altre  locuzioni:  xosì  %  ragazzi 
stritzano  la  neve  fra  lenujmi  per  appaUoUolarla ,  e  scagliarsene 
di  lontano  le  palle ,  per  giuoco.  Si  strizzano  altrui  le  mani  da 
chi,  troppo  le  stringe  o  per  soprabbondanza  d'affetto^  o  per  ec- 
ces$o  di  forza  j  o  per:isgraziataggine. 

ScoTiTOJo^  arnese  da  mettervi  dentro  T  insalala,  sciaguattala  e  gron- 
dante, per  farne  colar  l'acqua  scotendo.  Gli  &  ora  un  pezzo  di 
stamigna,  ora  un  reticino  di  filo,* talvolta  un  paniere  a  vimini, 
più  frequentemente  a  fili  metallici ,  radi ,  a  modo  di  gabbia. 

Siringa,  arnese  per  lo  più  di  stagno,  da  cui  per  compressione  si 
caccia  fuori  il  burro,  figurato  in  piccol  cilindro  variamente 
scanalato  da  servire  in  tavola. 

Quest'arnese  è  simile  alla  Canna  (V.  §  2".)  se  non  che 
al  cannello  è  sostituito  un  disco,  traforato  in  figura  di  stella, 
0  altra  consimile ,  che  dà  la  corrispondente  forma  ad  burro 
che  se  ne  Ci  escire  spingendo  lo.  stantuffo. 

Frusta  ,  denominazione  generica  di  ogni  arnese  fatto  acconcio 
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a  ftbaltore  la  panna  per  faria  montare ,  owerp  a  diguazzare  le 
chiare  d'uovo  per  farle  spumeggiare.  Serve  a  quest'uso  una 
canna  rifessa  in  cima,  introdotlavi  una  noce  o  altro  per  lenerno 
le  parti  a)targàle  in  giro;  ovvero  un  mazzetto  di  poche  vergelle, 
legate  insieme  all'un  de' capi;  o  anche  un  granatino  dì  scopa. 

Palloncino,  specie  di  frusta,  fatta  di  più  fili  d'ottone  ripiegali  in 
maglia  o  staffa,  fermatine  i  capi  a  un  cotlo  manico  di  legno: 
le  staffe  riunite  insieme  in  forma  fusiforme,  cioè  rigonfia  nel 
meìzo,  come  le  gretole  della  rocca  da  filare.  ^ 

Vasellame,  Yasellahento ,  denominazione  collettiva  e  generica  di 
vasi  d'ogni  forma  e  d  ogni  materia. 

Vasellame  da  tavola.  V.  §  40,  Della  CaEncKZA,  ecc. 

Vaselume  DA  CUCINA,  tuttì  quo' vasi  in  coi  si  fdnno  cuocere  o  si 

apprestano  le  vivande ,  o  vi  si  fanno  altre  operazióni  di  cucina. 

Codesti  vasi  sono  o  di  terra,  e  chiamansi  più  comunemente 

Stovigl]  (V.  più  sotto),  ovvero  son  fatti  di  rame  stagnato,  e 

diconsi  colletti vamenle  il  Hame,  o  i  Rami,  della  cucina.  Tali 

•    sono  i  seguenti  : 

Caldaia,  vaso  (di  rame)  grande  e  cupo,  di  fondo  più  stretto  che  la 

bocca;  niun  manico;  al  più  due  maniglie,  o  ferme,  o  pendenti, 

<  per  sollevarla  e  collocarla  sul  fornello ,  o  su  altro  simile  mu- 

ricciiiolo  fatto  a  posta.  Nelle  cucine  In  caMaja  serve  solamento 

a  scaldar  acqua. 

Maniglie,  due  manichetti  di  ferro,  uno  per  parte  della  caldaja, 
talora  pendenti  e  girevoli  in  due  occhi ,  come  nei  bauli  ;  talora 
fermi  orizzontalmente. 

BacIno,  Bacinella,  vaso  simile  a  un  catino,  ma  di  rame,  e  sene 
agli  stessi  usi. 

Vagello,  è  una  caldaja  il  cui  fondo  ha  la  stessa  larghezza  della 
bocca*  Serve  più  specialmente  in  alcune  arti. 

Calderone  ,  accresc.  di  Caldaja. 

Calderotto,  minore  della  Caldaja,  ma  con  manico  arcato ,  girevole 
nelle  orecchie  ;  fondo  più  lai*go  che  la  bocca;  questa  senz  orto, 
e  da  potersi  chiudere  con  coperchio  che  calza. 

Manico,  del  calderotto,  ènn  bacchetta  di  ferro  curva  in  semicerchio, 
i  cui  due  capi  ripiegati  entrano  girevolmente  nelle  orecchie 
del  calderotto,  del  secchio,  ecc. 
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OHcccHiE,due.pezzi  di  piastra  metallica,  saldali,  0  imbullettali  a  due 
punti  opposti  della  bocca  del  vaso,  e. sporgenti  da  essa,  con 
un  buco  nel  mezzo,  nel  quale  gira  ciascuna  estremità  del  ma- 
nico arcato ,  cou  cui  il  vaso  si  regge  nel  trasportarlo.  Alcuni 
vasi,  come  la  mezzina  e  altri,  bauno  il  manico  arcato,  ma 
fermo.  V»  più  sotto  Mezzina.  ' 

Coperchio,  parlandosi  di  vasi  da  cucina,-  è  una  lamina  circolare  di 
rame  o  di  ferrp,  o  di  terra,  larga  poco  più  che  la  bocca  del 
vaso,  e  che  serve  a  coprirla  semplicemente,  o  anche  a  chiu- 
derla. 

Coperchio  DA  serrare,  è  quello  il  cui  margine  è  intorno  intorno 
ripiegato  a  squadra,  e  calza  bene  alla  bocca  agguantandola  per 
di  fuori.,  ovvero  imbocca  in  esso  giusto  giusto,  se  il  coperchio 
<è  di  rame  ;  o  lente  e  agevole ,  se  è  di  terra  con  battente.    * 

Coperchio  piano,  quello  che  si  posa  semplicemente  sopra  la  bocca 
dei  vasi  ^  per  coprirla  in  tutto  o  in  parte.  Questo  coperchio  ha 
o  il  manico  diritto,  ovvero  una  maniglia  ferma.  Nei  copercbj 
di  terra^  al  manico  propriamente  detto  suol  essere  sostituita 
una  presa. 

Manico  diritto,  quello  che  è  fermato  orizzontalmente  da  una  sola 
parte  del  vaso,  presso  la  bocca ^^  e  terminato  in  occhia,  per 
appenderlo  alFuopo  a  un  chiodo.  Tale  è  il  manico  della  cas- 
serola  e  d'altri  simili  vasi  da  cucina. 

Un  manico  diritto  hspnolo  pure  alcuni  coperchi,  come  quelli 
dei  pajoli,  delle  pentole  e  simili,  ed  è  una  spranghetta  di  ferro 
imbullettata  sul  coperchio,  dal  centro  alla  periferia,  e  spor- 
gente fuori  di  essa  circa  un  palmo.  ' 

Maniglia,  specie  di  manico  di  cui  ninna  delle  due  estremità  è  li- 
bera, ma  ambedue  sono  ripiegate,  e  annesse,  o  fermamente, 
0  girevolmente,  sulla  cosa  da  essere  sollevata,  o  portata, 
o  tirata. 

Presa,  qualunque  risalto  nel  centro  del  coperchio,  o  nelle  parti 
laterali  di  un  vaso,  o  in  che  che  sia  d'altro  per  poterlo  pren- 
dere, e  che  non  sia  né  manico,  né  maniglia.    > 

Calderottino,  dimin,  di  Calderotto. 

Pajuolo,  pareti  perpendicolari  al  fondo:  e  perciò  questo  di  uguale 
grandezza  che  la  bocca:  orlo  tondo,  inteniamente  raflbrzato 
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con  un*  anima  di  ferro  :  manico  arcato ,  girevole  :  coperchio 
piano  che  cuopre  senza  agguantare. 

Paiuola,  ha  due  maniglie  ferme:  fondo  concavo,  senza  spigolo, 
per  poter  ben  rimestare  con  la  mestola,  o  la  spatola,  la  roba 
sul  fuoco,  come  per  chiarire  Io  zuccaro,  fare  il  mosto  colto, 
0  altra  cosa  simile. 

Gasserola  ,  vaso  non  molto  cupo  :  fondo  uguale  alla  bocca  :  questa 
senz'orlo,  manico  laterale,  fermo,  diritto,  Junghetto.  Ponesi  s^l 
fornello  per  cuocervi  vivande. 

Bastardella  ,  specie  di  casserola  da  potersi  chiudere  con  coperchio 
che  agguanta. 

Baracchina,  Baracchino,  spezie  di  bastardella,  ma  con  due  maaiglie 
laterali,  ferme. 

Leccarda  ,  Ghiotta,  vaso  piano,  lungo  e  stretto,  a  sponde  bassissimp, 
che  si  sottopone  airarrosto  girante  sullo  spiedo ,  per  riceverne 
Tunto  che  cade. 

Pozzetta,  è  un  incavo  emisferico  nel  mezzo  della  ghi<rtta,  nel  quale, 
mediante  alcuni  canaletti  convergenti,  va  a  raccogliersi  Vuoto 
che  stilla  dall'arrosto,  sopra  cui  di  tempo  in  tempo  si  riversa 
con  piccolo  romajolino» 

Padella,  vaso  di  rame  stagnato,  o  anche  di  ferro,  largo,  poco  cupo. 
con  lungo  manico  di  ferro  ;  a  U90  dì  farvi  la  frittata,  o  di  frìg- 
gervi alcune  vivande. 

La  padella  si  tiene,  o  con  mano,  o  sostenuta  dal  portapa- 
della, 0  posata  sul  treppiedone,  quando  s'ha  a  friggere  presta- 
mente a  fuoco  di  fiamma:  ovvero  collocata  sur  una  delle  buche 
del  fornello ,  se  si  frigge  lentamente  a  fuoco  di  caitooe.  V. 
sopra,  Treppiedone. 

Portapadbua,  arnese  fallo  d'una  stretta  lista  di  ferro,  ripiegata  in 
forma  di  cerchio  stiacciato  che  s'appende  alla  catena  del  cam- 
mino, per  sorreggere  la  padella,  quando  questa  riesce  mollo 
pesante,  ovvero  ha  da  stare  lungamente  sul  fuoco  del  cammino; 
in  questo  caso  il  lungo  manico  viene  raccomandato  a  una  cor- 
dicela pendente  dalfarchi trave  della  cappa,  ovvero  si  b  pog- 
giare sur  uno  dei  rampi  del  fattorino.  V.  sopra  Fattorino. 

Padella  delle  rruciate,  è  di  ferro,  a  fondo  tutto  foracchiato,  a  uso 
di  arrostire  le  castagne. 
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Pabelletta,  dimin.  di  Padella. 

Padellina,  Padellino,  vaso  di  ferro  con  manico  di  legno,  e  con  Ire 
piedini;  ovvero  anche  di  terra  col  suo  piede,  e  mimico  lotto 
d'un  pezzo.  Pon visi  bragia  per  diversi  usi  della  cucina,  e  del- 
recouomia  domestica,  talora  servendo  quasi  a  modo  di  Seal* 
davivande.  V.  §  1 0. 

Pad^ina  è  anche  quella  specie  di  piattello  ;  per  lo  più  me- 
tallico, in  cima  dei  candellieri,  dei  viticci ,. delle  ventole,  ecc., 
per  riceverne  le  sgocciolature.  Y.  Gap.  iv.,  Dell'Illuminare. 
Padellone,  Padellotto;  vaso  simile  a  una  grande  padella,  senza 
manico. 
Nota  1 99.  Amhidue  questi  vomboli  che  sembrano  accrescitivi  di 
Padella,  accennano  a  vasi  che  non  hanno  pufUo  che  fate  col- 
r  ordinaria  padella  da  friggere ,  cui  tuttavia  rassomigliimo  nella 
materia  e  nella  forma,  eccetto  che  non  hanno  il  manico. 

Il  Padellane  serve,  come  il  Caldano,  a  tenervi  bragia  per 
iscaldùre ,  e  per  altri  f$si. 

li  PadeUotto  suol  servire  a  struggervi  pece,  a  fondervi  piómbo, 
ecc.  PadeUotto  chiamai  anche  un  vaso  di  terra,  nel  quakj^  come 
in  un  crogiuolo,  i  vetrai  fanno  la  fritta  del  cristallo.. 
Padellata,  la  molla  roba,  eotta  o  da  cuocersi  in  una  volta,  Mila 

padella.  ' 
Gratella,  arnese  di  ferro,  su  cui  s'arrostisce  carne  o  pesce  che 
non  s'arrostisca  in  forno,  o  nella  spiedo,  o  in  padella.  La  Gra- 
tella è  formata  di  varie  spranghette  parallèle  quadrangolari, 
uno  degli  Spigoli  air  insù,  intraversate  in  un  telàjett0  di  ferro 
che  ha  quattro  Piedini  e  un  Manico. 
Pesciajuola,  vaso  lungo,  stretto  e  profondo,  da  lessarvi  un  pesce; 

questo  talora  è  collocato  in  sulla  navicella. 
Navicella  ,  ÀNIMA ,  è  una  lamina- traforata  che  compie  la  pesciaiuola, 
in  cui  s'introduce,  e  cavasi  poi  mediante  due  magliette  o  prese, 
per  levarne  il  pesce  lessato,  senza  che  nel  levarlo -sì  rompa. 
Tegohia,  TÉGLIA,  vaso,  anzi  foglia  di  rame,  tonda,  piana,  a  spende 
pochissimo  rilevate,  o  anche  con  semplice  orlo  tendo.  Serve 
a  cuocere  in  forno  torte,  migliacci,  sfogliate,  e  altre  sìmiK 
vivande  di  poco  umido,  e  che  abbiano  ad  essere  per  di  sopra 
ro$olate. 
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Tegghinì,  Tegghiuzza,  dimin,  di  Teggliia. 

Teglione,  accresc.  di  Teglia  o  T^ghia. 

Tegliata,  gran  quantità  di  roba  coita  o  da  cuocersi  in  una  volla, 
nella  teglia. 

FoRSA,  vatfo  cupo  di  rame  stagnato,  talora  liscio,  più  frequente 
mente  incavato  a  spicchi,  a  spire,  o  ru  altro  modo,  perdane 
la  corrispondente  figura  a  torte,  polenta,  pasticci,  gelatioe. 
e  simili. 

Secchia,  Secchio.  V.  §  7^  della  Corte,  ecc. 

Mezzìna,  vaso  di  rame,  mollo  cupo,  con  piede,  manico  arcalo,  ma 
fermo,  corpo  ovale,  più  alto  che  largo,  bocca  alquanto  ri- 
stretta, ripiegata  da  ambi  i  lati  in  due  beccucci  aperti,  ovvero 
munita,  pel  collo,  di  un  beccuccio  unico,  a  modo  di  bocciuolo. 
La  mezzina  sen^e  a  tener  acqua  in  casa  ;  anche  ad  andarla 
attipere  alla  fonte,  non  però  al  pozzo,  dove,  per  quella  sua 
torma,  ne  rileverebbe  di  sconce  fitte.  ^ 

Fitta  ,  ammaccatura  in  un  vaso  metallico ,  cagionata  da  caduta  o  da 
urlo  che  vi  facciano  avvallamento  senza  schianto  o  rottura,  b 
fitte  si  raddrizzano  e  si  pareggiano  col  martello  sul  tasso  o  d 
palo.  V.  Art.  e  Mbst.  Calderaio. 

RahIno,  vaso  di  rame,  talora  anche  di  latta,  panciuto,  bocca  al- 
quanto minore  del  fondo,  e  da  chiudersi  con  coperchio  entrarne, 
manico  arcato,  ora  girevole,  ora  fermo,  beccuccio  nella  diny 
zione  del  manico.  Serve  invece  di  bricco ,  a  scaldar  acqua 
e  trasportarla.  Usanlo  anche  i  barbieri  che  vanno  allorao. 
e  talora  Y  hanno  di  stagno. 

Vasellame  di  terra,  denominazione  generica  dei  diversi  vasi  di  terra 
cotta  e  invetriata ,  per  varj  usi.  V.  Art.  e  Mest.  Stovigliuo. 

RisPRANGARE ,  è  come  cucire  con  filo  di  ferro  un  vajso  dì  terra,  fesso. 
0  anche  rotto ,  purché  i  pezzi  riaccostati  combacino  bene. 

STovmLi,  masc.,  Stoviglie,  fem.  phr.,  vasellame  di  terra  a  tiì^odi 
cucina. 

Stoviglierìa,  lerm.  ccttet.  di  ogni  sorta  di  stovigli. 
PtatterU.  V.  §  10,  Della  Credei^za. 

Pentola,  Pentolo,  Pignatta,  Pign'atto,  vaso  cupo,  grandicello,  di 
terra,  per  lessarvi  carne,  e  cuocervi  minestra  o  altro.  La  Pen- 
tola ha  rigonfio  il  ventre,  di  poco  più  stretta  la  bocca,  due 
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mauicbelti  pure  di  terra,  a  guisa. (l'orecobie,  e  tulli  d'un 

pezzo  col  vaso. 
Pentoletta,  Penjolina  ^  dimin,  di  Pentola; 
Pentolino,  piccolissima  pentola,  con  un  solo  manichelto. 
Olla,  latinismo,  lo  stes$o  cbe  Pentola. 
Marmitta,  vaso  simile  alla  pentola,  e  serve  agli  stessi  usi,  ma  è  di 

metallo. 

Tegàme^,  vaso  a  fondo  piano,  a  sponda  diritta,  bassetta,  con  una 
sola  presa,  ovvero  con  dae,  oppure  con  nn  manico;  in  questo 
ultimo  caso  è  una  specie  dt  casserola  di  terra. 

TegamVno,  ^fWfi.  di  Tegame. 

Testo,  coperchio  x^be  non  agguanta,  per  lo  più  dì  terra  cotta,  talora 
anche  di  ferra  o  di  rame. 

ScangbrU,  forse  da  Scancb,  specie  di  scaflìsle  a  pochi  palchetti  per 
tenervi  sto  vigli,  piatteria  e  altro,  nella  cttcina<  " 

I  piatti  vi  sì  pongon  ritti,  per  ^coltèllo ,  e  a  squama,  cioè  in 
modo  che  gli  uni  cnoprano  in  parte  gli  altri,  e  ne  siano  rico- 
perti. Un  regolètto  longitudinale  gli  impedisce  tutti  dallo  sdruc- 
ciolare. La  ScUncerìa  suole  soprapporsi  a  un  basso  armadio , 
in  €ui  il  cuoco  ripone  varie  robe. 

PoRTAVivjiKDB)  termine  generico. di  arnese  fatto  acconcio  apportare 
alcuni  piatti  di  vivande  da  una  in  altra  casa.  Adopranlo  gli 
osti ,  e  specialmente  i  ristoratori,  per  mandare  beir  e  fatto 
~  il  pranzo  in  casa  altrui.. 

Panieronb  da  phaiobi  ,  chianmno  i  panierai  un  portavivande  folto  di 
vètrici,  tondo ^  a  parecchi. piani,  con  sportello,  e  forte  impu- 
gnatura, 0  maniglia  per  di  sopra* 

YiVANDiEEE,  moic.y  chiamano  un  portavivande  tutto  di  stagno,  for- 
malo di  fìÒL  ciotole  soprapposte  le  une  alle  altre ,  e  tutte  rat- 
tenute  da  un'  unica  strìscia  di  pelle ,  o  da  una  lamina  di  ferro. 
Vivandiere,  propriamente  è  colui  cbe  seguita  un  corpo  di 
soldati,  per  io  più  soldato  egli  pure,  ed  è  autorizzato  a  vender 
loro  vivande,  ovvero  dar  a  mangiare  agli  uflBziaU  e  ai  bassi 
nffiàali,  a  un  tanto  al  mese  o  al  giorno,  sia  in  marcia,  sia  in 
accampamento ,  sia  in  guarnigione. 

r.ioco,  miK?.,  Cuoca,  fem.,  colui,  coler  che  fa  la  cucina.  Dicesi  an- 
che CUGIFilERE  e  €UCINI£RA,  GtXINAJO  0  GliGINAJA. 
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CuciNATomE,  nome  verbale  fatto  direttamente  da  Cucinare,  di  cni 
esprime  Y  atto  e  Y  opera ,  più  che  Y  arte  o  Y  uffizio ,  e  per  ciò 
non  sempre ,  e  forse  non  mai ,  sinonimo  di  cuoco. 

Sottocuoco,  è  un  cuoco  secondario,  Vajuto  del  cuoco.. 

GiATTÈRO,  Gt ATTERA,  colui,  colcf  chc  fa  le  ìnfime  faccende  della 
cucina,  come  spazzarla,  lavare  i  piatti,  portar  acqua  e  legna, 
e  far  altri  simili  uffizi ,  quasi  servente  del  cuoco. 

GuATTERiNO,  GuATTERiNA,  dmm.  0  vezzegg.^  Gijatteraccio,  Guahe- 
RAGGIA,  pegg.  di  Gualtero  e  Guattera. 

Lavapiatti ,  La VASGODELLE ,  colui,. colei  che  rigoverna  le  stoviglie, 
che  lava  i  piatti  nelle  grandi  case,  nelle  c^munilà  religiose, 
collegi,  spedali,  osterìe,  e  simili  luoghi, <love  la  stragrande 
quantità  di  piatti  da  lavare  rende  necessaria  T  opera  di  una 
persona  a  quest'uffizio  particolarmente  destinala. 

Fr£GÒ!va  ,'  lo  stesso  che  Lavapiatti ,  ma  è  termine  di  sprezzo. 

Rigovernare  (  piatti,  gli  stovigli,  vale  lavarli,  dopo  che  hanno ser- 
Vito  agli  usi  della  cucina  o  della  mensa. 

Rigovernatura,  lavatura  di  piatti,  cioè  il  ranno  con  cui  furono  lavali. 

Ranno,  quell'acqua  caldissima,  nella  quale  si  lavano  i  piatti,  detta 
cosi ,  perchè  d' ordinario  è  un  vero  ranno ,  cioè  acqua  passata 
snila  cenere,  o  bollita  con  essa.  Talora  alla  cenere  si  8ostiltti»:e 
una  manciata  di  crusca. 

Colatoio,  arnese  da  preparare  il  ranno  per  rigovernare  i  pialli, 
quando  esso  si  la  nel  primo  dei  due  modi  accennati  alla  voce 
Ranno.  Il  Golatojo  è  composto  di  due  vasi  di  terra  soprapposti 
l'uno  all'altro;  nel  superiore,  che  ha  uno  o  più  forellini  nel 
fondo,  è  )a  cenere  sulla  quale  si  fa  passare  T acqua  bollente. 
.  e  questa  esce  poi  dai  fori  e  cade  net  vaso  inferiore.  . 

AcQVAJO,  quello  stanzino,  dove  in.  sulla  Pila  si  rigovernano  i  pialli: 
e  anche  chiamano  Acquajo  la  Pila  slessa. 

Pila,  che  anche  chiamanla  Acquajo,  è  una  pietra  piana>  larghetta, 
con  quattro  basse  sponde,  fermata  sur  un  muriccioolo;  serre 
a  lavarvi  i  piatti. 

Krco  DELLA  PILA,  è  uu  foro  fatto  in  essa,  pel  quale  la  rigoveroaton) 
passa  nello  smaltitoio;  e  perchè  né  forchetta,  né  cucchiaino, 
nò  altro  simile  cada  nel  buco  deHa  pila,  esso  si  cuopre  con 
la  Grattigina  o  col  RetIno  ,  cioè  con  un  pezzo  di  lamina 
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di  rame  foracchiata,  o  di  rete  metallica,  sigillatevi  con  piombo 
fuso. 

CoxcA,  Catino,  largo  vaso  di  terra,  o  anche  di  legno,  e  questo  o 
a  doghe,  o  lutto  d'un  pezzo,  a  uso  di  versani  il  ranno  per  ri- 
governare le  stoviglie. 

Raspebella,  Setolone,  Equiseto,  erba  dura  e  aspra  che  difficilmente 
infracida;  ripiegata  in  forma  di  ciambella,  s  adopera  a  fregare 
e  nettare  le  stoviglie  in  v«ce  det  Cencio. 

Smaltitoio  y  ^mL^  e  anche  odd.^  condotto  o  canale  che  dà  esito 
e  mena  via  la  rigovernatura  dei  piatti  dall'  a;cquajo. 

Sguguattake,  quel  risciacquare  in  acqua  monda  i  piatti  rìgovernali 
col  ranno,  dopo  del  che  si  ripongono  a  scolare  nella  rastrelliera. 

Rastrelliera,  arnese  di  legno,  su  cui  si  mettono  ritti  i  piatti  dopo 
rigovernati ,  per  farli  sgocciolare  e  asciugare. 

È  una  specie  di  cassa  quadrangolare ,  sul  cui  fondo  ricor- 
rono paralelli  due  regoli  intaccali  a  scaletta,  cioè  con  una  seriis 
di  tacche  larghe  e  profonde ,  a  ritegno  dei  piatti  che  vi  si  po- 
sano per  coltello,  superiormente  appoggiati  ad  alcune  traverse. 
La  rastrelliera  è  sostenuta  su  due  modiglioni  piantati  nel 
muro,  ovvero  fermata  contraesse  con  grappe  di  ferro  ingessate, 
e  con  alquanta  inclinazione  verso  la  pila,  affinchè  su  di  essa, 
e  per  un  foro  nel  fondo  della  rastrelliera,  ricada  Tdcqua  sgoc- 
ciolante dai  piatti. 

Saper  di  lezzo,  diconlo  di  certo  spiacente  odore  che  mandano  ta- 
lora i  piatti ,  le  tazze  e  i  bicchieri  o  mal  lavati ,  o  non  bene 
sciaguattati  in  acqua  chiara,  specialmente  quando  in  essi  vi  si 
è  fatto  cuocere  uovo  o  bollir  latte. 

Bollire,  nel  sènso  xmAfo  dicesi  i|aeir agitarsi  dell'acqua,  o  altro  li- 
quido, pel  salire  che  vi  fanno  le  bolle  vaporose  prodotte  dal 
fuoco  applicato  al  vaso. 

Anche  dicesi  bollire  lo  spontaneo  agitarsi  di  un  liquido  in 
fermentazione ,  nella  quale  le  bolle  non  sono  di  vapore ,  ma 
di  fluido  aeriforme  permanente,  cioè  di  gasse.  Bolle  il  mosto 
nei  tini:  Bolle  Tacqua  in  cui  s'intride  calce  viva. 

Nel  senso  aXt.  Bollire  vale  porre  e  tenere  che  che  sia  in  ac- 
qua che  si  foccia  bollire.  Bollire  funghi,  erbe,  ecc.  Dicesi  an- 
che Bollire  il  bucato. 


•'i 


370  e.  II.  DELL  AJHTARE. 

Bollitura  ,  Bollimento  ,  Bollizione  ,  Tatto  del  bollire. 

BouiTcmA,  Cocitura,  acqoa  non  condita,  e  da  gettarsi  dopo  che  vi 
si  è  fatto  bollire  o  cuocere  che  che  sia,  che  par  comunichi  ad 
essa  alcuna  qualità ,  come  colore ,  odore ,  sapore. 
Nota  200.  Le  condizioni  espresse  in  questa  dickicarazione  danno 
ragione  del  come  non  si  chiami  Bollitura  ni  il  brodo^  né  fae^ 
in  cui  siano  state  cotte  uova  col  guscio. 

Tra  Bollitura  poi  e  Cocitura  parrehbemi  giusto  di  fare  quelk 
stessa  differenza  che  è  tra  Bollire  e  Cuocere:  uno  o  pochi  Mhri 
basteranno  a  fare  una  Bollitura  ;  per  una  Cocitura  ce  nem- 
ranno  tanti  quanti  siano  necessari  a  far  che  la  roba  sia  cotla. 
Una  Bollitura  che  s'adoperi  per  medicamento^  chiamasi  Decotto, 
Decozione.  V.  Scottatura,  nel  secondo  signi/icato. 

Bollitura,  Bollore,  lo  stesso  che  Bollimento;  ma  così  chiamasi  più 
particolarmente  una  breve  durata  del  bollire,  cioè  una  o  poche 
di  quelle  ondate  che  formansi  successivamente  sulla  soperficie 
del  liquido  che  bolle  ;  onde  dicesi  :  Dare  a  una  tal  cosa  w 
bollore,  due  bollori:  cocetela  in  acqua  non  pia  che  una  boUitm 
0  due. 

BoLLORiNo ,  un  leggiero  bollore ,  un  boHore  breve. 

Levare  ,  Alzare  ,  e  anche  Staccare  ,  il  bollore ,  vale  cominciar  a 
bollire. 

Grillettare,  Friggere,  dicesi  di  queir  acuto  romoreggiare,  e  qiiasi 
fischio,  che  fonno  i  liquidi  prima  di  levar  il  bollore,  a  simili- 
tudine di  cosa  che  si  faccia  frìggere,  nel  senso  proprio.  V.  pia 
sotto. 

FriggIo,  stridore  del  friggere. 

Scroscio  ,  Croscio  ,  remore  che  fa  ¥  acqua  quando  bolle  fortemenU'. 
Anche  quello  della  pioggia ,  che  cade  romorosamente  ;  cosi 
pure  quella  molesta  sensazione  prodotta  sotto  ai  denti  dalla 
rena ,  terra ,  o  altro  simile ,  nelle  cose  che  si  masticano. 

Scrosciare,  fare  scroscio,  in  tutti  i  significati  di  questa  voce. 

Bollire  a  scroscio.  Bollire  a  ricorsoio,  lo  stesso  che  bollire  ga- 
gliardamente ,  con  formazione  di  molti  sonagli. 

Bolle,  Sonagli,  specie  di  vesciche  vaporose,  le  quali,  formatesi 
nell'acqua  che  bolle,  salgono  in  essa  agitandola,  e  vengono  a 
disfarsi  e  disperdersi  alla  superficie.  Anche  quelle  vesciche 
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d'aria  che  talora  si  formano  nell'acqua,  quando  piove.  In  tutti 
questi  casi  Sonaglio  è  detto  per  similitudine  a  quei  globetti  me- 
tallici, cavi,  che  un'interna  pallottolina  di  ferro  fa  risuonarc, 
e  che  propriamente  sì  chiamano  Sonagli.  V.  §  7". 

Gorgogliare  ,  lo  stesso  che  scrosciare  nel  primo  significato ,  cioè 
il  romoreggiare  dell'acqua  che  bolle  fortemente.  Dicesi  anche 
del  romoreggiare  che  fa  un  liquido  o  un  fluido,  passando  per 
luoghi  stretti;  tale  è  il  gorgogliare  del  gargarismo:  il  gorgo- 
gliare del  corpo  o  degli  intestini,  ecc. 

Gorgóglio,  remore  che  fa  il  liquido  o  fluido  che  gorgoglia. 

Gorgoglìo,  frequentativo  di  Gorgoglio,  cioè  un  gorgoglio  ripètuto, 
continuato. 

Traboccare,  neut.\  che  anche  dicono  Dar  fuori,  è  il  versarsi  fuori 
il  liquido  per  la  bocca  del  vaso,  nel  forte  bollire,  o  perchè  va 
in  schiuma,  0  perchè  è  stato  soverchiamente  empiuto. 

Cuocere  ,  nel  senso  alt.  è  preparare  col  fuoco  gli  alimenti ,  per  ren- 
derli atti,  0  migliori,  a  esser  mangiati.  Cuocer  unpolh;  Cuocer 
pere  ;  Cuocere  il  pane. 

Nel  senso  neut.,  àkvA  dell'essere  um  cosa  sottoposta  all'a- 
zione del  fuoco ,  per  esser  fatta  acconcia  a  esser  mangiata.  La 
minestra  cuoce:  Lasciar  una  cosa  cuocersi  nel  suo  brodo. 

In  senso  figur.  Cuocere  dicesi  anche  per  Molestare ,  Trava- 
gliare, Rincrescere  grandemente.  Ciò  che  pH  mi  cuoce  si  è^  ecc. 
La  perdita  che  io  feci  mi  cuoce  tuttora.  Esser  cotto  di  una  per- 
sona, vale  esserne  grandemente  innamorato. 

Cotto  dicesi  anche  per  avvinazzato,  ubbriaco.  V.  §  11. 

Cocitura.  V.  Bollitura. 

Cottura,  Cotta,  l'atto  del  cuocersi,  o  del  far  cuocere,  relativamente 
all' efletto  che  ne  risulta,  al  tempo  o  durata  del  cocimento. 
Cieaje  di  buona,  di  cattiva  cottura:  Pane  di  prima  cotta:  Zuc- 
chero di  tre  eotte. 

Cocimento,  Cozione,  l'atto  del  cuocere.  Ma  per  lo  più  intendesi  del- 
l'efletto  del  fuoco ^  o  anche  semplicemente  del  caldo  sull'ani- 
male vivo.  Cocimento  del  sole:  Cocimento  della  state,  cioè 
i  giorni  cocenti ,  caldissimi. 

Anche  dicesi  Cocimento  quel  prudore,  pizzicore,  mordica- 
mento  o  cociore,  che  si  risente  alla  cute  di  IropiH)  grattata 
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colle  ugne,  olenuta  in  contatto  con  materie  acri  o  corrosi\e. 

Scottare  ,  .offendere  col  fuoco ,  o  con  materia  caldissima ,  la  cute 
deiranimale.  Prendesi  per  lo  più  in  senso  neutr.  e  neutr.  pass. 

Scottatura  ,  Tatto  dello  scottare ,  e  la  parte  scottata.  Scottatura  chia- 
masi anche  Tacqua  che  sia  versata  bollente  su  alcuna  cosii 
medicamentosa,  specialmente  erbacea,  posta  sur  un  pannolìDo. 
Scottatura  di  fiori  di  camomilla:  Scottatura  di  rosolacci ,  ecc. 

CoTTOio,  add.,  dicesi  di  cosa  che  si  cuoca  bene  e  facilmente. 

GiiAscoTTO,  add.^  aggiunto  di  tosa  quasi  cotta,  mezzo  cotta,  non  dei 
tutto  cotta.  Ad  alami  piace  l'arrosto  che  sia  guascotto  e  quasi 
cruento. 

Lessare,  vale  bollire  e  cuocere  iu  sola  acqua  che  che  sia,  da  potersi 
mangiare  anche  senz'  altro  apprestamento.  Lessare  carne,  ca- 
stagne, patate,  ecc. 

Allessamento  y  Lessatura  ,  V  atto  e  la  durata  dei  lessare.  Baslm 
dargli  una  mezza  lessatura.  La  cozione  è  per  allessamento,  o  per 
arrostimento. 

Lessato,  Lesso,  add.,  cotto  nelTacqua.  V.  Lessare. 

Lesso  ,  sust.  Y.  §  1 2 ,  Alim.  e  Condim.  Anim. 

Friggere,  è  dare  alla  carne,  pesce,  o  altro,  una  rapida  cottura, 
senz'acqua,  in  padella,  con  burro,  olio,  o  strutto,  messovi 
tutto  in  una  volta,  e  in  maggiore  quantità  che  non  neir arro- 
stire. V.  Arrostire. 

La  roba  che  si  frigge  suol  essere  di  piccola  mole ,  se  di  un 
sol  pezzo  ;  ma  per  io  più  è  in  più  pezzi  distinti. 
Friggere,  per  similit.  V.  più  sopra  Grillettare. 

Frittura,  Tatto  del  friggere,  e  anche  la  vivanda  frìtta. 

Frittume,  minute  cose  fritte,  o  solite  frìggersi. 

Soffriggere,  è  leggiermente  frìggere. 

Soffritto,  sust.,  la  cosa  che  si  è  fatta  soffriggere.  Dicesi  più  par- 
ticolarmente di  roba  battuta  e  soffritta,  posta  poi  a  condiroenlo 
di  vivanda  da  cuocersi  insieme. 

Abrronzare,  Abrrustolare,  è  leggermente  avvampare:  quel  primo 
abbruciare  che  fa  il  fuoco  nella  superficie  ed  estremità  delie 
cose.  Riesce  abbrustolata  la  vivanda  che  si  fa  riscaldare  senr^ 
Taggiunta  di  umido  condimento  che  fosse  necessario.  Si  ab- 
bronzano le  gambe  e  i  piedi  del  pollame  morto,  per  Ioni'' 
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quella  ruvida  pelle  che  li  riveste.  Si  abbronzano  alla  baso 
puntuta  i  pali ,  afiìncbè  piantali  in  terra  bastino  molto  tem^M). 

Abbruciagghure  ,  ÀBB^usTtARE,  dicesi  per  lo  più  quel  mettere  per 
poco  sulla  fiamma  i  polli  o  altri  uccelli  pelati,  per  tor  via 
quella  peluria,  o  penna  malta,  che  rimane. 

Peure  un  pollo,  ecc.  V.  §  12. 

Abbrostire,  un  pochino  più  che  Abbrustolare. 

Crostare  ,  verb.  àtt. ,  e  anche  neutr. ,  dicoulo  i  cuochi  Toscani  quél 
far  indurire  al  fuoco-la  superficie  di  alcune  vivande,  sì  che  vi 
si  formi  una  crosta,  cioè  quella  parte  diventi  duretta  e  scro- 
sciante. 

Dire,  Far  prendere,  il  colore,  detto  di  certe  vivande,  è  un  pò* 
meno  di  Crostare. 

Arrostire,  è  dare  alla  carne,  pesce,  o  altre,  una  lenta  cottura  senza 
acqua,  con  nessuno,  o  pochissimo  condimento  liquido  che  poi 
s'aggiunge  successivamente,  per  impedire  il  troppo  dissecca- 
mento del  pezzo  arrostito. 

Si  arrostisce  allo  Spiedo ,  davanti  al  fuoco  del  cammino  :  si 
arrostisce  nella  Casserola  sur  una  delle  buche  del  fornello: 
così  pure  in  Forno:  sulla  Gratella:  sui  carboni  stessi.  Le  ca- 
stagne si  arrostiscono  sotto  la  cinigia,  ma  per  lo  più  sulla 
fiamma  nella  padella  bucherata,  detta  per  ciò  Padella  delle 
bruciate. 

Pillottare,. è  versare  poco  per  volta  lardo  fuso  sulP arrosto  girante 
sullo  spiedo. 

Arrosto.  V.  §  1 2. 

Arrostitura,  Arrostimento,  Tatto  dell' arrostire. 

Rosolare  ,  è  fare  che  la  roba  che  si  arrostisce ,  sia  carne  i  pollo , 
torta,  0  altro ,  si  rivesta  per  forza  di  fuoco  di  una  certa  crosta 
tendente  al  dorato  »  la  quale  riesce  gratamente  scrosciante , 
e  più  saporita. 

Ci ogere,  Arrostire,  Rosolare,  Sotto  testo,  che  qualche  cuoco 
opportunamente  dice  anche  con  un  solo  vocabolo  Sottestare, 
vale  cuocere  con  bragia  posta  sopra  il  testo,  o  coperchio  di 
terra,  oltre  quella  che  h  sotto  il  vaso,  e  così  cuocere  con  fuoco 
sotto  e  sopra,  come  per  supplire  al  calore  del  foi*no  che  si  fa 
sentire  in  ogni  verso. 
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Le  predette  denomlnaziooi  s' adoprano  anche  quando  il  c^ 
perchio  sia  di  ferro. 

Cuocere  ,  Arrostire  ,  fra  pie  fuochi  ,  lo  stesso  che  cuocere ,  arro- 
stire, sotto  testo. 

Fermare,  parlandosi  di  carne,  o  ^i  altri  alimenti  animali  che  non 
siano  da  mangiarsi  subito,  vale  dar  loro  una  prima  cottura, 
affinchè  meglio  si  conservino. 

Vivanda  rifatta,  dicesi  una  vivanda  riconciata  yarìamente  da  c\h 
che  era,  quando  fu  servita  in  tavola  la  prima  volta,  sì  che 
raffiguri  un  piallo  fresco  ,  cioè  nuovo.  Dicesi  anche  Putto 
rifatto. 

Vivanda  riscaldata,  e  messa  anch'essa  in  tavola  la  seconda  volta, 
come  la  vivanda  rifatta ,  ma  non  le  si  è  fatta  niuna  nuova  ri- 
conciatura;  al  più  le  si  è  aggiunto  quel  tanto  di  condimento 
slata  creduto  necessario  per  impedirla  di  prendere  d'arsiccio. 
Questo  piatto  non  occorre  rifarlo],  basterà  riscaldarlo. 

Dispensa,  stanza  per  lo  più  presso  la  cucina,  e  dove  si  custodiscono, 
crude  o  cotte ,  robe  da  mangiare. 

Dispensiere,  masc,  Dispensibra,  fem.,  colui,  colei  cui  è  commessa 
la  cura  e  la  custodia  della  dispensa,  quando  non  Tha  il  cuoco 
stesso. 

Il  Dispensiere  per  lo  più  fa  anche  lo  Spenditorb  ,  cioè  prò?- 
vede  giornalmente  le  cose  mangerecce  che  occorrono  alla  cu- 
cina e  alla  mensa. 

MoscAJOLA,  in  gen.^  è  arnese  che  ripara  vivande,  o  altro  camangiare, 
dalle  mosche,  e  da  ogni  altro  guasto  o  lordura.  Sonne  di  doe 
specie  seguenti  : 

MoscAJOLA  DA  DISPENSA,  specic  di  cassa  0  d'armario  pensile,^  folto  di 
regoli  intelajali  in  quadro  :  impannato  di  tela  rada  neHe  quat- 
tro facce  contigue  verticsdi:  una  di  esse  a  sportello:  le  altre 
due,  la  superiore  e  Y  inferiore,  orizzontali:  chiuse  da  asserelli: 
alcuni  palchetti  al  di  dentro  per  riponi  carne  o  altro,  onde 
preservario  dalle  mosche. 

Questa  moscajola  tiensi  sospesa  in  aria,  per  renderìa  anche 
inaccessibile  a  cani,  gatti,  topi,  ecc. 

Moscajola  da  mensa.  V.  §  10,  Della  Credenza. 

Buratto,  Madia,  ecc.  V.  Art.  k  Mest.  Pastaio. 
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CoppAJA,  Oaclua,  Stanzino  a  uso  di  tenervi  i  coppi  deirolio. 
Coppo,  Orcio,  vaso  di  terra  vetriato,  grossissimo ,  di  forma  ovale, 

di  ventre  rigonfio,  a  oso  specialmente  di  tenervi  Folio  per  la 

CQcina ,  e  per  ardere. 

Gli  antichi  vi  tenevano  anche  il  vino ,  anzi  vel  facevano. 
Obciuolo,  Orgioletto,  Orgiolino,  dimin.  d'Orcio,  e  simili  ad  esso 

per  la  forma,  non  sempre  per  la  materia  e  per  Tuso. 
Utello,  vasetto  di  terra  invetriata,  a  uso  di  tener  olio.  Il  Redi, 

EtitnoL  Ilaly  lo  deriva  da  Oti^llp,  dimin.  di  Otre. 
Tinello,  luogo  dove  i  servitori  si  raccolgono  a  mangiare,  quando 

ciò  non  fanno  nella  stessa  cucina. 
Biancherìa  da  cucina,  consiste  in  Grembiuli,  Sciugamani,  Canavacci 

e  Cenci,  oltre  la  Tovaglia- e  i  Tovaglioli  adoprati  nel  tinello. 

y.  Biancheria  da  tavola,  nel  §  10,  Della  Credenza. 


Fine  del  §  9',  e.  2* 


s 
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Credenza,  stanza,  armadfo,  o  lavala,  dove  stanno  apparecchiali 
i  vini,  i  liquori,  le  frutta  da  porsi  in  tavola,  come  pure  i  vari! 
strumenti  della  mensa. 

Credenzieee,  colui  che  ha  la  cura  della  Credenza. 

SmiiMENTi  DELLA  MEKSA,  denoDHnazione  generica  di  tutte  le  masserizie 
necessarie  al  servizio  detla  mènsa,  come  a  dire  biancherie,  va- 
gellamenti ,  posate ,  ecc. 

FiNUfEifTO  DA  TAVOLA,  è  uua  quantità  di  strumenti  assortiti  pel  ser- 
vigio generale  o  parziale  della  mensa. 

Cosi  diciamo:  Finimento  di  biancherìa:  Finimento  di  cri- 
stalli: Finimento  di  posate:  Finimento  di  vasellame,  pei*  dire 
tovaglie  e  tovaglioli  della  stessa  opera  o  disegno:  bocce  e  bic- 
chieri, assortiti,  cio^  ordinar),  per  pasteggiare,  minori  per  vini 
squisiti,  minimi  per  rosolj:  posate,  piatti  ordinarj  e  vassoi,  ecc. 

Biancherìa  da  tavola  ,  nome  coUett.  dei  panni  lini  bianchi ,  tessuti 
a  opera;  e  che  s'adoprano  o  sulla  mensa,  o  sulla  credenza, 
0  che  tengono  i  commensali  dinanzi  a  se,  o  i  servitori  in  mano 
per  pulitezza  del  servalo. 

ToTAGLiA,  Mantile,  qucl  panno  lino  che  stendesi  sulla  tavola  neirap- 
parecchiar  la  mensa: 

Tovagliolo,  Tovagliòla,  Tovaglietta,  Salvietta,  quel  panno  lino 
che,  seduti  a  mensa,  teniamo  dinanzi,  sia  per  non  essere  in- 
sudiciali da  roba  che  nel  mangiare  cadesse ,  sia  per  nettarci 
le  dita  e  le  labbra. 

Tovagliolino,  piccolo  panno  lino  che  si  lega  intorno  al  colio  ai  fan- 
ciulli quando  sono  a  tavola,  e  loro  pende  sul  petto,  affinchè 
faccia  le  veci  di  tovagliolo  o  salvietta. 
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Nota  201.  Codesto  tovagliolino  è  chiamato  unicamente  ìiày^Wo 
dal  Vocabolario  della  Crusca.  V etimologia ,  e  Tuso  che  fMvmìi 
più  generale  oggidì  mi  consigliano  a  lasciare  il  Bavaglio  e  l  Ba- 
vaglino ai  bambini,  i  quali  appunto  sono  soggetti  a  scombavarsi. 
V.  C.  r,  §  4°,  Arredi  da  BAMEnsi. 

TovAGLiAcciA,/>^^(/.  di  Tovaglia. 

TovAGLioNE ,  accresc.  di  Tovaglia. 

Vasellame,  Vasellamekto,  anticamente  le  Vasella,  e  modernamenlc 
Servizio  da  tavola,  la  quantità  e  assortimento  di  piatti  di  varia 
.   grandezza,  forma  e  materia,  che  occorrono  in  un  pranzo.  Si  fa- 
cevano comunemente  di  stagno,  ora  per  lo  più  sono  di  majolica 
0  di  poi'cellàna,  tdora  d'argento. 

Il  vasellame  d'argento,  collettivam.  dicesi  pure  gli  Argenti. 
e  anche  Argenterìa,  comprendendovisi  pure  le  posate. 

Piatterìa  ,  quantità  e  assortimento  di  piatti  di  ogni  sorta. 

Piatti,  dischi  di  terra  cotta,  o  di  metallo,  più  o  meno  larghi,  più 
0  meno  concavi,  noi  quali  si  portano  in  tavola  le  vivande. 
$e  mollo  fondi  ^  chiamanli  anche  Vassoi. 
E  Piatti  diconsi  pure  le  pietanze  stesse  in  relazione  alla  loro 
varietà,  e  al  loro  numero:  Un  servito  di  cinque,  di  sette  piatti: 
Io  mi  coiUento  di  tre  piatti. 

Tondi,  Tondim,  quei  minori  piatti,  pochissimo  concavi,  che  ciascun 
commensale  tiene  davanti  a  sé,  per  mangiarvi  sopra. 
Se  di  maggiore  concavità  diconsi  Scodelle.  V.  Scodella. 

Portadolci.  V.  C  HI,  §  T.        ; 

Zuppiera,  vaso  molto  concavo  e  panciuto,  di  forma  or  tonda,  ora 
ovale,  per  lo  più  con  piede  e  con  coperchio.  Serre  a  porre 
in  tavola  la  zuppa,  o  altra  minestra,  che  poi  si  mette  nelle 
scodelle. 

Scodella  ,  piatto  concavo ,  nel  quale  si  mette  quella  <|iiantità  di 
minestra  che  ciascuno  vuol  mangiare. 

Sono  tuttora  in  uso  ceVte  scodelle  in  forma  di  ciotola.  V.  più 
sotto. 

Scodblletta,  Scodellina,  dimin,  di  Scodella. 

Scodellare  ,  v.  cUt. ,  mettere  la  minestra  nelle  scodelle. 

Insalatiera,  specie  di  vassojo  assai  fondo,  a  modo  di  catinella,  per 
farvi,  e  rimestarvi  l'insalala. 
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Frìttiera^  piatto  grande,  su  cui  si  servano  in  tavola  le  frutte,  spe- 
ciabnente  quando  esso  ha  la  forma  di  panierina,  o  altra,  diversa 
da  quella  degli  altri  vassoi  da  vivande. 

Scaldavivande,  arnese  di  metallo  che  si  sottopone  ai  vassoi  delle 
pietanze  che  sono  in  tavola,  per  conservarne  il  calore  mediante 
acqua  calda. 

Sono  come  due  piatti  paralelli,  tenuti  a  qualche  distanza 
Tun  dair altro  da  una  fascia  pure  metallica,  e  T intervallo  si 
riempie  d'acqua  bollente,  fattavi  passare  da  uno  sportellino 
strettamente  masliettato. 

Talora  fa  officio  di  Scaldavivande  un  Caldaninp,  anche  di 
terra,  con  bragia. 

Posata,  denominazione  collettiva  dei  tre  arnesi,  coltello,  forchetta 
e  cuccbiajo ,  serventi  a  partire  e  prendere  la  parte  della  vi* 
Vanda  che  uno  ha  davanti  a  se  in  tavola. 
Nota  202.  //  vocabph  Posata ,  ^ndo  è  dello  pluralmente ,  oltre 
la  significazione  comune  a  tutti  i  plurali,  un'altra  ne  ha  più 
getierak,  che  comptende  anche  gli  strumenti  consimli,  d  ordi- 
nario pia  grossi,  come  il  Forchettone,  il  Trinciante,  il  Guc- 
chiajone ,  ecc. ,  co'  quali  si  partono  e  si  prendono  dai  piatii 
quelle  parti  di  vivanda  da  servirne  ciascun  commensale. 

Coltello,  nome  generico  di  ogni  strumento  a  uso  di  tagliare  con 
mano  premente  e  strisciante,  la  cui  lama,  diritta  e  tagliente 
da  una  parte  sola,  è  alquanto  più  lunga  del  manico,  e  questo 
pòco,  meno  lungo  di  un  sommesso. 
Nota  203.  Questa  dichiarazione  del  Coltello  pensai  di  sostituire 
a  qùeUa  dei  Yocabohrj,  i  quali  punto  non  me  lo  differenziano 
da  una  sciabola.  Vero  è  che  il  Coltello  è  arnese  di  tal  notorietà, 
che  una  men  nitida  definizione  di  esso ,  trovasi  in  certo  modo 
rischiarata  dallo  stesso  solo  suo  nome.  E  forse  questo  fu  il  mo- 
tivo 0  il  pretesto,  per  cui  gli  antichi  Compilatori  scansarono 
talora  la  difficile  fatica  di  dare  di  certe  cose  usuali  definizioni 
più  elaborate  ;  nel  che  essi  furono  da  alcuni  moderni  Editori 
troppo  frequentemente  imitali. 

Coltello  in  asta,  Coltello  da  tàvola,  chiamasi  quello  la  cui  lama 
è  inastata  e  ferma  sul  manico,  quale  è  anche  il  coltello  da 
cucina. 
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Lama  del  coltello,  è  quella  piastrella  di  ferro  o  d'acciaio,  stretta 
e  lunga,  a  cima  per.  lo  piò  rotondata,  a  lati  paralelli,  uno  di 
essi  taglientle. 

Taglio,  il  lato  assottigliato  e  tagliente  della  lana. 

Filo  del  taouo  ,  restrema  linea  del  taglio. 

COSTOLA,  parte  ingrossata  della  lama,  opposta  al  taglio. 

Gòdolo,  la  parte  inferiore  e  sottile  della  lama,  e  che  è  piantala 
nel  manico. 

Manico,  quella  parte  per  la  quale  si  tiene  in  mano  il  coltello  nel- 
Vadoprarlo,  e  nella  quale  è  piantato  il  codolo  della  lama.  Il 
manico  è  di  legno,  o  d'osso,  o  di  metallo,  o  d*altro. 

Ghiera,  Yiera,  cerchietto  metallico,  che  cigno,  orna  e  raflònale 
doe  estremità  del  manico,  quando  questo  non  è  Hi  metallo. 

Bottone,  quella  parte  del  coltello  che  è  tra  la  lama  e'I  codolo, 
ingrossata  e  tondeggiante ,  per  fare  come  ritegno  e  limite  alb 
entratura  del  codolo  nel  manico,  ovvero  allargata  a  goisadi 
un  fondello,  cioè  anima  di  bottone,  per  servire  di  bilico. 

BÌLICO,  è  Io  stesso  bottone,  alquanto  allargato,  e  a  lembo  sporgente 
air  intomo.  Per  effetto  di  questo  sporto  e  della  preponderanza 
del  manico,  la  lama  non  tocca  la  tavola,  e  la  tovaglia  non  ne 
resta  bruttata.  A  ciò  si  supplisce  anche  col  Pontìcino^ 

PoNTiciNO,  RoccBETTiNo,  CAVALLETTO,  piccolo  amése  di  metallo. 
0  anche  di  cristallo,  che  tiene  sollevata  V  estremità  anteriore 
della  posata,  specialmente  del  coltello,  affinchè  da  essa,  se 
intrisa  di  vivanda,  non  venga  bruttata  la  tovaglia. 

Coltello  da  tasca,  detto  anche  Coltello  da  serrare,  quello  la  cai 
lama  è  girevolmente  imperniata  sul  manico,  e  su  di  esso  è  ri- 
piegata quando  il  coltello  è  serrato.  V.  C  II,  §  4^  Tempebino. 

COLTEUO  DA  trinciare,  COLTELLO   TRINCIANTE,  0  mche  iUStOnlM^ 

Trinciante,  coltello  a  puntar,  più. grosso  che  quello  da  posata. 

e  col  quale  si  trincia  la  vivanda. 
Trinciare,  tagliar  la  vivanda  che  è  in  tavola,  dividendola  in  peci 

0  in  fette,  da  servirne  i  commensali.  Trinciare  il  lesso,  no 

pollo,  ecc. 
Scalcare,  voce  dell'uso,  e  vale  quasi  lo  stesso  che  Trinciare  «  ma 

differisce  in  ciò,  che  Scalcare  suol  prendersi  in  significazione 

generale  e  neutra,  come  a  dire  Far  da  scalco;  oltre  a  ciò  scal- 
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carie  ba  sempre  annessa  Tidea  di  un  trinciare  con  certe  regole 
della  Scalcheria. 

SgalcberIa,  Tarte  e  J'uffizio  dello  Scalco. 

Scalco,  colai  che  nell^  mense  ha  T uffizio  di  trinciare  le  vivande 
m^sse  in^  tavola. 

Tagliapesce,  Méstola  da  pesce,  specie  di  coltèllo,  per  lo  più  d'ar- 
gento, a  lama  corta,  larghissima,  alquanto  concava,  a  uso  di 
trinciare  il  grosso  pesce. 

Forchetta,  arnese  da  tavola,  per  lo  più  di  metallo,  a  due,  o  tre, 
0  quattro  Punte,  col  quale,  tenuto  in  mano  pel  manico,  sMn- 
fd^  il  boccone  di  vivanda  solida  per  portarlo  alla. bocca.  Nelle 
posate  da  frutta  la  forchetta  suole  avere  meno  punte,  anche 
due  sole. 
Nota  204.  (Codeste  Pùnte  della  forchetta  da  tavola  $i  chiamarono 
anche  ReU)j  nella  quarta  mpressione  del  Vocaboiario  ;  ma  poi 
prevalse  l'uso  dijasciar  codesti  rebbj  al  forconne^  o  altro  simile 
arnese  da  stalla  o  di  viUa. 

Forchettone,  grossa  forchetta,  per  lo  più  a  due  sole  punte,  che  si 
pianta  in  certe  vivande,  specialmente  di  carne,  da  tenerle 
ferme  per  irinciarle. 

Forchettone  a  astiggijuola,  chiamasi  quello  sotto  la  cui  inforcatura 
è  qn'AsTiGciuoLA  di  ferro  imperniata  a  snodatura,  all'un  dei 
capi,  da  poter  rialzarla  a  squadra,  affinchè  faccia  ritegno  nel- 
r infilzare  uji  pollo  arrosto ,  o  altra  simile  vivanda  soda,  e  me- 
glio trinciarla. 

Cucghiajo,  strumento  di  figura  ovale  e  concava,  per  lo  più  di  me- 
tallo, e  tutto  d'un  pezzo  col  manico;  sìsrve  a  mangiare  la  mi- 
nestra e  alcuni  altri  alimenti  o  liquidi ,  o  di  poca  consistenza. 
Gucchiajo  dicesi  anche  per  Cucchiaiata  :  un  cucchiajo  di 
minestra,  ecc. 

Cixghiajata  ,  quella  quantità  di  roba  che  può  stare  in  un  cucchiajo. 

CuccHiAjpNÈ,  è  un  cucchiajo  più  grande  di  quello  da  posata,  é  che 
serve  a  prendere  dal  piatto  e  porre  sul  tondino  la  desiderata 
porzione  di  pietanza  o  di  minestra  asciutta. 

RoMAiuoLO  DA  ZUPPA,  spocie  di  cucchiajone  da  tavola,  di  metallo, 
emisferico,  appunto  come  un  romajuolo  da  cucina,  ma  più  pic- 
colo e  con  manico  non^  uncinato.  Serve  sulla  mensa  a  prendere 
dalla  zuppiera  la  minestra  brodosa. 
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RovAJuoLo  DA  FRAGOLE,  Simile  al  precedente,  ma  piò  piccola  e  bo- 
oberato,  da  stacciare  lo  zuccbero  sopra  le  fragole  ebe  si  voglian 
conce  con  vino  o  con  rosolio* 

AsTix:cio,  FoRziGRiNo  DA  i^osATE,  spccìe  di  cassotla  a  scompartimenti 
0  nicchiette  da  riporvi,  ritte  o  coricale,  le  posate  di  metallo 
fine,  le  quali  poi  tì  si  chiudono  a  ohiav^,  ablbassatone  il  co- 
pércbio.  Nelle,  grandi  credenze ,  per  maggiore  speditezza  di 
servizio,  e  per  diminuire  la  mole  di  un  unico  astuccio ,  se  se 
hanno  tre,  in  ciascuno  dei  quali  si  tengono  separatamente  le 
Forchette,  i  Cucchiaj  e  i  Coltelli,  e  chiamansì  rispettivamente 
la  Forchettiera,  la  Cucchiajera  e  la  GoLTELLnsRA. 
Nota  205.  Chi  si  facesse. a  ristampare  il  YociAolarfo  Italiano,  col 
lodevole  intendimento  di  megliorwrh  anche  nelle  cose  minine, 
dovrà  forse  ammettere  la  sinonimia  tra  Coltelliera  e  Coltellesca, 
alla  prima  delle  quali  voci  è  data  dal  Vocabolario  la  corrispeit- 
denxa  làtìna  Cuitrornm  vagina,  cioè  Astuccio  di  pik  coUdli, 
e  alta  seconda^  quella  cft  Cultri  vagina,  che  è  quanto  dire  Fodero 
0  Guaina  di  un  coltello;  dunque  Cantico  e  disusato  vocMo 
Coltellesca  non  starebbe  la  stessa  cosa  che  Coltelliera. 

Alcuni  dicono  anche  Custodia  e  Busta  da  posate ,  ma  forse 
men  bene ,  che  Custodia  è  piò  propriamente  quella  cassetta  docf 
si  custodiscano  cose  di  maggior  pregio,  come  reliquie s  giojeUi 
e  simUi.  Busta  paiydicesi pOt  comunemente  d'astuccio  di  Ubro  rie- 
camente  legato^  quello  per  es.  che  le  signore  portano  in  chiesa: 

Salsiera,  vasetto  di  majolica,  o  anche  di  cristallo ,  o  d'altro,  per  lo 
più  di  forma  Jbislunga  O'  a  navicella ,  con  maniglia  ricurva 
e  ferma^  a  uso  di  tenervi  di  quelle  salse  che  si  servono  sepa- 
rate, come  savore,  senapa,  agliata,  acciugata  e  simili.  V.  Salsv, 

c.  m.,§r: 

Oliera,  arnese  di  metallo,  di  cristallo,. di  majolica,  o  anche  di  le- 
gno da  tenervi  come  incastrate  due  ampolle  di  cristallo,  una 
*  per  Tolio ,  Taltra  per  l'aceto,  da  porsi  sulla  mensa. 

Quest'arnese  chiamasi  anche  pluralmente  Le  Ampolle,  sem- 
pre  che  il  discorso  accenni  a  queste  e  non  ad  altre  ampolle. 
Porta-olio,  Portampolle,  il  solo  arnese  suddetto,- n<$n  compresele 

ampolle,  e  talora  queste  anche  comprese. 
Strizzalimom.  V.  ^  9*,  Dellv  Cicina. 
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Saliera,  fem,  sing, ,  vasello  poco  cupo,  a  larga  boccia,  tonda  o  ovale, 
da  tenervi  sai  Irilo  soltilmente  a  uso  della  mensa. 

Sauere,  fem.plìir,,  lermine  coUellivo  di  due  vasèlli,  uniti  o  sepa- 
rati, simili  al  precedente,  uno  de'  quali  contiene  il  sale,  l'al- 
tro il  pepe. 

Sale.  V.  C.  Ili,  §  V, 

Pepajvola,  Bossolo,  ecc.  V.  §  9^,  Della  Cucina,  ecc. 

Pepe.  V.  G.  Ili,  §  3*"  Alimenti  e  condimenti  vegetali,  fcc. 

Taglieretto.  V.  C.  Ili ,  §  3". 

PoRTASTECCHi ,  ainese  Variamente  figurato,  nella  cui  superficie  sono 
più  forellini  per  piantarvi  altrettanti  stecchì,  quando  questi 
non  si  pongono  in  un  piattino. 

Stecchi,  sottili  ruscelletti  di  legno,  lunghi  mezzo  un  sommesso, 
aguzzi  ai  due  capi,  e  servono  a  stuzzicarsi  i  denti,  cioè  a  cavarsi 
i  minuzzoli  del  cibo  rimase  fra'  denti,  o  nelle  cavita  di  essi. 

Scacciamosche  ,  arnese  che  si  dimena  e  si  fa  sventolare  al  di  sopra 
dblla  mensa  per  cacciarne  le  mosche.  Suol  essere  una  man- 
ciata di  Ustorelle  di  foglio,  ovvero  di  truciolini  di  legno  bianco, 
legali  in  cima  di  soltil  mazza  o  bacchetta;  ovvero  anche  fa  le 
veci  di  Scacciamosche  una  Rosta  à  mazza.  (V.  G.  I"*,  §  3^). 
A  questo  stesso  uso  serve  anche  benissimo  una  frasca,  cioè 
un  ramoscello  fronzuto,  per  ciò  chiamato  anche  Rosta. 

Paramosghe,  Mosgajola  da  mensa,  specie  di  coperchio  emisferico 
od  ovale,  fatto  di  rete  metallica  o  di  Iella  metallica,  il  quale 
soprapponesi  a  ciascun  piatto  di  vivanda  servita  in  tavola,  per 
'^ripararla  dalle  mosche. 
Nota  206.  Nei  Yocabolarj  le  due  denominazioni  Scacciamosche 
e  Paramosche  sono  registrate  come  equivalenti;  pure  la  compo- 
sizione stessa  di  questi  due  vocaboli  mi  consiglia  ad  attribuir 
loro  una  diversa  significazione ,  perchè  il  primo  di  essi  indica 
0  rosta  0  altra  simile  cosa,  la  quale,  scossa  e  dimenata ,  scaccia 
verametUe  le  mosche;  in  vece  che  il  secondo  vocabolo  accenna 
ad  un  arnese  fermo ,  che  non  iscaccia  le  mosche ,  ma  le  para , 
cioè  le  impedisce  di  posarsi  sui  piatti^ . 

BottiglierIa.  V.  §  6"*  Della  Gantina. 

Cavatappi,  sihg.,  in  generale  è  arnese  metallico  con  cui  cavansi 
i  tappi  di  sovero  dalle  bottiglie,  o  altri  simili  vasi,  da  non  po- 
tersi altrìmente  stappare.  ,5 
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Cavatappi  semplice,  è  ud' asticciuola  di  ferro,  la  odi  parie  inferiore 
appuntala  e  spiralmente  contorta,  chiamasi  Chiocciou,  e  la 
parte  superiore  liscia ,  che  dicesi  Fusto  ,  termina  in  Mimco 
e  Gruccia.  La  Chiocciola  piantasi  verticalmente  e  a  ipodo  di 
vite  nel  tappo ,  e  questo  si  cava  tirando. 

Cavatappi x:oMPOSTO ,  è  quello  il  cui  fusto,  fatto  a  vite,  è  girevole  in 
un  tubo  cilindrico,  internamente  intagliato  in  vite  femmina,  e 
sulla  esterna  superficie  di  questo  sono  incavate  in  contrario 
verso  alcune  larghe  spire,  costrette  a  girare  nel  collo  circolare 
di  un  più  grosso  tubo  esteriore  da  applicarsi  verticalmente 
alla  bocca  delia  bottiglia  tappata,  dopo  tiratone  fuori  intera- 
mente il  fusto,  sì  che  la  chiocciola  sia  tutta  rientrata  nella 
macchinetta.  Volgendo  allora  la  gruccia,  il  fnsto  si  abbassa,  e 
fa  entrare  la  chiocciola  nel  tappo;  e  sempre  volgendo  la  gruc- 
cia nello  stesso  verso,  il  tubo  liiedio  è. costretto  a  salire,  e  c^n 
esso  il  fusto,  la  chiocciola  e  il  tappo,  che  cosi  è  tirato  fuori 
del  collo  della  botti^ia. 

Cavatappi  a  cannella  (à  rofrtWf),  è  quello  che  più  utilmente  si 
adopera  per  le  bottiglie  di  birra ,  di  acque  molto  gasose  o  di 
altri  simili  liquidi  gagliardamente  spumanti ,  ì  qiutU ,  appena 
cavato  il  tappo,  sboccherebbero  con  tal  impeto  da  non  dar 
tempo  a  versarli  nei  bicchieri. 

La  chiocciola  di  questo  Cavatappi  ha  nella  direiione  dei- 
Tasse  un  intemo  foro  longitudinale,  il  quale  in  basso  riesce 
presso  la  punta  della  chiocciola,  e  comunica  coir  interno  della 
bottiglia,  quando  il  tappo  h  stato  interamente  traforata  dalla 
chiocciola ,  in  alto  poi  si  prolunga  nel  fusto  e  termina  contro 
la  chiavetta  di  una  cannella  faldata  al  fusto  medesimo. 

Piantata  la  chiocciola  interamente  nel  tappo,  quiadi  voltata 
la  chiavetta,  il  liquido  per  T elasticità  del  compresso  gasse  è 
spinto  neir interno  foro  del  Cavatappi,  e  spiccia  fuori  dalla 
cannella,  o  anche  da  una  delle  estremità  della  gruccia  che  uè 
facesse  roflìcio. 

Por  la  descrizione  della  Cannella  in  genere,  V.  §  7",  Deliì 
Corte. 
iVote  207.  iVon  si  sa  comprendere  come  aliartiese  suddetto  fAU^ftì 
non  abbia  saputo  dare  altro  ntnM  che  qmUo  di  Tirabascionr. 
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e  meno  ancora  s'intende  carne  questa  strana  e  mal  conìposta 
parolaccia  sia  stata  ripetuta  da  alcuni  posteriori  Voccòolaristi 
e  da  qualche  Traduttore  di  Dizionario  Tecnologico.  I  quali  tutti 
nm  ignoravano  che  la  lingua  nostra  non  lia  il  Buscione  da  pò-- 
tersi  tirare,  ^ioè  cavare,  ma  A  il  Tappo  e  7  Turaceiolo,  e  che 
per  altra  parte  essa  ha  il  Cavastracci,  il  Cavabulletie,  il  Cava- 
macchie  e  il  Cavadenti  ;  a  imitazione  dei  quaU  nomi  composti 
sarebbe  pur  stato  facile  di  comporre  lì  su  due  piedi  il  Cava- 
tappi, se  ciò  fosse  stato  necessario,  che  non  fera  punto,  pacdiè 
questo  vocabolo  non  è  nuovo  in  Italia  e  nella  Toscana  stessa , 
come  nm  pi  è  nuovo  Vuso  delle  bottiglie  di  vini  forestieri,  da 
non  potersi  sturare  se  non  con  un  Cavatappi. 

Lavere  F Alberti  sentito  in  Toscana,  specialmente  in  Firenze, 
la  parola  TmhumoM  tuttodì  in  bocca  dei  locandieri  e  di  mer- 
canti di  mnuterìe,per  lo  pia  forestieri,  non  è  ragione  che  valga, 
dò  essendo  il  naturalissimo  effetto  di  pii$  cause j  deplorabili  sì, 
ma  forse  inevitabili.  '      ^ 

PoRTAfieiTiGLiE,  specie  di  piattino  con  fi{)onde  rilevate,  sa  cui  si  ten- 
gono a  mensa  le  bottiglie,  per  non  macchiar  di  vino  la  tovaglia. 
II  Portabottiglie  è  anche  un  paniere  a  più  scompartimenti 
per  porri  e  trasportare  aHreltaiite  bottiglie  :  quello  in  cui  si 
trasportano  fiaschi,  chiamasi  FoRTAnAscHi. 

CRisTALLAm,  assortiménto  di  vasi  di  cristallo  per  servizio  di  tavola, 
come  bocce,  caraffe,  bicchieri,  ciotole,  ecc.  La  voce  h  presa 
dftl'cKmiiiiercio  moderno,  che  chiama  Cristanami  le  varie  cose 
di  istallo  che  vende  il  Cristallaro  ;  come  dice  Ottonami  i  la- 
vori che  fa  rOttonajo ,  ecc. 

Boccia,  specie  di  botti^ia,  ma  di  cristalk^  non  colorato,  a  uso  di  te- 
nere in  snlla  mensa  Tacqtia ,  talora  «idie  il  vino* 

BocctoNE,  grande  boccia,  ohe  ha  la  capacità  di  più  bocce,  da  tenervi 
non  che  vino,  o  altri  liquidi,  anche  caffè  non  tostato,  tabacco 
in  polvere,  e  altre  cose  simili;  in  quest'ultimo  caso  il  boccìone 
ha  corto  il  collo  e  iaighetta  la  bocca,  che  si  chiude  con  legarvi 
foglio  0  pergamena,  ovvero  con  tappo  di  sughero. 
Noia  S08.  ^Boccetta  e  Boccettina  non  haìmo  se  non  t  apparenza 
Mminutiea,  t  vengom  adoperùte  sempre  a  significare  olirà  cosa, 
cioè  vaselHni  da  tenervi  poca  quantità  é^ aeque  odorose,      »    '* 
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GuA&TADA,  specie  di  boccia  corpacciuta  col  piede.  Al  di  d'oggi  sono 
,    poco  in  uso  il  Donfe  e  il  vaso ,  come  pare  i'  dimimiUvi  di  que- 
sta voce. 

RiNFRESGATOJO,  GANTiNKtTA,  vaso  di  metallo  0  di  terra,  ia  cui  sì 
pongono  le  bocce  o  bottiglie  della  mensav  circondate  d' acqua 
mantenuta  fredda  col  ghiaccio  o  colla  neve;  o  anche  vi  si  tiene 
in  un  vaso  cilindrico  di  stagno,  con  entro  acqua  da  bere,  che 
si  va  cavando  colla  cantimplora. 

Cantimplora,  nelFuso  d'oggidì  è  un  cannello  di  latta,  che  verso  la 
estremità  inferiore  ha  un  ingrossamento  in  forma  di  mela,  o 
di  doppio  cono,  che  dìcesi  Palla,  capace  di  un  bicchier  d'ac- 
qua, 0  poco  più. 

Questo  arnese  tenuto  in  acqua  freddata  col  ghiaccio,  cavasi 
pieno  di  essa,  che  vi  rimane  sospesa  col  solo  tenerne  T estre- 
mità superiore  chiusa  col  polpastrello  del  poUice,  riahato  il 
quale,  Tacqua  cade,  e  se  ne  raccoglie  neA  sottoposto  bicchiere, 
per  inacquare  e  rinfrescare  il  vino. 
La  Cantimplora  è  ora  poco  usata. 

Bere  m  ghiaccio,  locuzione  che  vale  Bere  vino,  o  altro,  stato  in 
qualsiasi  modo  freddato  col  ghiaccio. 
Nota  209.  Oltre  gH  indicali  modi  di  Bere  in gUaceio,  none  da 
tacersi  queir  altro  comuniseimOy  perchè  pih  speéUino^  e  checon- 
mte  eemplicemente  in  tenere  un  pezzo  di  ghiaccio  nel  bicchiere 
^teseo  m  cut  si  beve.  InconveniefUi  di  questo  modo  S€mo  di  atere 
nel  vino  i  bruscoli,  e  altre  materie  estra/nee  ohe  fossero  stale 
prese  nel  ghiaccio^  e  la  noja  di  sentirsi  urtare  dal  ghiaccio  il 
naso  e  le  labbra  nel  bere. 

Si  pensò  a  rimediare  a  quesfuUimo  incomodo  con  tm  dt^ 
bicchiercj  uno  dentro,  f.aUrOy  t interno  a  fondo  forato,  e  questo 
pai,  nel  voler  bere,  si  rialza  per  fame  uscire  il  imo,  e  si  mette, 
per  quel  tempo ,  in  un  terzo  bicchiere  o  sur  un  piatto. 

La  Cantinetla  è  poi  sempre  il  modo  nUgUore,  e  pik  pulito  per 
colui  che  non  ha,  o  cui  non  basta ,  la  naturale  freschezza  deUa 
cantina  e  del  pozzo. 

Ghiaccio,  Diaccio,  sust,^  acqua  che,  per  un  determinato  grado  di 
freddo ,  si  è  rappresa  in  corpo  sodo ,  di  apparenza  cristallina. 

Ghiaccio,  Ducao,  add.,  lo  stesso  che  Ghiacciato,  Diacciato,  ed  e 


§  1  0  DELLA  CREDENZA  E  DEGLI  STRUMENTI  DELLA  MENSA.  389 

aggiuBto  di  cosa  rappigliata  in  gbiaccio^  o  anche  di  cosa,  la 
cni  freddezza,  per  un  certo  vezzo  d'esagerazione,  «  vo^ìa  pa- 
ragODare  al  ghiaccio. 
Nota  SI  0.  Nel  lingmggio  comune  dei  Toscani  odesi  tuttodì:  Caffè 
diaccio:  brodo  diaccio:  minestra  diaccia,  per  dire  ridotti  alla 
temperatura  ordinaria  deW  atmosfera ,  o  anche  non  abbastanza 
ealdi:  cosk  pure  mani  diacce,  per  mani  fredde,  o  anche  sola- 
mente  fresche:  vento  diaccio,  ecc.  Non  mi  è  noto  che  queste  iper- 
boliche maniere  siano  passate  oltre  i  confini  dello  stile  familiare. 
Bicchiere^  vaso  a  oso  di  bere,  per  Io  più  di  cristallo,  alto  più  o 
meno  nn  sommesso,  largo  quanto,  può  comodamente  aggavi- 
gnare  la  mano,  di  figtira  per  lo  più  cilindrica. 

Il  Bicchiere  ha  la  Bocca  ,  TOrlo  ,  le  Pareti  ,  il  Fondo  ,  sn 
cui  rimane  il  centellino,  il  Culo,  sn  cui  posa  il  l^iechiere. 
In  oltre  il  Bicchiere  è  o  liìscio  ,  o  a  cù&tole  ,  o  arrotato  ,  o 
MARTELLATO ,  doè  lavorato  a  sgusci ,  a  fiorami ,  ecc. 

Bicchiere  pigliasi-  anche  per  quella  quantità  di  liquido  che 
vi  è ,  0  vi  può  essere  contenuto.  Un  bicchier  dlacfua  ;  un  bic- 
chiere di  vino. 
BiGcmERiNO,  BiccfflERETTO,  BiGOHiERuoLo,  difàin.  di  Bicchiere,  in  am- 

èidoe  i  significali. 
BiGCHiERoiiB ,  aecresc.  di  Bicchiere. 
Gotto  (o  aperto),  Bicchierotto ,  bicchiere  alquanto  grande. 
CiLicB ,  BiecHiERE  GOL  PIEDE ,  è  qucUo  cho  ha  un  gambo  e  un  piede 
tutto  d'un  pezzo.  Talora  prendesi  anche  semplicemente  per 
Bicchiere,  ma  solamente  quando  s'intenda  parìare  del  liquido 
che  vi  è  contemiUi.  In  casa  vostra  si  beve  un  buon  caUce  di 
vino.  Credo  per  cosa  certa  che  V.  S.  d>bia  posto  riparo  agli 
acutissimi  dolori  di  stomaco  con  un  gran  càlice  d' acqua  fresca. 
Red.  Lett  471,  cioè  un  gran  gotto  d' acqda  fresca. 
Calicetto,  Calicino,  dimin.  di  Calice,  denominazione  di  quei  bic- 
chierini per  vini  preziosi,  o  per  liquori,  quando  abbiano  gambo 
e  piede. 
Sciacquare,  Risciacquare,  parlandosi  di  bicchieri,  vale  lavarti  nel- 
r acqua,  fregandoli,  specialmente'  al  di  dentro,  colle  dita;  o 
anche  ponendovi  dentro  un  poco  d' acqua ,  e  diguazzarne  il 
bicchiere ,  in  cui  altri  poco  prima  abbia  bevpilo. 


3&0  G.  II.  DBLLIUTARE. 

SoiAo^iATURA ,  RisciACQUATUi^A ,  dì  bicdiìeri ,  n^l  sensa  proprio  è 
V  acqua  in  coi  sono  stali  risciacquali  ì  biccbieri  ;  in  senso  en- 
fatico chiamasi  cosi  un  vino  scipUo  o  inacqualissimo. 

Scoppiare,  nel  lioguaggio  comune,  e  parlando  di  bicchieri  e  d'altri 

vasi  di  crìsUillo ,  ò  quel  loro  incrinare ,  screpolai^i ,  o  anche 

fendersi,  quando  in  essi  venga  rapidamente  aceimciuto  di 

'  lUf^to  il  calore,  o  coir  infondervi  liquido  bolleoto,  o  coU'acco- 

starli  di  troppo  al  fuoco. 

Godeste  rotlure  accadono^più  frequentemente  in  que'eristallì 
'  che  inumedtalamente  dopo  la  loro  fabbricazione  non  furono 
(atti  gradatamente  passare  lungo  la  Cmnem  d^Ua  tempera,  cioè 
quel  lungo  spasio  che  «cerasta  alla  fornace  nelle  veiraje,  nel 
quale  il  calore  che  airun  de'  capi  è  grandissimo,  va  a  poco 
a  poco  scemando  verso  la  bocca. 

Ingrinabb,  ^erh.  netUr.,  che  anche  dicesi  Fae  pelo,. è  meno  che 
fendersi ,  ed  è  quel  mostrare  che  fanno  i  vasi  di  crislallo  certi 
peli,  ossiano  crepature,  talora  così  «ottili,  che  punto  non  im- 
pediscono la  tenuta  del.  Uquido,  perchè  il  vaso  lulton  in  se 
benissimo  s'attiene. 
Nata  21 1 .  Per  quella  certa  parmitelay  non  $o  m  legittma,  o  qm- 
ria,  Ira  la  T  e  la  1,  o4esi  promisctkxmente  mUa  bocca  della 
gente  Toscana ,  Incrinare  e  Inclinare.  La  Cmsca  rogistra  sq»- 
ratamente,  cioè  al  proprio  loro  luogo  alfabetico,  ambodm  le 
ortografie ,  dando  tuttavm  la  preferenza  alla  prima  di  tue , 
e  con  ragione,  poiché  Incrinare  pare  derioi  da  Crmo,  e  questo 
meglio  rammenda  il  few  pelo.   .  .* 

Nappo^  Coppa,  Giara,  Ciotola,  vaso  da  bene,  di  varie  fogige,  per 
lo  più  corpacciuto  e  senza  piede. 

Ciòtola  è  anche  una  specie  di  scodella  emisferica ,  con  doe 
prese  o  manichetli,  takra  con  coperdiio  convesse,  e  amovibile 
della  stessa  materia. 

CiÒTOU  DA  GUAZZI,  specio  di  ciotola  coperchiata,  di  metallo,  o  di 
cristallo,  or  liscio  e  andante,  ora  con  molt'arte  sfaccettato.  In 
essa  si  servono  in  tavola  i  guazzi  o  conserve,  cioè  frotte  alio 
spirito ,  al  rosolio,  o  al  sciloppo,  come  ciliegie,  agrìoUe,  amo- 
cine  e  simili. 

A  questo  vaso  alcuni  danno  il  nome  di  Guazzicra,  altri  di 
Compostiera. 
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Tazza,  vaso  di  varia  forma,  materia  e  grandezza,  per  usi  diversi, 
fra  i  qjDali  qui  occorre  quello  di  bervi  il  cafifè ,  la  cioccolata 
e  simiiì.  In  questo  senso  dicesi  anche  Chicchera.  V. 

Tazza  ha  brodo,  sorta  di  tazza  con  piede,  o  senza,  con  forma  più 
omeno  elegante,  ^lora  spasa.  Serve  a  bervi  il  brodo,  a  sor- 
sarvi  qualche  mmestrtna  rada,  specialniente  le  puerpere;  e 
talora  tiensi  in  luogo  canspicuo  per  ornamento. 

Tazzetta,  Tazzino,  «{turni,  di  Tazaa,  nel  secondo  significato. 

TAzn»nB ,  m^eres^.  di  Tazza,  oggidì  solamente  nel  significato  di 
grande  Chicchera. 

Chìcgbeba,  vaso  di  porcellana,  o  di  altra  terra  cotta,,  con  manichetlo 
0  presa;  serve  a  bervi  il  caffè,  la  cioccolata,  o  altro  simile. 

Chiamasi  più  comunemente  Tazza,  nome  che  accenna  an- 
che ad  altri  usi,  e  ammette  diverse  significazioni,  e  per  ciò 
da  non  tetiersi  comeTvero  sinonimo  dì  Chicchera.  Così  si  dice 
ugualmente  Tazza  o  Chicchera  di  caffè,  di  cioccolata;  non  sì 
direbbe  Chicchera  di  brodo,  ma  Tazza. 

Chicgheronb,  aecresc.  di  Chicchera. 

Vassoio,  specie  di  piatto  d'argento,  o  d'altro  metallo,  o  anche  di 
latta  colorita  0  dipinta  e  inverniciata,  di  forma  tonda,  ovale, 
0  quadrangolare,  a  bassissime  sponde;  serve  a  trasportare  un 
certo  numero  di  bicchieri,  o  di  tazze  da  cafii. 

Vassoìno  ,  dimin.   di  Vassoio. 

Piattino,  i&mtVi.  di  Piatto;  d'ordinario  inlendesi  quello  su  cui  posa 
la  Chicchera,  o  Tazza. 

CcccHiAÌNO,  dimin.  di  Cuccbiajo;  per  Io  più  s  intende  quello  con  cui 
si  pone  nella  tazza  del  cafi'è  lo  zucchero  in  polvere. 

ZuGGHBRiEBA,  vasetto  cho  è  solita  accompagnatura  delle  tazze  da 
caffè,  e  che  contiene  lo  zucchero  in  polvere,  ò  in  zollette, 
qaella  da  prendersi  col  cucchiaino ,  queste  con  le  mollette. 

ZuGGUAO.  Y.  e  Ul,  §  3^ 

Caffè  da  tostare,  semi  di  un  piceni  albero  originario  deirArabia , 
co' quali ^  tostati  nei  tamburino,  e  polverizzali  col  macinino, 
si  prepara  coH'acqua  bollente  quella  bevanda,  or  fatta  comu- 
nissima,  che  pure  si  chiama  caffè.  V.  C.  Ili,  §  4*^  Delle  Be- 
vande. 

Tostare  il  caffè  ,.  vale  abbrustolarne  i  semi  nel  tamburino. 
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Nota  21 2.  //  verbo  Tostare ,  né  in  questo  senso,  né  in  altro,  non 
è  nei  Vocabolarj;  ma  quello  della  Crusca,  nella  dichiarazione 
della  Caffettiera ,  incidentemente  ne  adopiera  U  Participio  pas- 
salo, e  appunto  nello  stessissimo  senso  in  che  Fusa  tutto  dì  la 
gente  Toscana,  che  dice  Tostare  il  cajè,  jwr  dire  abbronsarlo, 
abbrustolarlo;  due  potentissime  ragioni  che  mi  consigttemo  a  re- 
gistrarlo in  questo  mio  Prontuario. 

Tamburo,  Tamburino,  così  dalla  forma  chiamano  un  Gilindro  cavo, 
di  ferro,  in  cui  si  tosta  il  caff^.  Il  tamburino  i  attraversalo  da 
un  asse  che  si  prolunga  al  di  fuori  di  ciascuna  delle  doe  basi, 
e  su  di  esso  si  fa  girare  nella  bocca  del  fornellino  per  tostare 
il  caffè  introdottovi  da  uno  sportellino  a  coperchio  masliellato 
nella  fascia  del  tamburino ,  e  che  si  serra  con  piccolo  salisceodo 
che  va  a  forza.  Una  delle  estremità  detrasse  prolungalo,  corta 
e  tonda.,  entra  e  gira  in  un  occhio  o  foro,  presso  la  bocca  del 
fornellino ,  e  sopi*a  un'  opposta  tacca  posa  e  gira  Faltra  estre- 
mita  dell'asse,  che  termina  in  manico  da  volgere. 

Fornellino,  specie  di  vaso  cilindrico  di  lamiera  di  ferro,  a  tre  pie- 
dini ,  presso  il  cui  fondo  è  una  gratella  orizzontale ,  che  regge 
i  carboni  accesi ,  per  tostare  il  caffè  nel  tamburino.  Nella  fascia 
del  fornellino,  tra  il  fondo  e  la  gratella,  è  uno  sportello  con 
usciolino  per  dar  aria  alla  bragia. 

Il  fornellino ,  volendo ,  serve  anche  a  scaldare  Tacqua  nella 
caffettiera  per  fare  il  caffè. 

Macinino,  macchinetta  per  macinare  il  caffè  tostato;  le  sue  parti 
principali  sono  le  seguenti  : 

Tramoggia,  apertura  superiore  del  macinino,  nella  quale  si  pone 
una  manciata  di  caffè  tostato,  che  poi  va  cadendo  nella  sotto- 
posta campana. 

Campana,  specie  d'imbuto  di  ferro,  internamente  solcato  da  intac- 
cature da  alto  in  basso.  Nel  vano  della  campana,  ma  senia 
toccarla ,  è  verticalmente  imperniata  la  pigna. 

Pigna,  che  dalla  forma  alcuni  artieri  chiamano  anche  Noce,  è  un 
pezzo  massiccio  di  ferro,  di  figura  tra  Toyale  e  la  conica,  la 
cui  superficie  è  solcata  da  scanalature  spirali  a  spigoli  inclinati 
e  quasi  taglienti.  La  pigna,  per  mezzo  di  una  piccola  Manovelu, 
è  fatta  girare  su  di  sé,  e  i  frapposti  granelli  del  caffè,  stretti 
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fra  le  spire  della  pigna,  e  le  intaccature  della  campana,  e 
spinti  adr  ingiù  in  spazio  siacces8ivamente  più  angusto,  vengono 
infranti,  sCrìtolati  e  ridotli  in  polvere,  la  quale  cade  in  sotto- 
posta Cassetta. 

CAfTETTiERA,  vaso  di  latta,  0  d'altro  metallo,  e  anche  di  terra,  più 
atto  che  largo,  cilindrico,  o  le^ermente  conico,  talora  pan- 
cittlo,  a  usò  specialmente  di  bollirvi  Tacquaper  far  la  bevanda 
delcafii. 

Le  sue  parti  di  ovvia  significazione ,  sono  :  la  Bocca  ;  il 
Coperchio  con  la  sua  Fascu;  il  Corpo;  il  Fondo;  ìIBrccuccio; 
3  Manico  e  la  Ghiera,  che  è  quel  piceolo  bocciuolo,  da  inse* 
rirvi  il  manico  di  legno. 

Bricco,  presso  i  Toscani  è  prc^riaìmnte  quella  particotar  sorta  di 
caffettiera  o  vasetto ,  che  è  di  rame ,  tirato  a  martello ,  stagnato 
dentro  e .  fuori ,  panciuto  e  rigonfio  in  basso ,  con  coperchio 
mastiettato,  in  forma  di  gyahcialino  tondo,  con  intaccatura 
circolare,  che  fa  battènte.  Questi  vasi  vennero  di  Turchia, 
dove  son  chiamati  Sbriq^  da  cui  si  è  fallo  Briaco,  come  asse- 
risce il  Redi,  Voc.  Aret.,  citato  dall'Alberti.     * 

Per  estensione  i  Toscani  chiamarono  poi  Bricco  ogni  altro 
vaso  poco  dissimile  di  forma,  e  destinato  ad  usi  consimili. 
Nota  21 3.  Perno  che  niuno  torrà  fare,  mal  viso  a  codesto  Bricco^ 
d'origine  twrchesea^  ma  fatto  toscano  da  secoli,  se  si  consideri: 
1  *"  //  naturale  andamento  delle  Imgue  dei  varj  popoli,  i  qmili  in- 
sietHe  colle  cose  che  rieevon  di  filari,  ne  pigliano  anche  il  nome  ; 
2*  L opportunità  che  così  si  sòn  data  i  Toscam  di  aver  un  nóme 
da  sostituire  a  quello  di  Caffettiera,  che  altrove  si  dà  a  sinnli 
vasi  benché  non  pùnto  adoperati  a  preparare  U  caffè. 

Caftettiere,  sust.  masc.,  colui  che  in  bottega  vende  a  tazze  il  eaS& 
beli- e  fatto,  e  vende  pure  altre  bevande  acquose  e  spiritose. 

Cioccolata.  V.  C.  IH,  §  4""  Delle  Bevande. 

Ctocgolattiera  ,  vaso  in  cui  si  bolle  in  acqua  la  Cioccolata  p^  fame 
bevanda. 

La  Cìoccolattiera  è  simile  alla  Caffettiera,  se  non  che  il  co- 
perchio, non  mai  mastiettato,  suol  avere  un  foro  pel  passaggio 
del  manico  del  frullino.  Il  qual  foro  può  chiudersi  col  suo 
Tappino,  che  è  una  linguetta  imperniata  sul  coperchio^  e  gi- 
rante parallelamente  ad  esso. 


394  e.  a.   DELL  AMT ARE. 

CioccoLATTiERE ,  coluì  che  fabbrica  e  vende  la  cioccolata  in  pani. 
Anche  colui  che  in  bottega  bolle  e  mesce  la  ctocoolata  in 
bevanda. 
Nota  214.  Questo  vocabolo  fu  già  finonimo  di  Ciùccolattiera ,  e 
umèamente  come  tate  è  dieMarato  nel  YoooMario  Yerw€$e, 
che  in  oiò  copiò  troppo  iemlmènte  la  Crusca.  Ma  ora  che  hso 
della  cioccolata ,  fatto,  astéi  pik  eamsme,  hidutte  a  dare  la 
denominazione  di  Cioccolatlieri  ai  molti  che  la  fàUricano  o  che 
ne  Jqmno  méscita ,  nomo  vorrà  /m  A  confondete  fa  CioecohUtim 
col  Cioccolattiere ,  cioè  h  slroménlo  coir  aperatcfe  ;  la  qwlt 
confusione  non  potrMe  non  nuocere  alla  precisione  del  disoìno, 
e  in  alcuni  casi  anche  dare  origine  a  sbrani  equivoci. 

Uno  di  codesti  equivoci,  veramente  stranissimo^  qui  anUà- 
piUamente  riferisco  tratto  dalle  Schede  preparate  per  la  prossima 
pubblicazione  della  Seconda  Parte  del  Prontuario ,  Abti  e  Me- 
stieri: Nel  18S4,  d ordine  del  Vicari  d'Egitto,  venne  in  Li- 
vorno la  domanda  di  afctifii  Compoaitori;  un  àbile  giovane  Con- 
poiitore  nella  elamperia  del  Yignozii ,  acconsentì  a  partire . 
dopo  un  mese  di  disastrosa  navigaxiane,  giunto  al  Cairo,  sente 
che  quelli  che  là  si  volevano  erano  Compositori  metatliei!  Questo 
fatto  rho  verificato,  abboccandomi  con  quegli  steseo  che  fu  vit- 
tima deir equivoco ,  il  sig,  Francesco  Chiesi,  che  nel  1840  era 
Compositore  in  Firenze  netta  stamperia  Granducale.  Ciò  coiut 
glierà  a  seguire  V esempio  di  quei  pochi  che,  fuor  di  Toscana, 
aU'amese,  su  cui  si  compongono  le  righe,  danno  la  denonm- 
zione  di  Comfiositojo ,  riservata  quella  di  Composìlore  a  coivi 
che  V adopera  nette  stamperie. 

SoRBETTiERA,  TRso  cilindrico  di  stagno,  coperchiato,  ad  quale,  cir- 
condato di  neve  o  ghiaccio,  contenuto  in  un  bigonciooio,  sì 
fanno  i  sorbetti  nelle  case  di  grandi  signori ,  e  quando  non  si 
vogliano  mandare  a  prendere  beire  fatti  dal  Sorbetliere,  cb^ 
li  fa  pel  pubblico. 

Sorbetti,  sughi  dì  frutte,  panna,  o  altre  cose,  condite  con  zucchero, 
fatte  congelare  nella  sorbettiera,  a  uso  di  prenderle  in  estale. 
Sorbetto,  al  sing.,  dicesi  di  ciascuna  dose  della  roba  con- 
gelata nella  sorbettiera,  e  che  si  serve  in  calicèttì,  o  in  bic- 
chierini ,  0  in  piattini. 
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Gramolata,  è  un  sorbetto  più:  ae<}li()^,  perchè  meno  congelato. 

Gelato,  sust.,  che  anche  cbiamano  Pezzo  duro,  è  specie  di  sorbetto 
interamente  indurito  dal  gelo:;  e  a  coi  con  Forme  appropriate 
si  dà  una  determinata  figura,  come  di  pesca,  d'arancia,  di 
pera,  di  Ileo  o  altrat  Si  serve  in  piattino. 

AcQiiEREccio,  AcQUEREeoAv  BortR  dì  vBso  grande,  a  ventre  rigonfio, 
con  due  piccoli  manichi  o  prese,  a  bocca  più  tosto  stretta. 
Tiensi  per  ornamento  .^l)e  crefle^zq  o  altrove. 
Nota  215.  Di  bellissimi  acquerecci  d^argerilo^  lavorati  con  fogliami 
'  e  animali  diversi^  fùeem  il  Cellini,  che  è  il  soloòitalcf/dtit  Veca- 
bolario.  Otafutù  im  pfsre  dismesso,  e  colluso  il  nome,  quando 
così  non  si  volessero  chiamare  quelle  grosse  urne  di  alabastro , 
0  di  fkato  di  calce  ^  ovvero  quelle  grossissime  di  porcellana ,  che 
ci  vengono  dalla  Cina  e  dal  Giappone ,  o  queUe  bellissime  che  si 
fanno  in  Parigi^  e  forse  altrote^  e  che  si  tengono  per  pompa 
nelle  stanze  dei  ficchi  signori^  sefaa  porvi  dentro  né  aegUa, 
né  altro.    - 

Trionfo  da  tavola,  leerto  ornamento  vistoso ,  che  nelle  spleiudide 
mense  ponesi  nel  mezzo  dell'ampia  tavola,  e  consiste  in  un 
piano,  per  lo  più  di  una  luce  di  specchio,  che  serve  di  base 
a  un  tempietto  mitologico,  a  un  trofeo  d'armi  o  d'amore,  o 
altra  somigliante  cosa,  adoma  di  piccoli  vasi,  di  statuiue,  di 
ghirlande,  e  simili. 

I  trionfi  occupano  vagamente  una  ^arte  deH'am(iia  tevola, 
che  non.  si  voglia  s^pvaocaricare  di  vivande. 

Servo  muto,  SERvrroRE  di  legno,  piccolo  scaffale,  o  tavolino  a  due 
0  più  palchi,  collocato  sul  pavimento,  presso  gli  angoli  della 
tavola,  a  comodo  dei  commensali,  per  cambiarsi  da  sé  i  ton*- 
dini,  prendervi  pane  o  altro,  quando  per  questo  uIBcio  eon 
s'aì)bian  servitori,  o  non  si  vogliano  presenti. 


Fine  DEL  §  10,  e.  2". 
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§  1  °  DEL  MAISGIARE ,  DELLA  MENSA ,  DEL  GONÙIMETKTO  E  DEL  BERE , 

IL   TOTTO   IN  4ÌENEBB. 
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DEL  MANGIARE  E  DEL  BERE. 

§  r   DEL  MANGIARE,  DELLA  MENSA,  DEL  CONDIMENTO  E  DEL  BERE, 

IL   TUTTO   IN   GENERE. 


Mangiare,  susL  verbale,  ciò  che  si  mangia:  quello  di  che  allrisi 

ciba.  Ammette  il  plurale  :  /  delicaii  mangiari. 
Cibo,  cosa  che  sia  presta  a  poter  essere  mangiata.  La  carne,  gli 

ortaggi,  il  frumento  non  sono  Cibo,  fino  a  che  non  sono  cotti, 

0  altramente  acconci;  Terba  del  prato,  il  fieno,  sono  Cibo  per 

Farmento. 
Nota  21 6.  /  vocaboli  Cibo,  Vitto,  Alimento,  e  altri  simiH^  hanm 

tra  loro  molta  affimlà,  a  per  ciò  possono  qualche  volta  essert 

adoperali. come  sinonimi;  ma  ben  pih  volte  sono  tra  loro  dkersi. 

Queste  diversità  io  ho  tentato  di  esprimere  nelle  respettive  £- 

chiaràsioni. 
Cibario,  odtf.,  e  anticamente  Cibale,  cosa  di  che  uno  si  ciba,  o  che 

è  attenente  a  cibo. 
Camangiare,  mt.^  Companatico,  ogni  cosa  da  mangiare,  oltre  il 

pane ,  e  insieme  con  esso.  Camangiare  gK  antichi  il  dissero  per 
'  ogni  erba  mangereccia.  V.  Ortaggi  urei  §  3"". 
Cibare,  verb.  att.  e  neutr.  pass*,  Dare,  Prendere,  cibo. 
Cibamento,  il  cibare. 
Vitto  ,  tutto  ciò  che  si  mangia  per  vivere. 

Nota  21 7.  0ue«to  nome  non  ammette  plurale,  e  si  riferisce  meno 

alla  cosa,  che  aW effetto  che  essa  produce,  queUo  di  sostentare 

la  vita. 
Alimento,  nel  senso  proptio,  è  ciò  di  che  Tanimale  può  nutrirsi. 
In  senso  traslato,  dicesì  pure  delle  piante  e  anche  di  altre 

cose:  Alimento  della  vite:  Alimento  del  fuoco. 

Nel  senso  figurato  e  metaforico,  si  applica  ancora  air  intel- 
letto, agli  affetti,  alle  passioni. 
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Alimentambnto,  TazioAe  deiralimeiitare. 

Alimentare,  verb^.-alL  e  neutra  pass.  ^  vàie  Dare,  Ricevere,  Prendere 
alìmeiUo,  in  tuiti  e  tre  i  significati  di  questa  voce. 

Aumentare,  add.,  aggiùnto  che  si  dà  alle  cose  che  servono  d'ordi- 
nario alimento. 

Alimentoso,  aggiunto  di*  ciò  che  è  allo  à  ben  nutrire. 

Alimentaria,  talora  lo  stesso  che  Alimentare;  per  lo  pia  è  aggiunto 
di  cosa  spettante  ad  alimento:  Canale  alimentario;  Leggi  aH- 
mentane. 

Alimentizio\  aggianto  che  ì  filosofi  naturali  danno  a  quegli  umori 
animali,  che  sou  prodotti  dalla  digestione,  e  son  fatti  idonei 
e  pronti  a  trasmul;arsi  in  una  delle  sustatìze  proprie  dell'  indi- 
viduo animale  ò  Vegetabile. 

Nutrire  ,  Nomiire  ,,  Nutricare  ,  nel  significato  proprio  e  nel  senso 
neutro,  e  il  convertirsi  che  fa  il  cibo  in  sostanza  delFanimale, 
0  l'alimento  in  quella  delle  piainte.  ,       . 

Nel  senso  attivo ,  vale  porgere  altrui  gli  alimenti  pel  so- 
stentamento. 
£  auebe  Allevare,  Educare:  Nutrito  nelle  lettere;  ndle  armi. 
In  senso  traslatp,  dicesi  del  contribuire  aUa  bellezza  o  al- 
l'accrescimento  di  alcuna  cosa:  Nìttrire  la  ehiosna^  la  barba; 
Pik  rivoletti  0  torrentelli  matrona  un  fiume. 

In  senso  figurai,  e  metaf. ,  dicesi  >  di  og^ni  cosa  che  orni  o 
accresca  la  suppellettile  dell'intelletto  o  del  cuore:  Si  nutre 
la  mente;  Si  nodrisce  la  q^erama. 
Nota  21 8.  /  varj  derivati  di  Nutrire  e  Nutricare,  che  qui  si  om^ 
mettono ,  sono  ovf^  nei  Vocabolarf. 

Masticare,  è  il  tritare  o  altrimente  assottigliare  il  cibo  co'  denti, 
specialmente  mascellari,  prima  d' inghiottirio. 

BiASGiARE,-BiASCiGARB,  é  nel  favellar  x^omune ,  anche  Srusciare  e 
Sbusgicare  ,  per  lo  più  intendesi  di  quel  tento  e  stentato  ma- 
sticare che  fanno  i  vecdii,  che  hanno  pochi  o  punti  denti,  e 
per  ciò  mangiano  con  maggiore  e  più  prolungate  moto  ango- 
lare delle  mascelle. 

Anche  cosi  chiamasi  il  masticare. lentamente  e  male  di  chi 
mangia  con  nausea. 

Per  similitudine,  dicesi  Biasciar  le  parole  quel  penare  a  prof- 
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ferirle,  e  a  bene  scolpirle,  specialmente  le  consoDanti,  o  ciò 
provenga  da  mancanza  di  alcuni  denti,  o  da  poca  naturale  sciol- 
tezza della  lingua,  o  da  lunga  abitudine  di  viziosa  pronunzia. 
Anche  dicesi  Biascicare  quel  frequente  muovere  l'nna  contro 
r altra  le  mascelle,  come  fanno  alcuni  vecchi  sdentati,  anche 
quando  non  mangiano. 

Biascicare  chiamasi  pure  quel  rimenare  lungamente  in  bocca 
e  andar  denieccbiando  un  pezio  di  droga  o  di  confetto,  cbe 
altri  tenga  per  fare  scialiva,  o  per  averne  il  gusto. 
Busci AMENTO,  BiAsacAMBNTo,  il  biascìaré,  il  biascicare,  in  tutti  i  si- 

gnificati  di  questo  verì>o. 
Mangiarb,  verb,,  che  anticamente  si  disse  anche  Manicaiib,  è  pigliar 

il  cibo  in  bocca ,  e  mandarlo  masticato  allo  stomaco. 
ÀSSAG01AHE,  gustar  leggermente  di  che  che  sia  per  sentirne  il  sa- 
pore. Dicesi  pure  del  mangiare  o  bere  pochissimo  di  una  cosa, 
anche  senza  T intenzione  di  presentirne  il  sapore. 

Assaggiare  adoprasi  talora  nel  senso  traslato,  e  anche  nel 
figurato. 
AssAPORAiE ,  è  attendere  a  sentir  il  sapore  di  ciò  che  si  assaggia. 
Prendesi  anche  in  senso  metaforico:  Auaparare  un  Wfro: 
le  parole  di  «fi  iaeio;  un  armoniaso  concento. 
StfoGGONCELLARE,  per  uu  ccrto  vezzo,,  dicesi  dell' andar  mangiando 

alcuni  bocconi  :  Non  hai  lu  nuUa  da  sbocconcellare  ? 
Boccone,  quel  pezzo  di  pane,  di  carne,  o  d'altra  simile  roba  soda, 
eh'  uom  si  mette  in  bocca  nel  mangiare. 

Talora,  per  una  certa  riserbatezza,  dicesi  anche  per  mangiare 

qualche  poco:  Vi  aspetto ^  si  prenderà  un  boccone ^  e  si  partirti 

Con  qualche  aggiunto,  come  buono,  squisito  o  simile,  dicesì 

anche,  ma  sempre  al  singolare,  di  una  determinata  manda: 

LOrlohno  (uccello)  di  chiusa  è  un  buon  boccone. 

Quasi  nello, stesso  senso,  ma  al  plurale,  significa  cibi,  vi- 
vatade:  A  coslm  piacquero  sempre  i  buoni  bocconi. 

In  senso  metaforico^  Boccone  dicesi  anche  di  cosa  non  man- 
gereccia, che  giovi  0  piaccia  di  possederla:  L acquisto  del  tal 
castello  fu  un  buon  boccone  per  lui  ;  QueUa  fasuduUa  non  è  boc- 
cone da  te. 
Stra^6it>lionr,  p  più  comunem^^nle  STRANorcuoNi ,  al  pluralf ,  cerio 
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vizio  nelle  faucij  il  quale  fa  impédimeDto  ài  bene  e  comoda- 
mente inghiottire. 

Strangnglione ,  per  una  specie  d'iperbole,  'dicesi  anche  di 
boccone,  o  cibo,  iì  quale,  o  per  la  troppa  sua  grossezza,  o  per 
la  voracità,  con  che  si  trangugia,  è  capace  di  far  nodo  nella 
gola«  quasi  da  e^Mnne  strangolato. . 
Nota  21 9.  Non  trowf  fooio^  di  ottribHire  alla  jwoja  Stranguglione 
qt$eìr altro  senso  ad  ma  dato  dal  YocaMario  nel  §  dove  è  diala 
la  locuzione  proverìdale  del  Decamèrone:  a  Alle  giovani  i  buon 
bocconi,  aHe  vecchie  gli  stranguglioni  » .  Egli  è  difficile  il  per- 
smdersi  che  cotesti  Stranguglioni  ^  che  ti  si  dicono  toccati  alle 
vecchie^  siano  «  un! infermità  in  genere,  ma  non  grave  »;  piò 
tosto  direbbesi  che^  siccome  i  buoni  boccóni  riservati  alle  giovani 
d^jblHmo  qui  intendersi^  o  in  senso  proprio,  per  più  squisito  cibo, 
0  m  senso  tràslato,  per  cortesi  riguardi y  carezze^  m(Àne\  così 
per  forza  delF antilesi ^  gli  stranguglioni,  che  una  nuda  educa- 
zione riserba  alle  ^vecchie ,  dMono  denotare  il  contrario,  cioè 
a  più  abbietto  cibo,  ovvero  non  curanzà^  dispregi  e  rabbiosi  dis- 
gu^i^  phe. quelle  misere  sian  costrette  ad  inghiottire.  Il  qual 
senso  figurato,  quando  incontrasse  F approvazione  ili  chi  sa  più 
dime  nelle  cose  di  lingua,  potrebbe  aggiugnersi;  dicendo  in  di- 
stinlo'%,  che  Stranguglione  tale  anche  amaro  boccone,  cioè 
angustia,  dispiaceìre. 

Moh&o,susL,  razione  del  mordere,  in  tutti  i  signiflcati* di  questo  verbo. 
Morso  è  anche  il  boccone  spiccato  co'  denti. 

MoMSEUO,  MoRSELLETTO,  dinUn.  di  Morso  nel  secondò  significato  di 
questa  voce.  Atiche  vale  un  pezzetto  di  che  che  sia. 

Mangiare  a  scotto.,  dicesi  il  mangiare  airosteria  in  comune  fra  due 
0  più,  pagando  ciascuno  il  suo  scotto,  la  sua  rata,  che  mo* 
demamente  dfrebbesi  anche  la  sua  tangente.    . 

Mangiare  a  ufo,  è  il  mangiare  con  altri  alPosteria,  senza  spendere, 
smtà  pagarne  Io  scotto,  il  quale,  ò  per  vincita  di  giuoco,  o  per 
altea  cagione,  venga  pagato  dà  altri. 

Sbattere  il  dente,  e  anche  seibplicemenle  Sbattere^,  locuzione  fa- 
miliare, per  dire  Mangiare;  non  però  in  tutti  i  casi,  ma  solo 
in  alcuni,  ammessi  dall'uso:  Non  v'è  nulla  da  Aatter  il  dente? 
Ci  sflrà  da  sbattere?  e  pochi  altri  simili. 
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Maciullare,  per  una  certa  similitùdiDe,  e  |)er  iìd  cotal  vezio  di  di- 
scorso familiare,  dìcesi  per  Masticare,  Mangiare  bene  e  spedì- 
lamente. 

CuFFiARE,  Sci^FFiARE,  fu  già  dettopcT  mangiare' ifìgordamente,  e  as- 
jsaì  ;  ora  è  disusato. 

Macinare  a  dle  palmenti,  per  una  certa  simililudiDe  traita  dal  mu- 
^  lino,  dicesi  di  coloro  che  -masticano  dai  due  lati  della  bocca 
nello  stesso  tempo,  ossia  con  due  bocconi  ohe  tengono  rìgoofie 
ambe  le  gote. 

Pappare,  prestamente,  smoderatamente  mangiare. 

Nota  220.  Quest€f  dicMarasione ,  che  è  quella  $te$$a  dèi  Vocdo- 
larj\  corrisponde  a  pennello  alla  significazione  di  Pappone,  che 
vuol  dire  Mangione,  ma  non  quadra  gran  fallo  a  lutti,  gli  esetffj 
che  vi  si  diana;  da  molti  dei  qutUi;  e  forse  anche  dalT odierno 
uso,  parrebbemi  risultare  che  Pappare  dicasi  del  Mangiare,  poco 
0  assai,  ma  con  una  derta  disinvoltura  e  prestezza^  forse  da 
Pappa,  la  quale  si  mangia  agevolmente  e  quasi  senza  masticarla. 

Pappatore,  Pappone,  smoderato  mangiatore. 

Mangiatore,  sùst.  verbal,  che  adoprasi  colla  indicazione  deHa  cc^a 
che  altri  mangia  di  preferenza  e  in  grande  quantità.  Mangiatore 
di  carne,  mangiatore  di  pane,  di  minestra,  di  frutte,  ecc.,  cioè 
che  mangia  molla  carne,  pane,  ecc.  \  ' 

Mangiatore,  dettò  assolutam.,  lo  stesso  che  Mangione. 

Mangione  ,  che  mangia  assai. 

Strippare,  verb,  neuL,  empier  molto  la  trippa,  cioè  il  ventre. 

Divorare,  per  similitudine  a  quanto  fanno  gli  animali  affamati  e  io* 
gordi,  vale  Mangiare  ingordamente,  precipitosamente,  e  quasi 
senza  masticare. 

Divoratore,  che  divora. 

Affoltarsi,  parlando  di  chi  sta  desinando,  è  il  inàngiar  molto  e  pre- 
cipitosamente dì  molte  cose. 
Nota  221 .  Questo  verbo  ÀBbltai*si  si  piega  ad  altre  significaziom 
da  vedersi  nel  Vocabolario,  fra  le  quali  è  particolarmente  noia- 
bile  quella  di  certo  vizio  nel  recitare,  per  cui  cdcuni  certe  tose, 
sapute  anche  troppo  a  memoria ,  non  le  sanno  dire  se  non  in 
modo  precipitoso  e  sdrucciolevole,  mangiando  mezze,  le  parole. 

Far  nodo  nella  gola  ,  si  dice  del  formarvisi  un  boccone  ohe  slenii 
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ad  andar  giù  ;  parlando  di  liquidi  si  direbbe  Andar  di  traverso.  Y. 

Diluviare,  prendesi  anche*  per  mangiare  strabocchevolmente* 

Diluviatore.,  che  diluvia. 

Diluvio  ,  mangiamento  stiiabocchevole  e  disorjdinato* 

Sparecghure,  Sgomberare,  per  una  certa  similitudine  dicesi  del 
mangiare  quanto  è  in  tavola,  lanciar  vuoti  i  piatti,  si  che  quasi 
non  .occorra  /sparecchiare  altrimente  la  mensa. 

Sparegchutore,  Sgomreratore,  sust.  verbale  di  Sparecchiare,  Sgom- 
berare. , 

Scroccare,  fare  o  procacciarsi  che  che  sia  a  spese  altrui,  non  senza 
qualche  artifizio,  o  indiscrezione;  e  per  lo  più  si  dice  del 
mangiare. 

Scroccatore,  Scroccone,  colili  che  scrocca. 

Parassito^  colui  che  mangia  il  più  spesso  che  può  alla  mensa  altrui. 
Nota  ìifjL.  Onestà  Hgnifieazione  ^  ami  che  quella  che  si  legge  ii^t 
Vocabohrjj  è  data  oggidì  alla  voce  Parassito ,  toUa  dall'  indole 
di  quei  corpi  organici  parassiti^  ammali  e  vegetali^  i  quali  vi- 
vano su  altri  corpi  organici,  suggendone  gli  umori. 

Mangiamento,  Tatto  del  mangiare,  e  per  lo  più  intra  amici.  .Adopràsi 
specialmente  in  que'  casi  in  cui  non  occorra  specificare  se  il 
inangiare  sia  Ck)leziòne ,  Desinare,  o  altro;  e  si  usa- anche  al 
plurale:  Oti^Zr  adwìanza  finì  poi  in  un  mangiamento:  Passar  il 
carnovale  in  feste ,  balli  è  mangiamenti. 

Mangiata  ,  talora  lo  stesso  che  mangiamento. 

Se  vi  si  aggiungono ,  o  vi  si  sottintendono  gli  add,  Grande , 
Forte ,  e  simili ,  alloca  vale  Corpficciata. 

Corpacciata,  Scorpacciata,  lo  stesso  che  grossa,  abbondante  mangiala 
di  che  che.  sia,  anche  di  una  cosa  sola.  Corpacciata  di  fichi, 

ScoRPAHE,  lo  stesso  che  fare  una  scorpacciata.  ' 

Mangiare  a  crepapelle,  a  crepagorpo,  a  crepapancia,.  Impinzarsi, 
locozioni  enfatiche,  per  dire  empiersi  soverchiamente  di  cibo. 

Satolla,  sast,,  un  po'  meno  che  Corpacciata;  tanta  quantità  di  cibo 
che  satolli  Farsene^  Prendersene  (di  che  che  sia)  um  satolla. 

Satollare,  verb.  alt.  e  neul.  pass,,  cavare  altrui,  o  a  $è,  Tappetito, 
la  fame. 

Satollato,  add.,partic^.'de\  verbo  Satollare. 

Satollo,  add.^  in  alcuni  casi  lo  slesso  che  Satollato,  in  altri  indica 
lo  stato  di  chi  è  satollato. 
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Nota  223.  //  Voaiòofartò,  col  dieMarare  divèrsamente  k  wd  Sa- 
tollare, Satollalo,  Satollo,  Saziare,- Saziato,  Sazio,  eee.,  moitrò 
gmtamente  di  riconoscerne  le  differenze.  Ma  codeste  differenze 
li  dovevamo  fermamente  mantenere^  e  non  eonghmgere  quelk 
voci  le  une  alle  altre ^  quasi  fossero  sinonime,  in  vece  che  wm 
sono  se  non,  afffm;  che  coA  facendo  si  viene  a  confondere  co$e 
che  si  aveva  il  lodevole  dmsamenlo  di  disHngnere. 

E  per  parlar  ora  delle  sole  voci  Satollalo  e  Satollo,  panrdh 
bemi  che  Vaddiett.  I^atollatò,  come  preterito  di  .Satollare,  rilenja 
grammaticalmente  alcm  che  della  causa,  o  sia  ^ITasione  dd 
verbo  ;  m  vece  che  Satollo  (quando  non  è  accorciamento  di  Sa- 
tollato) viene  pUk  tosto  ad  esprimere  t effetto;  o  lo  stato. 

Satollamelo,  Satollanza,  il  Satollare. 

Satollezza,  astratto  dì  Satollameoto. 

Nota  224.  Satollezza,  secondo  il  Vocabolario,  è  voce  antica,  ad 
supplisce  Satollamento  ;  pure  questa  voce  morta  parrebbemi  degna 
di  rivivere,  siccome  pHt  atta ,  che  non  Salollamento ,  o  separarsi 
daff  idea  concreta  del  verbo ,  doè  daW azione  materiale  del  Satol- 
lare ,  e  per  ciò  piò  acconcia  a  esprimerne  T astrazione.  Come  ap- 
punto accade  nelle  parole  Iiiebbriameiito ,  Àgiamenlo,  Conten- 
tamento, ecc.,  il  cui  astratto  pare  meglio  accennato  coi  vocdok 
Ebbrezza,  Agiatezza,  Contentezza. 

Saziare,  verb,  att.  e  neatr.  pass.,  vale  interamente  satollare  o  satoU 
tarsi ,  da  non  poter  più  oltre  mangiare. 
Nota  225.  Saziare ,  meglio  che  Satollare ,  passa  atte  significasioni 
traslate  e  figurate. 

Saziato,  add.  eparticip.Àì  Saziare,  nei  varj  significati  di  questo  terbo. 

Sazio,  add.,  stato  di  chi  ha  Tappetito  Interamente  contentalo.  V.  la 
Nota  223. 

Sazi  AMENTO,  la  cansa,  Tatto,  e  Teffetlò  del  Saziare. 

Sazietà,  Sazievolezza,  talora  lo  stesso  che  Saziamente.  Ve^  lo  pia  i 
Tastratto  di  Sazievole,  di  Saziamento.  Y.  la  Nota  224. 

Mensa,  tavola  coperta  di  tovaglia,  e  apparecchiala  per  porvi  sopra 
i  piatti  delle  vivande.     , 

Anche  prendesi  per  rassortimento  delle  vivande  stesse,  cioè 
per  la  qualità  e  qnantiAt  di  esse.  Lanta  mensa;  Mensa  frugde. 

Tavola,  arnese  di  più  assi  connesse  in  piano,  che  si  regge  per  lo 
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più  8u  quattro  piedi.  Serve  a  più  usi  domestici,  e  speciaiinenlo 
a  quello  di  apparecchiarvi  la  mensa. 

Prendesi  anche  per  la  mensa  slessa:  Andare,  ÌStare  a  tavola  ; 
Levarsi  da  tamia.  V.  Parti  della  tavola  ,  G.  II,  §  d"*. 

Tavouta,  grande  quantità  di  persone  sedute  a  mangiare  a  una  me- 
desima-tavola. 

Desco,  prendesi  in  alcuni  casi  per  Tavola,  cioè  quando  questa  è  allo 
speciale  uso  del  mangiarvi  sopra.  Voce  poco  usata,  eccetto  Qhe 
in  certe  locuzioni  familiari,  e  quasi  proverbiali:  Sfar  volentieri 
a  desco;  Chi  non  mangia  a  desco,  ha  mangiato.di  fresco;  e  po- 
che altre  consimili. 

Da  questi  casi  in  fuori ,  Desco  e  Tavola  non  s'adoprano  pro- 
mìscuamente. Cosi  il  servitore  dice:  5tjgf8ori,  i  m  tavola,  non 
direbbe  t  è  in  desco. 

•  * 

Desco  molle,  dìcesi,  forse  per  una  certa  ironia,  quello  su  cui  siano 
messi  scompostamente  alcuni  piatti  da  sbocconcellare  qualche 
0osa,  senza  che  vi.  sia  stala  distesa  la  tovaglia. 

AppARECCfiiARE ,  vale  Acconciar  la  tavola  per  mangiare ,  come  co- 
prirla di  tovaglia^  e  porvi  i  vari  strumenti  della  mensa. 
Anche  dicesi  deirordinare  un  convito. . 

SrARECCHiARB ,  coutrario  di  Apparecchiare,  nel  primo  sigoiflcato  di 
questa  voce. 

Per  una  certa  similitudine  dicesi  anche  del  mangiare  quasi 
lutto  ciò  che  fu  portato  in  tavola.  V.  Sparecchiare  ,  SaoMSE- 
AABE,  pag.  40&. 

Metter  le  tàvole,  Metter  le  mense,  lo  stesso  che  apparecchiarle. 
Locuzione  più  tosto  di  stil  grave  o  ricercato. 

Levar  le  tavole,  le  mense,*  vale  sparecchiarle. 

Mettere,  Portare,  Dare  in  tavola,  ìntendesi  del  porre  i  piatti 
delle  vivande  sopra  la  tavola  apparecchiata. 

Imranmre,  è  mettere  in  assetto  le  vivande  per  porle  in  tavola.  È 
verb.  alt.,  che  adoprasi  con  le  parole  Mensa,  Tavola,  Vivanda, 
e  simili;  e  per  lo  più  dicesi  di  apparecchio  fallo  con  una  certa 
lautezza. 

boANoifiiONE,  Imbandimbnto  ,  Tazionc  deir  Imbandire. 

Banchetto,  desinare  o  cena,  serviti  con  lautezza  oltre  Tusato. 

Banchettare,  in  senso  neatr.  vale  stare  a  banchetto:  In  questo  stesso 
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senso  neutri  Banchettare  è  talora  freqaentathro,  e  sigiufic»  tro- 
varsi spesso  a  baocbetti. 

Nel  senso  oA.,  vale  InvMare,  Accogliere  alcuno  a  banchetto: 
Splendidamente^  hanf^hetUmmi  TtAtra  sera  in  casa  em. 

Sbrvìto,  Portata,  e  anticamente  Messa,  e  anche-MBsso,  tutta i)uella 
quantità  di  vivande  che.  si  mettono  in  una  volta «saUa  nensa, 
e  insieme  si  ritolgono,  per  porre  o  le  seconde  mense,  o  ie 
frutte. 

Prime  mense  ,  cosi  chiamano  il  primo  Servito  ^  quando  ne  sono  doe. 

Seconde  mense,  intendesi  più  comunemente  oggidì,  quel  secondo 
servito  che ,  nei  lauti  pranzi ,  si  mette  in  tavola  dopo  il  primo 
servito,  e  prima  delle  fruite. 

Antipasto,  vocabolo  relativo,  e  dicesi  di  quei  Gamangìarì  che  si 
servono  in  sul  bel  principio  del  pasto,  e  che  ora  chiamano 
anche  Pringjpj. 

PospASTo,  denominazione  di  qualsiasi  cosa  che  si  mangi  prima  delle 
frutte,  e  dopo  il  -pasto,  sia  questo  di  un  solo  servito ,•  ovvero 
di  due.  Il  popone,  i  fichi  con  salame,  e  altre  consimili  cose, 
che  in  alcuni  luoghi  si  mangiano  per  Antipasto,  in  altri  sì 
servono  in  Pospasto,  in- altri  alle  frutte. 

Frutte,  parlando  di  mensa,  è  queir  ultimo  servito  nel  quale,  oltre 
le  frutte  propriamente  dette,  come  pere,  mele,  susine,  uTa, 
ecc.,  si  comprende  anche  il  formaggio,  confetti,  zuccherìni, 
e  simili. 

Portadolci,  arnese  formato, di  due  o  tre  piatti  o  dischi,  di  cristallo, 
di  porcellana,  o  d'argento,  di  grandezza  decrescente,  tenuti 
paralelli,  a  qualche  distanza  Tun  dall'altro,  e  tutti  infilali  gi- 
revolmente in  un  unico  fusto  verticale  che  sorge  dal  centro  del 
niaggior  piatto,  il  quale  talora  serve  pure  di  base. 

La  scelta  che  uno  voglia  fare  dei  dolci  diversi  ò  agevolala 
dal  poter  far  girare  ciascun  disco,  senza  spostare  T intero 
Portadolci. 

Intramesso,  Tràmesso,  vivande  che  si  mangiano  tra  Tun  servito  e 
Faltro,  oppure  dopo  Tarrosto,  e  prima  delle  frutte. 

Tornagusto,  ogni  camangeretto  il  coi  sapore  faccia  tornare  il  gusto, 
0  la  voglia  di  mangiare.  I  Tornagusti  si  servono  per  lo  più  in 
sul  principio  della  mensa,  o  si  vanno  alternando  con  le  vivande 
più  sostanziose  e  satollanti. 
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Camawuarb,  iu$L ,  fìi  già  appellazioDe  di  ogni  ortaggio ,  cioè  delle 
erbe  bvone  a  mangiarsi,  crade^ooòHe;  ora  si  prende  nel  senso 
di  coinpanatieo. 

Companatico,  Camangìars,  denominazione  generale  di  ogni  cosa 
mangereccia,  che  non  sia  pane,  e  quasi  accompagnatura  di 
esso.  Da  pia  giand  questa  meschina  famiglia  non  si  ciba  t altro 
che  di  pome;  oh  qmnUo  le  giovert^  un  poco  di  companatico! 

Vitanda,  alimento  cotto,  condito,  e  fatto  acconcio  per  esser  mangiato. 

Pietanza,  dice  il  Vocabolario,  è  quei ^ry ito  di  vivanda^  che  si  dh 
alle  mense  de'  claustrali 

Oggidì  pietanza  chiamiamo  ogni  yivanda  da  mangiarsi  da 
chi  ohe  sia,  e  che  non  sia  minestra. 

Minestra,  sorta  di  vivandaci,  composta  di  paste,  o  di  riso,  o  di  pane, 
0  d'erbe,  o  di  legumi,  o  di  parecchie  di  queste  cose  miste  in- 
sieme, eotte  in  molto  brodo,  o  in  acquai  condita.  ~ 

La  minestra  mettesi  per  lo  più  in  principio  della  mensa ,  e 
si  mangia  col  cucchiajo. 

Chiamasi  brodosa  se  vi  soprabbonda  la  parte  liquida:  altri- 
mente  dìcesi  asciutta.  Capellini  brodosi:  Lasagne  asciutte»^ 

Agnellotti,  sorta  di  minestra  ghiotta,  fatta  di  morselli  di  carne 
battuta,  e  d'altro,  rinchiusi  ciascuno  in  un  pezzo  di  sfoglia  di 
pasta,  t  margini  di  questa  up  poco  calcati  per  farli  restare 
aderenti,  quindi  tagliati  in  figura  semilnnare  collo  Sprone^che 
li  rende  smerlati. 

Cotti  prima  in  molt' acqua,  sono  poi  ricotti  e  conditi  in  piatto 
salfomello.  V.  Sprone,  C.  II,  §  9'. 

Zuppa,  specie  di  minestra  fatta  di  pane  affettato,  intinto  o  cotto  in 
brodo. 

Zuppa  brodettata,  quella  che  si  fa  nel  Brodetto,  V.  §  2*. 

Zuppa  rollita,  Zuppa  stutata,  è  quella  il  cui  pane  affettato  è  fatto 
lungamente  cuocere  sui  fornello  in  poco  brodo,  che  sì  va  rin- 
fondendo  a  mano  a  mano  che  vien  meno  per  la  svaporazìone. 
Queste  zup^  sogliono  essere  asperse  di  cacio  grattato.,  con- 
dite con  sugo,  e  talora  regalate  con  carne  battuta,  con  erbe, 
0  altro  simile.  V.  Regalare  una  vivanda  ,  pag.  41 3. 

Pan  bollito,  Panata,  minestra  fatta  non  di  fette^  ma  di  pezzi  di 
midolla  di  pane,  disfatta,  e  cotta  nel  brodo,  o  anche  in  acqua 
condita  col  burro. 
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Pan  QftATTATp ,  minestra  fatta  dì  pane  sbricioiatò  sulla  grattugia. 

Pan  taito,  in  alemii  loogbi  dicesi  per  Pan  grattato;. ma  pia  eomo- 
Demente  intendesi  del  pane  che^  per  seceheua,  si  sia  poluto 
tritare  oel  mortajOf  e  ridurre  come  in  polvere,  e  rìcaocerlo  in 
minestra; 
Queste  due  ultime  non  sono  minestre  da  eonvito. 

Convito,  lo  stesso  che  Banchetto,  ma  pia  specialmente  in  relazioDe 
alle  persone  che  vi  sono  invitate. 

Convitare,  invitar  gente  a  banchetto. 

Stravizzo,  Stravizio,  è  un  convito  infra  jallegra  brigata  che  si  da 
buon  tempo,  mangiando  anche  disordinatamente. 

In  senso  più  onesto  dicasi  anche  Stravizzo  un  convito  fra 
colleghi,  per  istare  allegramente,  e  con  qualche  minore  lau- 
tezza e  libfllirtà  del  solito. 

Straviziale,  fare  stravizzi,  in  ambiduei  significati. 

Gozzoviglia;  Gozzoviglio,  quasi  dire  Empimento  di  go^,  lo  stesso 
che  Stravizzo ,  specialmente  nel  primo  significato. 

Gozzovigliare,  verb.  neutr.^  Far  gozzoviglio,  Stare  in  gozzovigua. 

Gozzovigliata,  mangiamento  in  gozzovìglia. 

Simpòsio,  voc.  lai,,  anzi  grecti,  lo  stesso  che  Convito,  Banchetto, 
Gozzoviglia. 

Pasto  ,  talora  vale  semplicemente  Cibo:  La  pecora  folta  pasta  del  hspo. 
Detto  assolutamente,  significa  quel  più  cqùoso  mangiare  che 
si  fa  in  una  determinala  ora  del  giorno ,  cioè  il  Desinare. 

Pasteggiare,  è  far  pasto,  nel  secondo  significato. 

Pasteggiabile,  che  può  usarsi  a  pasto;  aggiunto  di  cibo  o  dì  be- 
vanda, di  cui  si  possa  usare  largamente,  pasteggiando;  e  di* 
cesi  per  lo  più  del  vino. 

Asciolvere,  susU,  che  oggidì  più  comunemente  dicesi  Colczione,  è 
quella  prima  refezione  che  si  fa  la  mattina,  bra  il  levarsi  e  il 
desinare.  > 

AsaoLVERB,  C7erfr..fieu/r. ,  far  colezione. 
Nota  226.  YeraiiMnte  il  Vocabolario  dice  che  u  Colezione  è  il 
paroamente  cibarsi  fuor  del  desinare  e  della  cena,  com'è 
r Ascio! vere  della  mattina,  la  Merenda  del  giorno,  e  il  Pusigno 
dopo  cena  » .  La  qwUe  triplice  sigmfieazione  di  Colezione,  befh 
che  chiara  non  apparisca  negli  es.  che  vi  sono  citati^  pure  è  da 
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credersi  tferisstìnanelFelà  passata;  ma  Fuso  moderno  pare  non 
dia  alla  parola  Golezione  altro  significato  che  queUo  deWAsciol' 
vere  ,o  al  pih  lo  estenda  a  quella  leggiera  refezione  che  è  sosti- 
tuita alla  cena,  nei  giorni  di  digiuno.  Fatto  è  che  nelle  varie 
Prcfvince  Italiane^  sia  Toscane,  sia  altre ,  pochissimi  al  ifl  d'oggi 
intenderanno  come  la  colezione  si  faccia  dopo  pranzo  o  dopo 
cena.  -      •  . 

Desinare,  sust,  Pranzo,  il  maggiore  dei  pasti  giomaliert,  che  da  al- 
cuni si  continua  a  fare  verso  la  metà  del  giorno ,  o  poco  pia 
lardi,  mentre  da  altri  molti,  specialmente  nelle  maggiori  città, 
viene  oggidì  differito  più  o  meno  verso  sera. 

Desinare,  verb.  neutr.,  Pranzare,  è  fare  quel  pasto  che  chiamasi 
Pranzò  o  Desinare. 

Cena,  il  minore  dei  due  pasti  giornalieri,  che  si  fa  la  sera,  o  anche 
a  notte  inoltrata,  da  coloro  Che  ritengono  Tuso  di  degnare 
verso  la  metk  del  gibmo. 

Cenare  ,  fare  quel  pasto  che  chiamasi  cena. 

Nota  227.  La  dichiarazione  posta  dal  Vocabolario  alla  voce  Desi- 
nare, mi  parve  non  bene  corrispondere  dio  stesso  antito  modo 
di  pasteggiare ,  per  cui  fu  fatta;  meno  poi  potrebbe  concordare 
coirusanza  moderna ,  che  si  va  introducendo ,  di  ritardare  tal- 
mente il  desinare ,  che  ptìi  non  occorre  di  cenare. 

La  dichiarazione  che  vi  ho  sostituita  mi  sembra  adattarsi  ad 
ambidue  gli  stili. 

'  Del  resto  piacenti  qui  di  notare  che  lo  stile  che  noi  diciamo 
moderno,  venutoci  d'oltrementi,  quello  cioè  di  pranzar  tardi,  e 
di  omméttere  la  cena,  forse  non  era  ignoto  agli  antichi  nostri, 
pik  di  due  secoli  fa ,  giacca  U  Buonarroti  nella  Fiera  chiara- 
mente lo  accenna ,  e  anzi  ne  indica  il  motivo  di  preferenza ,  non 
diverso  da  queUo.ehe  addur  possono  i  moderni,  cui  caglia  per- 
suadere se  stessi,  o  altrui,  che  quesf  usanza.,  nuova  o  rinnovata ^ 
ha  qualche  miglior  fondamento  che  non  il  capriccio  della  moda. 
Adunque  nella  Pier.,  Ci,  AL  4,  Se.  2.  Mes.  Evandro  podestà 
dice:  a  Ne' giorni  del  Negozio  -  Ceda'l  ventre  alla  mente,  e 
si  vivandi  -  La  sera.  Molto  cibo  e  assai  negozio  -  Mal  conven- 
gono insieibe.  Ond'  io  risolvo  -^  Quest'  ordine  servar,  n^l^e  la 
fiera  -  Dura,  un  sol  pasto  fare:  e  quel,  la  sera  ». 
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Meruuda  ,  la  refezione  che  si  fa ,  massimanieitte  dalla  gioveotà  e  dai 

la?oraati,  tra  il  deflinare  e  la  ceoa,  specialmente  nelle  lunghe 

giornale. 
Merendare  ,  verb.  neulr. ,  far  merenda. 
PusloNO,  certo  spilluzzicare,  specialmente  di  cose  %ppetilose,  che  sì 

fa  talora  dopo  cena,  quando  tra  questa  e  1  coricarsi  h  trascorso 

tanto  tempo,  che  quasi  si  cenerebbe  un  altra  volta. 
PusiGNARE ,  verb.  neulr- ,  iar  pusigno. 
SciAGouADENTt ,  sust.  mosc. ,  uomc  che  si  dà  a  ogni  piccola  cosa  che 

si  mangi  fuori  pasto ,  tanto  per  bere  con  gusto. 
Dar  gusto  al  bere,  Dar  bcon  bere,  dicesi  di  cibo  che,  preso  anche 

in  piccola  quantità,  dispone  al  bere,  e  dopo  il  quale  il  tìdo 

riesce  più  gustoso;  còme  sarebbero  i  Salumi,  il  Formaggio. 

i  Semi  del  finocchio,  il  Pane  stesso. 
BuoNGUSTAjo,  chiamano  colui  che  in  ogni  cosà  ha  buon  gusto,  presa 

questa  voce  in  tutti  e  Ire  i  sensi,  proprio,  trasbto  e  figurato; 

cioè  che  sa  discernere  il  buon  sapore  degli  alimenti,  che  sa 

ben  scegliere  i  colori  e  le  forme  degli  abbigliamenti,  e  che  è 

atto  a  riconoscere  il  meglio  nelle  opere  d'arte  e  nelle  prode- 

zionidellospirito.  Y.  C.I,§3^ 
Dar  cattivo  bére,  dicesi  di  quei  cibi  che  non  inducono  punto  a 

bere,  e  dopo  i  quali  il  vino  riesce  meno  gustoso.  Tali  sono  ad 

esempio  i  cibi  acidi ,  i  dolci ,  le  frutta. 
Buoi4  APPETITO ,.  augurio  solito  farsi  a  chi  s'appresta  a- mangiare  o 

sta  mangianda 
Buon  prò,  lormola  d'augurio  che  si  suol  fare  a  chi  mangia,  o  ha 

terminato  di  mangiare ,  per  esprimergli  il'  desiderio  4)he  il  cibo 

gli  giovi.  Non  infrequentemente  vi  si  ode  sostituito  il  latino 

Prosit. 
Condimento,  denominazione  generica  di  certi  ingredienti,  co' quali 

si  dà  0  si  megliora  il  buon  sapore  alle  vivande,  e  altre  cose 

da  mangiare.  Tali  sono  il  Sale,  l'Olio,  il  Lardo,  1  Aceto,  le 

Spezie,  ecc.  V.  §§  a*"  e  3'. 
Condire,  verb.  aM.,.dare  o  perfezionare  il  sapore  alle  vivande  col 

mezzo  de'  condimenti. 
Scondito,  add.,  lo  stesso  che  non  condito;  anche  poco,  o  male  con* 

dito  :  Si  cibava  di  poca  e  scandUa  vivanda. 
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Nola  228,  Questo  addiettwo  non  è  da  tenersi  come  participio  pai- 
stUo  del  t;«rio. Sooodire  che  la  lingua  non  ha,  e  quando  pure 
r avesse,,  non  potrebbe  essere  se  non  attivo,  nel  senso  di  torre 
il  condmetito ,  che  sarMe  cosa  diversa  dal  non  porvelo: 
Regalare. UNA  vivanda,  frase  quasi  vezzeggiativa,  per  dire  condirla 
più  squisitamente  ;  ciiè  non  si  direbbe  Regalare  una  vivanda 
col  sale;  e  Vivanda  regalata  vale  anche  Vivanda  squisita. 
«  Quindi  in  esso  brodo  gli  cuocono,  e  poscia  con  burro,  con 
formaggio ,  e  con  varie  maniere  di  spezierie  gli  regalano  » . 
Aedi,  Esp,  Nat,,  Lettera  al  P.  Chirclier,  dove  parla  di  quei 
nidi  che  nell'India  si  mangiano,  fatti  da  una  specie  di  róndine. 

Sale,  detto  cosV  assolutamente,^  e,  parlando  di  condimenti^  inten- 
desi  quel  corpo  J)ianchiccio,  solubile,  e  molto  sapido,  che  te- 
parasi  artificialmente  e  per  evaporazione  dalle  acque  del  mare , 
e  chiamasi  Sol  marino  o  Sale  di  cucina,  ovvero  scavasi  fossile 
in  alcune  miniere,  e  dicesi  Sai  gemma,  e  serve  ai  medesimi 
usi,  cioè  ^^  condire  gU  alimenti,  o  a  conservarli  molto  tempo 
senza  che  si  guastino. 

Quest'ultima  proprietà  del  sale,  fa  ohe  esso  prendasi  anche 
iu  senso  metaforico,  per  Senno,  Ingegno,  Sapienza. 
Nola  Ì^9.  Jn  questo  paragrafo ,  dove  si  parla  M  Condimento  in 
genere,  male  parrà  collocato  il  Sai  marino,  che  ì  Condimento 
speciale;  ma  questo  starebbe  peggio  nei  due  paragrafi  seguenti, 
che  contengono  condimenti  di  natura  organica.  Per  altra  parte 
non  pamU  di  dover  fare  un  distinto  paragrafo  pel  solo  Sol  mor 
tino,  anche  volendovi  aggiugner  l'Acqua,  le  due  sole  sustanze 
del  regno  inorganico  che  entrano  nei  nostri  aUmentù 

Salare,  Insalare,  è  porre  in  un  alimento  alquanto  sale,  per  con- 
dirlo, 0  porvene  di  molto,  per  conservarlo  lungo  tempo. 

Saleggiàre,  qnm  frequentat.  di  Salare,  asperger  di  sale. 

Salato,  add.,  aggiunto  di  cosa  condita  con  sale,  o  conservata  col 
sale  :  Pane  sàiato  ;  Pesce  salato. 

Nel  comune  discorso  è  talora  aggiunto  di  cosa  troppo  salata. 

Amaro  di  sale  ,  lo  stesso  che  eccessivamente  salato. 

Gi€STO  DI  SALE,  vale  salato  a  sufiBciepza. 

Dolce  di  sale  ,  lo  stesso  che  non  salato  abbastanza. 

Sciocco,  add.,  nel  senso  proprio  vale  Scipito,  senza  sapore,  e  più 
particolarmente  senza  sale,  o  non  salato  abbastanza. 
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Nel  senso  figuralo  è  aggionto  di  persola  mancante  d'inge- 
gno^ di  saviezza.  Oramai,  specialmente  fuori  di  Toscana,  il 
senso  figurato  fa  dimenticare  il  proprio. 

Salsa,  specie  di  condimento  semiliq^uido,  preparato  separatamente, 
e  che  poi  si  versa  caldo  sopra  una  vivanda  colta ,  per  miglio- 
rame,  0  per  variarne  il  gusto.  Cosi  la  Salsa  non  è  da  confon- 
dorsi  coir  Intinto,  né  col  Savore,  V. 

Alle  varie  salse  si  danno  vani  nomi,  derivati  dal  colore, 
dal  sapore,  o  introdotti  dal  capriccio. 

Salsa  bianca,  quella  che  è  fatta  con  farina  e  con  tuorli  d'uova. 

Salsa  verde  ,  quella  in  cui  entrano  erbe  battute.  V.  Goltjello  da 

BATTERE,  C.  II,  §  9^ 

Salsa  forte.  Salsa  piccante,  chiamano  quella  in  cui  sono  capperi, 
peperoni,  senapa,  o  altre  cose  che  p\;aicano  e  mòrdicano  più 
0  meno  la  lingua. 
Nota  230.  //  Vocabolario  deUa  Crusca,  nella  dùMaraxme  del 
verbo  Mordicare,  dice  che  è  «  queireffetto  che  fanno  certe  ma- 
terie corrosive  in  su  Y  ulcere  »  locchè  concorda  bemssimo  ed 
primo  dei  due  eeempj  che  vi  ei  citano,  ma  jnon  col  teoondo,  eie 
è  del  Redi,  dove  codesto  effetto  è  francamente  esteso  alla  Hngw, 
e  altri  dirMe  a  ogni  altra  pinate  sensibile  del  corpo. 

L'Alberti  s'accorse  di  questa  discordane  tra  la  dichiarasm 
e  il  citato  esempio  del  Redi,  e  pensò  di  rimediwrvi  col  soppri- 
merlo. Questo  è  come  un  voler  comporre  una  contesa  coWam- 
magiare  uno  dei  ^contendenti.  Tanto  è  vero  che  m  queste  bene- 
dette faccende  vocabolariesche  troppo  sovente  si  eade^  in  Scilla. 
volendo  evitare  Cariddi. 

Salsa  aorodolce,  è  quella  in  cui  Tagro  di  limone,  o  Faceto,  e  lo 
zucchero  sono  insieme  contemperati. 

Intinto,  sust.,  la  parte  umida,  grasso,  burro  od  olio,  nella  quale  è 
cotta  una  vivanda  soda.  Nel  che  T  Intinto  differisce  dalla  Salsa: 
Rosta  (di  pietanza),  or  datemi  un  po'  d'intìnto. 

Savore,  Savoretto,  denominazione  generica  di  una  specie  di  salsa, 
sapida,  appetitosa,  che  servesi  fredda,  in  piattino  separato,  af- 
finchè ciascuno  se  ne  ponga  ad  arbitrio  sul  proprio  tondo,  per 
intingervi  i  bocconi  del  lesso,  dell'arrosto  o  d'aJlro. 

Così  il  Savore  differisce  dair  Intìnto,  e  ambidue  dalla  Salsa. 
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il  Savore  fassi  di  varie  robe  tritate  e  mescolate,  come  adire 
.  noci ,  ovvero  prezzemolo,  capperi  ^  aglio,  acciughe,  agro,  olio,  ecc. 

Sapa,  Sènapa,  ecc.  V.  §  3^  àlim.  e  Condiii.  veget.,  ecc. 

Acciugata.  V.  §  i\  Aun.  e  Condim,  an».  ,  ecc.  ; 

Murare  a  9bcco,  p^  traslato  giocoso,  dicesi  il  mangiare  senza  bere. 

Bere,  Bavere,  generalmente  è  inghiottire  nn  liquido.  Più  partico- 
larmente intendesi  d'acqua  p  di  vino,  per  cavarsi  la  sete,  e  per 
ona  eerta  alternata. e  utile  accompagnatura  del  mangiare. 

Bevimento,  Bbvizione,  BsviTURA,  Tatto  del  bere. 

BIrita,  lo  stesso  che  Bevitta.  In  qualche  provincia  Italiana  chiamasi 
Bibita  lin  bicchiere  pieno  d'acqua  cedrata^  o  altrimente  accon- 
cia, che  si  beve  in  ghiaccio  nell'estate. 

Bevuta,  Tirata,  lo  stesso  che  Bevimento,  ma  adoprasi  più  comu- 
nemente per  accennare  quantità  o  replicazione  di  bevimento  : 
Aita  terza  bevuta  di  qwW acqua,  cominciò  sentirsi  meglio;  E  fat-^ 
tene  (di  quel  vino)  due  altre  buone  tirale,  se  n'andò, 

Spragghb,  SPRAccH,,voce  imitativa  di  certo  scoppio  quasi  involon- 
tario, che  taluni  fanno  colla  bocca,  dopo  una  tirala  di  vino 
buono  e  asciutto.  Y.  Alberti,  che  cita  il  Saccenti  e  il  Biscioni. 

Astemio  ,  voe.  ìat. ,  che  non  beve  vino.  Il  Salvini  dal  greco  fece  Be- 

VILACOUA. 

Mescere;  t>.  alL  dicesi  del  dare  altrui  a  bere,  versandogli  nel  bic* 
chiere  vino  o  altro. 
Nota  231.  Queslo  verbo,  anche  adoperalo  nel  predetto  senso  di 
versare  da  bere ,  non  eessa  di  conservare  la  sua  sinoifiimia  con 
Mescoìdxe ,  cQndossiachè  v'ha  chi  crede  che  anticamente  non  si 
versasse  da  bere,  senta  Mescere  il  vino  colt  acqua,  onéT  è  che 
Mescere  cominciò  a  dirsi  pet  Versare  da  bere,  anche  quando  si 
versa  vino  puro.  «  Post  invectnm  morém  miscendi  aquam  vino, 
quia  merum  capiti  inimicum  senserant,  qui  primi  ejus  usum 
invenerunt,  Miscere  prò  bibendum  praebere  usurparì  coeptum, 
lìcet  minime  dilutum  vinum  detnr  » .  Y.  ForceU.  ad  vocem. 

MÉSCITA.  V.  C.  II,  §  6^  Della  Cantria. 

Toccare  il  bicchiere,  e  anche  semplicemente  Toccare,  è  queir  ac- 
costare il  proprio  bicchiere  a  quello  d'altrui,  e  leggermente 
urtarlo,  prima  di  bere.  È  atto  compagnevole,  in  segno  d'arni-^ 
rixia,  e  quasi  un  tacito  brindisi. 
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Bbindisi,  è  UD  invito  a  bere  a  onoranza,  o  come  più  eomnnemente 
si  dice,  alla  salute  di  qualcono,  anche  non  presente;  è  un  au- 
gurio di  prosperiti.    ^ 

Far  brindisi  ,  è  bere  alla  salute  d' altrui. 

Propinare  ,  lo  stesso  che  Far  brìndisi ,  secondo  il  Vocabolario: 
Nota  238.  Propinare  fioii  è  parola  di  lingua  famUiare^  ma  dello 
sHl  grave  o  poetico,,  e  per  ciò  non  ha  dotmto  mutare  la  tua  si- 
gnificasione  latina,  anzi  greca^  eecondo  la  quah  si  propkma 
Colt  accostare  al  labbro  U  bicchiere,  assaggiarne  alquanto,  e  por- 
gerlo altrui,  in  prova  di  molla  familiarilà,  e  di  grande  beneoo- 
lenza;  il  qua!  alto  non  è  appu/ntino  la  stessa  cosa  che  il  fare 
un  brindisi. 

SoRSARE,  vale  Bere  a  sorsi.  ^ 

Sorso,  piccola  quantità  di  liquido  che  si  prende  in  bocca  in  un 
tratto ,  senza  raccorrò  il  fiato. 

SorsIno  ,  SoRSETTO ,  SoRSETTiNO ,  cftmifi.  0  vczzcgg.  di  Sorso. 

Sorsata,  SoRSATiN A,  lo  stesso  che  Sorso  e  Sorsetto.  E  dicesi  più  co- 
munemente della  poca  acqua  che  si  lascia  bere  ai  cavalli  ac- 
caldati: Oh  via!  lasciagli  prendere  una  sorsatina. 

ZinzIno,  piccolissima  porzione  di  bevanda,  specialmente  di  vino. 

ZiNziNARE,  Bere  a  zinzini.  Io  stesso  che  bere  .a  piccoli  sorsi. 

Gbntello,  Centellino,  propriamente  è  quella  goccia  di  vino  che  ri- 
mane nel  bicchiere ,  dopo  che  si  è  bevuto ,  e  quando  uno  ood 
si  mette  a  troppo  succiarne  il  vetro. 
Anche  prendesi  per  Sorsetto,  per  Zinzino. 

CentellaIus,  e  nell'uso  anche  Centellinare,  Bere  a  CENtBLUNi,  vale 
Bere  interrottamente,  a  piccoli  sorsi. 

Bombare,  per  Bere,  voce  bambinesca.  Y.  C.  I,  §  4^  pag.  4  44. 

Bombettare,  Sbombettare ,  frequentai,  di  Bombare,  e  lignifica  bere 
spesso. 

Sbevazzare,  è  Bere  disordinatamente  e  con  frequenza. 

Sbevazzamento,  Beverìa,  lo  Sbevazzare. 

Cioncare,  vale  Bere  hirgamente. 

TRACANNAia^  è  Bere  precipitosamente. 

Tragannatore  ,  che  tracanna. 

Andar. di  traverso,  a  traverso,  dicesi  del  deviare  che  fa  un  brì- 
ciolo di  cibo,  0  per  lo  più  un  gócciolo  di  bevanda,  il  quale, 
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in  vece  di  prendere  la  via  del  ventricolo  per  l'esòfago,  piglia 
quella  dei  polmoni  per  la  trachèa,  di  dóve  la  natura  lo  ricaccia 
fuori  mediante  un  violento  tossire. 

Bevitore,  vale  semplicemente  che  beve,  md  per  lo  più  vi  si  sottin- 
tende Grande,  Solenne  e  simili,  e  allora  è  lo  stesso  che  Beone. 

Beone,  che  beve  assai,  che  beve  smoderatamente. 

ÀwiNAZzikRsi,  iNctilsGHERARSi ,  empiersi  dì  vino,  quasi  inebriarsi. 

CiùscHERO,  Alto  DAL  vino,  Altetto,  Alticcio;  Cotto,  Còtticcio, 
Mezzo  gotto,  Albiggio,  Brillo,  appellazioni  indicanti  Jn  vario 
.  grado  lo  stato  di  colui  che  è  più  o  meno  alterato  pel  soverchio 
bere,  che  è  poco  meno  che  ubriaco. 

Ubriaco,  Briaco,  Errio,  Erro,  colui  che  è  in  istato  d' ubriachezza. 

Ubriachezza  ,  Evrezza  (  e  più  altri  eqirìvalenti  da  vedersi  nei  Yoca- 
bplarj),  è  queir ofTuscamento  dèlia  ragione,  e  vacillamento 
della  persona,  cagionali  dall' eccessivo  tracannar  vino,  o  altro 
liquore  inebriante. 

Imbriacarr,  Inebriare,  q.  aM.,  neut.  e  neut.pass.^  Divenir  ubriaco. 
Far  divenire  ubriaco. 
Nola  233.  Le  voci  Inebriare,  Ebrio,  Ebrezza,  oltre  U  sènso  prò- 
prio  di  Imbriacare,  Ubriaco,  Ubriachezza,  sono  pure  capaci  di 
significatone  figurata  y  dicendosi:  Inebriarsi,  di  gloria;  Ebrezza 
dei  sensi  ;  Ebrio  della  sua  fortuna. 

Balenare,  Ondeggiare,  Andar  a  onde;  Barcollare,  Traballare, 
Vacillare  ,  Tentennare  ,  Terbi  Che  anche  si  adoprano  a  espri- 
mere (juello  scomposto  andare ,  e  quel  mal  reggersi  in  piedi , 
di  chi  è  in  istato  d' ubriachezza. 

E  anche  di  chi  ebbe  gravemente  percosso  il  capo,  o  patito 
troppo  lunga  astinenza. 


Fine  del  §  1  ",  c  3' 
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DEL  MANGIARE  E  DEL  BERE. 


§  T  ALIHENTI  E  CONDIMENTI  ANIMALI,  0  D'oRIGINE  ANIMALE. 


UIOICE  METODICO. 


Carne. 

— —  da  macello 

— —  bianca 

fresca 

stantia 

— -  alida 

rermatei 

frolla 

tigliosa 

tirante 

Nota  234. 

battuta 

!  vecchia 
grossa 

di  vitella 

Vitella 

)  Vitella  di  latte 
I mongana 

Nota  235. 

Taglio  di  carne 
Lesso,  Susi. 

!  Lesso,  add. 
Allesso 
Lessalo 
Brodo 
Broda 

Nota  236. 
Brodo  Tatto 

(naturale 

^ordinario 

!  ristretto 
grosso 


j 


I  Brodo    censoMiato 
Coìtsomato 

— ^ —    digrassato 

I  Occhi 
I  Scandelle 

Digrassare 

Gelatina 

Bianco  mangiare 

Nota  237. 

Brodettò 

>  Cordiale 

Latte  di  gallina 

Arrostire.  Y.  C.  II,  §  r,  Deua 
Cucina. 

Arrosto,  sust. 

Arrosto,  avverò. 

Pillottare.  V.  C.  li,  §  9*,  Deua 
Cucina. 

Cosciotto 

Cdstoletta 

Bistecca 

Bruciaticcio 

Crostini 

Friggere.  V.C.  II,  §9^DELu 

Cugina. 
Frìtto,  add. 
[FrittQ,  sust. 
Frittura 
Frìttume 
Frittelle 
Galletti 
Crocchette 
Porchetta 
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Peducci 
Zampa 

Sanguinacci 
Umido,  su$t. 
In  umido 
Stracotto,  sust  ' 
Stufato,  su$t. 
Braciuole 

aYTolte 

Polpette 
Fegatelli 

Rete 

Manicaretto 
jabréo    ^ 
f  Creste  e  Fegatini 
Salvagglna 
iSalvaggiuine 
SalvaUcIna 
fSelvaggkia 
SelVaggiunie 
Uccellame 
Poro  oleifero . 

Nota  9138. 

Pollame.  V.  C.  \\,  §  7^  IteLu 

Corte,  ecc. 

Scannare 

Sbuzzare 

Sgozzare     i  i,      ^^ 

Pelare        >  »"»  P<»*>,  ecc. 

Abbrustìare' 
Acconciare 

Nota  S39. 
Pesce 

Nota  S40. 

■        d'acqua  dolce 
-- —    dì  mare 

Nota  ai4. 

fresoip 

salata 

Secco 


li 


Pesce    60tt'  olio 

■ marinato 

Marinare 

carpionato 

(  Carpionare 
\  Accarpionaré 

Accinga 

Acciugata',  tust. 

Unguannotti 

Uguannolti 

Avannotti 

Pescetto 

I  Pesciolino 

Pesciatello 

Pesciarello 

Pe^catello 

Pescione 

Pescatore 

t  Pescivéndolo 
Pescfajuolo 
Pesclierìa 
Gambero 
\   (Chele 
<  Branche 
(Bocche 

ÌAliusta 
Ragusta 
Granchio 

ÌGranchietto 
di  fosso 

ÌRana 
Ranocchia 
Ranocchio 
Tòtano 
Calamaro 
Calamarelto 
Martinapcio 
Salumi 
^  Salumajo 

Ì  Pizzicàgnolo 
Pizzicaròlo 

Nota  24S. 
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PresciuUo 

Spalla 

Salame 

Calatta 
Mortadella 
Salsiccia 

ÌSalsiòcìone 
Salsicciotto 

(Rocchj 
Salsicciuoli 
Salsicciajo 
Mosciame 
Gaviale 
Bottarga 

Condimento  in  genere.  V.  §  1^ 
Alim.  e  Condim.  in  gen. 

(Lardo 
lardone 

Mezzina 
Cotenna 
Strotlo,  susL 

ÌLardinzi 
Ciccioli 
Slccioli 
Lardello 
Lardellino 

Ì  Lardellare 
Lardare 
Lardatura 
Lardatojo 

Nota  243. 
Pillottare 

Nota  244. 
Steccare 
Uovo 

Guscio 

!  Panno 
Pannome 
(Albume 
Chiara 
f  Bianco 
Nola  245. 


Uovo 


iTuorlp 
I  Rosso 

Ì  Cicatricola 
Cicatricetta 
Segno 

Nota  246. 

Alóne 

Poli  del  tuorlo 

Nota  247. 

Follicolo  delFaria 
Sperare  le  uova 

Nota  248. 

Guazzare 
Schiacciare  ) 

J  Diguazzare  >  le  uova 
Sbattere     \ 
Frullare.V.§4*,DBLLE 

Bevande, 
fresco . 

gallato,  ecc.  V.  C.  Il 
§  7^  Della  Corte. 

!  scemo 
stantio 
barlacchio 
[barlaccio 
jboglio 
bògliolo 
nonnato 

Ìcol  panno 
àbolo 
pàpero 

Nota  249. 


Uova  da  bere 


Nota  250. 

Vovaròlo 
bazzotte 
sode 
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Ì  affogate 
sparse 
sperdate 

in  tegame 

nel  piatto 

!in  padella 
affrittellate 

in  tortino 

Tortino 

ZabagHone 
Frittata 

semplice 
al  naturale 
- —     trippata 

Pesceduovo 
Nota  251. 
(in  erbe 

\erbata 

jerbolata 
f  verde 
— —    ripiena 

in  zòccoli 

fiivoltare  la  frittata 

Frittatone 

Serqua 

Burro 
Butirro 
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Zàngola.  V.  Arti  e  Mestieri, 

BURRAJO. 

Latte 
Panna 
Fior  di  latte 
Capo  di  latte 
Cavo  di  latte 
Crema 

Panna  montata 
Cialdóni  '  '■  ^ 
Crema  .         ^ 

(Fonnaggio 
/Cacio 

—  ' 

Forma 
Boccia  . 
Taglio 
frésco 

(tenero 
fresco 
Caciolino 
- —     forte 
— —    occhiuto . 

serrato  . 

inyerminato 


Nota  252. 


4«2 

CAPO  III. 

DEL  MANGIARE  E  DEL  BERL 

§  ì"*  ALIMENTI  E  CONDnàNTI  ANIMALI ,  0  d'ORIGINE  ÌIlNIMALC. 


Carne,  in  generale  è  lutto  ciò  che  Tanimale  ba  di  molle  e  sanguigno 
sotto  la  pelle. 

Più  particolarmente ,  e  parlandosi  di  alimenti ,  intendasi 
quella  di  animali  a  sangue  caldo,,  de'  quali  Vuomo  si  nolre, 
come  sono  quelli  della  specie  bovina,  pecorina  e  porcina,  cosi 
pure  le  lepri,  i  poIK  e  simili. 

Carne  da  maébllo  ,  propriamente  è  quella  che  proviene  da  animali 
macellati ,  e  che  si  vende  a  pezzi  ;  essa  comprènde  la  carne 
bovina,  la  pecorina,  e  la  porcina. 

Più  comunemente  per  Carne  da  macello  intendesi  quella 
della  specie  bovina  solamente. 

Carne  bianca,  quella  di  pollo.  Dicesi  anche  Carne  di  pollerìa,  che 
polleria  è  luogo  dove  si  vendono  polli. 

Carne  fresca  ,  queHa  che  è  macellata  di  poco. 

Anche  dicesì  Fresca  a  distinzione  di  Carne  salata ,  cioè  lun- 
gamente conservata  col  sale* 

Carnr  stantIa,  quella  che,  macellata  da  troppo  tempo ^  ha  pèrduto 
sua  perfezione.  Contrario  di  Carne  fresca. 

Carne  aliba  ,  dicono  quella  che  per  non  essere  stata  bastantemente 
sotto  pelle,  è  disecca,  prosciugata,  rasciutta,  e  riesce  di  men 
buona  cottura. 

Carne  fermata,  quella  cui  fu  dato  un  primo  legger  grado  di  cot- 
tura, perchè  non  vada  a  male,  quando  non  è  da  cucinarsi 
subito  :  Fermar  la  carnè. 

Carne  frolla,  quella  che  abbia  ammollito  il  tiglio,  facile  a  cuocersi, 
tenera  a  mangiarsi;  contrario  di  Carne  tigliosa. 

Carne  tigliosa,  quella  che,  cotta,  ha  la  fibra  o  tiglio  molto  appa- 
rente, facilmente  separabile  in  più  minuti  filamenti  nel  verso 
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toDgittidÌDale,  ma  difficilmente  divisibite  col  coltello,  o  co'  denti 
nel  senso  trasversale;  Contrario  di  frolla. 

Càiihe  tibàntb,  quella  clie  coiqionqae  cedevole  in  ogni  verso,  resiste 
a  esser  divisa  t^'  denti,  e  con  es$i  s'ba  a. tirare  per  istac- 
oarne  il  boccone.  £  non  (^e  di  carne,  dicesi  anebe  di  pano 
mal  cotto,  e  d'altro. 
Nota  234.  Alcuni^  fuor  di  Toscana,  dicono  carne  vinca  o  vinchiosa, 
for^e  da  Yineo:^  specie  di  Saldo  che  facUmenle  si  piega  e  si 
torce  in  tutti  i  versi,  ma  difficilmente  si  ronqte  in  pezzi. 

Cabne  battuta  ,  nel .  senso  più  ^generale ,  presso  tutti  gli  Italiani ,  è 
quella  che  è  stata  picchiata  sul  tagliere  con  mazzuolo  di  legno, 
per  isnerbarla,  sì  (;ihe  cocendo  riman^  frolla. 

In  alcune  Province,  specialmente  Toscane,  Carne  battuta  è 
qoeUa  che  fu  tagliuzzata  minutamente  col  Coltello  da  battere, 
0  colla  Mezzaluna.  Y.  C.  Il,  §  Q"",  Della  Cucina. 

Carne  vecchia.,  Carne  grossa,  chiamasi  quella  di  bue,  di  manzo. 

Game  ni  vitella,  e  anche  assolutamente  Vitella,  inteddesi  di  gio* 
vane  animale,  maschio  o  femmina,  della  specie  bovina,  il  quale 
già  divezzato,  abbia  cominciato  a  pascersi  d'erba. 

Vitella  di  latte ^  Vitella  mongana,  dicesi  quella  che  esteta  ma- 
cellata tuttora  lattante. 
Nola  235.  Già aUa  voce  Gatta,  §  ?^  Nota  ili,  abbiamo  notato 
la  stranetta  usanza  invaka  ab  antico^  di  dare  a  quesf  animale 
domestico  la,  denominazione  femminina ,  anche  in  quei  casi  in 
cui  non  oec&rre  indicazione  precisa  del  sesso  ;  siccome  pure  si 
fece  e  si  fa  tìritòra  pel  piccolo  majale  che,  in  termine  di  cucina , 
si  chiama  Porchetta.  Ora  qui  la  stessa  osservazione  può  farsi 
alla  voce  Vitella,  con  la  qual  femminina  denominazione  Fuso 
delie  Province  Toscane ^  e  farse  di  altre  ancora,  nel  linguaggio 
cucinario^  comprende  anche  il  maschio,,  contro  l'indole  della 
lingua,  che  in  simili  casi  fa  servire  ad  andndue  i  sessi  non  il 
fenminino,  ma  il  mascolino.  Non  saprei  indovinare  t origine  di 
questa  singolare  eccezione,  né  so  vederne  i  vantaggi;  questo  ben 
so  che  qucdche  sconcio  ne  potrebbe  risultare;  così  ad  esempio, 
nel  già  citata  Trattato  della  Cucina  di  Barlolomeo  Scappi, 
Cuoco  Secreto  di  Papa  Pio  Y,  Venezia  i  5?0 ,  il  Capo  cinquan- 
tesimo, pag.  402,  è  intitolato  così:  a  Per  far  pottaggetlo  di 
testicoli  di  vitella  o  d'agnello.  » 
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Taglio  di  (^arne,  dìcesi  una  ponione  muscolare,  o  altra,  labiata 
dal  Macellajo  in  una  o  in  altra  determinata  parte  delFanimale. 
E  dal  nome  stesso  di  queste  partì,  son  chiamati  i  vaij  taglj, 
come  Tfstao  Teiliceiaola^  Petto ^  Costoletta,  Arista,  o  Schiena 
dimajale,  LenAata,  Culatta,  Coda,  Zampa ^  ecc. ;  siccome  Cer- 
vello.  Animelle  (parti  ghiandolosé ) ,  Fegato^  Milza,  Coratella, 
ecc. ,  son  chiamate  le  porzioni  separate  dai  visceri  predetti. 

Lesso t  $vst.,  vivanda  di  carne  lessata,  cioè  bollila  e  colta  semplice- 
mente in  acqua.  . , 

Lesso,  add.,  Allesso,  Lessato,  aggiunto  di  carne  o  altra  co^  colla 
neir  acqua. 

Brodo  ,  è  la  cocitura  del  lesso ,  ossia  Tacque  in  che  fu  cotto  il  lesso. 
Nel  brodo  si  cuoce  la  minestra. 
Nota  236.  Broda  è  appellasione  quasi  scherzosa  e  atviKtiw  H 
Brodo ,  per  dire  che  esso  è  cattifx> ,  o  m  troppa  quantità ,  o  àiop- 
portuno. 

Quindi  per  traslato  dicesi  Broda  Facqua  lorda  o  mdmm 
delle  strade ,  quando  è  piovuto  molto  ;  e  anche  la  stessa  pioggia, 
come  nel  Proverò.  Broda  e  non  ceci,  per  dire  Pioggia  e  non 
Gragnuola. 

Brodo  fatto,  quello  che  ha  bollito  colla  carne  suflicientemenle  da 
poter  esser  bevuto,  o  altrimente  adoperato,  benché  il  lesso 
non  sia  per  anco  cotto  :  Portami  una  tazza  di  brodo:  Signora, 
ancor  non  è  fatto. 

Brodo  naturale,  Brodo  ordinario,  è  il  brodo  Ide  quale  si  cava 
dalla  pentola,  cioè  che  non  è  ristretto,  oè  consumato. 

Brodo  ristretto  ,  Bropo  grosso  ,  quello  che  si  fa  col  cuocere  molta 
carne  in  poca  acqua. 

Brodo  consumato,  che  anche  dicesi  sustantivam.  CoNstMATo,  è  an 
brodo  di  carnaggio  eccessivamente  cotto ,  e  quasi  eonsumalovi 
dentro,  e  perciò  molto  sustanzioso. 

Brodo  digrassato,  quello,  cui  è  stalo  tolto  il  grasso,  galleggiante 
in  figura  d'Occni,  o  Sgandelle,  se  caldo,  ovvero  rappreso  e 
rassodato  in  falda  uniforme,  se  il  brodo  fu  lasciato  freddare. 

Digrassare  il  brodo  ,  è  levarne  il  grasso. 

Gelatìna,  materiale  di  che  son  principalmente  formate  le  parti  bian- 
che e  molli  degli  animali,  come  tendini, cartilagini,  membrane, 
e  la  cute  stessa,  dalle  quali  si  cava  per  lunga  cottura. 
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La  gelaUna  col  freddarsi  si  rappiglia  in  mi^  gialliccia, 
trasparente  e  tremula,  suslanzioèo  e  salubre  alimento. 

Bianco  MANGIARE,  è  gelatina  fatta  bianca  con  lattata  di  màndorle 
dolci,  6  raddolcita  con  zucchero. 
Nola  237.  Se  la  denùminasione  di  questo  cafwngiare  fu  falla  dal 
francese  Blanc-manger,  il  che  non  so,  certo  lo  fu  da  centine^ 
d'anni;  essendo  vocdbcio  adoperata,  dal  già  dialo  Bartolomeo 
Scappi,  nel  suo  Trattato  della  Cucina,  Venezia^  1570. 

Brodetto,  e  più  comunemente  Cordiale,  susL,  è  tuorip  d'uovo 
sbattuti}  e  cotto  in  brodo ,  aggiuntavi  qualche  goccia  d'agro  di 
limone. 

Latte  DI  gallina,  tuorlo  d'uovo  stemperato' iu  acqua  calda,  con 
zucchero..  ^ 

Arrostire.  V.  C.  Il,  §  9",  Della  Cucina. 

Arrosto^  sust. ,  vivanda  di  carne  arrostita. 

Arrosto  ,  qim>erb. ,  vale  Con  cottura  alla  maniera  di  arrosto  :  Carne 
arrosto;  Cappone  arrosto;  Pernici  arrosto;  Castagne  arrosto, 
ecc.  Quest'  avverbio  supplisce  vantaggiosamente  al  Participio 
passato  Arrostito ,  perchè  non  ha,  come  questo,  a  declinarsi 
secondo  il  genere  e  'I  numero  dei  nómi.  .  . 

Cosciotto,  è  una  coscia  d'agnello,  o  di  castrato,  separata  dall'ani- 
male ^er  esser  cotta  arrosto,  tutta  d'un  pezzo ^  e  perciò  diverso 
da  Présgiutto  ,  V. 

Costoletta,  pezzo  [nano  di  carne,  aderènte  a  uua  parte  della  co- 
stola dell' animalie ,  e  arrostito  sulla  gratella,  o  in  padella. 
Tsdora  la  Costoletta  s|  fa  arrostire  involtata  in  un  pezzo  di 
foglio  oliato,  e  fhiamanla  franoesamente  in  papigìiotla. 

Bistecca,  neologismo  tolto  dall'Inglese,  e  significa  una  larga  fetta 
di  carne,. tagliata  d^lta  culatta  o  d'altronde,  poco  arrostita 
sulla  gratella ,  o  altramente ,  e  che  si  mangia  cosi  guascotta. 

Brcciàtigcio  ,  susU,  parte  di  vivanda  diseccata  e  ^uasi  bruciata  per 
trq)pa  arrostitura. 

Anche  prendesi  pel  sapore  e  odore  di  cosa  riarsa. 

Crostini,  fette  di  pane  arrostite  sulla  gratella,  o  fritte  in  padella, 
e  poste  intomo  all'aiTosto,  al  fritto,  ecc. 

Friggere.  Y..  C.  Il ,  §  9%  Della  Cugina^ 

Fritto,  odtf.,  aggiunto  di  cosa  fritta. 
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Prendesi  anche  mutanlivaaieiile. 

Fritto,  ittil.^  Fbittuba,  è  coia  fritta  e  da  friglgeni.  Qaeslo  sustan- 
liTo  non  è  nel  Yoealxriarìo,  ma  è  tace  d'oso  e  di  regola. 

FaiTTCME,  talora  lo  stesso  che  Fritto  e  Frittnra. 

Per  lo  pie  gli  si  dà  nn  senso  generico  e  collcAfivo:  A  hi 
non  piace  il  fìriUume^  cioè  fum  piaceiemo  le  co$e  fritte. 

FaiTTBLLE,  sorta  di  fritto  di  roba  battuta,  per  lo  più  erbe,  miste 
talora  con  carne,  incorporata  con  uovo  sbattuto,  e  foggiata  io 
pezzi  piani  e  tondi ,  a  modo  di  rotelle. 

Le  frittelle  fiinnosi  anche  di  mele  affettate  in  tondo,  can- 
tone il  tórsolo ,  e  ravvolte  nella  panicela  o  pasta  liquida. 

Galletti,  frittura  in  pezzi,  fotti  di  altrettante  cucchiaiate  di  pasla 
non  soda,  la  quale  friggendo  ricresce,  si  fa  rilevala,  rigonfia 
e  gratamente  scrosciante: 

Gbocchette,  pezzi  di  roba  pestata  in  mortajo,  carne,  pollo,  palale, 
riso ,  ecc. ,  fatti  cilindrici  sul  tagliere ,  intrisi  in  uovo  sbattolo, 
rivoltati  in  pane  sottilmente  pestd  e  fritti  in  padella. 

Porchetta,  è  un  porcelletto  sparato  per  cavarne  le  interiora,  e  cotto 
intero  nel  forno.  Y.  Nota  177,  e  N^a  835. 

Peducci,  la  parte  dal  ^nocchio  in  giù,  d^l  majaie,  spiocaia,  moo- 
data  e  cotta  arrosto ,  in  umido ,  o  altrimente.  Se  di  vitella,  di- 
cesi Zampa. 

Sanguinacci  ,  /lAir. ,  pezzi  di  budello  riempiuti  di  sangue  d'anioule. 
per  lo  più  di  porco,  mescolato  talora  con  sdtri  ingredienti, e 
condito  d'aromi.  Mangiansi  cotti  nel  brodo  o  soffritti  in  paddb. 

Cmido,  «ttH. ,  termine  generico  di  vivanda  di  carne,  cotta  lungameoie 
nel  suo  proprio  sugo,  aggiuntovi  grasso^  o  lardo,  e  altri  cen- 
dimentL 

In  ramo,  locuzione  avverbiale,  per  dire  una  cosa  cotta,  o  da  cuo- 
cersi al  modo  che  si  cuoce  TUmido:  UceelletH  mi  tmnido;  C^h 
hmaretti  tu  timido. 

Stracotto,  susL,  è  carne  in  umido,  tutta  d'un  pezzo,  e  cotta  piò 
lungamente. 

Stufato,  eusi.,  specie  d'umido  cotto  in  vado  ben  chhiso  e  per  Io 
pie  in  pezzi  grossetti,  informi  ' 

Braciuòle,  |?/tfr.,  specie  di  stufato,  a  pezzi  affettati  alquanto  sottil- 
mente. 


§  i''  ALIMENTI  E  CONDIMENTI  ANIHALI ,  ECC.  427 

Braciìou  avvolte,  quelle  la  cui  carne  è  in  fette  pia  KOttfli  e  più 
lunghe,  le  quali  si  avvolgono  su  di  sé,  postovi  dentro  un  ri- 
pieno di  carne  battuta  (V.  Nota  t97),  e  condita  con  uovo, 
cacio,  aglio  e  prezzémolo.  In  alcuni  luoghi  le  Bracinoie  Av- 
volte son  chiamate  Polpette, 

Polpette,  vivanda  di  <Àrne  battuta,  per  lo  più  rifatta  (Y.  Vivanda 
rifatta),  variamente  condita  con  uova,  pan  grattato,  cacio 
e  altro,  ridotta  in  pezzi  bislunghi,  rotondati,  fatti  per  lo  più 
friggere  in  padella,  o  anche  cuocere  in  umido. 

Fegateui,  pezzi  di  fegato  involti  nella  Rete  dello  stesso  animale, 
cotti  per  lo  più  in  padella. 

Rete  ,  in  termine  di  cucina ,  è  ciò  che  gli  Anatomici  chiamano 
Omento,  cioè  quel  pannicolo  o  membrana  che  inveivo  tutti  i 
visceri  deiràddome  o  basso  vientre. 

HANiGARBTto,  vivanda  composta  di  pezzetti  éodi^  per  lo  più  di  carne. 

Cibrìo,  detto  anche  Creste  e  Fegatini,  è  un  manicaretto,  composto 
di  coratelle  o  fegatini,  colli,  ali  e  creste  di  polli. 

SaLVAGGINA,    SaLVAGGIUME,    SALVATfCINA,    SELVAGGINA,    SeLVÀGGIUME , 

nome  collettivo  di  tutti  quegli  animali  quadrupedi,  o  per  dir 
meglio  mammiferi,  che  abitano  le  selve,  o  altri  luoghi  solilaij, 
come  Cervi,  Lupi,  Orsi,  ecc.  Più  particolarmente,  e  nel  lin- 
guaggio di  cucina,  s'intendono  quegli  animali  salvatichì  phe  si 
mangiano;  tali  sono  il  Cignale,  il  Cervo,  il  Daino  o  Damma, 
il  Camosciò,  il  Capriuolo,  la  Lepre  e  pochi  altri. 

L'ccELLABiE ,  denomióazione  collettiva  di  uccelli  non  domestici ,  e 
buoni  a  mangiarsi;  come  Quaglie,  Stame  ossia  Pernici,  Bec- 
cacele, Tordi,  Allodole  e  altri  mollissimi.  ' 

Poro  oleifero,  è  una  ghiandoletta  prominente,  talora  doppia,  che 
portano  sopra  il  codione  gli  uccelli ,  dalla  quale  col  becco  spre- 
mono un  umore  oleoso,  e  se  ne  spalmano  tutte  le  penne  e  le 
piume,  aflBnchè  esse  non  s'inzuppino  d'acqua. 
Nota  S38.  In  akuni  uccelli  codesto  umore  comunica  nella  cocitura 
aW  intero  animale ,  e  al  brodo  stessor,  o  alt  intinto ,  un  odore 
spiacente  e  un  gusto  nauseante^  che  chiamano  odor  di  scdvatico, 
0  tanfo  di  salmggiume ,  contro  cui  f>enne  proposta  la  facile  ath 
vertenza,  che  si  dice  praticata  nelle  buone  cucine  Imbarde,  di 
togliere  quel  poro  oleifero  prima  di  cuocere  U  volàtile.  (V.  Letture 
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di  Famiglia y  ecc.  Torino,  22  di  marzo,  184&.  Art.  tielprof. 
*G€né). 

PoLLiìiE.  V.  G.  li,  §  7^  Della  Corte,  ecc. 

Scannare  un  pollo  ,  è  fargli  profonda  ferita  nel  capo ,  o  net  collo,  sì 
che  muoja  esangue. 

Sbuzzare,  diconlo  i  cuochi  del  levare  a  un  pollo  scannato  le  inte- 
riora senza  spararlo. 

Sgozzare,  vale  votar  il  gozzo  ai  polli  scannati,  o  ad  altri  occellì, 
affinchè  non  s' ingeneri  pnkzo. 

PfiURE^  è  togliere  tutte  le  penne  ai  volatili,  per  cuocerli. 

Abbrustiare  ,  parlando  di  pollo  o  d' altro  uccello ,  dicesi  del  tenerìo 
per  poco  sulla  fiamma  per  ardere  quella  peluria  finissima,  o 
piuma  matta,  che  rimane  suiruccello  pelato. 

AcGONGURÈ,  pariando  di  pollo  o  d'altro  simile  volatile,  oltreché 
vale  eoUeUivam.  sbuzzarlo  «  pelarlo,  ecc.,  significa  più  special- 
mente quel  ripiegargli  il  collo,  ristrignergli  le  membra,  si  che 
cotto  e  messo  in  tavola,  non  sembri  in  atto  di  cantare,  volare, 
0  graffiare. 
Nota  239.  Ciò  si  fa,  al  dire  dei  cuochi,  per  a^xzonarlo  e  darjH 
garbo  y  ma  sustanzialmente ,  r  effetto  veramente  utile  di  quesiù 
operazione  è  queUo  di  tòrgli  quella  troppa  ùpparenta  di  eoa- 
vere,  dalla  quale  rifugge  Cuomo  indcilito. 

Pesce,  nome  collettivo  di  animali  vertebrati;  a  sangue  rosso  e  fredda 
che  nascono  e  vivono  nell'acqua,  vi  respirano  per  meno  di 
branchie ,  e  vi  d  muovono  col  mezzo  delle  pinne. 
Nota  240.  Desideroso ,  nm  di  censurare  i  Compilatori  on/t^ 
e  moderni  del  Vocabolario,  ma  di  incorare  i  futuri  a  porsi  (m- 
mosamente  n  migliorarlo,  io  colgo  t opportunità  della  pare 
Pesce,  e  di  aUre  ad  essa  relative,  per  rammentare  che  (mk 
qui  s' hanno  a  deplorare  difettose  definizioni  e  disconeenevdi 
esempj.  Osserveremo  adunqu»  che  il  Yoeabi^ario,  dopo  aoer  i- 
chiarato  che  Pesce  è.  «  nome  generale  di  tutti  gli  animali  che 
nascono  e  vivono  neir  acqna  » ,  non  può  non  tenere  come  ven 
pesd  migliaja.di  ammali,  per  esempio  tutti  i  moUuschi  o  nicck] 
marini  e  lacustri,  centinaja  di  vèrmi,- e  moltissimi  altri  anime. 
che  pur  nascono  e  vivono  nettaequa,  abbenchi  non  abbiano  pvsis 
che  fare  coi  pesci.  Cosi  pure  sotto  la  voce  Anguilla  «  rifertsct 


§  2"  AUMENTI  E  CONDIMENTI  ANIMALI ,  ECC.  4^9 

per  secondo  esempio  il  seguente  passo  ^  cavato  dal  Tesoro  di  ser 
Brmetto  Latini:  «  Anguilla  è  un  pesee  che  nasce  di  limaccio 
di  terra,  cioè  di  mota;  e  però  quando  la  pigii,  quanto  più  la 
stringi,  più  ti  fbgge,  di  cui  gli  anziani  dicono  che^  chi  l)evesse 
del  vino,  ove  ella  fosse  annegala,  non  avrebbe  mai  più  voglia 
di  bere  »^ 

AUa  voce  Morena  (che  è  anch'essa  un'anguiUa)  eccoli  nel  bel 
primo  esefupio  un'altra  gemina,  tratta  dallo  stesuo  Tesoro  so- 
pracéennato,  per  farti  assapere  jchea  le  Morene  concepono  dei 

serpenti e  ohe  la  loro  vita  ò  nella  coda. . . .  »,  ecc.  Ilciel 

mi  guardi  che  io  non  onori  grandemente  il  Maestro  di  DmUe,  e 
che  io  voglia  rimproverare  a  lui  errori  di  Storia  Naturale,  dai 
quaU  non  seppero  sempre  schermirei  gli  stessi  Compilatori  del 
Vocabolario,  che  pur  vissero  e  vivono  in  ten^i  migliori;  bensì 
persisterò  a  credere  men  lodevole  il  modo  tenuto  dai  primi  Com- 
pilatori, e,  troppo  disavvedutamente  imitato  dai  posteriori,  cioè 
di  tener  per  buoni  gii  esempj  di  Classici,  per  questo  sòh  che  in 
essi  è  riferito  quel  tal  vocabolo ,  senza  doni  un  pensiero  al 
mondo  di  vedere  se  f  intera  proposizione,  insieme  con  queU* ot- 
timo vocinolo,  fion  contenga  ma  pessima  sentenza,  uno  strano 
concetto,  un  madornale  errore;  che  su  questo  andare  il  Vocabo- 
Iorio  diventerMe  libro  4i  buone  pqroh  e  triste  cose,   ' 

Ma  ecco -qui  un  altro  peggior  misuso  di  esempj,  per  verità 
meno  frequente,  ma  che  appunto  per  questo  potrtAbe  passare 
nelle  future,  compilazioni,  come *dal  Vocabolario  della ,Crusca 
passò  nel  Dizionario  Universale  deW  Alberti,  in  quello  del  Cesari, 
e  in  pik  altri;  alla  parola  Midolla  è  citato  questo  passo  del  Redi; 
Ins. 83:  «Le  serpi  nascon  sovente  dalla  spinai  midolla  de' ca- 
daveri umani  » .  Prima  magagna  di  quesC  esempio  è  che  esso 
contiene  un, grosso  sproposito;^  la  sfonda,  forse  peggiore  della 
prima,  è  di  riferire  questa  scioccaggine  in  modo  che  senèra  sia 
stata  pensata^  scritta  da  quel  dottissimo  fisico  che  era  il  Redi; 
fatto  è  che  quelle  parole  t Accademico  Fiorentino  le  scrisse,  ma 

appunto, per  confutarle:  «  questo  non  mi  sento  di  crederlo 

Ond'io  volentierissimo  porlo  credenza,  che  non  solo  da'  cada- 
veri umani  non  nascano  mai  serpenti,  ma  che  ne  anche  s'in- 
generino in  essi  spontaneamente  vermi  di  spezie  alcuna  ». 
Redi,  he.  cil. 
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Lo  ilato  dicasi  4i  altra  imUicreta  nmtHagiaià0  fatta  dal  Yo- 
eabolario  al  tato  del  Redi^  sotto  la  voce  PuirrA  :  «  col  sangue 
de'  quali  (pesci)  chiunque  s*  ugue  o  8i  spalma  le  piante  de' 
piedi,  può  firaHeamente  canuninare  sepra  Tacque  senza  peri- 
colo né  di  bagnarsi ,  né  di  sommergersi  » .  Vedo  bemssimo  che 
questa  sbombardata  fandonia  si  corregge  da  sé  ^  e  nismo  sarà 
cosi  credalone^  che  la  vogUa  ingoforcy  ma  forse  era  megUo  mm 
sbaUarla,  o  almeno  farle  precedere  le  altre  parole  dri  Redi: 
«  Non  minor  menzogna  è  lo  scrivere  che  nella  provincia  di 
Oran .  scorre  un  certo  fiume  in  cui  si  pescano  alcuni  pesci 
rossi,  col  sangue  de'  quali  chiunque  s'ugne,  ecc. 

Pasca  D  ACQ0A  noLCfi ,  quello  che  vìve  in  acque  non  salse,  tali  sono 
la  Trota,  la  Tinca,  il  Tèmolo,  il  Luccio,  il  Carpione,  il  Ghiozzo, 
la  Bettola,  la  Bottatrice,  T Agone,  la  Lampreda,  il  Barbio. 
e  parecchi  altri. 

Pasca  ni  maÈ,  quello  ohe  vive  nel  mare,  e  in  alcuni  grandi  laghi 
d'acque  salse.  Tali  sono  per  esempio  la  Triglia,  il  Nasello, 
il  Rombo,  la  Sògliola,  il  Muggine,  il  Tonno,  la  Razza,  la  Boga. 
e  altri  moltissimi. 
Nota  241.  Sotm pesci  nwrim,  che  nella  stagione  del  frégolo,  ri- 
salgono sn  pei  fiumi j  e  vi  depongono  le  nova;  come  lo  Stmvme, 
il  Salmone,  la  Cheppia  o  Laccio  (Clupea^  aiosa,  Lin.)^e  alcmd 
silfi.  Cr edesi  che  nelC anzidetta  stagione  ^  e  per  lo  slesso  motm. 
TAngmUa  dalle  acque  dùkivada  al  mure. 

Pesci  fbìesco  ,  quello  che  fu  pescato  di  poco. 

Dicesi  anche  a  distinzione  di  pesce  salato,  secco,  eoe 

Pisce  salato,  pesce  per  lo  piò  di  mare,  che  si  secca  e  s|  stiva  ìb 
barili,  conciato  con  sale,  come  TÀcciuga  e  altri. 

Usasi  talora  salare  anche  pesci  d'acqua  dolce,*coffle  TAgofie 
del  Lario  in  Lombardia. 

Pesce  secco,  i  pesce  di  mare  che,  salato  e  seccato,  si  Irasporta 
a  balie,  legale  con  corda  di  sparto,  come  il  Baccalà  e  lo  Stoc- 
cafisso, ofvero  aeccato  al  fumo,  e  stivato  in  barili,  come 

TÀringa.  ^ 

Pesce  sott'ouo,  pesce  di  mare,  cotto,  salato  e  riposto  in  barili,  hh 
fuBQvi  olio.  U  pesce  è  lasciato  intero,  se  piccolo,  fatto  a  pezzi, 
se  grosso:  Boghe  soKoUo;  Tonno  sott'olio. 
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Pesce  mamkato,  per  lo  (uù  di  mare,  cotto,  messo  in  barili,  asperso 
di  sale,  e  infosovì  aceto:  An§uiUa  marnata;  Boga  marinata. 

Marinare,  conciare  con  sale  e  aceto  il  pesce  in  barili. 

Pesce  cAinoKATo,  pesce  concio  nel  modo  cbe  A  soglion  cucinare 
i  Carpioni,  qaaiido  frìtti,  si  coprono  d'aceto,  aggiuntivi  spiccbj 
d'aglio,  buccia  di  limene^  cime  di  salvia,  é  simili. 

CiKPKHUBs,  AcciUioNARB ,  è  cudnare  i  pesèi  a  modo  dei  Carpioni. 

AcciDOA,  piceol  pesce  di  mare,  che  fresco,  si  mangia  fritto;  salato, 
col  capo  spiccato,  mandasi  in  barili,  e  mangiasi  per  lo.  più 
crudo  e  per  condimento.,  \ 

AgciugIta,  sust.  /Imi.,  sorta  di  savore  fiaAto  priacipalmente  con  ac* 
ciughe  smittuziMe. 

llNfiUAHNOTn ,  UGCANifOTTi ,  AVANNOTTI ,  uomo  coUotUvo  di  ogN  sorta 
di  pesci  d'acqua  dolce,  d'unguanno,  cbe  vuol  dir  di  que- 
st'anno, cioè  naC  di  fresco. 
La  smoderata  pe^  deU'Avaaiiótto  è  stolta  imprevidenza. 

Pescetto,  Pesciolino,  Pesciateuo,  PascuRELd),  Ptsgatello,  dimm. 
di  Pesce. 

PisaoNB^  acerete,  di  Pesce. 

Pescatore,  che  esercita  Tarte  del  pescare,  ossia  di  prendere  i  pesci. 

Pescivendolo,  PcsgiAiùoxo,  che  vende  pesce. 

PbschebIa,  quel  luogo  in  città,  dove  si  vende  il  pesce. 

GiMBBRo,  detto  cosi  assolutamente ,  e  nel  linguaggio  ordinario ,  in- 
tendesi  un  crustaceo  d'acqua  dolce,  luogo  crr-ca  tre  dita,  grosso 
la  metà  o  poco  più:  le  due  gambe  anterióri  terminate  in  C^le, 
0  BaAHGHE,  0  Bocche,  che  sono  come  pinzette  che  stringono 
fortemente:  coda  lunga  a  un  di  presso  quanto  il  corpo,  for- 
maia  di  più  segmenti  embricati,  ÌQCunra,.cioà  pieghévole  so- 
lamente per  di  sotto,  terminata  in  più  fimbrie  adatte  al  nuoto. 
Il  colore  naturale  di  questi  gamberi  è  intensamente  olivastro , 
cbe  la  eottara  oambia  in  roeso^ 

Adusta,  e  in  alomi  boghi  anche  Ragqsta,  gambero  di  niare,  di 
forma  non  mollo  dissimile  al  precedènte,  ma  assai  fiù  grande. 

'•EAUcmo^  orustaoeo  a  eorpo  rotondalo  stiacciato;  capo  poco  distinto 
dal  corpo;  coda  cortissima,  noA  fimbriata,  ripiegata  perdi  sotto 
nello  slato  del  riposo. 
Sonnedi  varie  sorta  e  grandezze*;  la  più  parte  marine. 


iBMf^fpiEna/idetliffHic^ABAfibitt^    muoVJ^ikqspìn^  gran- 
ij  II  n)^bìf  !fV«cQu&  iMie-^  A>giimf  |M<&Qr)<qi]à0fi8lMiiNlargo  poco 

Questi  granehietti,  prìn»tgJUnip«É^M|iBoiir|teittU^^lQDga- 

,;;   rifiiWeDUijiligimlUdQ  «qiMrilìfiiHdt^fraQMDtHiiDlft OMaaÉl&i 11 

Rana,  tU^miWAslB^iiOOCPIftvlIuUilitfeiAB^  quat- 

pelle  liscia^  verdognola:  buoi^ttpMom  juctaft^a^teoiotalore 
wriìi  nM|)N#|pfBfv«»)MntiMUin) 

ir^HWi^J^Mf^l^'fCMAIf^H^  afini  specie 

mangerecce  di  Polipi;i9i8l!lip«e()iMlbMOhti^^  bikìMìbeì  hanno 

l\^  .  e iH^4mM»teniiètO4VÌlì^mi|f^0hìQ^  0 (Kqmdft<«ii)»Mii»f0- 

,1     ,  ,,M^,iHt/^l«dim:A'i»4ni^  «ipWiRfMMKtai^  fsndare. 

Martinaccio,  mollusco  terrestre  fffeto  pomii/tffyi^^'^A^ooàQUglpa  uni- 

yfflX%)  ^(Hrten^Inhrp^^miatoiM  HgkupaUiénriaiÉdflBglobosa. 

.  sliwodn- J^>i¥»hl^«I^MM[^^  nel  soo 

no»  oi#M^^W<b8»ilS^)BffLtpl^j^  Mftiii;  nella 

oiWl^i^AWW^  #R9P.^i^if?Mri<^jm.<)piaiMltfariM0Qpt^ 

perfettamente  V  apffftJWMtli^  «imobigUa.  ibii^d(noJ  I 
,l^Ìi^i»^{fPO(ne,)f#(tf.  /dti>«iMmim)l>i/ ^bdpe»^^ 

anche  altre  T/4)Qi,MiJFMl)Ì;«Mf,l«Me^^j^^ 
•  m(/  ,  ftff»l«jj  BjiWSJ^i  ?air^¥.  ABflÌftgl»<i«5Cib  om^o  .  aif  ai  -  i' 

.  .SA(fUm?9  ,^T9W.  I^IK  um;  ;U)KW0in;WP#t«^  idi  ;m)lP«Ì4j£inuìlfi 
Pizzicàgnolo,  Pizzigaròio,  c^/(^e|i(4tM<jai^lttèiiilibvnét|  anche 

,,,,,.,.  ca|CÌ9;^,^,.^uvi[X>^{ffUnP..rjtilf;>    ornuiol^  H)  jRvoa  ,3wi./' 

cùrrkpiMdoM  a  ciò  chfti,^ijf<ifi0i'a/M 

ffjtmm'^y^^-f^'V^^yMi*^^  cignélpjtelpteii  secca 
Spalla,  specie  di  prescHH^I^IIPi^oMikli.^pfilU  é^t»li9ià:ì Spelh 

di  S.  Secondo,  nel  Modenese.  ?  ^  V  :m:s/!:i;>  /!.  oT^ifi""  ' 
.^HVfE,  fCarne  di  ,majaAo,  ^giiMzzada.i^Paqnobv  ooiii^satt'd  dmgfa^ 

messalo  pigiai^ cji)i,.fw.fyezz« (H(ìgVo$^<MWIo,4uago ìPm o due 

■ 
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spanne,  legato  con. spago  ai  due  capi:  serbevole  per  più  mesi. 
.Alcuni  salami  son  fatti  per  esser  inaogiati  crudi,  affettati 
obbliqùamente  e  sottilmente;  altri  sono  da  caecersi  e  da  ta- 
gliarsi poi  in  rotelle  grossette. 

CuuTTA  0EL  3AIAME,  Chiamasi  la  prima  é  Vultima  fetta,  piana  da 
una  parte,  tondeggiante  dall'altra,  dove  è  la  legatura. 

HoliTAliELLA,  sorta  di  salame,  che  in  alcuni  luoghi  è  fatto  in  ^an 
parte  con  fegato  di  majaleV 

Salsigcu  ,  carne  cruda  di  majale ,  minutamente  tagliuzzata ,  rìroe- 
stata,  e  insaccala  limidina  in  piccolo  e  lunghissimo  budello. 

La  salsiccia  riesce  pieghevole  in  ogni  verso  ;  mangiasi  fresca, 
lessata,  e  più  comunemente  soffritta. 

Salsiccione,  Salsicciotto,  sorta  di  gròssa  salsiccia,  serbevole,  di- 
visa con  legature'  di  spago  in  più  Rocchj  o  Salsicciuoli  ,  di 
poca  lunghezza. 
Salsiccione  è  anche  uu  grosso  e  lungo  salame  cruda 
Satsicciuolo  è  aìAche  una  stf rta  di  grossa  salsiccia  serbevole , 
divisa  in  rocchj  con  legature  di  spago,  e  fatta  in  gran  parte  con 
scelta  cotenna  sminuzzata,  condita  talora  con  molto  aglio. 
I  Lombardi  ehiamanla  Luganeghino. 

Salsigciajo ,  quégli  che  ih  e  vende*  salsiccia,  salami,  e  altri  simili 
salumi  porcini  ;  e  vende  pure  carne  fresca  di  majale  da  lui 
macellato,  appiccatine  i  pezzi  alla  Caviglia. 

MosGiAME,  carne  di  tonno  salata.  Vendesi  in  pezzi  quadrangolari, 
affamali  e  anneriti  al  di  fuori.  Mangiasi  sottilmente  affettato  o 
puro ,  a  condito  come  il  Caviale. 

Caviale,  uova  di  Storione,  salate,  compresse,  e  Yidotte  in  grossi 
pani  nericci,  di  fórma  cubica.  Mangiasi  affettato,  e  condilo  con 
olio,  e  un  poco  d'agro  dì  limone. 

Se  ne  fa  di  molto  nelle  marine  della  Russia. 

Bottarga  ,  sorta  d\>  caviale ,  fatto  di  uova  di  Muggine , .  salate ,  com- 
presse fra  due  tovole ,  e  seccate  al  sole.  La  Bottarga  è  di  co- 
lore giallognolo,  che  poi  imbrunisce.  Fasséne  nelle  Isole  del- 
l'Arcipelago ,  e  in  quella  di  Sardegna. 

Condimento  IN  genere.  V.  §  i^ 

Lardo,  Lardone,  tutta  quella  grossa  falda  di  grasso  che,  tra  la  cute 
e  la  carne,  ricuopre  la  parte  superiore  e  laterale  del  corpo 
del  majale.  38 


^)ìiuiv^  Jte<>?«gqM*  (Q^lHw WlO(Jb*»  loop  é  ,ajiATT0iJi1 

Mfiflài;»^]  l4Mt6)l6HMPPW))i»/t)|^)depm0ldl4BÌ^  due 

^ffi^  iì(mfm^{ki\\h  Qm^Ki^\^mk(Msìù$ì^W\ii^^         lardo 

<)?.?.'^\?,^WttP-\"  a  ,ow^\VvdoO  AVuto^Vio'^  ,iun^otb\  /rtw^w^U  mn  \\\ 

u    .\  A\C9l^f(J^W.^y9HQnl^.y,fì^\dic^'^H^^^^  Pure 

io  ho  creduto  ben  fatto  di  ref^tr0f4fy^mlh)iaeyvooi^^ 
^  \  u^ s f^^n^^o  *Q  ^of^.^fn^a  iigmfi^miifim  ,o it>  f«^«i\ff«r\v«iitt  molivi: 
.  '..  v^uPf^ofi^  iak.mvmilfPii  fymhpiù\g^MN^k^èà^ib^afi%'^^ 
u.    ,  :i(i  sijgi^ificQziù9\e  T^cam.\4H\lktrdoi^n^mmsàfi{iimtasb^ 

u\     ^  i>ai;da  iè.giia^so  vrtr«iUjt^t  \y  \dke^^^(m\èhe  Jiag^èìliSfah^^^  pez- 

, ,  4Hq1ì  4i  iarda;.  »  ^ra  i^  iftMtiv  A\taUeW»)lwjo)M>^«)iièifirasso 

strutto ,' 5ar«6òe  intpossibile  di  Lardaré\^\ì[MrdeUaiiei)h'cam. 

Steccare,  terft.,  diconlo  i  cuochi  ai  quei  lÉrsiiqnaotelìo  ndU^raroe 
i  >  ,^9rJ  Jori'imri  fiaQarù(d«Alii^l$pitM)bf.(li' agito ^xigvo^^   cime  di 
r^qìi^rifio.f  swiU -.    ;      m-  ]  »!  muììì^a  «I 
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PiuoTTÀRE,  iquel  riversare  ^cli'(ttiB^0litt>iimj)oM^H)d^^o^  girante 

•i  :>  ìifiiQt(vdadiili(riQfellttsmto)iokai^Uat|(Nn^^  Mn^iJiM^. 

Nola  244.  /  Yocabolarj,,  nella  dichìarazwtké^^à<l^'mvaiè'j'ìticono 

materia  strutta  bollente.  Ma  quesC  addiettivo  b^m!tiW}'^(Àe  pur 
^  (jUMjuèaUmmitilnit^^  èiìi^miàkeiì^^tè aàiperàìti>\ ^j^ 

si  fa  bollire  strutto,  olio,  o  aUrWkimtlè^ còì^»' ^ìi&lW^ndo 
jii\j^m\pmimifMMèi\iq^^  i^mpti(^em^iéiiiirè-dl^yn^ 

u\  miìdàiiewlp\opei(Mim$WMi^ 

ne'  suoi  elementi,  idrogeno^  Carbonio,  Ossigenò,  e  '  l*i}iìléèb^  stesso 
Wb-iyèàh^ofMùrMì^alf^  èbfftìéàmì^ìBééA'fW^ 

(e  lo  stesso  dicasi  degli  altri  l4»<^' i^^M^^f  é!»)^^  W4r^t- 

stare,  prima  di  6o{/ira^l  tetto  «l^iTjyb^^ 

HI  udi^fiUUù  dillbm:9m,i^h\^ukU»;^i)bm\è'n^^^^ 

e  si  riduce  ini)ì^ori^iti'sùli^^iWp^à^''Mlà''^ 
equivalenti  a  80  gruStdéOà  K^'^JtMmì^^^'^eglfè^èMà^ 
che  codesta  dfisìéima^empmmi/t^ 

tsKfrnnquiUeh^Àfàhth^'^bast^  àtìdtìftì!^ im- 

'  ^  \ypamsaéeedk  m  vtt/ioi^  f^imi^  eu^^\  éke'ffovàii^'ìihT^esce, 
^    sioarut^^fiuf^,  Ò^^Hre^^^  si  pìm^/dtf^  Ò""  fH^ì^i'e  nel- 

^^:\  l^wUa^  èaUiàsimo^^^Mh^iiaéelh^^^  si 

'.■   ^^^haiece^ai' (Oio^^^i)  strùtt9:^    -      ■^'  '•*'  '^  *'^  -^^'''^  *^^^  '■' 

w  Dà\qwHta'^e^[U^o  9iiolnaicime  ufi'  afir&\  'quello  )l!ì'&eder e 

V    ^^hk leiiaùltatiirédelNlio\\.lùté^  'é'''iMli\''siM)Ì^i)^^^        e 

V    pik^'gnmfier^ oeHcf^ particolare càfSvsiicifà) o pì^noh )s&'^tiùl altra 

qmdàà<pemieiosa,  invece  the  non  ^otiO'iaH ;  sé  wii  pì^bhè  prò- 

doUe^déììqmdo  fhoUo  piò  ealdo  eké  ^fm  sia  Taéìpià  WÌefite.  Lo 

.aeiso^^>dn^difìi' delle  materie  resitH>9ei  emè' -^e^è .^^ìnUtrame , 

Uot«^\t«i\0ei\eralev  è  pD^or^o  tofldeg^éttfé  ;  cfbe^fòrnift^nér  Venire 

•   AMlavfommina^di  :i^«niiiialf;eiobie^8oUòtili  invogliò  ^ 

^i/flaoeov^or^i^embrank^eo^ora^f^  con 

'  ìildM  livida  Pàscolo ,  il  geme  4)  un  Mttirtf  adiétiè'  della 

stessa  specie ,  che  vi  si  sviluppa  e  nasce ,  se  Tnovo  ^ia  ^fecon- 

<  •:.datere;laiora:aiK*èefrrBlo.  -         ■        •         '^**    ■""  -  "^ 

•  ;  Detto)  senz'  altea  ^p<ioiale:det€hrminat)oné;  ititiBntieèiiilf  quello 

di  gallina.  Le  parti  principali  di  questo  sono  le  seguenti: 


\»   .«1 


1 


brana  sotUI^-  f^.  r<)ttf^ ..  d»Ui|4tta^  <t  f  i6P»»rfaif'WP«4'l>'W'ente 
.  ..,s«*»iacci4v4^dw«jl^,in4«««vd»l,cu«!iw^v,,,  ..»  ,\>    wm^v 

TMqfV.0  i/Mosso ,  .J!v<<,  ^  iVifliy;^j>)N;^.^p)^ 

rinchiusa  essa  pure  in  8otUlÀ4M^,i9effl^r4ii%.||[ljr^M)()(»èsi- 

GlCATMCOLA,  GlCiTRICETTA ,  è  UOa  maCCbielU  CO||||À(ìP)^,Ì||,||^.|)0DI0 

,  ,4«^  ««uptfffivi,?,  M  K^Wk^i.As'm^^'ì^mtf^i^iil  pulcino. 
.  Ifl,  alcuni  Volghi  (ta^  (M^icfi^  ^44*|JWj|^,jjflJsl(penle 

^«gf^q  del  f^ifU<ky  ^er<5H,<jri?dN  ^d^m^fifhUmiivì^^^'' 

gallalo,  raramente,  o  mt  fim,  (Pf«<<»  4a>  A»  4Ìlfnf»i\^lo^ 

di  attéidue  i  ^fij, .  .,„;•,.  |„  ,   ,i, ,  <,o;nJ".'  »,.  i>.   imm 
,\i,ÒMi,  ixjr.simll^urfinfi  a,.aMf^o,^j#^,l<pj(|,,;«hiaw9^»<Wi^/f«rpbi4tX> 
,  bipn«lilw.io jisijai.  Qonspjcuo.,  (;ftnce«l(3H:9,.«^l»,.<!H^i«iRla  »«•- 
l'uovo  Tecondalo ,  alla  qualv  dà  quaia  Jk'app^eAU^idj  iiA<i^<'l''*'- 
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nella  superficie  del  (oorb,  in  due  punti  quasi  dIithieil'Annentc 

'"  "'o|jpiBSiì"fl«iiòì'6'',"e  i'ttìi<fifafa«ftW'^i'-«ft|}tì^m«f  ««m'^iwiÈe'! 

''"'l^iHHìè  mmwÓ^'m'dat'minó'mikiiijèYifdal^éèff  y^B^b/, 

m%^>mi\t  'FKlirrin^;'1ftt^tì'ida!'mf;iéttUrftA\  Pavia, 

'  "  ^ftdèslfdtÈè  t/kpjmti'ócàipang  'pil^ ))é- 'TiippmmiM'bpposti 

Follicolo  di:ll'<Xì«!Ì!«\  V;HÌaMk»}  )q(iél<  yafk»'\ihè'  VéHeH  n^lr^èitVemilà 
'  -']|lt^^>dK»«f  Stì^mw,  t^'la  ««MtbVaHà^del)lini)Àui)f  é'Hl  guscio. 
>*  ■'*  >\  h  MliéW^^ 'pWè^D  tìelK*o<fd'frèseb  *"^iéfto»VÌ(i'>^  tócendo 

'"  '  >HÌitg^é^fft^||^)k$t^{dhlè^'\st^  tMib  ì^ivénT»  Mèm  è^^antlo. 

»ttmè'itA'^y)ì,  -^'#%ÀàA]JiHé'^^^lré^h»ni^  cdl^Iro%%lhe,  al 

fine  di'>^à»i%'>ltf  >ghi)A!lefìitt>dt$IÌtt1T}c«ìtt\'11  i)u»tè,'  miH^  nelle 

'  'uuii^  4Kèfib&e7-éA*^^'!M<kièséfiH'étìt«ilrt«'«ellH''^^  f  4Màé^ 

^tV'<Hll^t««9!'-éi)M»r«'#,>'r^fti«M»^''d(/^  Sim'Mé  ÙOé'à',  iè^ii^l  senso 
neutre  dieeti aaeh'di ptàtno ,  ealsa\  o  altra  edsa,''ff^}ièi^  esser 

'  "  IfJMtiW  ^HetMftf.''-'  '''-''''''' ">'"  *>''"  '-'  ' '1 1''*'*!'''"')  ./.  ('Milli  >  II') 

'  "pf9èm'ém<'-Èeriè 'àù'9^t9\  >^èf"Sp^bM<^;m''ìf'i»irescevole 

/bMffa  usuale,  il  Popolo,  togUéMb  'h'^itMli^ìdiiìé'da'^ikn  o 
'  '9péi^&\'^ttófM)id^kti 'puntò m^^^^ 
'■  'lèmfamne  ^  'fi»  (réaptHreim\  o4«fì^ibttè;>'to'1ffflèksione 

•    idHhkèè.'m  èhè  1»;'?*  mtà  f«2."     ■^"•■-  *^'*"    -^^  ''*">* 

-  msufezft'^^irtrtyvo  i^tt^&Qo  è  miÀtb  àcSiU^o;  è'  éHe,>i<«l»olo  in 
mano,  si  va  scotendo  prima  dì  schiacciano'.       ''   "<>>  ^^ 
'5<5BMCcrAtóifeE''tb>fkv'talfesipfei*<«Wj*  'iw'dWr  il ì^tìSclb','  ttopft 'faltaMé'; 
•'  «>»■  leggiera' pei*««é«,^1«ià  pi)fcolft  f6U#a''ln"iin''pUhlb'della 
^m  più'  H^flfl'th  'eHb:  ' 
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Paste 
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(;lfi;4 
jIm/ìiiViU/ 

fnoi)      —  -         ! 

Casalinghe  i,'j,i\ìUìA 

1igfi«D*i     ' 

i.luri  ,  ^oto  ÌÌI56. 

i.'iii  ►        -         ■[ 

'  Tagliatelli 

"'    '''""Gnocchi 


tnfcloiilTjiixV 

•'';uli»il5ir^<\ 

Capellini         r,mm^i:u 
Spilloni  ci>jiiii.l' 

Vermicelli,  ecc. 

ié;'lliÌ0(|(|i.(|ii  i 

Nastnni 

Strisce 

Lasagne 

Maccheroni^ 

Pappardelle 


Foraft(»c:^  ,,K>'f 

Lentlne  f}[ij'\^' 

Semlpi  ii;nj-  ' 

Pantln0:)ll')'j^/;U 
GiÀttd)^,<iSÉb} 

(WS  \ur 

Campanelllne 

'>^i;^-i<>h 

'AiiiUìfìì  -  — 
iUyììMuw  «ikiIikk) 

inIJo". 

"irl'iVa'Hi;!) 
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Scrosciare 

Sgricchiolare 

Sgrìgliolare .  . 

Semolino      . 

Semolella 

Farinata         nt'^\h'l'^'^> 

Paniccia  in«»Iìi.{< 

Impappolarsi 
Imbrodolarsi.  V.^^;,j, 
Macco  .    T^ 


PaUona 
jMcci 
I  Necci 
iPolenta 
/Polenda 
Mestóne 
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Agnellolli.^V.  §  T. 
Raviòli 
Riso 
ICivaje  .')niVn';J 

1  Legumi  '  ^  '■  Hiiim^^. 
Baccellq^iii]'n/I 
Giigliuitonihl» 
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Legume  \,  .,^ 
Slfea  ''''^'^'^ 
Sutura 

dorsale 

' vellicale 


thjl'f 


'»)JM' 


Fagiuoli 


Cordode  umbiUcale  . 
cotto) 


l  in  erba 

I  Verdi 
in  vaiaiglia 
dair  occhio 
nani 


tt  ^ 


p    .    ..  iscandenti 


H5 


■jf.  f..'j 


-  ^a  stelo  volubile 
a  viticci 


jJr.il^fii 


Infrascare 

Piselli 

Fave 

Ceci 
ILepti 
I  Lenticchie 

Sgranare 

Intonchiare 
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Bacare     * 
Intarlare 
,,j,,oi  Intignare  * 

(Erbe 

(Erbaggi 

Ortaggi 

Erbiicce 

|ErBfeW         :  ^ 

Erbollne 

Càvolo 

Castola 
Nerbollni 
•.)f;'Mic|J?''so  ' 
I  Tórsolo 
PaUa 

ÌOrùmolo 
Garzuolo 
fiore 

— —    biròcców'^'l 
Càvolo  di*8ltt^^>*5x  Ili* 

Lattuga  -'^(v^ìhIìì^^I^ 

* 

intinto 
j.'.>^i — '—    cruda 
-^ —    cotta 


-U- 


;  verde 


^^^-^^.^.composla 


Frittata  al  naturale,  a  differe«|^  ^ci««cme«ljb  mfJfi 
*;RIT,t^F*  .TWTl*Tf^.(in^!*  PiM)  ;!»^-.c«Wf'*>n^  IJpMlgJh|«*VflteHl 

m,-i\^^}(^M'::^iV^^^  oniid  11 

Aola  S51 .  La  friiUUa  ìrippala,  con  codetta  sua  fmmoatllietta  e 

lunga,  ehe  è  qtpuntó  queth,!ifiamtlofVl^imv.pt$fe:ilimà<fKà 

iyti!;^'^'Wflf^ii''t'<  il»  <j':i  ,'»«oi;n!'i^  it>  non  r,lj;J«  pi  9?!0':9Ì?  '» 

Frittata  in  erbe,  che  ^\ff^  m^',J?wmìfhtìffMtMf?0^màmn,  t 
Frittata  rine;|||,„4U|(I^  9^^f::81taAf>n^<V>Pi;flllAii>.1t««mliMMHnenle 

pezzetti  di  salsiccia,  di  presciatto,  o  d'a}MII)Mfld<i9  imci^ 
Rivoltare  la  rBiTTAi;ik,è  mm^i^  ÒWtei*a  (»«.|0pp8a|iel|a.ptìdia) 

(IO-.  ■.fh.f)lMV'<'ft  V^YWf'SHHlp  )»<KKlett»n«V«  WJ|«*l»cieto8i  sia 
mente  nella  pade^^,ft  H!^M!^i^HV>Ha^«;)fb<f«)Mltdh«iHfe 

t'altìma  maniera.  ninomibno')  ih  e  olMrailB 

Nei  s6mifig„^fiiof!mhi(ri»9lfhim^Smi^  ^MMeidalifKH 
.,.„,, ,',ffi<H'f->pr9Mf^<fliiB0fl  wq^iQn9»i|i)bar%IMÌì|ici«»43didlÌ8C0^ 
0  di  azioni.  .(>r>i!'»  !'>l)  cnnoì  cwini'l 

i/iii.(^qi4u«6ti>^p(VH;itÀTfi)9e8qolimjdyf9p8Miìfìlfif^ 

nomerò  di  dodiciy.^^pja^OiVnaitffetfiei.idit.wMMwmMr'^* 


•i      ."  •; .:. 


§  3*  AHI*NH<iEaCSj|iJ!iHll«ffijì|86i¥r^u,  ecc. 
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AlidWtf'' •!>  ,|    cr,o,| 

j  mezze  ^jyjj.x 

fa«no»<5SB4fta 
sfarinajlj^l,,.!  ^ 

ammac^ffto^ 

1  mantrugi 

I  branciofUft;* 

l^acale      j.ii-.dniiX 

/;il'll'.iilri'i\ 
Picciuolo       j;Ìj,r.„A| 
[Polpa  .,;.,,,/l 

I Carne      ■  „t,  uin..;) 
(Torso  ,^,„')| 

Nota  267.      ..ijin-li 
Scorza  nD-.-rh 

.§S9Riw?.{  Ita  ■ 


Mela 
Pera 
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j Nòcciolo  BX,„,[oo>;oMf 

/Osso-   ij'(tixiuilo'.i'jK( 

%HÌP5)M  caituniK) 
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/T^t^.-fl^^<11P.^  Y  .r.j.o)iloo;i 
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P'^o  sdoflsid 

jFicheto      siiginnov 

JFicherelo.     oj^ìIboi 

Brocca        'jnjjolfi'jii     


Uva 


^ilaoì?>- 
bianca 


onilloqi.) 
inillo(|ì') 


«iljjA 
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vermiglia 
IGràppolff,,/» 
JRaclpte,,g 

'GraPBfiUWH  . 
iGrappoleUo  ,)i)<jil,,A } 
Grappoluc(^tìi!).,i|v.AÌ[ 
IRacimoletto     |jj^<jH 

UciDVI^Qli  •itiJ|<,lA 

lGra8po,;|>.y,  il,  auu'l 
/Ra^po  oqufl 

Acino       lOMilomcfl 
Buccia   iiiioiiuuniiifl 
Fiòcine      iii-,nji7(iH 
Vin(»«j|»)li 
ViflfPWf  i;)j«lomfiH 

/Racimolarciiijoihfifl 
Piluccare       iiirjnii-l 

Nota^m.) 
pa88?i|.„j,],,n 
Ipàssola  it,/| 

|P^S«1»(!  zoili' 

pass«tìf^.>Y| 


4ift  e.  111.  DEL  MANGIARE  E  DEL  BERE. 

Dicesi  )uù  parlicolWenQ^li^-qfcei  piccoli  tagli  o  Tette  che 
81  fanno  in  tavola,  èia  del  cacio,  sia  del  salame,  o  d'altra  cosa 
simile ,  che  duri  a  servirsi  a  fette. 

Cacio  tenero  ,  CA(^%di^lf]  &(Mii^,^t^Kx)ll>'l(;bcio  da  mangiarsi 
subito  fatto,  umido  e  poco  sodo.  Conservato  alcuni  giorni  si  fa 
talora  grasso  e  filante. 

Cacio  forte, /ognV^ékcio  sérbevolé,  che  ai3i)ia  acquetato  Ilei  fortore, 
cioè  un  sapore  fTiteante.^  '  i/u  :m.  <i  <> 

Cacio  occhiuto,  cacio  serbevole,  nella  cui  pasta  sono  dimoiti  occhi, 
cioè  numerose  piccole  cavità  rotonde. 

Cacio  srrrato,  quello  la  coi  pasta  è  senz'  occhi,  cioè  fitta  e  densa. 

Cacio  inverminato,  quellOrji).^|j)rCfiW!(Qàtazione  ha  Catto  schiudere 
di  molte  uova,  statevi  deposte  dà  moscerini.- 

n,  cacio  inverminato  è  camangiare  non  abborrìto  da  tatti, 
preferito  -da  alcnni. 
Nota  252.  Mi  ristrinjfif^nOii  afk  sole  generalità  del  cacio, 'MtH^k 
particolari  denomikaìiàfi  di  esso  son  troppe,  e  émà>  da  pane 
a  paese.  Anche  m^ti^èpgo  dal  registrare  p^^^ìlmji^lpantfft  A 
lattidnj,  come  a  *d{retl,Raviqgiuolo,  la  Kcoltà.ULuitmMta.t 
diri  JmU,  perch^:^Li  Zea  f  ojvortmfÌ!^e^,  <i^ 
meno  di  inform^jj^i^^beifl^  di,  ciò  che  essi  sono  ^\^^ffansa^flr 


poterne  fare  s(i4t¥9fitmf${  difhiarazioni. 


i;i?  vx7 


Fine  del  (  2%  e.  3^ 
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r  > 
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Mi/ia  Aia  A  Afifiiv/jìf  r'K!   ni  ...  '  M3 

,    '.  f  rS    ?*,  ALIMENTI    E  fCONDIMCNTI   VEGETALI, 

.irri'i'D-.orn  /jlr  '^>)<*jq^fh  ivi;.  •.,   j;.  ìi»  'jjio-rt  ih 
iJ.'i/t  i;b  i)imod<'lf>  non  oi/'ix:fiiirn;>)  •'•  v^'yf!\^[i'\^nH  t.viObO  li 

«/i.r';it:  VA.  o)hoì'nq 


',y,VÌ1 


v>  otTCTW^  ^ ,  ?i(^^\o'^^ 


J^OV.  0^»'.'\ 


—   .inferigno  .,       ■        Felta   ,  ,    .       , 


4v 


"ìi;-Uii^n^|}g^jiy  owo?,  m,^  ^''V^  <^«') 
■ àzzimo  \^ior:;ivuv*;v\J 

Panetto 
Panino 

Sèmele  r   ì  '''^  ** 

Chifello 

Nota  253. 


Pagnotta 

Crosta 

Orlicelo 

Orlicetto 

Orlici  uzzo 

Orliciazzlno 

Mollica 

Midolla 

iMollichina 

Nidollina 


(  Fettuccia 

Affettare    . 
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Briciola 
Brìcioto 

(Bricioletta 
Briciollno 
^Sbriciolare 
Sminuzzare 
Sminuzzolare 
Piccia 
Cialdóni 
Minestra.  V.  §  r. 
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:>^  <iJ4fr?-«ill'*i(*Wi«^%H.<i«Hi  '^  <^- 


Hi 

-rr-,     "ftìW"'»     - 

,    .  -. piene 
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•>u.ul')no)nl 
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o'.oiJcf'iH 

—     ìmmùi 
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inilod'i'^^: 

— ^^"i^fr  bucale 
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-  I 


)(onde 
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■» 
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.        M'ioi)     '! 

8*n(V,d     -  --  li 
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liglUWAi  il 
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"' •  !^"  •  GnoccBi 


yiiiIoiriTjii:.> 
onilom-)^! 

Capellini  fjr>ni.j;'>; 

Spilloni  f,i'>jini/h 

^P*8!»<#  .V;oY 

Vermicelli  y  ecc. 

i({'riil(>(|(|i.(|ii  I 
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Strìsce 
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Maccheroni^ 

Pappardelle 


ììI)iio1h*m 


Foraftfi^w  ^,V)^ 


Lentlne 
Semlpi 

Fantine)!  lo'>'ji;U 
GiÀttd)toiìi««b} 

Campanelllne  , 


i::ììj::  ' 


Ìl0U»i:«»  i 
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mI;,iI1h;7  ni 
•»hI'« '»»  llj;b 
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§  3*"  ALIMENTI  E  CONDIMENTI  VEGETALI,  ECC.  454  > 

Panino,  vezxegg,  di  Pane;  ma  ilioe|i|ap9PiflineDte  di  pìocolo  panetto 
di  fior  di  farina  tratta  oal  semolino,  e  per  ciò  di  pasta  bian- 
chissima,.di  f(ffjipfi^  D^n  prdinj^m,^  di  crosta  ,fa^^  Ivcida  o  col 
lavarne  la  pas'rai'coh  acqua,  o  còllo  spalmarla  con  chiara  d'uovo 
sbattuta.  Non  servesi  comunemente  sulla  mensa  giornaliera; 
per  lo  più  isUnxuppa  'ntl^caflèij.neNaieioaaolata,  è  simili.  Tali 

sono  i  Sèmeli  e  \  P^f^lJiT .    , . .  ;. , , ,.  „  . 
SÈMELE ,  panino  in  forma  (onda  o  ovale. 

Chifellò,  panino  lungq  circa  un  palmo,  rattorto  a  spire  su  di  sè,^ 
^  e  ripiegato  a  fo^ia  di  mezza  luna.  .   ^ 

Nota  2&3.  Registro  queste  due  voci  di  moderna,  origine  straniera; 
ma  opportunamente  adoperate  da  alcuni  bottegai  Toscaml 
Pagnotta,  pane  di  forma  tonda,  e.  per  lo  più  di  peso  determinata, 

Crosta  del  pane,  quella  qnasi  corteccia,(,^l^)Qnopp^)(ptt%i4%imol- 

* 
0ftHppT)tJ^j4ff^|ft,,([|jf.qr^CCJpvr.Hi.j  .flMf.F    i>'.J'.!".Mi    ...fVI 

Orliciuzzìno  ,  dimin.  di  Orliciuzzo.  vm.,  mv,  ^■^\ 

Mollica,  Midolw,,  ilftl^k  1#  parte  ((el,  pwe.,tìt\e}  €|,so|tfl  1^  (iVj^n  >/*) 

.,  ..,pfirJ(*wj^(;fiPft-bwbWv  .1  mv  ,  .„.-  ,■']  »•..    ..;,..■.,>  /w,  u.  'v/;./] 

Tocco  (o  largo),  Pj|fi5fi„ipar>fl  ,Rer;,lo,pjù,  ^<wla:^di.,9^fj^  j^q 

T(^q  (^iPm.;  f^essfi.di  pacip,  e(^  r         h  .  /  i:  .-.  ir'l 
Tozzo,  lo  stesso  che  Tocco,  m^i;sj  ^ifi^^piùfiMroiffi^W^  4^  j>ane; 

v.^.^cbé^^prafli  ^Oh  Mpndifm^-i  Àocfitl^e^ii  tfisfsici;, Pq^e] 

un  tozzo.  ......    ',;.  .  r\l  «m  »J0» 

C4«TWftWi,il>JfKewH^ o».f ^1^^^ 4i  ^n.,pape  bisiqngp.,  ,.>  ,.  r, '  ^  /. ^J 

...  rV^f  fierta,  sjfpjJitMjdflie  d»,:6ffipa  dice8l.?pcl>ji^»di;,?«r(»  bis- 

..  j(fftJtQ.J*lf<;i,di,  fìpr,4i  ferwiai  pp^ifttai^  Wfr  aqifiiiiia:. polvere 

e  zucchero:  Ca9i^^Q^di,PraU^.;  ^Can^ucci^dAO^a.    i   ,  f . .. 

F£?T>iit,p4^  (|i  i«i<a}ctte  .§f)tMg)iefi^t  t^atp.  d^LUm»^  EM^  pF9i 

priamente  di  roba  m^pgprff^;  f'^tja^.di  pms ,\dieQ^io ,  ^ 


W.  .       •  ,1     • .     ■ .  (    •   t 


4frjBTUp^, tegliaw-* lette-  .  ■  i.-.i.  .-:•:;..    vj,  • 

Bliiiw^  BMciOiW^  B|i1q)i«w^  è  u»  .^li^ikffoJlq,  obe  ji&^pp^,  d;i)le  cose 
«ridila  a  seoudioeoìeale  s^ficiuUQ^  ,che  s|  .ii^apigiaqc^.,  F|j^\coinD- 
Demente  dieesi  del  pane.  .^^    ^tr.   i  ..n''. 

BjWifUM^TT^/BRifiioumi  (/min.  dlfirioioU^^  ;  ;c.  ..  . 

^leurtAiu^,  .3iRi9K»9Aw,  SnmiK^MHK,  ridwr^  i;^^  biàcH^j^,  in  s 
.     .   n«i|yQH,cioè  in  petieai.  ^;    ....,, 

Pioeuiiflldi  (>aD^,  Alan  di  p^iii,  dice^r/^iì  duevO\ptfi.|K^w  9V^ctaii 

ICip^p^M,  ,#pUi^««ii«e  f;^Idf5ll6  4i  pMay.c(^t^xO<wWil«  fflli%iÌ».Fornie 
appropriate  (  V;  0^1,1^,,  *€.  J ,  §  4%  Q^iMsScjifTt)^)^  ^  jaltorte 

m;  .  coUa  Piiifiii.  UGNATA.  A\§f2%  AuMi  «  (Jp^^piM^iAWA*-!.» 
Brigidini,  sodo  piastrelle  di  pat^^^./d^Da^giff^si^z^^  jssLrff^j^  ii  m 

scodo,  p^i..Qjn0po,jjaapj:^ss^  in  ^Ìliei^o,(pi^fft.f  iQ^o,^.lessoir 
«   tì[ì  (»oe^(ro.  L^  pAst^,  (^ol  esacffe,  (melÌ9\  ^((^  '  f|f|b€|aIiloQi 

exatta  allo  slesso  iwdp. .     .         .       v  r  .^^  ^ 

Pj^^v jrffir,  temine  generale  di  q^el^aU^cvi^^]|.^,^l4e^^l^  à^ 
.  .  sqol  l^^giarsL  in  iQine$M'a,  ffUto.  (^.  paat^  lvo^^^^j^^ 

jripa  ^  di  ^enKtlino,  pa89ata  alla  SAa^ipa  per.  for^a  4i.  Slretiojo 

V.  Arti  e  Mesi.  Pastaio.  .    ,    "\  ,.   ,^tv 

jPA8Y^.i,rJMa^,K^e9Pii>i^ione  Renpri^  t|i  q|»elle  paste  <^§^/^Pf 

Qscire  verticalmente  dai  fori  della  slampa  orizzoni9^|f^|f,/|vaiKlo 
..      ..f^Div^  i|na.Ju(^jibe^z«  4^  N#.palnjp.ft,p|ii,^fil.Ip9flfi^o  Hjl^.fli 

sieme  colle-.mani,  e  loro  si  dà  una  qu^he  {^^^|{f^>  ck 

«'V     e$^(:o\ff^HMTUf.j^Mmvm^l..  ^    ■  fi:-  '  I.  ..,;^.'" 
J?A8TPlWNWB  »  Pi^rjBv,?!  io^eitdfi  q4?*tt?i.  phfir»^^»\?lft?8*^^WP  ^'^' 
.     forate  .p^*  lo.lungfi;..e  aonoe  dj  dfi^e  ^ta;  1^.  xoNpf£^..QOflie  <« 

e  le  vPUTKy  quali  sono,  cominciando  daUe  ,più  $l0^n^r^^  ^^ 
fv«^,  i  Naslrini^  le.5/ri>cc,  Iq  La^uignf!,  i  Jfo^c/iavw,  <*  '♦* 
Pappardelle,  che  sono  le  più  larghe  di  tolto. 


I  3'  AHI»f«J*i%«»»JiWIBfir«ali«6**r#''i,.  ecc. 
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Nota  267.      „ij|j.,.|  ^ 
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jMoivI^r^,  ,(,    . 
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j  Nòcciolo  fij„/;ioa>.oK 
/Osso-    BnisiHiKr.j'jK 

NlMv)l^l  fiiiiJunìKi 

cotogna 
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(spiccàgn/?te333 
Spiccare       min^A 
Albicocca  .  alloqiD. 

F'«o  oilQnBid 

jFicheto      aiigianaT  . — - 

jFicheceto ,     o^ilBm 

Brocca        'Ki^olfi'ja 

Uva  ■ailaolè- 

bianca        omlloqi:) 

-: — ;    nera  inilIoqir> 

vermiglia        «jh^/. 

4Gràppo|ff|,j3 

GraPBflUW'r'l  , 
jGrappoletto  ^iì^■ì^^\^i.} 

Grappolucqfti'j,oil«AÌ 
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Racin^pilwQ,,  -loJioM 
|Gra8po,;|fc9T  ib  oflul 
)Ra^po  aqjjfl 

Acino        lo'j/ilonicfl 
Buccia   inio)iiltt0ii;fl 
Fiòcine      ìii-kib/bH 
V|nR?fimoli 
'^HW^  ia-jBlomfifI 

/  Racimolare^,„f.,oil)fifl 
Piluccare  ^^l^lm^^ 
Notarmi) 

Pas«i|[.jqq,in 

pàssola  jt^q 

P^%;voin  ' 
pa88UlÌ#*,ol} 


'■■   '    dl5etIeaforelHiiffrvài-ie'^è^a^(fette.'''''''''''-'''^     "'■" 
"  PnitmitAV  PibncUtA.'mlDeBthiit'tktta  di  fàHnii'biiiàcii',  ò'g'ta#;  o  doler, 
■  •    '    (cioè  cR  granò,  ò  di  fortnénibiìè,  ò  '«'casla/ga^, 'colla  in 
moli' acqua,  o  brodo,  sì  che  rimanga  alquanto  liqn/ìdi!  Lafa- 

■•  '"  rtna  8'inibndé  poco  per  volta,  é'fel'-vai  tìindslanrfi  tfon'mestollao, 
■  "aflinchi  fioh  s' appàllSyiì.  '  •  '  "  ■  "  "  "»  '•"'^="'  ""''  "' 

'  Nòia  «S7.  SiÀtiièrntmÓ  fatta  Hipriiiaiil  ^hilh,''cDtìà%\agiiiw 
consistenza,  non  conàìlà,  al' solo  uio  dt'iiibomri^,  'ò'ìi^imtarf, 

"     '  èhè  attaccar  fw/H,  pelli,  panHol  osmitiTHióé^  'f^SsU.'^'  ' 

fMPAPi>ÓLAii!si',  è  (^uénMmpiasirìcciahi'ò  1òrddrsf,'speciiàitnét/i^  i  bam- 
bini, mangiando  farinata,  pappa,  o'  Mh-ò' èttttìe'.  '''"  ''' 

ÌÉBaoDOtARsi.'V.  §  2*.  '    •■    ■■'- ■'  '"'•'•"'''  '  ""'    •"•'•'"■'■ 

Macco,  spècie  di  póllìglfa  fatta  di' patate',  (ti' Tègilttir%"è'àÌ^  simili 
còse,  lessate;  pestate;  e  /)as^t'é  al''Có1Hi(i''Ì^ÌCÌ/ÌàVrodo,  per 
disfàrtè  ;  e  levarne  Ta"  b'nctìa  ;"  ridotte  ii'ós'!  ■iÉl''j»yta; 'ienera,  più 
0  meìio  liquida,  ^i  fan  cuocere  'in'b'ri)do  Peir  ni\1néytrd\  o  asso- 
dare nel  piatto  a  modo  dì  tòrrtnu  ìper  pl41ìiìiza'i"^F'v2('tnlrodu- 
'cendoVuso  ò  rabuso  di  dire  Fùrèà:  "  ';'"   "'  ""^" 

PattòiOa  ,  spècie  di  panicela  soda,  ISilta  tM%%i  di  i^^«iÌMe. 

Nicct ,  jvAfr. ,  é  anche  Necci,  pezzi  piani,  loiidi'ba  c^fsiiì/'m  Wniecia 
fattà'con  farlìia  di  castagne,  (^olii  ^Ullà  \ih^^,  fra^stilcòlìe  foglir 
di  castagno,  e  queste  fra  due  testi)'  • '^     V  -^  >  -^"^ 

Polenta;  PoìenbÀ,  è  un'intriso  di  farina'dt  ff»fiìi4htotie,*^'meIi!!a 

'  '  collo'  in  acqua  net  pajuòTo,  conil'nù^mèrité^Vinfièn^tÌ9''col  Me- 
stone ,  e  ridotti»  a  grandissima  consistenza!  X^'Poténiià  mangii'i 
calda,  anche  condita  Con  burro,  o  cacio' ^^tùglai^',' 'o  mosto 
colto';  ò  altro  si niilé;' ovvéro 'freMiatìd»fcek1'm'ptó83lefr^^ 
che  sì  faniio  friggere  in  padèlla,  ó'  rìcaoc^fi''iìi  alìte 'ASn/ére. 
Nota  258.  In  Toscana  non  si  fa  grande  us6'''^^si<ilimfHt»: 
ila  Polenta  o'Potendà  dèi  Voéaholariò  1%  sléésó"èÌe*fkoM, 

■  '      biòndi  fàrinù  di castàiiherBstesiiàii^é  PHSù^'ìie^fkia set- 

■  téntrimiìe  fórno  gtanAis^imò  vsodét[a''PolAiéd\'fvi^iì^liitfné( 
■  ■'  ■  sempre  àuelia  ài  fòi^rneHlòfé.'"     "  " '^  ..m,. /.li!..^.  uiq 
Agnellotti.  V.gi»:     '■  ■■  ■■'-'•  ■'''  ';  '■  '  -"^'''""■•i"'-: 
■ft'AViÒLi  ;'  morselli  tondi',  '  o'  'éilacciàlì  ;  'd'erbii 'battiitéV  W/éòiyoi^fif  '("on 

uova,  cacio,  Hcotla;'o'àìW,  e'òotÌ'é'neì"pi'Mif'^  otìrro. 


§3°4^P'!WP/ÌfiW^?'<^'..yEafiTAU,  ECC.  ,,*?5 

Riso,  graminaceà^^fl,«j[^,.OT/g^^,  ji^^^t^^  (flfienlali, 

e  dell' interna  pellicina,  cuochi,. |i}iì^(;o4o^  Q.,fielr,);aj|j^,o  altri- 
,>,. <F\!f^%r.^  mW^irM^r^l»  JP•ì^>R  !Ì»yì^>?:, fe's«^        ma- 

CiVAJE,  ;.?«ìWp,..noDMj  (ì^%//,  di  spniji,, if|an^eiìp<^i  ,p,9i^le5|^ti  in  un 

Anche  c,|vpaM.^eg"Wi,.le  pi,Jv^^ft^ip^,.ckJvpr9f|>jpono; 
Baccello,  che  i  Botanìei  chiamano  propria|ii^te^Lf:c^pHE,,,è,„CLiiel 

,    „r,(^.^h  a,tlafi|»Ji,a,  ii^a  4e^le  (jue^^j^tjìrM;^  à 
, ,  ,,,, ,  ..Ssil>\^(^ta  .(i^ei,,«pini.,^,|»4,  ^pl^wj|i,fej8tjj^^,.|j  guscio 

.. ,  ->  '«  fih?,.W9.  fm^W  Phisurias;  Sii^iqua  dai  3o,^p|.(5i^,voce  che, 
, .  ,,  ,|i^.9q9slo,sjjnèo, 9(n\  e.diusp ^fflHiare,.  , ,     .  [,,^,  „.,.,,, 

Baccello,  delio  a^ssofisfap^^'^,  ,cif{è,^|^z!,a|_Jr«,^^unlo  e- 
.  mff^o  fi  ,?,<»^Mijies,Q,,  pi^li^^i'  .vQljKarjpi^^je  J|^l,)5uscJL9.^pi(yjo 

„  .fli!i\\e  ^y^  (i-^phe..    .^.•,  ,.       • ../,;,..  ,,  ,.  '  ,„,,,  _.,,„^- 

Nola,2i^%I  y»ff<fbol(wj  rj^giitram  QA^i^muo.p^r.h.^^tfsso  che 
baccello,  forse  no»  Wftiert^^  cM  il  ,sef<nido  eff^^Q  4ff  Cresc. , 

,,  ;  .,sotWfOfil^mtUn.,i:frì^(«pm:tfpoJ^^^^  édivme  fogge, 

,  ,f  pA^  nùjno-vop'ebbechiflmarebflccellif  gvm  \  fff^vp  Ypcabola- 

.  A'*»(f  /^*fi;  ,<»*<^9,»?H'  4  ffo«r  /J^W^qrc  lfl,AÌf[nific^if}gne  della 

,.  ,  HW<^.^pceÌlo.,,«p?<rom(rtf^^^ 

S<ip,«4,,.firll  f;oi?|Wig!Diiropì\to>piplu<fcD^).?  (|€!i,.l?if)^i.,deli^,jrfue  valve 

Sctìm^a.»(>i^\^b.,  gii<^U%(l«lJ*,,<Jaf  $l^^^i•«/h$,è.piu^  fer- 

,,  „  .^,^f^|^  h  ^■^\^f^v^^^  ^\j^^^  Q;pjcfii,u<j^,del.  baccello. 
SW»iV^.WJW^y5,\>.^"?!l%.che  è,.ot>jjip^^,,a!la.^?m  ed  è 

più  sottile,  meo  ferma,  più  ^rc^t^i^jl  ;i|^ri^f^,i,da^sè  nella  com- 
pinta maturità,  o  colle  dita  nello  sgranare  ch^  utri  .f^^ì.  baccelli. 

,(Jo^(>fJ,]t,W^fl^^ug^^f,,,qjfp^,pe(^V;^^5ql^ 

.,-««•  H^:^Kf%^^^^m^.  *..w»  ^M  pv»»"^: ....  f.; 


ill.l'    .Ìiiil§-<3)'   AiLIiMjB'XTI 'ÈuCO'HlltlI<CiVT,l)r|VElQ&.TÌfkf  vi  l"'j 

,oiso:.fi  :jj<!'   :-'••;,!!    u' |    »i  "ir;   '•  ,ì.ì\>'  (..cri  ^Ì  ib  ••■'k;;}   ./.n  v,,.'. 

Pii^ìt'/  ìillM^l^  ^bltsfiahò  (Iè^f>  dettai'  in^iVHUi',  Tà«ò '^dll  brioa 
di  grano  impastata,  fermentata,  divisa  in  pc^i  di^ifà<^iiKiLime 

patie,  tre  pani,  ecc.  In  questo  solo  senso  è  aiJóOiìtè^  tF^i^lirale. 

Paue  prendesi  anche  in  generàte"))ét''A(imbhU),  {^ViUoi' 

Guadagnarsi  il  pane ,  guadagnar  '4a  «ffor  eot  knàfV  d^  iMM'i 

deir ingegno..'  ■'"''■•  "'  ''  '  •'••  ■•*■'"'''  .-'"■  "-^  •'  '■    '■ 

Pan  Ffcfescb,  ^  ll'J>8Baè  Còtto  tìl-  t»ócbe"  ofei,  W  *!'tìÉi.€fc  ""'.''^  '  ' 

PJMÉ'tlA^Ffttiso,  qiielWchè  tion'4  pifi  (t^mt;  %  drd^gfòtt^'BBéórti  dèi%' 

Pane  duro,  quello  che  è  più  che  raffermo,' lftiiiiè<'ci)Uè<iaa*)ÌMi^'tampo. 

PAné  isérFÈij^o ,  qiiétìo  Che  fe.  fiilló  'di  BW  Hi  (Mèi.      -  "  '  '■  )  " 

Pane  inferigno,  dicesi  quello  beltà  cui'  faVìiià^  st'dciòibtà?  AKé* grossa 

••■■■'h  mcsòtìlalo  alqtìàritòicWfeèbèllò:"    "  ••'  '"'  '  '""•  "'  ■"''  ' 

PAlf  ìiÈsééLO,  -quettò'  <;bè  è'Mtó  lòói)  faWtià  «i'^MiidèiYid  ^ttì^IaU 

con  quella  di  ségale,  o  altra.  ''•-"'^^  "" 

Pan  uèvito,  quelto^kicui  )Ki!ll»Yù>ta9etBttt'M'ltèlA>;^èMlreHii»é^ 
"'  àjittiita' <i«l 'UeVifo  ò  fiifìto«ntb."Genemliiifinlé^'1iitM'lil  pane 
)  "'èilieVitftlo;  oMé  q<iest0  addiéttfVo  itòn''<ÉiiaÌtòp<éi%'sé<ifl)i)  per 
una  certa  còritrtipJidSitioiie  at'pàtìétóltìid;'^   o ìoiìo'.hx  *♦ 
Pa^  ktiìeiti,  ^èiési  quelfo  ctfef  è  Mto  di  pa^tàiiitttbtì;  tKèiì»it1{^' 
*     Vitatav È  vòc€  lUin-^ick  e>«crKlwale!'  "f"  il»  -^ff^ •<«•"( 
Panetto,  piccolo  pane,  nel  secondo  «ii^nlfiicaio  di'  qtléÉla  fò^. 
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Panino,  vezxegg.  di  Pane;  ma  dioe|i|^pQ(M|lineDte  di  piccolo  paneilo 
di  fior  di  farina  tratta  aal  semolino,  e  per  ciò  di  pasta  bian- 
chissima,.di  fqr^^  D^l^  ordinaf[ia,,di^cr^y8ta  ^fatla  lucida  o  col 
lavarne  la  pastk'con  acqua,  o  colio  'spalmarla  con  chiara  d'uovo 
sbattuta.  Non  servesi  comunemente  sulla  mensa  giornaliera; 
per  lo  più  islinauppa  MKeafi&^netlaieioaaoliala,  tf  siÉnili.  Tali 
sono  i  Sèmeli  e  j  p^j%Uii^    ..   ^.,,,,.  ,^  ., 

SèMELE,  panino  in  forma  Umda  o  ovale. 

CflineLLÒ,  panino  lungq  circa  un  palmo,  rattorto  a  aphre  su  di  se, 
^  e  ripiegato  a  foggia  di  mezza  luna.  .   ^ 

ìfota  253.  Registro  queste  due  voci  di  moderna^  origine  stranieror; 
ma  opportunamente  adoperate  da  alcuni  bottegai  Toscaml 

Pagnotta,  pane  di  forma  tonda,  e  per  lo  più.  di  peso  determiBatd, 

Crosta  del  pane,  quella  qnasi  corteccia ,(^e^tQHog^)(ptt%;|%tinol- 

.  ìicf^uA  .^f l|en,ep«Wj(S5tpr|w;^p^  BÌù,^oillft^:j#  dw4. 
%«<;9W%>.KeflMiWn^«,W1^pPÌ»rjfle^  »ft«^4^4Q(WhJ»»tqrnQfc;Ofij#^    ud 

Orliciuzzìno  ,  dimin,  di  Orliciuzzo.  . m  . . , ,  ^, .  ;  '\ .  <^\ 

MollÌca,  MiD0Li4.,i^HHf  1*  p^fc.((el,pane^.ffcÉ»  èj^sollq  1^  qrs^q  ^q 

Tocco  (o  largo),  Pj|fi5p„:parW  ,Bef,|lo;pjù,pj(H5ifte.di,,<^,f^jp  j^^^ 

Tocjfo  di jffm^j^f^esM, dicati,  eotìi:  i.      .    ,:  ...  -  «i 

Tozzo,  lo  Messo  che  Tocco,  m^nsj  4ìfiQ>«piÙf|irpM^f^nw^.4^  pane; 

un  tozzo.  ...•  i.   .    *  I  ^.   ...  ,;!(  ,rì^   ;., , 

CA^T^Gi^^il^sfkeinH^o.eiilftltaii^  -  ./i.t  /,m 

,,Per  certa,  ^imilitMcUoe  di,:%rma  dicesi  #pcb^dì  p^rlQ  bis- 

,  ,  ,fi^tQ^f;9^,di  fipr.4i  fyvm^  mmM^L  <9A  aniqi  .ia^poivere 

e  zucchero:  Ca^lf/ifi^ di  PratQ-,  ,i!aniueciydAlba-    •     ><  • 
F£?7r>f»..p4^Q4iW9tpl(e.9j)t^iW^tt«eUailp^^^  KMqi  PF9S 

prìamente  di  roba  m^pg^nv^oia;  f'^^tta^^di  poi^ Adi^(9ino ,  di 

caa^ ,i:di,ppPQne^  4ÌMel^,.^c^  .. 


I  i 


1 

138  •«/  44ki  iDELi  «AKQMU  t  nirMftE.  : 

^vafj(>^.4U»Mfbro«slM)l6  M(M^  daU^Alberli, 

'.  .  ?  k chwBàhia^rìii^^yfk^^^  vi- 

fermenlati ,  conci  coU/MìMO^  <^  ofA  «ate.^  l  fli^c«i  «lAiaimiilo 

Lattuga  ,  ortaggio  a  foglki  ^i$ ,  morb^fl ,  iliM^O)  ìpfMAi^Ateo  cre- 
.-^(n>!^$pei«'^ai*i)d)ietter$JP^'»ffet(6ri6  4ì9liiA^filM(MnM  e  semte 

Cesto,  la  piaotadMatfiigaM'O  di'4tlli!o>i^mleiofeiag{^^! tubala  dalla 

;IiiMiiiii4^vCMian8i»re':pec  Itipià  4>flMij  c^il*4oMt|»giQ^ìpfà  coidd- 
.;      jfìemBBifi^4ii:fog\k  kHm^4i.ìì9M»g^^  ^^ìAyfm4i\^ìi^^  ^^ 

:    manche  In9al<tf0  la;  lattuga. alessa'^  perd^à  di  qfM^iflfH^iitrsi  più 
'. MtxomwBwerte  IMogalatacra^  ^mitfMriJ)j»^aMftin  kh 

Insalata  Qiivi)A,Mqi}àlla:^be.'fa$9Ì  000' erba*  (mvìi;  /tomiifOUro  la  Lai- 

!..     4iigBi  è  riMlJNiaK>  IdjCM^ai/jliCftH)!       -li^Qolafrtto.Oi^ 

»  ri.  loggia  (YabìrmeUa}^  eiMleune  aUw^twi:  i  lu  .^uuM  lU 

ììiUhkTkatmii^  qKelia.eb<^.l»U»f4>rbe^  nidìiMiKI>lle,,QMieBròc- 

,,  ...coli,  Spitaoi^  v«||tO:di  lUvHifi  Udii 4i ^P^i^SiV  l'Mllite  eBar- 

b(d)iètole  affotlate,  Radicchio  <  ecc.     ..im./  Mf>Hi|;   1 
Insalata  verde  «  dicesi  quelb  che  è  falla  d^erbe,  spn^mttole  crude. 
:  aidJiireiiEa  (fi.qutila  ebesta  di  spatole,  dì}  piaceli  Qftfidit^ 

hsAUTA  OOUfO^TA,  qMUA  cbe  8Ì  fa  CflaÌMpÌà'0#fl6r4llj^0#la)Dr1nSÌ6ID^ 

.    fforvide)  o  <0Ue;  etme^ /oa voli  fiori,  easiott  bvòowlipl^tatp,  pe 
>:  :«De,!eeo.  .0  ((iDteUa  di  ffigiaioKoHftifirb*  ^Mr.mwktìl6m,  uo» 

sode,  acciughe,  ecc.  *,•  u.  •»;  'ffnc^ 

I  SbaooL^MA^iMcMOMinqiNAv  SbwTÌNAv-  ^^tio'ìitiatata((freKd^,(idi  |iò 

i  --  .    afNrta.d'forbio^oe^ePttde,  s«p#iite:  ei4idoi(iie>  miaio^tf^ra  con 

'•    pe»eUlni  idi  ibgUe  di  tener»  lattuga.  Suoler  ao«bfi  obiamar^i 

iKaiiAàTA)  m'  Ctf'MCfiniiii  p^robi^»  qo^aU)  Bnili*ìi\miiih  portane 

alle  case,  dove  ricevcfoo JbMBÌm' i   \   .  A;  uV  x^A*  Vu\/ 

E  aiH)be^,«bi»iiMttla  NkKttrtKi  ?«im  ^owwu  .p»r  (JfrffW^^ 

varietà  d  erbe  odorifere,  deU0t4|i|ali'  ò  cmfkp99^y.  r,vr) 


\\  \' • . ' 


., 
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iertum  ^sm^k§»b»)\  ^/QrSedMiiM^  (^ijfn^  Ci  pol- 

ii' i^:  ìim^lMUùm  ÉitfWMi^^  altre. 

-Abilm,^ AGÀ8t>t^tii)tt^^mg^o (clié^  Iiti> ont^lodor TMiS'Ve^f^h^ sapore 
gagliardamente  acre  e  mordicaofiè,  coihe^  ybnòrUQMGipolle, 

'  '"^^  )  9f(F'JooiMhi0mèttt^  diMioatigr'tA^r^rttìrd^rPti/if^lliqòdor 
di  sugo  agro  e  grstìitiibovttmìeì^Uìimi^v^ 
'6  ^tallii.  È  liobk  piire  gli  alberi  cli^f  li  pridiicotao/  i  -'    >"  j  » 

Cipolla ^'éghiBàe  d'orto;  ché^ha/pièesiiQ 'là  mdìce;M  JngtiMfl^meiilo 
'  dttdrBmi^a^bV<)epre^8à;  iiMi«iì^cbis^oiMa«^w^>seiii^ver(i- 

'    <  pèstti^fe» ttbb  àlìe  alm  f  \\  k0k1!kf^mtemmM  '€bitatti«i»^ppunto 

'  Citxilla.-  9(Wveiie  ideile:  Biai^che  è'id^tet  Y«ÀiiMÌie>;  wA  dette 

dai  colore  d^Haimoeia  6s<éi4ore;  <i^  attebc^éettal  pvitnfi  "sfoglia  ; 

oo6kf>ptipe leHjiitma ^•gli<ScAtMNt;<^ltè ^fio ^rimàr' ^  « ' -^^ 

ftd6iurf]iBÌt>lévar  le'»fbglfó^élla'^d^l^  (i  d^ahi^vlciitfe  4t€àrcioflb, 

di  Cardo,  di  FinocefiiO/'dt^Maiio,' e>MMtKv  bosì^pttè'di  Ca- 

'  -itAò,  di  Lattnig;^^  eC€fv;  òtute'iiS/bgrMir^^^  tl](f  {ii«^iati(éilté''fci- 

'^    ^fMficà  ìUm^  .fe  >/b^'^^^  prìndéìd  andie'  ^^t^IJmfknih  sfoglie ^ 

e  queste  veramente,  nella 'Cipolla  sonò  ^ma»  fnoAiflcazione 

CiH)ui»B\  CiMùiflt,  som^ie!éip(>lfegidvàn)^'Glie'Aon^bQiibé  ancora 
i  fatto  H  capo  *gròsso*ei?otoikfo /e- inMgfansr^        ^  ^^  j    ^^ 
I    ^iindie  cosi  oltiatMiiOiiina vafielèi'tlr  (ApM^  die'*iMm>ingros- 
sàtiov 6 mature  ^ibaiiigono «bitipre  piéefte ,^ luttatia'd^presse , 
come  le  altre.  «i  : .    ■  ,  '.'5 

AfiiJfo,  dgtMDèi«l>df4o,f  600  ingrossaifaenlo «prèsso  l^(ra(M^^JCOBfd/Ia 
'  >  óìpoM  ;  ti  sfMà^  Riamai»'  Cam  ,  cmìfo&ì»  mn  di  -^dfi^lie ,  ma 
1  di  Séi«e&i^idiMÌntt'^^^l[k{p0rii'iidagOai)^  db  liscio 

'  «  d«ro,  e  tutti  dfir'ttti^  cómiw  iiD^ogtid  fogliacee^  i€^U'a;/to, 
Spicchio  d'aglio,  Froiii(»4aVagl!hi  "  /•'>  »  - •  ^'^  > 
A«LifeT^b,iAt>yfi«tirNoif dicesi  l'agtl^ffiésóoie  gtovati^vcidè  non  an- 
cora spieobiuti^;  ttècàfptttiliy.^  '  «Ji  '  '  '  '  *'*  ' 
RestjIs  dii(iMi€^  in  loibBdb' btélutig^  di^  pie  cipMV(>V  b  igli,  ^bevoli, 
legali' 'iitstéllie'  pett  iÀtrecc»ftMènl«)  '  dfHe  tero  franca  Resta 
d'*aglio  ;  Cipolle  in  resta. 


«  ', ,  » 


U4  '    t::'ilr.'bà:irÀN^iÀiiEE'DÌÉt"ÉékE/ 

•  '•'"••  IhstfibWJn  éi-rié»feèSttlfftMcbtté*'G^I-Wlràé ''M  ctìvMIÌ 

•  ■'••  di  pe'nè' a iorélliììl*-vài-ie'gtaÌi(fette/'''^  '"" 

'  VmUkiK-: PjMmx:mimi^'mMi%MnìiM\ (i''éia4$;'o dolce 

'-•-'.  '(cioè  cR  graiitt;  Òdi  fortne'ntbuèrò"«ficaslà'gii^,'}»lla  in 

jnoU'acqna,  o  brodo,  sì  che  rimanga  alquanto  liqtffdl'  Lafa- 

■  "•'  '"  ifiìà  s'itìibhde  pòco  pef  volta,  è  feI'Tà  riihàfelirfi'Voii'inestollafl, 

■"--■■  "aftnchi  «oh  s'appàllSitdn:  '  ' '  " •'  '  "»  ""'^""  "'''  ' 

consistenza,  non  conàUd;  al  solo  uio  ^di'ii^mrìf',  *ò  ì^'pattan. 
"■'     '  èioé'altaccarfh^H;  pelle,  pan^ol  ò''sìmtti\'Siéé^i'th\a:'''' 
'fMPAPi>ÒLAii^i',  è  ^uén'tmpiastrìcciàhi'iò  TòrddrsT^speoi'àithétft^  i  bam- 
blfaì,  mangiando  fórihaw;  pappa, -o'Mh-ò'Mfi^.''''  " 

Macco,  speìdle  di' pcUirglia  Yàtta'dipàtatèV  (tÌìègiilHr;^'*A'àhh!  simiH 
còse,ìé^fealè';  peslafe;  fe'  passate' a^'d/THiii' '<i' CiflaBrodo ,  per 
'     •     'disfótfé;  è'ievàfné  W  buccia ;"  rtdbtVe 't'osi  ■irf''^sta''tenera,  più 
ó  mieho  tiqòidà,  èi'fàn  (ttocérè  'in 'b'rodii  Peìr  'lAi^Inèktir^','  o  asso- 
dare nel  piatto  a  niodci  dì  tò'rtlioo  |ier'  pietanza,  '^{''vai'introdn- 
'  ■  cendo'Vusoo Tabuso  di  ^fire  Ptlrtó';  '"  '"   »""•'  «^J 
PatiòiIia ;  specie  di'pànìccia  soda;  Ma  éÓn'tìi-iA^  8i  Mgme. 
ìiicci,  phir.,  è  anche  Necci,  pezzi' piani,  tonÒi''oa^^é1ì,'''(if  ^niccìa 
fattà'con'  fàriìia  di  dtstagné,  Colli  ^ttUà  \))^^a,  frà'~àiilctine  foglie 
'        di  castagno,  e  queste  fra  due  tfesti)'  "'"'  "  '<  '^'"^ 
fkÈisTA';  PotENBA.lè  un'intriso  dt  fa'rin'à^dt'  fM^éiilttlie,")!)  meliga, 
colto  ili  acqua  net  pàjuòto,  cò'ntVtfdìiìièhté ^Vìmènklo 'col  Mc- 
sToìsE,  e  ridotto  a  grandfss'ibabónsièten^itl'LVPbWtà  mangiaci 
calda,  anche  condita  con  burro,  o  cacto' j^ltugtato,  o  mosto 
cotto';  ó  altro  sitiii1e;'oWért'fi-éMià'tìdtices1'ltìV^(383le  (ètte. 
'"•     che'sìfanno  friggere  in  pmilV.'ó'ribWìH^^^ 

ffota  S58.  In  Toscana  non  si  fa  grande  us6  àV^n'àlimr^o: 

■  ■    'ila  Poìèniao' Polendo  dèi  VoéaMnòJ'iiÓstMclie'nttm. 

"'■'■    ■  cuti  di' farina  di  caittì/lìu):'ÈstesfÌiÌtìlfPfòÀ^ìi^^^^^        set- 

' '       lénlrionale  ' fàmo' éanAhìnmò  «èo  A'Pol^'fy)  ''féi  f^endt 

■'  -seinpre  àuetia  ^  fà^m^i^:"     '■  ''  '■''  """  •"'''"'^  ""' 

■ftAvikirini)rskìtoyi;,y'étÌacciaÌÌÌ:^^^^^^^^ 

uova,  cacid,'ricot(a;  0  aìW,  iè''éotfe'he!"piiàhò''^  Bilrro. 


§  3°  AI^^ipim.E  GO^O^lEMTI  V80ETALI,  ECC.  '4<^4 

i.l'f.lv  ^iTOMV  .•!'.  ,'.'1. '■,-.. i'' ■   ,•-    ■■\''  \\:  '''■■'.  ■■■'   ;';■.. rj,   -r--.'-,,i   r.  r' 

'  1  fongbi  Giovani,  e  non  giotani,  si  piaDgfiaiia.i^  ^rj^^^i,  per 

afliacjbè' RUIVEN6AN0  e  Invincidiscano.  '.(f),-'! 

,  i ,  di.mplf»  18  sqì^i  l^m  wJ«Mf«rtlÌ8pw«e,^(Wppf!^#|tó!?phe  di 

^f  .i«tf  fl?»|>I^Hovp  fm^e  .9Qi»li  8piip,^9r«w#|  ?lp)W!pz'one. 

Parécchie  specie  d'Agarici,  n{9ÌJa,pfi,i9|i|  )(i|ff>,^.^so)i^  awi- 

.inil,tl»IN^«l?^.Y^YA,:A)(M!tì;lHt«»Ìi,;V^  cinto  di 

dei  qvaU  laj]0lj|à;^  ,^f^|w»de,^| ,?««»l<^gJ^^  ^  ro«H>«t,«  '^  cap- 
A\Eixo,  detto  anche  Ghiera,  è  una  lona  o,^if9ii|)a,flar«qi  .-^  cinto 

^WAW^^i4^!A««IWM^SWt;<;W|)^,  ^.rpwo  rapci^^al.  di  so- 
.  ,.Rn*.,>?  .di„5l9',b?!,8»Uo^  <|i  /wAto.  f<ell!>-4)rÀiw»^et^.^  t^  co- 
perto dalia  volva,  ohe  lo  fo  somigliare  a  ujn'.uoyo;^  ,.v,^^ 

,,,,,,  jDfi^;nipza„, 4!  §apfìr^  5qpÌ8ìUiL,;If|i  npV^flgbiialpes^i^rAp- 

Faiuoliolb,  sorts^^'j^^jji^gl^r^i,  ^  jCi3f|^^^^n  .xj^f,  volu- 

,;,.,  fW'^À,»»  .plfidft ,(H,  wrti.  albpri,;(j(>fpe.  a^al^-,  ÀMP'ftPM-. 

:  A:^f¥* i^t.^^^^Mf  ^Bm^W^h  a^„iiH)rU,  jn-piania,  0 

siali  recjsi  fi  fiqr  Ui ,iei;ra.        .,    ,,.■■,,  ,;.     ,-;  ,    ,.     . 

^PUQN^Li;  {PkeM^^.,fS(f4l(ff(.^fA.\^m.^^^^^  sorta 

di  fungo^  il  cui  cappello  or  giaUiccia.  or  lionato,  or  bruno,  e 


'  ''■   ài  pe'né'  a for^Hiil  frvàrie''gÌiiAdette.'''''''''''="''-   '"-" 

'  P'ÀihiiritA',  PAktcUh.'mlnéStilà'iktta  di'fàHnli'bìiìàcii',  6''giM,'<i  dolce 

"'■'•-'.    (dftè  di  granò,  ci  ili  fortntìulbtìè,  o'*"caàÌ8/giliÉ^; 'colla  in 

jnoU' acqua,  o  brodo,  sì  che  rimanga  alquanto  liqifìtld.'  Lafo- 

'•  '-  rtèfà  s'infonde  jioco  pet  volta,  é  fei'-va'  rlHié'stfeind'^  i[/on' mestoHao, 

•     •  "aftnohi  rioh  s' appaltóttdn.  '  ' '  '•  "'  ''  "*  ^•"''"'  "'''  ' 

'MùltM.  SiìnUèiìtMsti  fatto  drfohW'àiy^mj'cùiìeiWlnagsm 

eonsistensa,  non  conàìlà,  àl'solo  uso  'di'iiUf<ftì(iirif,  'ò'Wpatfare. 

'■'  •"■  'chè'ùtl(iccar'fiigH,  p-ellé,  pm\iol  0  siinitiV^^^^ 
fMPAPi>ÒLAii^i',  è  quélIMnApiaslrìcciatsiió  ìòrHdrsìf;'sp«ciiìlinén'(^  i  bant- 
blni ,  mangiando Tarihata;  pàp'p'à,  o  klfró'  miié.  ''''  '" 

r*BiibnotARsi.'V.§r '•  ■■■ •••■•  '""■""■'  '  ■•"'    "'•'•'•■' 

MAòcb,  spebie  di' poi Ifglia  futa  di' pàtatèVdJìègiliiir,"o"A'àÌ^  sini 
còse,  léstóte;  pestate;  è'  /)às^at'e  af'd/ft^H'  iildAiifirodo,  per 
■     disfarle  ;  e  levairné  M  buctìà  ;  '  ffdòti'e  fc'i'sl  ■ìii''f»ytà"tenera,  pii 
ó  meno  Tiqniila,  fei'  fan  cuocere  'in  'b'ri)(lÒ'Pe'r  'tóinì&'sti'si',  o  asso- 
dare nel  piatto  a  modo  dì  to'rtliiu  jiér  pietanza'.  '^FK'^'Introdu- 

cendoVuso  o  fabuso  di  dire  Purìd:  "  '  '"  -' ' '*" 

PattòiOa ;  spècie  di  pà'nieeia  soda;  filHa  còri' A^  di  ìj^i^||^e. 
Nicci ,  pkr. ,  é  anche  Necci ,  pezzi  piani ,  toiilK'oiir  S^iV}  ,^ari»nieoia 
fattà'con  farina  di  castagne.  Colli  ^lilTa  ^ha^a,  fra ^iflc^ne  foglie 

di  castagno,  e  queste  fra  due  testi:*  ■' ;'  '"""'*^ 

RòtENtA;  PoiENWÀ,  è  un'intriso  di  farin'a'dr  fòYltì*4hlbliè,'()'meliìS 
'        colto  in  acqua  net  pajuòTo,  contin^diriènte'VimièDàfò^'colMt- 
8T0NE,  e  ridotto  a  grandissima  consistente! 'L'a'Pblentì  mangìs>i 
calda,  anche  condita  Con  burro,  o  cacio' gfk^'itù^aio,*  o  mosto 
coCto';  ò  altro  simile;  ovvero 'freddala' tìditcestitì'.ijtóSiile  felle 
'"  '     che  sì  fanno  friggere  in  padèlla',' 'o'  ricuoéJifé'ìfi  ^l^'Miìétt. 
Nota  258.  In  Toteana  non  si  fa  grande  usó''^  ^nàimttdo: 
f  là  Poìenta'o  Polendo  dèi  "Vóeabolartò  1%  iiUsó^'che^Pktm. 
cioi  di  farina  dt  catfagne^  '  ÉsiediiiiJ^é  PHié^e  ikltfklia  ui- 
tenlrionale  famioyandissim  vsoA'PoléWdl^Péi  '/krt«fc 
■'  ■'  sempre  àuelladifò^menlo^^y     '  '  "'  "'"    '''''"'  ""^ 
'Agnellotti.  V;^i':"=  ■■  -'■  ••••■•"•'  ;-u!.i«r.n-i.: 
IÌaviòlì  ;  morsèlli  toWi',  'o  stiacciali  J'^'erby-baitUtéV  W^órtwi^ttYon 
uova,  cacio,  ricotta i'oaftro,  e 'éotlé  he!  pi'àtó'^OT  Bilrro. 


§  3° ,  l^%}fi^^7il  ^  .(^flWP.W^I.  VECpALI ,  ECC.  .4^5 

fiiso,  gramU»aoea„^<j9ji^Ì(;a.,.Qi;g/j^8^  fjpenlali, 

„  ,,,,^'Aiiapr^,.^(^vene4li^^afil^t^,iHn5^  C9!lfi,f?%  tfi^^  senza 

•"  'i  fPf^f-i;!  r''ìi.i  uh  r.i'r::  '.' •■  "^t'"'  .'v    'i' .-.;-[      ,■  'M/p'lf.int 

e  deir interna  pellicina,  cuochi  .|b>W,o4o^  o^pelc^^j^o  altrì- 

ùvAié^  h^9fm\, JHpmi^.  Qf>llelL.  di , spniji,  ipai^^eRpoci  .OSi^te^iil^  in  un 
., ,;,!  i  teP?i'  CQ«nse,F3gflioli».J^ave,,  £pèi,.Piss|li;;,Mn,^(^^Ì^,.,|^c. 

Anche  c^i,^aji)i?i|^«^upi  ,le.  piiM^t^e  ^lp^,,clie.  M  .pr9fÌjfpono. 
Bacgeuo,  che  i  Botanici  chiamano  propria|Dente;Lf:Gij;i|iE,,  è  ouel 

,  „    ^  i(t,.^;Kt\>i^  ^ttafiC*U»a,  jiQ,3  déjl?  due,f uttìre  del  jaatjpe^Py^ 
. . ,  ,.,.,,  ,S^j;»^l«i(ijC^uca,dei,,8{ìn(ii  è.aii ^pl?^d.u;^,Je|8^tji^l^,';fJ  guscio 
,,  in  ,qh(?,,8QP9,  rjnqhjv;?i  phijain|ias;  Siliqua  dai  JP(^j)j(Ci^,vj9ce  che, 

Baccello,  detto  a$soltji^(n.eot^,,cipè.sep.z'aHiio^,^é^unto  e- 

.  i?pr?sso  q  ,8()^fii)leso ,  pigliasi  v^l^airnie^le  p'^l  ,gusci9.rpi«yio 

. ._  ^k\\e  ^v.e  freàphe..     .  ..     ,,  >    .  ..  '  ,„.,   . , .  ,„- 

i\Wo.2.5Po  ^  YffCflbolfHrj  r/egistramQ\(iUKf)UQ.p<rJo.stfsso  che 

JBaceello^  forse  mn  a^ertefi<i(Q  che  il  mondo  effftnpi^^  4fl  Cresc. , 

f  cA^  nùfno  t7(]|rf eói^  chiamare  baccelli  f  ond^  i  fxìtìifi  Vpcabola- 
^  ^m(i  fof:f0,,.cre<tfranfi^  di  ^mr  pUf^^ofe  la  sjfjnifii^^tgne  della 
,.  ,  ,  jVfieffji^foeU,  Q.^frQfe$,inngpffqu^a  di^Q^Ì\\ìo\o^,\^ 
S.VTV^«^,,.fif|I  coo/5Ì|>jRn.uup^\lo>p^ita(t^^^  valve 

più  sottile,  meo  ferma,  più  j)rQ^tó  ad  «i^nf^i  da^sè  nella  com- 
piata maturità,  o  colle  dita  nello  sgranare  cKq  ajtri  fa  j^ baccelli. 


Faoiuou,  legami  bi^ifj^,,f|i,j^j^.ji4(,l0.^,«lM4Xà|^  WWkiusi 

mente  tinta  di  allro  a)Io||«,,,9i^t(9,:ynlb((;f^a^nr.v>i;:i 
teneri,  da  poterai  |fnf(«^\i|^ni%.(^  ig|M^'ttÓl|»)i loon 

,.,i^'??T^IWW9-'^V'rtl .-  '••  '•  !)  -.■il-    -vA^m:-  o>nvj  ,:!BMii./.  'i 

FApiuoi.1 4N  yAff^}6^i^^  Cl"WW».'i-|ai»mlfii'!l.««^IW««'«i<w»  ''' 

.^"  quelli  detùdaU'oc!C^i,o, ,-, ,,  ,,,^  ,.„,  ,;.^  .rsiihffoj-iI'A  .fii>£  '«vW 

,'  .ìiienuj  iijcjaiinai(i^,y.  a^ ,  ^ipa,,i}i3c^tta,,fl|(»f!^^v«ni«tev^^^^^^ 
gprinog;Ujm,Q,,fhifHn?|^^;|<^Oj,j^^^  ow^.r- 

Pagivou  nani,  quelli  che  non  s'innalzano  molto,  4iff :>nggori> da 
«|i,,  p^  abbiflo^Dto.di  flap«SFp,4«frafic?ktl,,jq<|i%|,,«.j»,<j)fagjwli 

scandepii.,,  ,,     -^   ,  ..  ..  ..  .,.:,  »,   .,.    „,,,,:[   .nua/i:!    i-  • 

,_ ,  8Q^p(Ì|9.^  poi^  .pi,  ;e({g?  #„fi^  ipj^  »|j)fW(«*'^i,,Wij(liiWÌno 
'f.ni,,^^!'  "»^  ^''P  a^m*|^pi,WlJB,^:;fll|f?,j8,'#W>li|fl«|lW- 

mente  attorno  a  uo  palo,  «  altra  cosa  sii|wl%: ni^  aJltiii^DHo 

,,ie98!t,qflWdc|,wnp/.i^df^i,lfi.«sW^ 
^^  c<jll||  ?télQ^,oyv^ft  vi  p>vviiivchiBo^cfl^,]fi||p«;l.o<>iMl»  •««w*' 
^  ,^  ^j^ve^^^l^l^irjisljflfii.  ^i^,f#  <<?W(»,4».  /JPM^  JéjW^- 
Pi8E|.u,  legumi  Terdicci,  globosi,  a  pianta  scandente,  e  a  tìéMì- 

FAVE,.le|P^i  di  |^fp*p^,Tfrift«  ài^  <()rB#j*wtì»Wii«*'?WW*i  »• 
in  baccello  erbo99.,,  iC|i^.,  pi^ >^  atùl)ii!^rrf  iOlM^iMi  a 

j  dÌ8Sf,01}a»1gÌ.  ,     .    ,      •„  .    ,        .  .:,  .,•  ,  1^-}  ii,  ftioi    .OJ..n>^flfl  "-^ 

CeciJ  legumi  tq'nfteggiantit'ivpiillaUi  »n  WWWrq  4l  p|Jì,4i|d|»«llo 
stesso  guscelto.  •;..•.■  "i.-  .  '■  •-•.u- 


§  3"  alM^^  ti'  cbiìttiliÌÈtiti  xtiihiLì ,  ice.  457  ' 

l'Ili  .nltautoi  .       .<      -^ 


r»: 
't/(i 


Intonghure,  ««rio  iMfilro,  dicesì  dell' essertf'^Y^lllC'i^'^i'MeKia- 
-I*  qie«iMÌdMltfli#4à'>d?'iÀhMÀft^4léfm#Bl'(^e/éW  ' 

Piota 260.  Z'iDloncbiare  vKcen propriaiBàiè'ì^'M%t^t;^ar' 

MIRO  rùpeM-t«M'ÀiluIma)j ?!tidfó ,''1^^' ''tigUWt/fft""''" 
Em,EBBAG6i,  nel  lingaaggio  di  CìÌ<Ml''Mì6HWì''ìH"UHe  erbe 

Oifomns'l  4ttélk>^iJìW<à»Ai^^HM^'<$e<<ii''ài^^  brh. 

EuD€CB,  Erbette,  Euoline,  dùmn.  «  ««S2«^.  d'ogni  eim?''''''  '' 
'<.-j  .Pbit^oittNi  lihiiUMksi 'idà'YmS  pmMWÌiìiè'omMesi- 
<>i'''V(irm\mèk'éìÌ«^'àf»  |)éf  c^dHheoki^^iti&ip'è?  dSJf^Tàvore, 
come  il  Prezzémolo,  ia>É6trìiiM(3*À«e(Òs^'s^;'Ii('ll?erf()^'lio',  la 

i<iiifiNifmi'fò'%iuAia;<^«t  stìm^'it  m^ì^^,  'ifiìiàìì'!  Ik'santo- 

Ci«Div«liMiÌìilVi<ltl«lòr  Airtt»t^'t^>fU^i^'Ìitl^e,'ì^^é''Hd'd^^^^  or 

<»«IWH  «k*<HÌlleÌi»é;'<4lttitòaÌi^'p-'<Hi''i[Ùi!il  &  Wd'^tlii'réB'jfòRso 

.-'fl«)n«^L(Jl'>^rfatÌJ)9é9Ì«tté«  ^  ló'-p'^' W,^%''MÌinti 

PallX  :  codeste  foglie  sono  di  colore  verde  cupo '^cbe  'jbo^  in- 

•  ;<om  tt  Qii«Ao.iè  <Ìt>^'J8M>(^;'è'Urtkk-i%ièglte<i''d^ildtàiU^ 
« .\v4tàng{te»e<Mà,>^^VNÌ'tó én^tt^;'t>'yió',''<^'^t9V(i'con  .. 

aiuQ«MiMV't(«t«^a0iMlefi'1'^«^'  B^lVdto^-'^'liifft  fiòi^'^fb^-" 

<.  iMngibi  M^ltetàM»','  &ìà4m,<&'mixiièàÌ6'.'  "'''-;'"'';'  ;;'' 
Càvolo  BBÒticoLo,  sorta  di' Cavolo  fiore  a  più  nappe*  di  "fiorì  kjilla  , 
-''«tiMsacpìariW^  ibd  iiif»'dfi 'e iliéiM>''IiitfhetfffUifDi^''ròsseg'^'&nti;' 
mangiasi  come  ii  precedente.  „...'• 


158  .C/junDBLiHAKflMftc  ea«ui«mE.  : 

..  :»  6^ chiamata  ii^^vpMlostoiMiMiipagnfltan^^^^  vi- 

fermentali ,  conci  colI/aefM^  jOt  oot  3ate^  L  flnttc«tà.<QlMnuttlo 
.,..'.  (%<^tmr(Hr<r/ivQ06  deriva  <M  T()dfism<S)Mifi^ 

Lattuga  ,  ortaggio  a  fogU«  «Ml$ ,  imtìdQ , iK^9^l>  ipfMditptftao  cre- 
i'(n  )i.^pao<rrai!fiebi6ttf)i,  «JP^jftKfrttAie  4i9li(i^(fim.)OnniM  e  semte 
•  mi;  /in  t)allft»'»Wanghi$À(Ctuda ÀA'iqaiil)^       o  0:1.1;  tvjiu  iU 
Cesto,  la  piaota  dllatfugaM'O  A'^iIteoiialmleioMagglo^ilaglt^  dalla 
'  K.'.  n4iùec  iC^tf^iifi JoKffj^;' ^«/ft  irfi  (fm'ffei!  IfVfftrrrfjìii^^ 
iI«#AU9:i^vCMiaiMiiftre:pec  Itipiji  4!eirl»ft|<  crvd«[4o(9t)ftgi9»ìpfiii  comih 

;  :      4ie«)Mtm4i :fogU^. im»^ di ÌMfàg^i  (HrQttoiieMldit^l^D salr 

;    \anch0  /maln(a  la;  l^uga  i^ti^m  perchè:  di  qfifllU^  iflMiilkrsi  più 

Insalata  MiriMytaiwUaiche.'fassi^ill^iia) ornili;  4<MM4i[OUDa  la  Ut- 

(..    tugBv^  l'lódHiaH>  la/Cìtemaf,:  H  Ogspfooe;  j»/{}oto^,^&)- 

i  i  teggia  (yalArmeUa)^  eiAlcone  aUP9)< ni  I  u»  .o!njj:i  il» 

iNMbATA.  W7m^  4¥rella,e)M^è.l»l^^lerb^<»  radMÌi^ttev Mpe  Bròc- 

..    .'C4ì,  8pifedc»^  v^iHH^idi  UipH^  MdH i^i <8piirag\  INMtoeBar- 

biAièlole  affettate, Itadìcehi^^ ecc..    ..tin >/  *  trnip   « 
Insalata  verde,  dicesi  quella  che  è  falla  d*erbe,  sptM^iMWe  erodo 
.•...:  a.djffiriiaEa  <fi.qqfiUA  die  sita  di  palato,  dìiposeeii  .Qi4*alinL 
Insalata  ogaato^ìAì,  qMtta  ebe.si^fa  f^finipitt^ofaerfiifesQ^lalcirlDsieae, 
..    Il QTiide»  o  <otte;  etioie^ cavoli  fiorì»,  ea^tdi  bffj^ee«rfip4^latp,  pe- 
'   «oe,!eeo.  ,0  ittella  di  «fagiuoHotftifiilNi  crnii^Mwbaltwe,  uoTa 
sode,  acciughe,  ecc.  «r  ^^    ..  im»  ^ 

f  AbaooLi^aav.tftìscioMN        IbwTÌNAv  è..uo'i»6a1ala.(iVfìHte,'di.|iò 
<     ,    aarta ;d' fn^faucoe^emide,  sa()#riitei  leiiMlonism  Kù^otfrtora  con 
pezaettini  di  IbgUe  di  (enera  lattuga; .  Sucdei  .mete  4)ù^^^'' 
jKaA<«ATA.  m'  CLdPf^imiiii;,  fm^  qw^  l^nA^xvMlfk  portante 
alle  case,  dove  ricevono  tblMaìm^t    \   .  n, .,  l  <w?À  •nu^'^. 

E  anob&,(iHiìankaBla?MtKliT)Ni  filtri  .^tMUM;^^^ 
varietà  d  erbe  odorifere,  deU#)<mall ò  cimpOtlatp  r.v^^ 

•    fm»;  e  nelle  4mr$B,  cldjiiofii'ii^  fik  c<mii»m^^i^lMiil^ 


Il    t 


§  3°  AI^UjI^l  E  GO^U^UIKII  VWEIAtl,,  ECC.  '4Q| 

iMiiii^rpaj,;e9iin,a  ««feMfi^v-clje  ,fl9«p>,e9f|^t)i,flf.  amatomi 


.'.'■.uVÌffyw:   •!••  •.  t. '.•..-• .  ^    •'■••;!•'■•:•,',.■.  •"■,,■•,  ■.•  r --.'•.•!  t. 


'  1  fanghi  GiOTAMi,  è  non  giotani,  si  maogiaDa.if.^iu^a^i,  per 

,.  .,,  1^4^  qywi»,^8peBi  A  ro^88^  i^^  c\^.ifiSìn9t*,m  refe 

,;:;,  9,8RWrf  .V  W?SH,  W  mm^i  ei^p«riv,8i,|wjf|opfr.ift(4noUe, 
aflbicH  ÌUntensamo  e  iNvmcmuGANO.  .ifiM 

<  !. .  .'li'?  !^fl>»ì>^Ì^T  f  ft»4e  ,9iW}i  i^Pflj^ftrgw  <^  ifipjPWlpzione. 

Paréccbie  specie  d'Agarici,  nj^Ua,pn.i||>|l  ]flin)jej^..so)g|at  avvi- 

ì,,,;  JnWJrti,"»?^  MTVA)r^«;afmf,  ip^ff^a^ii,gawh((  cinlo  di 

dei  quali  laJpl\(a^,^^^^^WK^,,«^a»8»l^gl^^«  rgoipe^el  cap- 
Anello,  dello  anche  Ghieba,  è  una  lona  o ,^if^|ai^,fdar,j^| ^^  cinto 

M»yflfpw«i^^,4fiiA<priw,.vU  !?»i<<wp^^  di  so- 

,  ,.R^j»,  e,di,^^i,heU»UovM<t'^oH<o-  ^eU44)rjì^ma^e|^.VWo  co- 
perto dalla  volva,  ohe  lo  fa  somigUare  a  un'<aQyo:(  .  _> ,, 
Pr^(^io^,,  j>i(^;ft,^a^i^fl,  /)r,,^i^no,.j9f,^(fpcè|Qi,.^  q^^^j^il 
,,,,,  l]T!|^9za„,4i,  ^r<>.  sq^M8Ìto,,iPa  U^l  lijflghi ; alp«s^^r Ap- 

..;:  !■  R®P#ft{>;!'vrt  t.t  .-n'f-.iJ-r,,"  ,.fi!';r-;.(;.  •;('■:;/     j;t,;:..;..-,i  ni 
Famìouole,  sort!^4|J^g|pcj.^i^(pg^rf!C(5Ì,  .ct^  jciJffiiiBfWiì^^n  (pf^j,  volu- 

„  fW^.**  .Pl«^ .^, <?efH  ^lb!«fi'.<H>ipe  it.^f^io^  Mipi^ppq, 

;  %«|;ifl^  .,e^  ,|ilc»/aijL^r|p  «piefi^n^t^,.  a^  .morU^npianla,  o 

alati  rec(a  a  fi<>r  di  leip-^.  .      .,    ,   .  ,    ,    .  .i     , , .  .. 

Sruc((i)LK  {PhtM^f.ft^ll|i(fi^.UtM.^^Qr^hf^j^  sorta 

di  fungo^  il  cui  cappellO'Or  giaUiccio.  or  lionato,  or  bruno,  è 


*»    ^ 


.1 


Il     I 


460  e.  ut:  DEL  JKÀNbuitt^'E'DiÉt 

Btei^Èk'Dt  ilii^',  é  dlÀtiòM-  In-Msdb  '%;ite,''agi1';'-%rbè';'b 'altro. 

'     péf  |)iii'c4«Jiodo  titetiUKo,  eilià'flu;iT(/<iftlllK^VaifibU!/r''' 
FlmB  PI  BEOTA,  quella  specie  di  treccia  o  cordone,  che  nmai  della 
rèsti,  db|pò  gplccàtttiè  i  'capi  d^aglfò,  ò*le'  ctpdtté'.  f^.  /.  1 ,  e.  34. 
Mettivi  entro  (nei  sfAcéHlfUfMt'IèiiS'il^réii^'^^'yiSprì  m 
K*t4'/W' ■•'-■'•    '-'    ■^- -;  "■•■1  ■."•■' ••i)'";?"'"  l 

Rapì',' iiléfta  'did' i! ò<Mvd'i)égRon},^é- Ài«Ì''c^',''^'WÌiiifbdict 
"  '  '•gtM,^tbiUhi^  téhii^cmàl'ilé»^  '«!  liii^^ii»(&«,^^'^{)ur  si 
'''">'%li{kiùii"ir#i','nikn^ir  lkéltal£liil''éiilié^lHl,'b  fi^i'ii'alirì- 

Riìri«<:k<ichpÌ>  slti^^  (R'tadicè  'di'  pÌ^tfta''iHt''di^'',^Ìkif£^"'lfhi  ''Miit- 
-i  -'iim-^itìa^'U  hii>a;'&^^'ii^ù>Ìbt!dli^;'tfii<'ictt(j/fiM"l%rà- 
'>    •!Werfté'IUÌ1f>i;AGdid'^!'(klo^'liiecdl»ifiU;J,='(«^  (k 

-""^  "^diòtitt»  |K^''i>'ai«tiolìtrÌii^d«'lU«^ciiUl'  èz  ^tfii|(9iàftf  coda. 

''  "'"•'  ite^tiè^'VdH'éeidyFtl^dtòtiuJcit/tìttfg^^ 

neirolio  con  alquanto  sale,  o  anche  'Mtl^iile"èii''-»10!' 
BMiòtxCci'  t^AW^'tCAP^ri^si:',-  «èé^'tii:lòadi!^ttl'4^di''^bi&li^ 
'"  '*Mérn^eAÌe'à8cftitté,'i»v^VnoB^  é%^lpidléyb''iÉi<^}''AcilaT^ 
"  '  kétailiÒBei  0  ptt' lAàfahatÒné' 'tifilo  ^it^àk'  "^'^1'  '^'' 
DieoDsi  anche,  ma  fone  men  beHé(;'*l«Ì(intUilcc?'LiA,  Ra: 
" '•' '  ihdttèd'^EtóiKfWAt^*  ''''''^  '"'"  ''   "'*■•*''  ^''Iji"»  aU'jb  ,ujv. 

'■'''••'  Ùti^-'di'^daMl  '  tfàgl^  'ÌK  KJ^pi  V  -'^r'«ià','piU  i 
mtmgiano  crude,  M'ùttingono  m  aHó^Mt  'skè\'ìi"ili^%n  pò 
'  di'fìi^é;  »  juest'ó  càniimeMó  è  i^ùimiò  f  kAtÉbìAcl'ilr^ft. 
'  -    Mhit^ttd  teine 'wH^alit^'tii'^i-it^ 

fatt^ditétHfiearè.     '     '■■■''■-    '•''''   •  i-'l"!»  <»I''h1     ^ 

RAbiciatio',  Varieft  di  "CicÒtia;  -le  'tini'  grbssé  e^làtt'^'M!^,'^^^; 
I'  e'^pHvate  dell'iiitema  àdinia;  (ilNf  è'1(l{(th)Belta';'^t''4ÉÌMgiaiio 

in  inaalala.  Anche  chiamano  Radicchio  la  froodti'yi^  delli 
'  '  t»iiu^^'chè'  éirudàmsmgia^i'ttélftritii^iÀtAldr-  '^  .;m'>u.»i' 
Fl)H(iO,'de!Aoitfnàzi<)i^  gentile  d!  ùtuI'siogaÙrìiiyHttà  èlia^W|l)ianle 
'CrìMò^riie  (éiotf  a  getehóldnè  daMD^);-t>^;i(èi^'<b6l>« 
e  senza  fiori,  di  polpa  carnosa,  (>}&'  ó 'ibeM  ^oda.7   '  '"' 

La  ptù  patte  tlei  tanghi  t)roi>riàineirté'  deHU'^é  ìriaii^hiircr. 
hanno  un  Gamuò  sohbohtato  di\  Cap^KlLo',  nella  ciit  parie  in- 


§  3°  M^Ujipin  E  CPMM^UMTl  VWEIALl,  ECC.  i^i 

Duinflrflaj  ;ei«in,,«,  fcféHfiVi,clfe  ,«qf)p.^,e9fp^t|i,f)F,  afflami 

'  1  fanghi  GiOTANi,  è  non  giovani,  si  mahgiaiiOr.i^  j^w^i,  per 

■•>  i..:J%f^i  r«ywi».^eflcm  ^Me^\  !*»  ?>WA,  cjfffe.Jiifi^zjM.in  refe 
,.!,,  <?.siWS<tf  <e  SM^^li.'fióiiPflD^^-di  e»o«fplj„8Ì,DMjJlopfr,ip(4none, 

aflbiclii'  IUnvsnsaho  e  Intinciducano.  ' ,  >  >t  '  >  i  i 

A«À|»iOT^  g|jiM}re,,df,^ri[,ljl(»gipe^  Che.  <Jifiew(^a.  d;d,I^ng9  .j^rmw^r 

, , ,  di  mpIfB  p.  ^\^i  |^Lf,n  I7>diii^i^,di8pp8ie,,q9pp}'lei#jtó<?phe  di 

lUvM  fW^^9  !  f  ft^'^e  fl»^/  WP,#  9r«W;^  ifip;«H|fizione. 

Parécchie  specie  d'Agarici,  ni^^a,pri.i9|l  («r» .^.^sonoi  avvi- 

!,MìJoi?)l#,«fe^.y%VA,j>.)f^U,ia^ul^,#^Ìr?n^^^  cinto  di 

./  kW,.W^«^;.'*?W'^  Aa^W^f,  pel.. Wfi^??o  ,WW«Mn»«ot« 
dei  qaaU'  lajpl,t(a^,4if^d^,4,fw?»itìg»^,,^  r«»W«.?.'-i  cap- 

Anello,  deUo  anche  Ghiebì,  è  una  sona  o,4n)ù)|a,^itet|| -^  cinto 
» .  u^^.K^A\H^vl?9«M^»(^^M^<f^^\<^^^  diil.g^.si .  RFftWndeva 

^WAfiR?Ì^W\,4fiiAgVJW«(>l :SVÌ;<;WPP^^  i:apci^„a>di  so- 

,  ,.R(jj,.,e  di  5^9. bei, giallo-^  di  ?aito.  pJella prisma ,el^.^  W©  co- 
perto dalia  volvé,  ohe  lo  fa  aosai^ìan  a  un'.ooyoa,  ,;>^^, 

„„, ,  Cf!|gr»9zap,4i,  ?apfìr^  «quisit^.jlfji  npUiffigfiiialpefi^^eJl'Ap- 

Famìbuole,  fMr%f};^^)f^,fafif^9f^rftxKx^  ci!f|^|6(n)i^ jn  .xH*jp|,  volu- 

,  ,.,fW<'i^Ì.*'  .P»fi<'ft#.  WrU:  alhwl,  cwe.  U^^i  iMP'ftPPq.i 

^i|.iìyej^  .,9df  ,^lc«i4;.aUn,  «pef^WHWi^,  a^.morU.Jn- pilota,  o 

alali  rec|a  ^  Sf^r  di .leip-a.       ..,    ,.     ,  ...     „ ..  ,    ,.    • 

Sfu<J!^^^I.n  {PhttU^f,,fs^(f^t^s^'.^m.^Jà^rfih^^^  sorte 

di  fungOj  il  cui  cappetloor  gialliccio,  or  lionato,  or  bruno,  e 


incarvQv)pMdiiD0iAiìmjp(v  ia foiwidv difuiie ifcaymiBo  a\ 

TAjltrvf(H.L«ib  Jifbif,  soDtardì  crhrtg'iii  sempre  soMmu^jònimassa 
variamente  schiacciala,  o  irregalawifiéti ^ rotaaritiiì ^ j jbrooc- 
ft-  cotola^'odprosiflSMt  SonTaneuiii ìpiD.'SaeU'^Mglbsfi ii  buccia 
-.'  iHim(/'lnijllH  la(:pi4pa  ^biaqiai;  U  ahi!ljèigìBb|»ton!ihrte; 

I  Tartufi  80Q0  cercati, ^b'(aooH))(M4k'Biiiid  dl'rfaai/,  'rtiperti 
ili.  fiMMliei Jai^JB^iaii  gEÌfialaiiAoyteiB^ji^tia ^^  .^  v  -->>  >,>  ia&  u\'^/ 
Ti*i4m(TTD^  DA  TA^iuiFi,.;«^^anrttQ.'attolfllÉBeiiittIi6ittÌEm|iBrDe^ 

l'M  ()È'«M  soHilfi  a^éoettacdir legno  guMB^-iaa^  mììsigi'^em 
.  uiittiiipalmoj^'  -co»\  rifamgaiBartte  a/gaitt)dt  jiianiooo«Usvme& 
«j  Ili  jddl''^  dQMilÌ4.Kel:iM»o»>deI  SaglìebettDièiiui'apqirlérvqtretu 
i.fi;  •  eilqogai.'trasvttmlev  reMÀUiBi;  (tm  rè^adaiiAiìD  «HibiBn  la- 
I .  »  I  ><lie»lfti  leWMlaii  ^obbiiqatnifptej  coma! mella qaaMej-Mliwi  sul 
•TagUerette  il  tarta£o  contro  il  tagli0,<.ailft.iSoltUi)ÌBftoUae4lilta 

LicoPBRfio,  detto  volgarmente,  e  per  letterale  traduzione ^.¥ÉBeu,o 
ìM.'f  (Lorna  i  'PI  LVfO'^iftoiiiiaicrittògaÉift' fatta)  «.  paUai9  Ui:'pri|K^ 
biaiicii,  ontogeoea  ^  die  nella  Maturità  !Si<iioMerftoJiiifcpQk  iglio 
bruno,  immalvra. è' mangiate' di^  akmoij'  j<  i.tu.  {ììuìumì) 

cùUfgi  mn  òaslam  M  v^ègo;  esso  fmfài he^à'étwmìéjbmaa»  no» 

/:  *9M0lft  i.     I  .  r  :  ii'.i  !    .    ììm  '\  j  .  ii(H;j.r;.'.  hli^>d  lil!'»^  t>iqi*' 

ZuQCA.^ .  frutto^  grenia^iMO  ;dì  /  una .  pianta^  orbttoea 4  .aoliiiMffa[;<:il  cui 
fusto  sale  contro: li  Mrpi'fiobìtvoni')8iaMiliBchi»,4fe)^  u 
1     !aliiMModo'ioallautniaiita;suliieriiBnor)!)i;(ni  f{    uuii  A 

La  Bucoii  dèlia  2uccf  nei  riouopilè  »bi  ffo&ivk  e  fianÉBjiìl  cui 
. .  odBlro  4  ^QQOnpfttONdal^a  AaM,  vapeoie  db  pkatékla^JdièsMfefle 

'M  >Ì  larghilt^HIfl.      ^    i    .:«>'     '.  >    *'  'M,    .M''    0     v.v     \\V\\\     y     \3X\'StÌS!^\ 

•     La  biott*  i\«pch6  dMiBala.&Mira#0)i^^ 
mente  nelle  zucche  secche,  che  poi  si  ^iiqlattaApeià  flrWrseiio 
I    a  u«odi «a^d-da^ripoDvi  vinoy salet^  peflOB^<DiallnLiMAr  p^ 
La  Zucca  non  secca  si  afTella,  e  maiigiaM»tpttfc,iitt')É)ifie- 
Mra,  in  torta,  0  altrimenti". 


§  S"*  AiMKNWc  «omiifMm  vsaEfALi,  ECC.  468' 

CoGteaovqAssilau  1^  flifttbaieittà-i<#^      (6iaili)8iri|tt0^>alUioiicca , 

e  gròsso  quanto  o*ar,  i^Bd6t{lQi''Ìlice&li>tMlét  fByVtd^'^^  pie- 

«  >  firoiiiolt'pooabi»  oiflopasaiDì^iiM  «^  rbssteolMNdpà  ilMl^t^ìsniki^l 

'M'(M^qoÉsiÉÉa|iosMei«abÌL>'4'»'ni  o  .hìia'j'^ìvjì'j:  'j^i^'uiuMu^f 

.'Il  fl  jGkicòiiiero)oradóvfeilpei»hiripi&  dtaceialà/'ìbiiiigitttftia  fet- 
léiiribviaak|«liÉdoUe  la  p^ifmxiaa  sqfnararià  Uàltanbu€i0k0  An- 

Aoto264.  Questo  c»€UÈlnp»éo;.U(àimt^ 

t-^n  pilKy  tifali  A«ilì]aKiéilA*BMto:(^^  ;! 

BonltoiEJi^^flnktto  cfioik*btlftte9^  (bu(lilni^{:i6nt&ii  tdlMrft  Mébìo,  men 

M  nrigcteoooiiBida  ibceaiej'la:;aiteMW;ii8tozao80 

iiinipentoipi^  aoléaU)«9|U»dbJ'/a(U9^^ 

.   ijMUriaoe  dà«ÉlsL^iB'i)O07)eii8ttJtttt  più 

ij>  i{ìaHM*rottttgpa^i8odaU&;:  frlgt«Mci/»ddlbissiiM;  MAi^^ 

G0r«iLoaòv!tùt:G0lò  «uebebitaNl^ol  bidiliigo,^àiikuoclà  «jtotìàl^'i Cossi 
0  Bery«oggolini.  Mangiasi. «i)t£)iilcmteiiiBM^  iti^ 

EK|irffiE ji Fauriiiài  jrfttri 'y; ^radmoUi  :  ehtt > snecedoMi al^fiomv^l^^usdi 

''  : 4oo8ÌaUiil«jniaiii}inglTis^aweiitò)dì  tioani  )nm0tt<dell-<niMà'ione, 
destinato  alla  saceeniVa ^bopbgaùowdeHa (pianta.. i^i  :>^ 
•^JiélvlJngaa^gb^oeniifBe  e^dimiòàMoo\di^irriiftftotlé  (Ju^H^^èo* 

\^  laMgrtcghetìowùpé^niangifariicrik^ 
«omevBero^ìMekv^Vioiù^^  liva,;CHiegìés<Bntgotev^  siviilU. 
Eiirrut)BàBnTiaGB^rfoeife  di6)iiHtta9ailo  a^buon'^wa;  otoè^^el  prin- 
cipio della  bella  stagione,  che  anche  diconsi  fruite  di  roniti^ERA, 

I  >  'comfedidoDsi  £mìiA  'da.xssjlteì  D\iuiwNMs-B!iwvv|i«ai)0^nii}aHB^ 

.'  Mfiielte.clé:>mtil(iraBoineHefdalte«)ifgìoni^  nxi^  (tw)i 

E  Frutte  prìmalicGotdicatoiii'aiiète^quelieoelfaj'u^        in 

.  •  )  jiipabiafil  0tagiDiik  ideNfqnnoi;!  na  ftrinilà^èile  loraidofl^neri. 

*i\ÌSètaAbòé}JìnmUe{  dà  óioarf»  /Af(HlJ»ri)iià>co*cp«MU^  ^fkUe  che, 
maturate  m  autunno,  o  anche  (Testale,  sono  lunjlaninfUé  serbe-- 

UA'^mfU  mt^mùfsé^umiBmtieirfióf^^aéme'ì^M^^peri,  fumùulti  le  mele, 

Fritte  takdivié  /  centrano  diufrult«ii|lrì«Ilali|efav>ill^^Hnlltdu^H'&igni•- 
fieati  di^qaesla.ivooq.  •     '»••'«    -  J'  »•*"  «'^  .      "'    » 


^-  i. 


»»    •* 


T  'J.-f 


Ufm  s4amfnt.  «frew         ^ 

**!rtm  in  ««010, 

MOnIiiimHo  Ili  .Ml«f«f.*vtpta,  nMio'ifc  «riiiipìl^  jiM  A 
M«ntAl«<'«la> . . .  ,  ;    ..V,. .  .,„  ,i,.„,     -3g  ^,^, 


-''■•f.T  6!t'.b  .«h  rt 


§  3'  uiufM^  È  GONblÉeNT^^f£GfiTA£^,  ecc.  465 

s  ^^]nai;Ueiqiali  IrieeMÀo^0 'C(H)^  altro 

\ìi\i  Ìl0l8i''.illf8ipggi0ii'ui":iji  i^  \r,Vì  ìì\i\'ì:.  o/io':;/:  'ì'<-jV[*  ».  •  •-' 

dato  il  naturai  flore (ifl«èèi()MtftPÌMt«ere^6^H<eIci  bièln«lfiecio,  di 

o\Mshf»\«leM^  s«tR>VDÌcòpeP^  )è)dlie  ^4e.  j^e9)iftétii  -.^  4ìdÉré  ove. 
^««uii9«BtidkÌB^s>q«élftì  ète  S0ÀP)té-Ai^iioqìt^^  baco 

0  larva  difbUittMiia0MMìV>i)  uo*^  .wi^'ìuvjitóO  o  .odit^O 

:jBUu;ilirtdtbrdeilMriiKii  l9gjtmliP^Mlfikitt«^»ttèF4^  t4al- 

u  fiSg|tiI»felragb|i«i«tsènij^r^pKi<<^^^  boc- 

da  perlopiù  liscia,  rilucente:  polpa  8oda,-^|)Ui[^'^?è^idosa: 

.t^  6htfiiridi(»/!3ollibi4^friqghè«tt6'sO(jrtÒì!to«)  ilètiiè  Ì¥ii«éia^«14iace  di 
^     .  iOifliéetanriìi  siMìiillNpwrd)  <adiatotd0t^4òt^sotó'a»HlMgfn%(c^  dure , 

."ERA,  fruito  del  Pewfial^a)%)|^érvl(^itlN^«^ig«i^a!IbJSfft^^  che 
.  .)   ritTOidlnJiifBswtoa'cmo  Uf»picd^iit^l'*))Ol^'^ii<èbli»èèle'^ 
"^  t;i>  '.f8oveU&;)ac4ulA)é«rHlpieGiQ(Ao  pi^df^i^idé^^ 

rigido,  fermamente  impiklatl^ììeHiif  {sMpà^^tjtaefcltf^iòtf  avval- 
lata in  vera  pozzetta  coniàÌ>.'tpèi*tjf'ilkdH^ibne^-aeP  pilJbiUélb, 
come  nella  melsiVB|a\>pM>toild^Ì6Éf  iiPéf^iUjitéSitfèlo  slesso  r 
cellule  del  tórsolo  tènere,  mekttfcrtÉiWélt' .  '^^«  ^  rA,m^sL^^ 
Biociiòio,  ^lieBa  fiarle  'àssiMi^atii;  ^t  itegnoSàV#  WW«èll,^ei' i^Li 

JefbsUeistaiwo«|H^leciatè>ai'V^^^  ^«^  '^^"'* 

Ssta«i|^»'qttella>9)telle^ollile  cbe^tftoMiihìila  |)ièlpà  éi^etUl^ne  Jrutte , 
')<  Miooibap«re^^iiittlp{^fiohi,!^dn^gne,>«^dllnJK!<^^^*^  v/x^jì^'  i' 
Polpa,  Carne,  parlandosi  di  frutte,  è  tnlta^ (fii^Uii  plbtrfè^^i^^'b  meno* 
'  j:  'Hini0Mie  ote'i^  ricoperta  dalla:^biietì^i '^  i^òKe'^)Ml*I4uo  centro* 
^  i!l<;  ra€ohfttdéiiii«>qi)Hisèmfiaiìtf)nòe€Ìk))iH:(^^^ 
ToHo;>(FèBflDi^i^)0eie  ^^nàéoóit^tìlppo  cmiìiatf^tÉ^'i  diVI§tf  in  pii^ 
H'    «tèUnle levali,  dbptuAeairaggIvie  oiMeMMi  (51ai9(mnb 4é(i  seme,^ 

0  due,  della  mela,  della  pera,  o  d'altro  éiMleMlt^l'' 
ScouAy  «orla:  di  buceìi;»inaipiù'  8odà'e.piè^%nò!tea,>tkÉ  btri  'soAó*  ricò- 
^       -porti  gUifdbtrt  e  alttime  frutte;  tx>Éie  popóni, ^ritbte^^ 

Nota  26?.  Anche  qm  tadd.  Grosso  ^  da  prtndMi  fel  eimtraria 
'      non  di  piccolo,;  fM^ di  Sol\ii\t.  Sul  che-V,  la  Noia' %%;  nella 
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:466  .  .    :U/ii«.».4UEiiiMWéji£  {:  Iteli  iitt«E.>  ^ 

Sbucciare  un  frutto  ,  è  levargliene  kioI;  ttoIMU)  tofbucmirim 

.,$qQ^R9Hièi-le^e.}^i^ofia4'*-^*v/t.<  ,.\.  x\\vvn>n*\     //iVok^  //ì^k 

Mondare,  parlandosi  di  mela,  pera,  ecc.;  lo  8le88(i;|dM^iéil<|^0Dda, 

.,nliei]#jìcj»^  #|on«!{liMWPARLA^<  i^oèi/lq#irM>lt  jM^igKtst. 

0  le  superflue,  oqme  i«ii<Wf^QÌ«^.il;[pìwiit0lp»iyu^iìM^  Dicesi 

anche  di  fagioli  in  erba,  e  4\ì^M  d^itdgg};)  Mwitftre<KbÌ0ri 

I  pnNMle^  s^QipiwfimenN  fé?  t£ib«9i)iai^s>f0^ifofm)nM  hmi 

,^ucqiit')ii«n  ,ii)tte^  ;ì  al9PWtO)rikHmiM^.^  qifMè^awlliiata,  di 
j. ,}  pqtoff^, fràli^.^aVP!i^/i)^wp4^^rp()lpa.«QgMA^  coriis- 

li.  ffm9o  i, favfivnosam^te  b»pbei)«kH.«( ^irig^i vfilucifaipo,  ta^ 
lavia  agevolMenlieil'Sl^aQeplNtf  4i}l<}f]eotielifw4it  (KAbi; sotora: 
ffi|M?f  tìivWSfl»  ^!iilWife)p,.MÀwofil*4f*^pe^ota/pìù:)*^^^ 

',.  K;tJ^i«wwai,  (iWi^il^tif  (Wìfibi^sw  if^^^e^^im^fiàskìk  pk:^M^ 

,,..  /..  gw^H^^pQcjf^  (b.<bu(^gì$Ui^roKigWM^diiiru^^^  flcfpfrta. 
,  ^j[K:i^(]il,q,.<;.hR:^pe|^Q»idM^ir,0#Qci.|^^^  corpo 

l6)givQ^^ori$^iiop,i,fbe  ^;ml  wnlno.deHftiJleBt  p<^,  e  cbe 
,. ,,,  ,  I.  c^n^WQ  1;^  Slii^W^MA  .9>  ^Ci«#i!  ]S^QÌ»ri^; pf^s^MyflIiì  susina. 

d'uliva,  ecc.  La  Nèspola  ha  più  niiWf#ÌMiift'Jr>  i^ir/ob 

Alcune  Susine  e  certe  altre  frotte  hfMMmM^^<4l!^^^  ^^ 

9(()gU^r^n<^Ua,ii^i)(^  jn\(yii^.4at^  «k4iw*^#8Wo'^"^ 

ciolo;  e  questo  talora  s'apre  anch'esso  nello  spifMifida  P^^^ 

Albicocca  ,  frutto  or  natiiralìzzato  in  Euroj^H  >  ièt<W>Hli  ^i  <^^^''^ 

,    i?  sapore  i\p/(;fl,4HsimiJ(^.»i)lA;P«K9^inar.(V/ Minora ^^ 


'i 


§  3".  *àistMMi  %  mtmumxi  <«EG«tALi ,  ecc.  '  407 

'«SusilfAg  6tMiiiam1le>AM«^itfin}èfMA '/fratte  i»\it6(H:i^^^^      pttè)»  minore 

'I  <>n(i4^1iAltt«ocbe)fhir>pétt(ffll80itf,(>-tièr»lo  piè<Vio)a\eeftVV)«)Mrta  del 

FioRK,  0  polvere  bianca,  quasi  nigi«closa';'^U)>d<)0'1ia<^slna  è 

SuskA  ahosgIna  (Pnmum  damateenmltf\'ap(f^(i>'i^'évÀm'ii>^6l'ipìi^& 

(•l'fiufl%«(ijtìig(ltìlQ«<i'>J<  <;l  ..^'t'»  .i."!'ji|  ;(;!')ffi  iii  i-.dbfifih/Kj  ,;i/</ii/ifU 

''•8*llN0T'«|tbefy- olM(;«i"ite  StiMrteC'    lA^a-  ìÌ(.,-:k1  i1«  oiiuii; 

Fmi^iì  ft«iU)e)^«)l''tdb«Mftch«i(^r4  «MabiaMlff^o^,  'e^iikMé  Ficaja. 
>  "  HÌ.  il iafJ^gnra'  iddlifticé «tonda  '«»gH»^s«  dà1f«k>'^À'H<&<4bl^ier«;  iche 

<i!io>  ||lwfi^,r(|oriiM6ll»,'Bttifldulò>'Wl1ol  (!l»l'dif«ÌDielÉtéi|)e»4''Òél  fratto: 
'  >"<  '  '  'BittcMi-g:;^óe8«>,wbi|lbi^;««^^[Mla'til^rép«lfiU^Pl<M^ 

'•'I  .<>(«feliaufaiaitr^i'ldt)lbii)<w-»l»ll6l  éìifmé''M*WM^*iet8t  giatlo- 

'^''ii%griblb«^'»0ritotov'tk)lpatèMW«V'<l^le^i^'-' '''-''  '"""'     - 
•'FidBM«>/<fi(Mk]ft«^ov>^«'ido«e'sott(pj|y}«ntòtf  di'iiÉoiM^tlMi 

'feo(la^  lèo#a((Ml!na')rilfe98à  itf^iditiiflti  pi^^ipiatfti,  ifètMIé'éllargate, 

v.ìtfi^n\% )iiàiliAbs8M6e>W''ViM^ff«'qtìà^>£(]|''eitréiliHeil^  ovvero 

'«aelib  «tì<(>ànitSr{iky^^timMr,('o'«à£liMtO'iA'fetl^';^'b(^ 

•J  ■    Vfy>\{knhÉ)ià>yMSÌm/  à'miìit  $i»Ìlil<^HièftJ»SéH^«<'^''eogliere 

■'>  •>''iiteeM<r-eialbaWS»«t«»^fi«ll0^  ^peoiMwl^ri#  fti  Vé<nà!;r^'da  non 

doversi  abl^jicdMai^."  "■■i';''  i'i<>'\-->/  i.  '  •)••'   «'i'"  •• 
"  liH>i!,  ftlfrtttf'idèllÉf  vitei*6èlr>c«A<I^Ugo'ftìt-ÉBlentilt«>4l  HlH'im.  'Eti'^e 

•"Il  •>'r'<<tftoriÌM(irltMll$.'i  '''■'•':'  '»•'■''  ''''"''  -'  •""''1'^-  -"111'"/ 

iVbto  2^8.  i/^Mfiui  occorre  drY^»rMW^>#(;'^<^'^vo9^n  </eno- 

■•■■-{  miiiaiiioiUmihUÉmié'diitì«fé>iM^  biióàto 

■'!•  OiliwMilM«MM''Mtttf<  >£b'aVesib'<^  tf  d&«F'«{é/  *éM  '¥>'€ >4^  Delle 
(  liBitSWifj^ '•"1'"'  ""i'i'l'iiii'  '*'i'j(;  «  liiiiii.t  ii!';o:ì['  •>  ,ii(i>r, 

GMA^Gdf  tll«bi(tco,'è  M'TtitDieèllo^iHeJ'l^illeibV  ffivibb In  liltri  é 'poi 
"^il»  al#t>,''««dc«i88ÌViiiK%lili^'tìiitk)H-,  ìk'ìéìtitk  a  (AàstMiìodeì  quali 

'■"  '  'fe  néwtHuf  d'uVU.  •'■  '  •"  '  "•^'■"  "■''•"  '"  ■  ''"  ■'   '   '"  •'■'  '• 

r>RM>l«lÌM0</'GllAl(p01l£TT0,  lilliAPI^OLUCettt,  RklMólETtÒ,  RACIMOLI'ZZO  , 


ituj  rf«^ìM.(flr€;i^ppolò^'dt  itecèmUiXì^i^^  piiD^olmlBoritmie  per 

ciascuna  delie  diramazioni  del  grappolo..  "^taomìt) 

6Rispo'^i!^«fiK0(  lotici icJi^iliuìaiiie  (dcV»tg9(|p|tolo))ll}hi«,oti|ib  fxìAtà 

nofiagUtdoifii. ,ii><{'i  Milli)  .i)i')l<)(nr><ii  vìouìuì  ni  uifixnfiiib  non 
Ài»ili0>,  <i9li8€l«ttìiil d0i  gràl6Ìii;td'oittl|'kli}<i^riif|loltM44iflwalb,  Tu- 
'»'>'^()niM9dèrqqaI^ralal»po»fef)ma^tt0ila(l^^ 
Bi^qiii/ila  fKiteoMrsiJMp  lietl>(D(birf^ulióM(|»iti  d^i^BiiidM  frutto 
l'iii)  i'd)|l(artei¥i/ìlt«da  idett^dvaa  Soodai(ri|k  JoD^ddelUieùtagna, 

del  pomodoro,  ecc.  <>i'io^  ùU\  ib  ou')//i>tl  oJb/ìiIoo  oI  cil 
itHèdiiM|(nf%*<étli«r.i^  RiÒQlkfi,)^}i(|kq  deMiiiinaiMat  ptMièo)«BiMk 
'Ufi  "ibimid  daglt'deiai')  apedbhn0«ftir{ifèaiÉki(ifoiioUb:>ìda  lìiq 
VlN«tti€biuvi  <fubi>  nmwli  i|^iitiÌKi  làetuoenlnfoMF  àkiiiiCiM  qeali 
u:n  idanoU 9èiDlidcUa>^ei.io(|niGJ  i  ìKmboiri  9iij  o^ofl  II 
Vinaccia  ,  tulli  ^m<>éaèfV^ÌB0liifiQtWne<|viaA)Mdbr)0^  ieindtDgooo 
'M|ih  iib^)Qlpo»|:do|^iltfimqatub./ttjaU^^ 

e  si  riscalda.    ♦•"^i)/i</J  ì^jAnnuh  'jil')  o  ,oi'j«d  fi  o  Ji]s> 
Hii(r<>€fLL«i(»  diiaiMW^iiàspvili  qUeiiÌg»{^iolrv  nf >pnr^^f  Ui^i^ppoleai 

<  >)ui  )4>uni^;>i«eeHÌIp3tì(idakhunKbbdBì/9ei^^  oiki*/ 
RASPoiiiiÀki4'je>i(Uèr>caiMÉi6Vi6n4é«lftaalo9t^^      andbn;:)CiinlaDdo  o 
ii'>in  >èogiiìshdo^;i  «8d0U)lifiùih»(0Aiin?:>m<i(|  '>  f](i^i>''ir>D  r>J 

(ftiJbcQkHKi'iJ^'irviM,,  Piu»ìc«R& mNlaui»«^    è)fiiiiflanQè>spaedftDdo  e 

/ioloiiilaQglfllldolgliiaOfai.'-}n-)Mir>iii)l<9  .j;o')j>no'j\  /KOiff  naif 

nhiu  pmmimistùA^ifohnatoìicome  ^frirr  .«uoaaHofar  «/Ao^MCiVilfar  ma- 

(HI  nhiene^^'^cwìcni  w€9mmiwfenM:;d9kMlf)Élmi^^  qwuitDfrutlc. 

vero  non  ^tmo^mglim'^màns^nlento'ìdi  ne$tàn'^Umoòam. 

'k^K  Pìèa»i:yi(ì9^UKnjL'^'^Mvvk \)CKpà  «l4ai/iptccdaTdiqgN|]pctonliiBl* 

I,!  /'f^IciaaiJseodda  JÉ-foiVjajileUstqfuto  g^ìfanl  fMgoQsiifMlrgiaDU 

d»<cinifididBtti,iiiHialéaDe.iifiBinde:^  pan^ltt  pìùiiiàÉrl^aaAt:;  ntid 

Uva  spina,  così  jperuba^ceite  tonuj^lataa  aU^acìnardeUa^iiraoiifa, 

'^•>^  ^'doHd  nMr)in!<gra|i|)oli(  «b'>iÉhi<afbuslo|)8pilw6èi^6bjaHÉIo  pare 

Pàmpino,  Pàmpano,  denominazione  particohwaideiÌB>fQgtiiDdeiia  vile. 
A^9!tk'T0V^^^^^  i]¥a'fiiHD2klota^(a6eÉba'^ife>rtnlMa  veokia Avofaa cUii- 

<  ^i< ntaM''Agrpfilo>(|Miqn)or  dgro^* <}be  •se^deìcaim /JtreiÉkodo  To^ 


§  3""  uttiE«f«  «  GowmsNrifysGerrAti,  ecc.  i6D 

IH)  )imll»>filr0U«^Q)ii)  i«MbatlGaddolà>jtf  lioirtliji^^jieiae^  con- 

Aliteli  <fqito  «oUitltO)^(fN(fip(i^oi>itì  fUotìh «grappolo («em^ipe') reidè 
non  diramato  in  minori  racimolelti  :  acini  riidi ,  .tnitiBlll^^roton- 
1'  :  ,di»int,  pmlolf  iiiD^iihK^lora  1»lHobii;i9  taieb8iri]ato  loAwt 
EiioiyLA(;tflÌKMoMi(ìaM^  jpì^iQonico, 

ijUìiii  MfariM'ptf)  a'(«f)ta^te'ruìd8ttlipÙ  qiÉrit  [iiAic^lfeiJf  fdudipiajlf 
/m^rJtifialUletib^oeil,  bftonfaoeK  nftVbAHobi^ifòMilìyatooneKftordini. 

Fra  le  coltivate  havvene  di  più  sorta,  d)  oiohoifKX]  I  )l> 
>liiatpàNB|oftMt^  8nM8i)(itoiii0;>U  polfia^treUor^l  i]a^dil0,\»^p«9Ml4l 
più  chi<HJii(jrottilKinéìipiBti)«rirfim^  ^ntsfetlQal)  fe^^le  alle 
liiiii])  MofBìéi  tkaiechìàrfiial'idi  Qd)Mer;pÀùìros80xr^iJ^»piùi<fnagraiittf. 
Il  Rovo  che  produce  i  Lamponi<)iè/QoU»tBl€ri  in  i  lunghi  om- 
Hio;^(rl)nwi:<)dre9CbiaiDoh6i8pontaMdiiin<jBilcó^  lUnl  ;  /ixirf{j 

'£ft9m«iA/;ftMilOfdL;gmsemlberb,  cbBr  prcKva;lh0i^6l)ne)/f)pogU  alpe- 
stri, e  a  bacìo,  e  che  chiamasi  Castagno.    ubW'^'-^h  \>.  r* 
'MMÌu(|()iriaiGqsliigin|dirì0Aigfa/;èifnul^  pliayitn«ttM<rt/toafejJW>MiHt- 
ciato  dallta(da^rparUr(')OVffdrQrdariuitt/ ;bolafi(|teÌMCt^  aisciutlo, 
«  ub.'idahdgnd^ie  éanBÌast?)l«g8elD'ji>ianroébi/^for)aÉJi)i€BcaBdi(Di()ir'/H 
La  Castagna  è  primametiteiMlataiidiiriina  ipeMicuMioiomen- 
>  ^l)u4o8a|>>cfaeixstmibe4Cibia«a]iooPBmjijy)0)Si^  poiilciopi9rita:)4cllt 
sua  BucaA,  coriacea,  esternamente iisoiai^lubnttf^udti colore 
^v)i^  \  binipa^TOssiì(!(f8^S^  e^U^  <bia^  n^  BBk:i^o^^ffli)cui?(ltt  (Miàgna 
t  '^t  tsiisiMla^oAlft  «b^RiQjor»,  obp  ^in(;alo]lnitvldìpgbt>^tfal«aMMt  anche 
it^^^t  t\QQi^M^  ehr0titvq«dlNiMi»bgli)Eh^fim<i8Ìs8m    intoni òe^Ba<>fila  rin- 
'^ '  > V) obtn$a\Ail Mf ^ale  Dellil\«tia^fialniAàvt «i ^«fÉov^^^'^lf^oÀicadere 

.naolenrtt\lésiitee*^o  the(t(^aat0gi^intéaso)\^at6mle.uv>st  d  v: 
BMLiict»li)qifG«;pibTittorjLy(]q\ieUNi  «tttaò  /iioU^/bqetfiav^rghÉllto ,/  più 
'  iiHii^obi]iDB(iaeqMf  iamnièj  Mnetilalbiislagnaìsto  attaooat^^iiAHiccio. 
DiBicciARB^'SélMoif iK^Efiiq  CAteMoiiE ,oèriifcav^i;ki(dah Aiooioii» 
8Boc6iftHBBiÌE>tci«afiMfa^  èxìlf]léafìaii<d'ei88')larQaQQÌ|. iV.o') \ i.risr'  t*  ) 
ìkutiwm!li^%{»^  an- 

'  n:f|  ottiBfqdasi  ^màs^xpmAmAX Aic«i»  DiikK|qiK'OontieMrfcbfl<itiia  sola. 
Castagne  TERUi ,  Castagne  FRESCHE ,  quelle  che  fur(HKfqGlle/Oi  poco, 
♦'</  f>iì'ibohlanco#)diflaodootei^q  ')MMMiiimn>H.,ii  o/f^rrl  .or-in.'/'^ 
6«biA0hn  èEotea  f  ehtiiaftohefitfhfiamaBleiCiJisittGKBf  buikh£9  idìcioiibi 
''  i  4ueiil««»  ebe  BeB'>fatte*seecbr6»Qri  Seooitoìo-^tpor^  Sottoposte  ad 


462.  ...cau&'ML  wimì«&is»air/wn^       ^ 

HrtmoÌU:àì)ap9i^9i\ì^  bifonici  tti^mlNiiè  dìiQidi«/4)fibikiarav' 

:  ;  Qjaeiat)Fe  lèlmiab)j0.felolD6ò(i«M  wto;  jl>  up  «vh^ot^  • 

TéjltrvfQw^  Jifbif,  soQla'.df  oriUèeaas^eotpro  floMora^BilàDìmassa 

variamente  schiacciala,  o  iiregolaowBiMi^Talaadalb^^oc- 

«t'   cohiia^  odororàsimi»  SaiiTiiDfi<iii'»[nà«'Mvt»:;' Sbadii  buccia 

-/  iHimiJiinijIlH  la(:pi4pa  ^  biaqlaq  ki  éiUiijèìflìBb^ImrQÉkiai 

I  TartuG  SODO  cereali.  ^bffiOQiùiooUiBjiiid  dl'idUK  'lioperti 
u\:  fAMliei.daivmi^gitfalaiiAo^teiB^^     ^  ^^  v.^.F  .ìnìiuv*^ 
Ti«iiifii8rT&  04*  vA^iinFiy;«<aMbe*aamlfllteeiiittIi6LÌB^ 

v'Pdf  aflMliLBbì0QltfliDe«tfr\iiar|H&UNv{.vui:r.r-  •'>  run(\  i  iv.vj^ 
l'M  (iÈ(«M  soHilfi  a^tfoeltavdì^ldgiio  gMlMeginBa  <0)iaiK»jdred 
.  .  v.iittiKpalniOif  'COB  tttttngaouMto  Bigaitt)dt  jliaiioooidte.metà 
•i'U)  ;ddl'>io  dQ'tlfttt4.fie|}iMEio»>deI  XaeUetettDièlaé'aii^mqtrelia 
i  "•  <  eilqoga^^raivttmlev  itsMiUBitt;  i;«  'è^adaftiafii)  nnildna  ta- 
I .  M  »tili6ftk^  fennativi  -obMiqitnifPtej  coma  ;QelUqiiaM0:i4IUji^i  ^\ 
TagUerette  il  tartufo  contro  il  tagU0,<^iJftisolUfoiattaiiaa  •alta 

LicoPBRDO,  detto  volgarmente,  e  per  letterale  traduzione , rVÉsei a,  o 

iit;<i  iLoFFi  i  PI  >uto^^}  ftrfunateriMògaÉMLifatla)  tt.  pailaivili:'pft|» 

biancii,  ontogeoea^  cbe  neUa  ■nluritàisiJiioaieriHiJiac^pdvig^^^ 

bruno,  tmmalttra  è  mangial^ida  aioiiDl^  •-<  ìMl  iìUhumì) 

lifot»  ^fà^iìiJPùnoohi.  fun^imMgenmi  wmigHnmwklUtmo  ai 

cùhgi  twn  òaskmo  jdv^ègo;  €»6  fwkà\hevBt*^hum\éòmm6e  m 

:  ;  *9M0IP*i.     )  •  i'  i  11'.'.!-       vw  \\j.  (loiji;  '  jìli'jj  i>il'.»i)  i)fqr> 

ZuQCA.^ .  fentlo^  i;rettÌ69JMO  M  /ona .  pianta/  orbttoea  y  .aalliÌBito^<^il  cui 
fosto  sale  controui  tarpi  fioinivoni)8iaMilìBchi»,^òiQiaro  n 
i>    (SliiMModo  k)atiaii|maitto:suliiftriiBnoiM]i;iiii:f{  jJuii  A 

La  Bucai  dèlia  2ucof  ak  riciiopiiè  b  fioAfvk  e  £aaÉ0;,il  cui 
\ ,  ediilro  4  ^QQOnpfttONdal^ai  Aaf  As  ivpeoie  di)  ptatékta<.dièaiiifcoe 
•'M4  larghi) «Sm.    <  /  j^*-  m  m 'im  .\v>  o   «-.i.uVvu  ^*  «unAVi^n^ 
la  buoni*  iriaqohft\dMiBala/&w\Mo\i^^ 
mente  nelle  zucche  secche,  che  poi  si  tiqtanaApev&aorffrseoe 

M  .  a-u«o«dii  va^dda^riponvi  viiWf  salet^  pe»Bi,((D»allnLLi/^  >' 
La  Zucca  non  secca  si  alTetta,  e  iBaiigiaM»cptlft,ilB)É)iiie- 
^tra,  in  torta,  o  altrimente. 


§  3**  AIMKNWC  «omilfMm  «SaEVAU,  ECC.  (Off 

CoobMtiav(]AinnÌBuvbJhfUbiv«lU^  (Biiiili)fiRri|tt0ballèoiicca , 

e  gròsso  quanto  emar,  'mìtoQdai{ltf^oeitti>tMlét  ^<H»Of&;;  pie- 

^.ìAcmU^fmagkm  oiflo^asaÉDiwM  «^  rbsfiteofeMNdpà  iteàag  «nitori 

:  '  i  'i  &  fikicòioero;^oradói/Tei^iter(pi&  diifceialò^fibiiQgitMoa  fet- 
tatBlb?iari<|«!lMlchibe  la  {Medica  iqf«rarià  Uàllafi)uli0)M  Ad- 

NotaÌ6i.  Questo c»€UÈb{mà>;nL(àim^ 

coA  i  primi  k  d^fmmiuin^.id^^ 
BonltoiEj^^iinilto  cfiaÉ*btlàte9^  ibil^ilnj|^l^i6nfeji  UdMrft  Mmeiio,  meo 
}.i  iiirgsèinoooiuBda  zbcmìejla;(»toiMm;iiisè0rzaosovéiitdiY9iM 
li;  nipen  Id  ipi^  ooléaU  J«  i^MbJ  V  ^aeeontttr^  éolèÉtétite  ui»èilii()parte 
.  ijMUriBM  dlAÉnLv«'hd0|)eii8ttà^  più 

tij^  i«iaHM*roilng(ia^t9odalt&;)  frlgt«Mci/)dòlbisilirta;  MAi^^ 
GritniioadvilHfeGillUoeaetaebitaNl^oi  bisliliigo/àiikvdclà  «^aTtaàl^I Cossi 

0  BcR^ocGOLini.  Maogiasi.^U^DleBte  afl0tat(V<e''dta4òi/i<tii  in-- 

•  ./iSaJàla^fM'lOlMjliJì'li   5)ii;-l  Jjl'il   "i-n\   {'  ,.'ìlilj.iI'.'i.'.'OV  ()]t')()  .OUHjSiMiJ 

fiifTffiE ji Faiiitià)  fiuti i^;|prMÌ«»otti ^ehttl8u0cedWiMaltfior^)'lI&lqoali 
^.:  4oosÌMt(Hlojmam>tngttu^suMeiitòUii  tkMwnm^^dell^cairi^ 

destinalo  alla  saceenù^a  ^boptrgftxiom^deHn^pinnià.  (v.i  :  ; 

v?JiiA>lfn9pa^gi»^comifBe  e4tomèà^09\diéoi^ 
\i  AìttMiilCfghe>^oigdPÌ^niaBj^si'>crik^^    sMaajitouQ^\»id)iiieiit(]!, 

«oiDe>^re)ìAMQiV)Viob»i\  (iva ,  vGiliegiès  <Bt«goÌie  ,v^e(  sMU^ 
Eirtw>»*]fliiTùsoB^rfiielfe  (^a^iDMti^     av^buon^Nora;  oteè^^el^  pria- 

etpio  della  bella  stagione,  che  anche  diconsi  frutte  di  phiMì^era, 
{  '  leoiBikiditkNisi  f rotltf  <DA.>t8Sjn^Ei  D^avin^mv^liiii^rviNOiia^fiiiNi»^^ 
<w  ofiielle..clé:>m6taia]H>iDellerdalte(i|igk)nii)' !M'^    ^nù^  ot^ut 

E  Frutte  prìiimtìco0(diiMiir^ttète^queil6ot;lféi^ittrtuilaio  in 

'  )  iqpai8iafil  (staflimlb  ideHf 901101;!  na  furìmià  dèile  lomttìòiii^iieri. 

'•fidbtediB5/;ii9«<iq  dà  moam  /ft>e«(ii>ifà)co*np«méfife  (fUiUe^  che, 

maturate  in  autunno,  0  anche  d' eslate ^  sono  lungaidn^M  serbe- 

ìunmfS  mt)Ms9^ttmiè:dnviehHifamBcé»t9if^     fuurnùutté  le  mele, 

Frutte  takdivìé.,' oentr«io  diMfruttei'priinalircov^iO'^^Mbtdu^ià'signi-- 


.  .464  .  >  I   !«4  iUfMU  Hmmw  I  wi-iMJUE. '{'•  >, 

talora  questi  cadoDO  senza  ohe  «  fonnimjg!jhigr>Éaìw9Ì  fratti. 

.,.„,  ,^,n>9f|i^;9f|!pkiilM^i<«M(»hÌMÌ8>oi!«eè-a^^  al- 

io •ÓJWRMM lflbooe9'i'i«|«^qgllMf.if'dMllÌeioil  inulsn  li  o!ub 

Ostico,  e  OsTKBissiifo,  con  citamiMidtt  JWib  ctibI  o 
^ujriMw.U(ilif06|i  «4(0wh-d4llà#Bl^^  faaUdéafindlBiiib^jrib 

(;w>t)ii<^MllP(PW^-.< '»'•'-.  iq'<'<|  .'.iln:t')uli-i  .fiioisil  ùiq  ol  i9q  £Ì9 
_4i4Jmì<)W)«  1iP«lk>4i«P«t<ii«iMMh«Qeiih»  fliaaUa^iiliajaDipifDdda 
it.  ')  >ofMflmt:i¥4  4(lMb  ()iifi)Ia)«oleM»di99ìi^8^(liM)«^«duaBiMÌe  co- 

,,,ijj>  i»»ftiÌ|tftlHIW><ttfi»>i» j>«lr>iqB!(ltoto tCTfiÉlitfélIfeat ■iiiliiiiiii . 

FaoiTE  rATTB,  vale  coodotie  a  ona  certa  naturìtà  dailpilisiiii  n» 
)  •  ;  •)   1, 0(f>KA,W9ì  iCMItinj)iO)  |è-iS'4[o4t«i«tti  mmo  i  lab  oiUnl ,  uà 

^pm^jmf»Kl%<»l»m^U^f('iMMt»i^<Ìi  (pBRfflÉwsiniiirfMMrf  di- 

ii;/yiiV(«#««vi(|ÌC9RÌ[W|^4ritoinnh((aii  oKioiaccaieì  ,obi^h 
^iHm,^  Ht,fHU,ti(fl^Mì^miftiAhm  lilhssoq.  mòr  ni  filfii 
„  . -t^  „|^<^ft|preMtW>  Ml(«lRMi<M)>f£|M^«l9(n  £lioii  9003 
Inalioirb,  V.  neut.,  dvfmukUlMmn  ,<)'i»n<ii  oloeiól  hb  oioilso 

, ,f?|»j1ip  IHX«||«.|^|IT|W, AlME««^TIIUiÌÌÌtB»'.RllÌ  9n«^£lBB#e.0«htt  le 

coiM  in  u«Nii(4ftotÀl)ilMlWi*r»u$)ilifi^f«^l8f^^ 
•.i;.iii  -i.QiWst^  IrflUf  ^;(nol((<MM«e«bw()iiiNiiMif*fa6|f9i^^ 
il  sapore  clolMi(iiiia<iil,  ì«n)r,ai»r(i^{ìfHf^tafmm\  «Aaiso  ap 

,,j,.,iri  J»wy»l»i/i^  (ifleÌ(^«M4:i  -'.  ,otlinì  il»  ieobnchfiq  ,aratD  ,4iJ0^ 
^,,1,,., ,  ^.(AlQMefflW #o|Mi  wigMlBi}  M-iiN)«3Ì»  Quarto  satina  ^ 
ii<  ..-i,'.^QiÌsbfQV(a)^«»i.it«li  iii>aft4e  MJ|8poten  ébifidobei  altre 
,„.,  ,,:«;i!i9fl.va|iWM>iffAf^>«(flpfeifiteotdwito 

veftMtiiOiiMetPo-,.  u  b  0  ^..loq  «ibb  .shm  BJtob  ^enb  o 
JavtTjt»;|rMii{WE«;,4iiN|PéÌ<f]i)ett«rv>.  I6i«f  uirrpi#it|o4»iÌMfiM»^inB)i^ 
«^tlAm^iHfi  t^i  ifl^Jf  f:4iv«^u«)umioUb  « iiadlpiilfi  iiwffi  à^* 


ut 
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§  3'  Aàlli^MV  È  eONDlteTiìTl  ^<£GI!TA£I ,  ECC.  465 

i]Bai>;Ueiqiiaià  'rjaevèA0^«  <cò«^         teno"  IJTìdore  ,^^o  '  altro 
> ji^pNy^càgiiÉrt»  <éfi'j^éb86^j  ^)lttieM((iUiVO''dal  lAngó  scuo- 

ìIrir^b;  JiAN^iimfiitfef  Willimutt  4yWÈM;i  -lisciale 

k  1  >  sottile,  lil^qijted^j^^JS^rei^  per- 

dalo il  naturai  nor8ÌilHéèi((MtttP|Mt«er«  'è'^ile^  biètnèlficcio,  di 

•  !  \  ouohe^dGM^  si»tR>\rieòpef4«^')èQ|)ie  ^Oe ^^e{*f  iftéhi ^^'4ìdèM  uve. 

Fttiiis^BAcfeàB^D^lte  ète  g0él^^^sèc|ìllH)B»^WSSL^«a<<à^^^  baco 

0  larva  di(hUiià#>ifi0MtdiV/>  uo*^  .oi^i^iihjithO  •>  .orjrr&O 

iJbuipiridttii'aeilMilWii  l»ii:]mlit>riliJ!fttniì«  ^pèv  4^^^IU)^à':  i4al- 
1  j  fi9§|ltflnilmgii|i«lit9«mpr^p)(i'^(^  boc- 

cia perlopiù  liscia,  rilucente:  polpa  soda, -fili^^tìféllbidosa: 
Muijoq»gidiiDl(»i{fftait«ti]Bifi  &kitmMmniìà[if^^^)^oimm  éMièSj^- 

i>  iiiitif|iiiiQ»/!3oMltt4^p1CKtet«tol,oqciid^!(^  lièfi^  Ì¥iiiSél»^«^^^    di 
.^iailÌ0liréii9Éll\HllMpHi9i (selldtoid0Mòl^sotó'*^«tfmMgfn^^  dure, 

Feba,  frutto  del  Pemrial^a^%)|^ér'>l(^i^«'fiprallb»  che 

»  ')i<m«dlnaiiiratori'<mo  il»piceto^( 'j^lpdr'^QièbHG^^ 
i  .i8avelK0;)accÌ»MMa  ^^IpietdttcAo:  {)¥Òp»r2i«èMri^ 

rìgido,  fermamente  impiàiOallèl  toelhii!  {ìMpàr^i^^  avval- 

lata in  vera  pozzetta  coni^l/{>6^t>li'iflsd^ibne^'UeP  p^iUòlb, 
come  nella  melfff^i^a^^toifd^JMt  W(^^ ili [llcSHifelo  stesso: 
cellule  del  tòrtolo  tènere,  in«hibrtftw»élf'  r  '^^^5*  ^  ,xnu'ji<l 
Piocitè&o,  vuoila  liarte  «issMIii^aia^  i^l^  i)6gn(«àf of(erJifi«)èli,^él'l:lit 

Jefbfttt6tstaniì0i«|H^(^l6'ai')|«fttttii^  f^^  '^^»'' 

BBlK^i;»'qQella>(|pélle^ottile  clw  'ric^lii^  Iféìpk  di^'etUiune  fruite, 
I'  i(OOib6p«re^''ii»rip)ifiobi,'«a6t3gtte,><;^dllniN!  *^  .Cii!^  i' 
Polpa,  Carni,  parlandosi  di  fruite,  è  tuUa^ <fti^ltd  pfatrtè^^i^k'b  meno^ 
•,ì  'HÌBXìgèBÈt  oht'^  ricoperta  dallaHlMMbi^i''^(%^>^lftUl*I«uo  centro* 
if  raoohhidé  iiD*»q  i)i&  sémìf id  éiinòe€idtòVoV^èi*d>b^>éai1òrsolo^ 
ToaBO;(rèH«DL^)6pede di^iuido  a'gtfa|ipò  ctìmh^hmi diViStf  in  piì^ 
<    •tèNttleietsdifdtopMe  atraggi',:ie  odnten^Ml  ciabctitib^^  seme, 

0  due,  della  mela,  della  pera,  o  d' altro ^IfiMle  frtitDof:' ' 
ScoMUvfloila:  di  buceiài^ma^più!  8odà'é.ptà^%rèiì8a,'dtt  btrf  'soAb^  rico- 
perti gli  idbtrt  «  altttine^  ftmHè;  tx)àe  po(iòni  ,<  àrttfal^^^ 
Nota  267.  Anche  qm  Fadd.  Grosso  è  da  prenderai  fel  eònlraria 
nondljMcolo\*ma'diS<>l\à\t.  Sul  che'W  la  Nota' H ,  nella 


3(. 


't         4     I    >i 


I.M 


nel  VmMtii0 ,  ■«!  4intÌ.H  pm»;  amwit  irmmàw^m».  «k 
.■■'::>  ixpak^  ^emtQiineiimimme  >toUcn^\f9iiH»tfmm9  %i%m 
, .!.  j.ii4f(wy)t«',dk/<.i6V«<ir| ■^•i«-ifirown»nM(t«r|affI](QÒ'vi4ftllAilt>itNino k 

Sbuccure  un  frutto,  è  levargliene  ooli (Solt0ÌU> il»(i)«G«lwi;(n 

,.^PfiMR8H>^>ley|r6.)«,^ortau< >-. ,  „';>  wmn.A    rnr'fsvi.  ifl-'/. 

Mondare,  pariandosi  di  mela,  pera,  ecc.,' lo  stessosi^ft^^enda. 

.,nbeli^cJp^  <lwono,|l«w»ip*RL*,.<5joèt4«rf»na.te  jmAi  «wt 

0  le  superflue,  Qffl««i».twtQÌ*v-.il;ipÌWJltflV)»l8u^^i1l*b  Kos 
anclie  di  fagioli  in  erba,  e  'dIaUB'  «rftiggìo  Nondires/liiin 

,!i,..|  Pfll<we,,fralM.«ia«o!(H.'l,lWP<^^,pftlpa.«Bgo«|^1oJ,i(W5^^ cwlè- 

•  II,  >  ivrf49oi,faYflvnosaqw)te  b«fsi>ieq9ik)r.«r>^iri8M«rt|uij|(awo,tit- 
lavia  agevo)n,Ht«ft|,«9aqo«iM9  Ài|l.df]eMn»lì-(«wNft  «Hrfhiì soten; 

ffli»w  rti.W8n,  ^i*l,e«(fe),A.MÀiiiBpRM.-,i|K!r(.ta/piàt)r*<a>miili»- 

,,.,  .    I^nw^-divi^fiiapjifbi?  i,,,ne|,  (HWtr<o,4ey»iAeM  pqli»,  e  cIk 
,.„.  il.c9nMw9  l«  %WW4  ,9,  s«i|^(f«^0i(lr><)fi>pf!^»iiiii suslBa. 

d-  uliva ,  ecc.  La  Nèspola  ha  più  nMfl(#i.j,K!,lfi  ,.i9y,.b 
■  m^  fiflTJMff^rf  (tUQ)lpH4«^i?«ioPPÌpftK.alfcyH9|IV9llj|òqM,,QìM» 

^ui-^ .  : .  i?P?Cfi*l/jnii^ue  ,,;fl,j»,flMM>g».l»ddflBtwé*  ^ 

Alcune  Susine  e  certe  altre  frutte  hpfMlW^ItcAssa  qiB- 

'» >  WfflRFW^-»fif)||a,ifl,^(^,Ìn».WR,\rtat«,,yft,^  «Mo^^^olmeolf 

M  •  ri    «P.iJap  M*i\J«u^  ^  *Q«V.#»<J(!»rifi«ie«fl»«ilswcga,al  nòc- 
ciolo; e  questo  talora  s'apre  anch'esso  nello  spii«ij)Mt|a  pesca 

.: .-  r-l^a-W^W  i*>J,  \^p\(Ati  <IÌ»lQHn«,j)ewN,,a)fe«»c«|»«  «(simili 
Albicocca  ,  frutto  or  naturalizzato  in  Europ»,,  *  «A«W>ltìi  4i  folon' 


§  d"*  4jrijU||[flN«  t:  tNMWMIiiTI  iVECtttAil ,  ECC.  '  407 

>  i^Siis)ltA§  cbilf>afi«%ei))diiM(;iii^tti}èfNÀ?^  f^  minore 

Fiore,  o  polvere  bianca,  quasi  ragMdOsas^^QìiifttolatSusìna  è 

Susina  amoscìna  (Pruntm  damas€€num)'\>^elAfiy^'É\ÀìMi^^'^^\^^ 

;   ii'MOfilgd^ltìltfllfel^r.ii^/^  oJ  ./j*)0  .i.'i*M|  ••;['.»!  ili  i<',iil>n/;l-f;;(}  .  «lii/o/oU 

y  Fmiv;!  iHino&)'de)i^fitber)0ftbh^c^r)<è  «tifati{ato>4>r«^,  ^^ittkM«  Ficaja. 

.  i  >'Hi  >iiao«giftaildeliiiFfoéf4dtida  «iigtid^sàf  dàlftt^'^ÀYte.'éiltMiere';  che 
.  b  Hj/;i^lb«c^;)  va^<daìlMMhddti^«i«l)^>il  |)^élW(^b :<^}tle^t^^'é-baceo , 
j  ^JiHjv^^bfi^,i(((orti^^  frutto: 

,,  '  •  ^'  »  'Bu(ècto'^odétf),imbllbidàl:%«^ 
^  )|'i  or«ifeuinatlMttèlif<«òlòi(^'M^  ilm^é'mm^àdi^^^dt  giallo- 

.:     ::i"^grifalb  àfriwriteflot^'llolpà  iiiMt*«v^le«fe**wi^.^^'*'^'*  '^'"  ' 
f  •  <  Vidiufi^f  i4(UÌ«]iE^o  V'toogé'^ddi^ef  sottcv^^      dVmcXìi  ^Mi 
^.   ^oda^  MD#i/iaiWna')Hlfe^a  iti'^itla^f^  pi<ìtip»^il,  l^teiéllargate, 
^       K)  fpt ')lll  )»iài1iftbsg6lè|i#>  ViMtiM^  fMi '  qbÀ^> 2fll'^e^éiiiit&{^  ovvero 
^    •      <ifli»IV3«tì'{Ànìl^r{)hyidr¥iraMf}^ 

''  '  tttb'iifittiihsub^ito^^il^  MÌfil^|»«Hi«ifji>Séh>é<^''eoglìere 

<    ^•'"'iMilfialli')'6(siiÌ3uM»itf»^  frMtef^  ^pe(^MM!tìè  hi  VéXtà^J^y^'da  non 
doversi  abt)potfMdMr/i  u.^ixd  f.loM>;/  t>  I   -i^o    uAui  i. 

'lH»i^,  fiÌMW<dèll«  Vitò{««Ar>cifi<riugoJWl*«en(dMi'dl  fadl'^tlÈrd.  'E^f^ne 
Nota  2^8.  Appena  occorre  dS^fi^^kièì&i^t^'m'^é^vé^ri  deno- 

'  "^  -)•  (litt(maèlMlM'W»^tfi'i^  df  im«F^«/  ^èm.  'F.^S  '4%  Delle 

GiiÀl^^fidi  tlA«hiOt!o;'è  M-ttftoieèlttf'dteJ  ffttlei^rAvi^b'in  Mtri  é'poi 
>>'»|'^itt  aMi','<èifdces8Ì¥kmMt^'triiHoi^l;  fAf'blrtìÀ  a  clidsétiyjodei  quali 

fì]lA1*H»LÌfNty/'OllAl^FOtlÌTT<>/CìlÙH^0LUmtt/RÀ€ll^ 


I' 


iM»j  ì^ÌM.(dr6iippolò^'iièllaokmb)ifi jPiglM  piii»polBiiD0Élaite  per 

ciascuna  delle  diramazioni  del  grappolo.  '^in'ioiit) 

6iiispo\|iHiSN)i'ioij^|cte<i'iiiìaM)B  fdcMgM|p|h)la>)lt}hras,oilipb  itailiiiè 

MoNng||lMÌili.rii»i*'i  nij  u;  .r)iMÌo(ur/i>'i  iiooimi  ni  oJKinsiib  flou 

Àoiiiio>,<tAi6àimidA  gcadelii»'(rai^i>kiii%araff lotosa  ÀiMilfc,  1  u- 
<>  )'  ^  oniiMi  dkrqqali'rat<ìtepo>fefma^fligiia(i)^0^^ 
BudoiA^/ila  fKltooMlitop  lieUlta4ave4)t<iM(|piie  d)OBBiiidH  fruUo 
i'iiIn'd»l(anieflteyiBwda  idett^dvan  BQoci«<ii|pl  eSoocjddelUieadlagQa, 

del  pomodoro,  ecc.  »>i'io??  iii<(  ili  'j»s//ììi1  oifi/iJloo  ol  mi 
itHÀdiiiNi(r¥Migr.<ÉilM-.:^  AÒQlkrUflldrKi  d^wiina8M«  ptiililoJarviMlb 
-'liti  "ibimid  dèglt'ddfli';  sperihliié<mi|^|èQiil>(>o»tib'jidD  lìiq 
VlNimvòiùi,i|  quèi>  nùmti  iipiaMUM  éefcroendrduielF  ìIkìb«qM  qoalì 
/r'r  irfuooli  vemlideUa'>\4(a.i«H((ii(jJ  ì  {msbiru\  «hIj  o/ofl  (f 
Vinaccia  ,  lulU  ^iHi)f(aèp,ilioiiitMKtWiio<f«ittiOMdb^abe  iciningoiK) 
'M|ii>  iib^)iilpo»j:do|p»llii>mqatuili..dxaci(ltnaeetBi^^^  ^féraeik 

e  si  riscalda.    (>/,)/ ì<t[)  HhntjMili  'hI'i  o  ^ooiul  h  «»  Jil^ 
HnSFOLi^i»  4diiaiianijnÌ8p9il|  qttaiiìgéaptioivv  BÌ)pHr:^>|iUi£(|iap^^^^ 
<  iNii  >cl'.oTiii;'i9ea«ilpati^)datteuni8lui)'dQÌ  oinr» 

RASPObilÀlMV^0^<tù#  cDl^Mlel16nte•lIMnlofr^       aDidHi;:iCfinlindo  o 
it'"n  »èogiieiido^;i  «adn^)li/;4)r>ht6pllUii(n.;r(P'f(]  'i  fiii^ii''{f;3  fiJ 
(MiJbcckWi'iJuvAi,.  toràcAne.  lurlfiuunmual^  èximdaiBèispieóaodo  e 
.f()lo«iilaoflliridolgUiaoìai.''):r'(iir.iji'ii<M  ,ji'j')f>i'io'j  ^/kuiU  ìah 

'u^^rl^  j0«».«iiil«^tf(b^(/bhfiato>li^^  'par  .meaMal»  MikbpMiaahr  mù- 

MI  I  nfoì^ftap/^cafiicci  nK989mfiikfenU^d9Miéàt>Miiaf^^  q96tltDlr%lta, 

vero  nonf^atmgkm'Olimmigiatttlmito'M  ne$sàn\Mlm(àou. 
<|!)ta  pJil98JLV'^$softAVÌ*ii<6HuuA()Qnrfa  oliai^ipiccikidiqgNiipaitneiJt- 
,1  /.'Icboiiseceàla  ìÉ^foimsjdeUsiqval^  gUio»!  fMj^qÀipitogiaDU 

diicanArbéBla!yiBialéaiie,Yh[mdev  perib  pUliéAÉrl^Ar  vm^\ 
Uva  spina,  cosi  fMPiìha ceite  Éomii^iataa  aiPaaÌDa;jdeUaiiira'Ont 
>i  *  i*  i<eìBai(wrti>où.^rU)to»tMiK>so9'Ji0^ 
> i'^  f 'dotkf  •nMr>itivgra|ipoli( «b »iili<ia»busle|tspìbMèi-i6bjnriKto pare 

Pàmpino,  Pàmpano,  denominazione  partìratttRaideÌB>fogto)della  vile. 

'A^màéTov^^tJif  ovaiiiiHiuHiira^(8eeAa'^(b)lQUHfa  vaobaAnDliBcltt^' 

'   >!'  ii|afti«'Agcpflo«>|iMiipiioi' la§ro* cbe^se^iieicaiMi ,  s|reÉbkBdo  Tn^ 


§  3""  U«IK1S17«  «  CONDWSNirifVKGBTALI,  KCC.  ABD 

!M|  '»ioall»»fltr0tt«^Qii9  iiiDto»tJcailddà)itf  liOFUiji|^ii6iMi  con- 

dimento.  -  .Mloriqmrt  ''il)  iffoivnrnijiih  oil^h  jiuiDrub 

4)]iite(  <fq«llo.aoUtltlQ)j(dtepoi^tivin  pìe^  <«;t*tppolQ(8eni0ipe'jreidè 

non  diramato  in  minori  racimoleltì  :  acini  ràdi ,  .tolostif^^roton- 

I'  :  ,dismÌHpi9dol9ÌàiDq8liilial0ra'biaH6bii;ii^  iuteterrtjaliip  .ori«r0.. 

VwàaàiA(i&mkiam\(}^(it^  pìèiQonico, 

olimi  Mfariiflipaili  a'i8^[)èrfitfhBTQÌdetUl^ÙqMìdblM^ 

f>ri;i/»Jtifi8lUlel]bao6tt,  i^ilaoeK  neVbMobi/>é>«lli\ato')na)lf;{ardini. 

Fra  le  coltivate  havvene  di  più  sorta..  )mm  ,()iol)o(n<>(|  hi) 
ifiiuiupèrai(ofttilti)  giMfioneonii')!!  p<4(ta^trellor')d}  iiii?.dil(),\^rài)p«9t^j^ 
più  chicGU<j»ti(^ilÌM)éfHmlhMl/fi)f]^  emidfefii^il)  fe^^kidle  alle 
>)ì;ì>])  Meveiéi  th*cbìair«Bal')di  c»ltttorfìùiQMOii  edii^ipiùrlmgraiiltf. 
Il  Rovo  che  produce  i  Lamponi<)iè/col|*talcr!ÌB iloQglli  om- 
<Mii)::HÌm8i:')drB9ddiaiM>liei8pontaMOffin>alcvfi(Aod^         .  ìuyjt/i'J 
ifift9u««Uf ftlillQfdii;gnM8fi(BU)arb,  iciiBrprova;ihM^6f.neù(lpoghi  alpe- 
stri, e  a  bacìo,  e  che  chiamasi  Castagno.    uUU-'^'^n  \>.  r< 
:iiMhi(|f|ir]^iGqstalgin|dirì0iiafa/;è!Ìnoitp  pta^inuuDeiÉiii()yaku.mMafl- 
cialo  A^\\)Bì(émfpèiitii\'\QìSìf6v^[àk\v^  sbciutlo, 

M  obdidahàgDdMie  mwigsm^mìstb'ù  MKìéùi\\aj^^ 

La  Castagna  è  primaméifteiwlataiidiiiìOBa  ipelliciitaiiomen- 
•  oiiiiAoeap>Qfaei£ÌiiiAe«Qldj«aa0iiPEiajMno)S(^^  poii 'Q0pi9rla:>4fHb 
sua  BucaA,  coriacea,  esternamente  lisoia ite lubmilf^tidri  colore 
w\  \  bll^Bt^TOS8iì^oiQS^  eoo^ttfA  «Kè^  nei  BDl:£kQj^VfMt)ci]6ilft  otobgna 
tnt  niétai'Mla^oAtai  mh>Rioow>,  istip  ^inv.aloiiiii\v  Idygb^xchinmaMi,  anche 
t)\\u'{\Qà^Mv  <dw^iq«ellHMi(bgljiri^fiÌD<i8ÌBfim  ì»>om'>e^Ba^fila  rin- 
<v  ^<ncbifi<a\AiI  )iqm2i^  Delbt\«iia^fiatHritli(t6i'afÉev'*^^lf^Q«'<^der^ 

Bà.iÌGa»lnE|i|Gii^jPAbTiti(KAV(q9elb  Afiaziò  /nelk^  'bq£(ria^>largb#Mo ,/  più 
I  iitih  }obr^DB(i(e^(Bif  knsantè^  dèmfdalbitetiSDatsIi  attaooat^^AàUiccio. 
DiRicciARB^I'8éhRi(É|AidE'iLq  GAiiMflNE  ,')èdbfcai|irk((dabliifitìÌ0il» 
SMCGimBailBlicDsiasMfei  èxìliJéarìui'd'elwtlafBami.  (>.')':  \/;r!s.>  m  ) 

lkiiiu>iiìD|)80ito'dibqa8l«gn'pUi  fvoseav^  Bn- 

'  ii:rj  otabeqdasi  detdoqy^xiflfttndarnliUcci»  niiai^ft oontieitricbtt'itBa  sola. 
Castagne  verdi,  Castagne  frische,  quelle  che  faronnqalte/tli  poco, 
*'i/  bb'ibonlaneoitkidiflBdMlèif.M  omsHiiiuMHi^^h  o/'/^kt!  .or-t>ii//'f 
6ibTiiB(«(  4E€tBfl (  obii4afiohe'idhfiamaBte)Gi8iuaMB(  bumoie^  i dic^i$ì 
i  ^ifiUr^i^e  GOB'tfaMeigeecbre^firi  Seooitoìo^fpohAottoposte  ad 


'  I 


470  •  C.'!lU4itLiliAMì1iMfE*hWmm.    ^    '^ 

i'-i"  fideuioe ^ifpm:àMiyp^  M)iifecfai^,i:e aiiiiiet>|ier«!iflndftrie  dalla 

'  '  '  1  imti^  0  petltolDalJcAiiileiiiYil^^        tieapvi.  oQuéÉleieailagne 

sono  serbevoli  lungamente,  non  si  uiangìMiDteiÉiiiKlèBhtte  in 

'  ''  t' pbA^ adfw, i0 'ewcèn46:<^»tD!g^bjfetgifrigÉifiari0iJ A 
Castagne  bruciate,  dette  anche  9ustantif>am.  BauoihaÉi/idfiabilBDo  le 
>">'  'C^tflgiMi  arroftUtu  (»)lla'bttcola<»so<l^  taiotEigìiikplakQUttdiiai^ 

(jiE0eMiiX'^'^iùib€iffittbeàoM6iO«^  Pa- 

'!-•  "''n  ie'caMagnlj  prktia^dliarii^(iM0il»>qaAran«J&d(>(iibGifp 
^irrriAtifi  xt'<skÈtmi»i'^AUèé^AHfàmMni^- 1»  lwcpwi(i$ininiQ^  picco! 
':  '  taglio;  affi6ehè-ntìU)aittMtii«iBOir»ipco(^)p^         i'h|  m? 

Bruciatajo,  colui  cbé^^dè  («.>BrtttiMi>,  Qip^lip|ilJio8iiohiioie  ù- 

'  •     'tifile  eh«  Mvio  tM^'iù  a(<ffUiPeuirb>lailaiA  hlBa^^f^'ù  d 
ÀN8ERI,  YeccElOKit;i6afiO^M«taigfae'))](rittfl^tefiBl(le'^  falle 

<  '     iB^ÌHgttfé>«^<dtMec(Sliatté}«él8eO0M^ 

gtamii^nt'àltnk  k;6iMrii.i|ja  4m^  iMtaixil^éHitie^lqoanM  grìo- 
••^tm\  Qà^^tìM  mhvéii!àikiii\ùMmAnàÙaiA^    Weocflionl 
l^tiCAVoiov^la^a  «éBtMìu^<dl>)^iMreii  0)idi<4naittmiv^te  wìMBia/ ièl 
castagnéto;  ii^^<()ykte'(i"fttnb0  sdcéaracieil 'fiiumJfajCastagDe. 
"-'  -"  'A<  JnMte  <aUèffià  d«l  Sièce«^Vèrtimi8|M0iè  4BiMÉE0>ifBfe 
'     tot^pàl{'(pttitdeUÌV4i]ffid»énlèfne«ite^>Ìfpp^^  sono 

'  '  '   gpai^  le'  castagne'  \iéMi';f'«'<|u«gt(^i):'timJri^^ 
'  '    oaìiò  ai'  fuoco  di'  légtt«i  aieoé^ipop'4i  ^tto  ìtiddpaibiiDailo. 

Il  Seccatoio  è  di^dtìtf  càiMàaituMBfirtoiird  dobmjaogfci  della 

'CA»tk^ktti\  M»fJ:pMfiVispede<dl^pi«col6ifuoiamildI)s^^     di 

'  "    mi4^  di' étedttfgue  VìbòWi^*[i^ipk^iém>r*  eetfttai?^idoe  lastre 

'di'tiiMt*h':t)èR^<ri^^ldlitè;^fl'appoifl«Vit,  tfw  pasta, 

'    '(o\/^ìieùì  i^Am^^.tì^  netto ^ca^  sibnita^piiBeoa  ìA  «opo  si 

conservano  in  filze.  V.  sopra  PATtÉM'i  NioruH]  mJì/  hnv 
Noce;'/>wìI;  frtoifo  delPfe!Ìe/»'La  n<fc6»rt»A 

dMa;  ^HiMihitì^a  tie't  guséid'i  »  <Iii«slbJrieafertwjMaÉÉaNo. 
MAUd,  scòtta  Vèrd^;'ètf>hce»j4fl  sa^Mr  iMrfng6nld;^lo9tiohissiiD0, 
là  ()(iale  da  prrtta  è'  mbito^dérènl^'tal . gKmo^;^»  ckì  nella 


§  3*  AMMNfluE  ^ttMRIWMK  VrfiGEIVIU)  ECC.  Vt\ 

(li  oJfldatfaigricebafìieii:nf.(ri  i>,  norr- />Jnom/.;:!inl  iIoy'jOioji  ofiO^ 

Anohfindhi^à8Ì'JMldii))^iìÌaii»^  (i^l  frutto 

G8fil:ite(»HaM[/]Ku0s:^iaQonB^  i(gftOfiluoddraU(i»ooj}M^i;  (M}9«(3;'di  due 
/  j  Kidv^JMe  ^0,  èbp|i)elléinoe«ii  iMctvioid  [t)y9di^flMi0b9t|aiil«iil  più  o 
-.''I  /»^«ftBfeitanieidbi)j(icMI(iienlbM  ) 

Gheriglio,  è  ihrs&Hietéìàìi  pft^,  ,(IlatìriQ:#/i»itero,;lìgW»  tóiS^dorla 
quadrik)hal»aeiMpeitolàitoi»i|()Cifl^  iq  Si^i^mciOiAoi  gherìgli 

ior  i^isii  ■MDgiaiio'^aii  «I  spMimii^:call<^^6t(p^oii«i/^)farBe,l}^^0K 

sia  per  condijMi4<(^KBfte«ìitlii»<»0to'«et1I{Rtge^^ 
II  gberìglkn:^;a|mò(laoii)^¥i»infw^^^ 

e  frappoHW  àttlifJiAi^i'^QdfjUO:  fAtejiii^  «w4r9rlj^^II«b|»riglio, 
iiii.l  iik|vei;è|Kattaicoii*W9l<wi««|^  ,iifv>/ 

.nf(.iltioeM  ibcto)tl»ialwtt0;ftlta1^itriMi(^o0QM  ^^q^Ie^^le,  ecc. 
SkAEUBB'iÀ  n>q^a«al0f/lo^iQn^i.i^  M5»a)lft,oy/q»**P 

'u^iii^farilmmlb  (sopafi^lA  iid(TtfliiH)0)(y^xMAur(^M  .iì^ 
<&iÉiAiadiifHl)  SoàqQUMr,  'À6^(M«$^««  iit«  NM^j^ii/^/^JMU'ilt/rangerne 
wio>.  iiikjfU8iio.j(ion«flWi(ij)lOii/Q^jOPj)(f)]jlfm^ 
-SnAGciANpik(iSMutiaii»(K2<;iiHlii9v|$tQOH|^M^  stìac- 

ot»rdilfi([nboì  iBj.te  *owiji«teH»«r.  Brfi.n)P?tì<A€>i>CTqiiV4teyìOvvero 
i'ii)lMitìpÌBfeei»d<rteim<du«40rte^;Jll^^  oLoiiDi'.^jr  . 

L'arnese  che, stiaccia  nel  primo  modo  è  tutt(^|(jl|^.Jli^o,  per 

li)  )[ii)toqiiù>idbb«»Qloi|)bdn)l0i^Up«))e^'!(^n$^^  rc^ji^^.p^o 

nj.iii  ^bdailsiailtfò,  «i:ofi^0^iff)ifo,»QDMflb4  m\j^9m4hiii^m^  voto 

>A.s.i\  iiilQrinitaìett6{  otìù  largii «ppfto^a^ida!teU^IP#^J^  noce 

>^  tìr.om  M  BOQoiùotav'ddi  sitÌA«ci||r§ii  cp)V>.$lKÌSg4F^  ì?P%^rQ<»di  essa 

una  vile  pure)dl  logia^-iv'I  ,,  m...    ^  -r.^i  n-  ...ìì.vj  mìit» 

•  '.f  0  'ifl?)aUrai8tìa«eiaiaftcirà,<uMQldi'jfooroi,./^^ 

•lèfiBaioteHg^'ii^tìelteteijr !^nanC4dllaiUra;;aM'iPf»:i  (le';(C^   dove 

>:i'.>.^iiotìei>l*igh«r;u!?ab»»  diJ^ti  pJ^n^  .^^j^e  p» pp^Mj^ij^^  a  jiRCfdo 

i.i  ..r  ijdi  jdia')mpa,l«idfi>ritMerQ;.Ia'Dpc^.w)^yq,  ^^  si 


Amm(^réi90l^à'',ìiHMiitttfUM*'imtBiak  ob6nl'«Ug»lof)fll«  esse 
formano  l'una  cpiraltra  è  più  aperto  in  un  TeiMn,o4  ^kittreHo 
-ni;rif>^l|à»llO»>l»'<liwMo  é(|iPQeiià>inBBviJQ:^plarto(it«iiMtibola. 

S^rM|EQ«|^9(li$:%4«A  oaitBtAihik  fjkndgliéqiflri  ho^-palttiili  esso, 
dalle  noci  schiacciate.  .o))<vRot  nu  óWn 

la  quale  si  schiaccia  comprìmeMMi/caf  (fvUàMìOMtiif^iiiKfice 

ociis^iRÌMif^lfh  ,o>;«  ib  9019^  li  ano  .oliolinéRI  hU  oHuil  ,i.Jfl(wv»K 

^iÌlflh¥*^mìHam^  it|WÌ  tfhdiie  WvtliUnpwiodiifMiMlitaeDle 

in  luogo  equidistante  dalle  dufflulnflB,  ila  aÉn|«pe4te>4ii  spi- 
ooloRoJ^  ,«^4i||sl-$)0nM{d$ifnBotoinrai(k>  panhniSiwnCI  la  neU 
,oloì-iiliÀigmcw:o«NMfli-è/dirifiiimd,i^>iiaB9tiDti^  « 

,6r>(flW!if*n,«Wlpll*:f.fti«ÌMIttni^tM0[  «BbgabcitllalnailosifltieM 
,  rJorrMM)ettllltt4iWl^kMli>)fliMbiT^ 
Noce  madorkale,  varietà  di  noce  grwsjaoMK.  r>ll)b  .snoq  sIKi) 

i^ioK)^  MmWà\gtìài';imilP.Ai^fi9»»ifVh  cttnq) mn-rasscilill'y 
astuccio,  da  riporvi  denlrQ>Mta  laneUni)  ooalira  ^iviaiNiitni  pijo 
di  guantini  da  ((flniMtj'taiiM^fdt.^giimiqootfi^aiDPioari^  (I 

Noccii-OLA,  AvELUNA,  fr^Ho^^fit^  I&IQMDtÀvi  IaiiiMaMol9DÌR<i»iiy 

(oh  ,»l>**IWAqti*  ll!m\?»)18#ljiGlM««nrttll(»*i*tóqpM?ÉMi«l^ 

ui  'xif!  listiWk,<:<Mte9e#e,NR(i,IUiiM»Lii)i9lM4|4  dK3à>.lB«lf  divi- 
f.(|(o(/le»!ft;4w^fl«rHiH8MJk  <;Qp#rtfti<^ai»*oc(mB,|  ata,  BWflpt««i 

^yw\  ,>Mrip?<H\i<4a,,*«v.-lirg*.ilteiilJaB^  peB'Mfrii* .«tUeeiU  in 

,«Hio')'<ffl^.*l''»i%Jftì'«!/>'ii'>  'ma  /i;i'/nA  o'biifi  fJlab  ,t.rhml 

Scoglio  ,  rìcplta()fl)qiff AiidA^ r^^baPMy iMhsilKmfrl-ia,  b«Mi(fiBlr<*l*> 

f,fi':i(fn§kftl^ì*^8WlMqiM.|oiri<».ll#)RS<t<(glWT'< 
Ss?ÌHW-AWMicai{arp.,d»>i*orfii6fi^g|i,l«-(j»p«tóarit5l  *  qnstalk^  loro 

gusci.  ./  ):;•  „;i  !!•  .(;i<im!!'i((  f.ntj  r.b  aic-mq-)?.  oJsil* 

,,„„  v„\Jiip«si  ^A«H^«V.<wvwe\>i  .«iiflcfejH^é»  5al*ohft»tinrs  n\oA 

-i«.»  1-Jlf  ^«8o,^(i4.,\qk)t>\pftf  >ttti»«ityla  «awWmiwVfiMWoUrt 
.;,.    i;v\<wi9M^  «ly.patewMrtiri»; •  èwil-x-dlrevfi^  «Wirtofie^slailflÉtóoni , 

facendo  scorrere  ad  una  ad  una  colle  dita  le  paHettolM*' biella 

corona. 


§  3"  AUWENH'IEindnMItRnJVBOBVAU',  ECC.  Ì73 

(-no%oq  %«ùlf>UM»(iii|paìbaricbe£|Kfii^|Mgftkiii'|p^«bnHtt1^^^  'nnm^ 
oI1.9iMWIi|  ht^moi  au  ni  ;»Ji')<|e  ùiq  ^  uillii  Una  .'.nu'!  o.tijdiioì 

.fiioDlfi>(»iri<K)iM(h|f:0iSiiqnàolànn<apè  odM>j>v«le'4lrt8J'<^iara- 
dolo  un  toftetto.'  .^«ìjuiiì-j».  iomh  jI;i.(. 

')-)ibnli%lnfMneB(B(l(i4iÌBaMÌlNmì-iijr.io:)  ci  ..oiiiii-v.  i?.  oI/;ui>  »' 
Màndoru,  fratto  del  Màndorlo,  cioè  il  teme  di  esso,  d))fti^'%tiac- 
9tn9.KWl«  «NÌe4ÌMipfafal»/IAK  fuibdir  ilMiAi  tl^'IfikiilMift:,^  >»eè«t^ 
,%e<jdblMo<iiM|)dlÌ8inB<gÌJdinKMn«igbaQitJidtellli^  ll^'^^io  le- 
-i<|(!  gP(«i»p(f»pHnlodb,aniiMrilaub  ii'lub  oinr.Jv.ibiMpo  o;^(>ui  ni 
fihffl  fil iltiottliBwaiHq <riiiama8iotiNM)|Nlfldi«4ft>t('MMl6^, «If'dolce, 
<)8  9iW9«tD8wièitii(atcmn^.Afflii^Ìi«ta')-iiièlitWM:tt 
9n9Ì]i«aorMn|*r*«3dv§iiiifc  b«scta/iiMhiidoi!b:4l)i'^«ÉM,(iil'^dbUk>cca, 
.oJI:^)ìlb|#iÌHfelfMM)i{Mlp0tìiiét)i«(iBÌi;iQMitddiH« 

della  pera,  della  anitti^MCi  f'-ntn  ibjU'A-.nf  ,.ìM.r.imnf  m:.-./ 

VèmMiiii«BtaHunLU^(ilQ6tt&UJscfÉli|^  èt'tifidtf.'tetii^'esollile. 
MAiiiMM(<jiran/i  qpnUa  di  igiudii(<4tMib,(diìHtettaA>'i><è«'ifieÉ  ftolersi 
ftifiq  MhiateiiH^ crilnoa  ooèl'iiiirl)ill«'i)ii'JÌ>  w.oqn  £i)  ,uì-)->!'i<.' 
Il  giucio(i<49tloo|MaaÌ%^nr<di6feMffliiii.^'>  K.ilniiij^  lu 

MàKSDnLoadiinélBlK^pnkiuetPli^MàlidoHii:'!  </>:/ij:]'/^  ,uotoH>/ 
liald•h}<qIl^so^piÙIÒ•nlÉMIDWlle)•Àil«!tcMy  iìMIt»  4èlPA!ÉlAHIiSi« ,  del 
-i.'ii!  IfiBb^Modb  i||raitei(Killtt<tiial4oAdll,^»gttiW>  odiMH;'^'  baeda 
!«i9i(9wn,£èBt0nadèM0iikpilldi|v;j  dl>i)éid«rtf  >«ifcllé^O 

vascolare,  succosissimtf^-dl  ito^0A'«grtMÌ«lèé','i1ìif«lMUtnftrie  e 

ni  £jioelM«,  dbriaibiletifq  piJPJgiPldèitf};  itfa<UJIr'(ii^i»,'>/r(ili^  /orf«. 

AiMidiià,  detta  anche  Abancu  della  GHiia,*»>bHkf^d''katobìà''forle, 

Mlni|iB<iai{ofiaitocdsl  aii(iiaii(H«;"ftaoèfà'^cr>k«ii^'4^;i4^  ter 
.ojili;iftà,#rilMDTMlaflgiìta>^ 

oiol  i&Catnap  «  f[riui^ft<v«sli,ib(^èta>  «liì^ì'-^'silFAt,'  t)làS«Mi^ 
strato  separato  da  una  pelUcioa,  detta  Cica.  ''■'  - 

Nola  9,lomìÌKXti4  iiÌMÌ<4^uitf,  >qimimilii0iafbà,'-9  ìii^ee  wm 
'o-.cloiitakMan*Wéi»Ato  9ip<iKUW>  tik^iMè^MnteV'^,  '/^  (mì- 


Uguale  significa membranam  iiiam  lenuem,  qaa  gnlinrlinoinalifi 
punicis  discriminantar.  Vomell.  aéiivjp  eLjmmSa'li .ét\€r$'* 
dersi  che  il  vocabolo  Cica  na  an^ke'ìiiUpentàihqmtlmiàaiìàiiw^ 
migliante  pelUcina  che  iiwolge  altri  frutti:;ìé^fh)'m$lagHÌ 
^]\i'f\ia(fiiààdoffia,(iU'ìgi{mgl^  i^obrisluq  .ohi* 

Classici  Scritlori  Toscani,  in  stile  fmKtli^é(li.^m»^Mece  di 
ib  oiìPUeoiiìiliàA,  i^iMjpiiiifop«|^  iVÌMlii//a^i»f(^  dis- 

sero i Latini,  una  Noce  tfl^ttfa^yróydìirg^iBirtiwigrt^^ 
r>\n^o^mmn,phèfié  n  ^moTqj?  h  ')iify  ollonp  onum^uhrTndni/  mU' 
Peperóni,  friittii£biiiajg9ÌR'donfiTete4BD]iio^        fii/pofi  I)  oloii» 

Il  ft|)^(vM  è)c<tfh0>iiinri>BlM>>4iirèo(»ll^  MliiiiaofttppiBMd/ 
-mmrmmaéè'Attf  M  ìfMS0;)lè^aMfie(<gilUfMribriteMI» 

I  Peperoni  mangiansi  verdi  e  crudi  iiiliirtriìÌ6^CKi'ima  per 
Giqo^ lìl)pìli)8i*«Mflernm0jiri)ao0loiìei]Cibiaiita^  Aq^iMMoUccoDciati 

AcETÌNi,  f /ttiu\^«aMI  :!dlifdiqti^s^.^i  ipiàrC(mr)febMMW 

r  fri  (  )  j  :>(»iDe  [f  pefMoiiam  i^tiipioiDK^^ 

ili  ohiMapii0iaDsi*)4p«m)Difybteh      ìmsom  fmitmHlMpafltei}/^  p^r 

aguzzar  Tappelito.  .<)iioinil  ih  (nun  lloh  o  ofoofi'IKb  o*)*)/ 
liwnJiiNboDciRà  ,oftHiÉ[  )ulfa[(n<attefai  lyenlì(ì/cioè')  immlMp  io  Uwlr 
/>qÌEdi»hafpdtel6ttpDinBLrafnitt9  ftotof  j»ii<(p»  efHUiMciUmePiP 

rinnovatarf ipttndiiottidWv^ìle lìi  Jtalato  ,//niv  y 

Frutte  in  dolce,  Frutte  sciloppate,  diconsi  queli^  <^e/O0Mil  pjM^ 

in  acqua,  {ofaind  «ìlflvp«a>«:)Q»iMeriiai^  mìkff^ 

-oq  r;frin09Miliio')  lj:?  r,  ooorjì  loo  otiobn  oPom  ó  ,AOfl>T«oM  .»i^' 

conservate  nello  spirilo  di  vino,  oppun»i|(fibi0MUftto  oii 
Si  melloiiQR4tti9iai|niiMidk#vi^ 
(ni(T-)  t«3  9«bveiroMJioibegieoiè  .pMftmoqdb  aii^emswMMF/flf»^ 

nello  spirito.  SAiGm-f^  9ihni>  n  £bi&t"om 

J^ovr;  latokndpMiioiIruMDpiefwato  iti  liillMMM»i|MHf  W^^lf^ 
''>-u  n  e&oelitotKkéitidim.wfKi^ 
•'   .    uhiibo  injséilopppffA  doofiolvili^iltif  9ÌI jsVM09p4r4v  ^  ^' 

sciatto  yi'ék  Crìstalliaza.    (.>  l-i  /  ^  ;  .mm.t    ,)n/.M>-MMn  '• 


§  3°  AiflnrNir<fi  xotmmgn'm  tmetuli  v  eco.  UlSi 

finì.)  46imiiaistoio\ft  fstebhoSnataM^oto^i^léiii  taiatt^,  Jeiiàrancine, 

"ArMìeuiMìii^  fiwp  jìvmui^ìì  maUi  rn/ìf  rndfriofn  t^)i\!^l^^^  ^\m^\>\^ 
G.%ifB\]ib. W/tCmjff E^  candWììu  .jatmìoH  .fnlfiririimnOr^ìfi  mmn] 

Olio  ,  parlandosi  dì\  modiioeiM»,  siUnéè^niif^eno,  \dh&V^e)«pnkmu(o 
^A«  i>o(fldl»\|oJli^V^«^^^Bteibattm\^^  pnro^ddiòiento. 

v>\>  YAt(ABohenBdo|iia9b\Uim«^;fifieciabB^  «feHMmi^'iì^Uo  di 

Olio  vergine,  chiamai)o<  quello  che  si  spreme  a  frq^,s«iièosenza 

igulo  d'acqua  calda^icerpwxjaiHlinieBioi^iinfi^iénEiVt  j/iofiaqal 
OrfiÉi«g^1iiioiB(fep  glkméitti) deUacbBinaiiiUioG)  tti,o§)(fffl  11 
keab  ,ìiii9ml^ttìittìMUfibgff^  teià  qiaiilcatanifiBr^ 

^rf[»  taMiSMiipqg^MKfeaidéa(i'Oitfi^^ 

domeslica  per  condimento ,  e  per  lunga  eonsactaDponB)'di  più 
i>q  <40rtaPÌI^ailftiiMilbf  i^mv)  o  iIh'^.y  /Hni;ii:(i/,ra  inoioqo'I  1 
ìHiìrfttorS^^'W^  «n6li0Vièbfi^frMi^idH^eniiteintnej<i(iV^^ sopra 

Frutte  MEZZE  )  :  fassi  pare  con  altri  liquidi  feruMtatì^^  come 
^'^')o«|ira)^/Mi*toWiiooiEP'«iirii1ijV.Jf'.'*T(ffI^      ■bwnm)ì\c\  .iz-fTi.-)/. 
Aié«ti«T<i,  ii»4q^goilA)oirboacafte^dciì(in|atom,>iieM|ocpIeii^^ 
i'»q  oaL0M«^(|KÌin9grbiil|  in<>iriftt  tlntL'tidotinwiper^oai^iiiiénto  in 

vece  delFaceto  0  dell'agro  di  limone.  .>03i)i:';q£'I  ì/^xar;^;/; 

iHmof^Di  ^mkmffi  cliei  anehiid  ^olietBiiisemplioeMMe. AaB09<à?dhsugft 

n  )rr]dèliM|iii(]ìe^«pMnfMtà^i4  omMird'atrìiqatoioillaiiiuUAaq^ 
MATRidNA,  Strizzalim<H|i^;rKli€jÌlvi§v9f^ffinLÌkiGip:urt£vo 

Sapa  ,  Mostarda  ,  è  mosto  ridotto  col  fuoco  a  tal  conafatenni-da  pò- 
no>  .(m^^Miàm^s^<^iù^r9A  intìgtieadaffolaiieBipepia/pdeotartijafr 

tro  ctoil^iìlabgi^Jiuqqo  .oair  ih  ojìikjcì  olLon  di^/ie^noo 

Mi^TiébMiwiRaffl^i^qiieBaiaqcai^iéòaggia^  iS 

'lfeim4BMiitA^':i»6etid  i»^  dieosiiìàMtawIsvab?  cai  entro 

mostarda  o  anche  senapa.  .oìhui?.  odori 

Sèkjfrixj  ^^insiiimtisiitaii  di  llll^lll^(icilterilfa<Are^  cUritai^ 
''  "  fi(flldki^4nfifiortt^e,2èi'iiflritt]c<m)^^^  a  uso 

"-'  '>di^(8attH»li',>€Me  fAiri^iìichìflmb  <9(pappj('iib^cni  odórfai,  acre 
e  mordicante,  pizzica  la  lingua,  emòntbiiai  insKi. "i 


'j    IM'U 


'^(^^"<clÉ»(;  tf%BiAèlk)ke^^^  pie- 

A«bi^^,^sj^^i«^ff^(ft\R»^fP4W  ^Mff  {iMlSiB9«dl0i^  trito. 

delle  vivande.  Tali  sono  i  seguenti  : 

Pe?b,  frutto  di  un  arbusto  scandente.  Il  pepe  è  un  seme  piccolo, 
rotondo,  nericcio  j^i^.di'^}!i6rl?<4)Midhiccio  ìntenameate,  di 
sapore  il  pia  pizzicante,  e  quasi  bruciante. 

Pepajuola  ,  V.  C.  II ,  §  9®,  Delu  Cucina. 

Cannella,  scorza  accartocciata,  giallo-rossigna,  dei  rami  del  Lam^ 
emnamomo  ;  e  appunto  Cinnamomo  la  dissero  gli  antidii ,  e  di- 
rebbesi  tuttora  nello  stil  grave  e  poetico. 

Garòfani,  bocce  o  bottoni  di  fiorì  d'un  albero  delle  Molucche.  I  Ga- 
rofani hanno  in  certo  modo  la  figura  di  una  bulletta,  e  il  loro 
odore  somiglia  a  quello  di  certe  viole,  che  per  ciò  dicons 
Viole  garofanate,  e  che  iìior  di  Toscana  chiamano  a  dirìtton 
Garòfani. 

Nocemoscada,  frutto  della  Miristica  dei  Boiianici.  È  sioiile  alla  noce 
nostrana,  ma  più  piccola,  ed  ha,  com'essa,  un  mallo. 

Mace,  che  anche  dicono  Macis,  certa  scorza  relata,  che  è  fra  il 
mallo  e  '1  guscio  della  Nocemoscada. 

BÒSSOLO  DELLE  SPEZIE,  Y.  C  II,  §  9"*,  DeLIA  CvCINA. 

Zucchero,  corpo  bianco,  di  sapore  dolcissimo,  uno  dei  materiali  iia- 
mediati  di  molte  piante,  e  frutte.  Cavasi  per  edpressione  e  per 
cottura,  specialmente  dal  sugo  di  una  grossa  graminacea  detta 
Cannamele  (  Sacchanm  offickianm  Linn.  ). 

Lo  Zucchero  Vendesi ^  talora  in  polvere,  talora  in  pani  di 
forma  conica,  i  quali  s'infrangono  in  pezzi  irregolari,  chia- 
mati  Zollette.  ZoUelta  di  spiccherò;  soUetta  di  sale. 

Serve  a  raddolcire  T acqua,  e  la  bevanda  del  caA,  come 
pure  a  condire  parecchie  vivande,  confetti,  e  simili. 
Zuccherato,  odtf.,  dicesi  di  caffè,  o  altro  liquido,  in  cui  si  sia  messo 
dello  zucchero. 
Nota  274 .  VaddietHw  o  participio  pasiolo  Zuccherato,  che  è  in 
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cheràrei  che  il  Vo«i6o^io.(<ì|>!fljqip<!)riiAp«Wi3MMl»J?^^ 

oli  II  <fii0iéi9Mfkiti')tgnifim\mtmi  wwiwfp^  Aj^9i4^;/f^4M 

r)(ir)^^nw/to  ilfecA«Mfcrti<»fti*tt  flb<nf^»«flfAVM«tefci«rfW'/^<r#!W*! 

:Urwu:^o«  j  o(Ioj>  il«T  .olmBvi/  slhb 
.  olmoiff  onio2  na  ó  oqoq  (I  .oUiobiUi-)»,,  oJ^ikWb  au  ib  oJJuiì  ,  aisl 
i!t  ,9ln9m£ai9)ni  on)irf¥MBIcP>?li8t;^'yjCio^°'OÌooii9n  .obnoJoi 

.cJar.iouid  is£Xfp  9  ,o)niiJ!isiq  liiq  li  ^loqc? 

.A/!rDj3  Ajjad  ,"G  §  ,11  .0  .7  , /joìhaij.I 

-it»  f)  ,irioiJni5  il^  O'iomh  £l  okok/7:/:k)  oinuqqB  e  ;  owowtjhsVi^ 

.ooiJr^oq  0  9vci?^  Iris  oIl5)n  6'iolJuJ  i^.odd'/i   . 
'Kì>I  .erf'ioufol/!  olbb  (viodlii  au'b  hofi  ib  inollod  o  o'xood  ft/rAsóflAÌ) 
nini  li  0  ffifjolfud  Btn;  ib  Biujaiì  hi  oborn  oJioo  ni  onflfiri  irtfiìOT 
i'.fioib  óio  i9q  Olio  fOfoi/  oh'^D  il)  (ìll'iuf)  r;  riilginio?;  o'iobo 
«iTilihib  6  on(;rnj;i(b  i;aGV,oT  ifi  'loì/l  of(j  f>  ,')Iiiff/jìr.'ij;o  gfoi/ 

.i/ifilóicl) 
'l'foii  /Jlc  oHmia  ^-I  .ioincJoff  ìob  i>'?sV6!'nVi  «Ilsb  oJJo'iì  ^  AaA3aoW33(»ir 

.ollfioi  iw  ,r»<i8o'fnoo  .i-i]  bo  ^clooorq  lYiq  am,  fmiìtlioa 
il  fili  9  odo  .elGlia  f»nooft  fil'iso  e^.D/.l/I  :)nooib  odonfi  odo  ,33iil/I 

"  .fibfio^omooo?!  fil^ib  oio^.ng  T  d  ollfim 
jriyìO  /dJ3(I  /'G  ^  ,11  .0  .7  /Ji.\aa«  ajaaa  ojcw'ióff 
■ifli  iIr»ii9jBfn  Ì9b  Oiiu  ,ofni^?:iofob  moqr^a  ib  ,oon/;id  oq-òo  ,oh3hoo?jS 
i'»q  •)  9noi'rì>.oiqao  -loq  ì^c/bO  .'^Jìu'jÌ  o  .eìuRìci  bìhm  ib  iifiibeai 
hìHì  BooBniinBig  JG^^isoig  «air  di  o^n^.  («b  ^Jnerrilfiìo'vqg  ,i5iuJioo . 

'Ì>  r/IA1  XII  i^IO(«!    ;3ff37iO'J  KI  £'IOLSJ    'vjU(nf  O'iorioiKiX  qJ 

-r.ifb  ,  hrdojiOTu  iss^q  m  ono!:nr,'iìni  *a  ilfiup  i  .Boirio^  Biiiioì 
.*i\o?.  $\>  V)U^Uos  tCmA'vjM::  \\)  r,\vA\o\  .2TT3jjoS  ilsm 

♦moo  /JTJko  hb  i>bfli;7oa  iif  o  .Kiqio/i'f  «liofobbin  fi  07198 

.inmij^''>  ,iJ)'iìaoo  .obnfivi/  ^ihooouq  oiibnoo  e  o'Kjq 

'>""^m  «IH  i?  iuo  ai  ,(  b»u|i!l  oilif»  0  f')TlHO  ib  ÌJ^/ioib  ,^s\\'^  ,or/fl3K0i'jvV 

.uiOrl'^oiJX  clroh 


«?4l8 


iibiiorjoGAPO  IIL  ^^^i^'^» 

DEiJ^.^ANGIAtt!E  e' DEL  'BÉ^l,t,„„/. 
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i;bnr;/'j(l  ni      !      "0  :^  .11   :)  .V  .fflomìlfìsshl< 


■in- 


vino 


OnillmìllGE  JllETODICO. 

01  ^  .11  .J  ./  .i.vyAìi.Uojh'ì) 

Bere.  V.  §  r.  -U 

Acqua  '/-^'•iii:!!)  ')T^ 

potahilenowi^^  T/ 

leggiera)oq<nhvi  oTi 

Nola  272uiin>r'ìnl 

Vino  u'iijifi'i'oo'i 

biancQ    vii''r\()")(I 

Ìnero-  oiii")>(I 
rotto) ./  .j.-i.jii'!  kI 
vennigUo :>  l'^f 

di  mezzo  ootoiel«>J 

jpuro  /;!«i'>'il/; 

(•rrniliJrénii    n'.il^Jió'^ 

Ì  Serio  y 

Serio  serio 

inacquato 

Nota  274. 


oÌln^;»ll 
miiìi  I 
'jffiunilli 


.0  fjiT:) 


nuovo 
vecchio 

Ìserbevole 
8erbabile 
sforzato 

I  che  ha  preso  la  punta 
lo  spunto 

1  cercóne 
che  ha  dato  la  volta 
tlncerconire 
Rincerconire 
Noia  275. 


grosso 
sottile 
passante 

!  asciutto 
austero 

amaiv/in:;;  — 
ruièfcy»!  —  - 
asprotisrsoq  — 
raspante  £'njli;'">'l 

ce  f)*!/;)'"!'! 

anjiabile  ^nm^M 
atìl)occat079in?.»TI<i.'i 
pKcanteooo  /«wiT 

Ì  brillante 
smagliante 
!  fumoso 
spumante 

inforzato 

che  sa  di  secco 

Qorito 

Vinetto 
Vinello 
Acquerello 
Nipotino 

Fare  un  nipotino  sul  vinello 

Mosto 

Presmòne 

Fosca 

1  Birra 
Cervogia 


jSidro 
JHelicblBo 
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.Ili  (BASIoccolala 

Nata  ili. 


^9 


Nota  276. 
Acque  accordi  a  a    »aa   i    m  tAd/.  Aify^^^Q 

ILìmonèa  |  Sogli 

:i  a  /i  A  /  :i  a  a  ,i  j  j  a  "^i  .  ^^  Forme 


.OJiOOXai 


.ofn7 


I  Limonata 
Strizzalimonì.  V.  C.  II,  §9% 

Deua  Cugina. 
[Semata 
Lattata 

Orzata         o>>.oii4 
Rosòlio         olii!o> 
JRum      ■   jìnaw-tì^n 
fRumme      o?J:.'i  )>]. 
Caffè  Ln*:vi;». 

■ grawu.fi:i; 

leggìèòau!) 

posato*!!]^/: 


Posatura   yjnrxj^inj 
Caffè  da  tosta()eilid 

Tostare         ^^  fcrirgìft 
Macinare  tIidiiTi^*"'S<0, 


DENZA.,  ECC.     i 


Caffettiera  if;'/,>o  fi  { 
Tazze,  ecci»)rMi>4ff7 
Caffettiere  ^)jBfac^vji^  ( 

^    0)si/;[lnd| 

0<OlfIiJÌ 
•jilIiiiUf/Cp 

uìiii'ioUii 

i)ÙV)Ì\ 

otl.o/ii7 

olbnVf 

oÌlo'ionj)*jA 

oniJ(iqi/[ 

'Nmuiv  Irjé  onilorjinflii  a-icì 

,     OlfJOl/I 


!» 


-         't 

'I 
.     -  .» 

il 
il 

II 


fi'j'^O 


a 


r/nifl  / 


in  bevanda 


FruUare 
iijiGnllìno 

aoccolaltiera.  V.  C.  II,  §  10, 

Della  CREDENzUqarofi  ' 
Te  t  %  ,V  ;oio8 

Te  Cbinese  fiopo A 

Te  Svizzer©Iid£>Joq 

Te  Europeaioq'j^oì 

Infusione  rs  o\o'A 
Scottatura  oniV 

Decozione    ooafiid 

Decotto  oioaj 

Bollitura.  Y.  Go^ì^i  9V^la 

CucDìijiiffne/j 
SoJmdoe  onorn  ib     —-■ 
Mestura         oimi( 
Sorbettiera,  ^ j¥i  i(J J  IfTp  0 , 
Sorbetti  ,c€i^.  (j^^aCiledenza. 

om8j|   . 

ovor/n      

mìyyyr 

oIidi>di08 

iilDijq.fil  039iq  f»J  odo 
olai/q?5  ol  -- — 

6JÌ07  r>ì  olili)  uxf  '^mIoÌ 
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DEL  MANGIARE  E  DEL  BERE 
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Bbvauda,  qualsiasi  lii|indo,  alto  a  esser  beyuto  o  per  dissetarsi,  o  per 
opportuna  accompagnatura  tiel  mangiare ,  o  per  confortarsi 

Bebé.  V.  §  T. 

Acqua f  liquido  naturale,  trasparente,  che  propriamente  non  ha  né 
colore )  uè  odore,  né  sapore:  il  più  abbondante ,  appunto  per- 
chè il  più  necessario  alla  vita  animale  e  vegetale ,  ali'  intera 
economia  della  natura,  e  al  magistero  delle  arti. 

L'acqua  è  Tunica  bevanda  degli  animali ,  la  sola  veramente 
necessaria  airuomo.  Y.  Pozzo,  Cisterna,  ecc.  C.  Il,  §  7%  Della 
Corte  ,  ecc. 

Acqua  potabile,  quella  che  per  limpidità  le  purezza  è  buona  a  bere. 

Acqua  LEGGIERA ,  quella  che  bevuta,  non  aggrava  lo  stomaco,  che 

passa  facilmente. 
Nola  272.  L'aggiunto  di  leggiero^  a  di  grave ^  che  nel  lingiuaggh 
ordinario  si  dà  alle  bevande  e  agli  alimenti^  non  si  riferistr 
propriamente  al  loro  minore  o  maggior  peso  sotto  nn  determi- 
nato volume^  ma  A  alt  effetto  xhe  se  ne  risente^  cioè  alla  fadlità 
pia  0  meno  grande  di  smaltirli.  La  differenza  di  queste  due  étir 
verse  ^  e  talora  opposte  significazioni  j  è  ancora  pii  mani  festa 
neiraria^  che  Fuso  suol  chiamare  pOk  grave  quando  è  più  vapo- 
rosa^ cioè  ailora  appunto  che  il  barometro  infaUibUmmUe  la  di- 
mostra pii  leggiera. 

Vino,  sugo  deiruva  fermentato,  e  conservato  a  uso  di  bere. 

Vino  bianco  ,  quello  che  è  fatto  con  uve  bianche. 

Vino  nero,  che  anche  dicesi  rosso  o  vermiglio,  quello  che  è  fatto 
con  uve  nere.  V.  §  3",  Uva  bianca  ,  Uva  nera  ,  ecc. 

Vino  di  mezzo  colore  ,  quello  il  cui  colore  è .  Ira  '1  bianco  e  'I  ver- 
miglio. 
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Vino  Vtmo,  quello  ckè  noB  è  ipacc^Bata,  né  misto  oòn  yeriin  altro 
liquore;  dicesi  anche  peetto,  Voce  che  il  Redi  deriva  dall' ad- 
dietUvo  Furetto. 
iVbfo  273.  La Ungua  parlata,  in  Toscana,  agli  addiettipi  puro y 
pjrelto,  m  alcuni  msi  speciali' $ostitui$c&  cme  motnmo  Vadd. 
Serio f  per  lo  più  ripetuto ,  Serio  serio,  non  però  mai  parlando 
del  vino,  o  d'altro  cimile,  ma  sì  di  quelle  cì)sé\  la  cui  purezza 
sia  da  deplorarsi,  anzi  che  da  magnificarsi:  Ha  una  tale  dissen- 
teria, Che  va  sangue  Serio  serio.  Questa  è  marcia  Scrìa  scria. 
'  Motti  dialètti  hatmo  àncK  essi  gualca  equivatente  locuzione 
in  simili  ca»i. 

Vino  inacquato,  quello  che  è  mischiato  con  acqua  o  neiPatto  del 
be^o,  0  anche  nel  tino,  al  tempo  della  fermentazione. 
Nota  9H  i.  Penso  che  qualche  futuro  Yocabót€Ìrisfa  tforrà  ommet- 
tere  lo  strano  es0mpio  del  Maestro  Aldobrandino,  citato  dal  Vo^ 
cabolaeio,  dia  voce  Mischiato:  «Vino  mischiato  in  acqua  inehrìa 
piJÉ  tosto  che  non  fa  il  vino  puroì»;  sentenza  che  fa  offesa,  a  un 
tempo  isiesso,  alla  verità  e  alla  temperanza. 

Vino  nuovo,  quello  che  è  fotte  di  poco,  o  da  pochi  mesi. 

Vino  VEcàiio,  è  vino  stagionato,  ó  anche  fatto  da  più  anni. 

Vino  serbevole,  serbàbile,  quello  ^che  è  atto  a  serbarsi  aìmenó 
oHre  Tanno. 

Vino  sforzato,  dioesi  quello  che  si  ia  iti  vaso  fortemente  chioso,  sì 
che  ne  siano'  rattenuti  i  prodótti  aeriformi  della  fermentazione. 

Vino  cbe  ha  preso  la  punta,  dicesi  qtiello  che  cominciò  a  inacetire. 
1  Toscani  d^ggidl  dicono  :  che  ha  pre^  lo  sPUNfo. 

Vino  cercóne,  Vino  che  ha  dato  la  volta,  quello^  che  ha  scapitato 
improvvisamente  di  colore,  di  odore  e  di  sapore;  vino  gua^o. 

iNCERGONmE,  RiNCERCONmÉ,  divenir  cercone. 

JVoto  275.  Oltre  i  predetti  aggiunti  del  vino,  sonvene  pie  altri  di- 
versi, dei  quali  la  significazione ,  del  resto  ovvia,  può  vedersi 
nei  Yocabolqrj;  come  Yino  grosso,  cioè  carica  di  colore:,  e  che 
.  motto  si  fa  sentire  alb  bocca,  e  allò  stomaco;  Vmo  sottile, 
cioè  di  poco  corpo ,  e  di  minor  prezzo  ;  Vino  passante  ,  cioè  che 
prestò  e  bene  sì  smaltisce;  asciutto,  austero;  amaro;  ruvido, 

ASPRO  0  RASPANTE;   BRUSCO;  DOLCE;    AMÀBILE  0  ABBOCCATO;    PIC- 
CANTE 0  FRIZZANTE,  sccondo  quesH  varj  effetti  che  fa  nella  bocca; 


482  e.  III.   BtOMAUGIAMHE  ÌE|g  BERE. 

•^ Tr.BlKiLiAJfTe  j^'MAGCiAtn»,  mè^dk,J6mfMié%eliiiiMéé,  rode  k 
\i   ^  Miàiimai'cioè^iìveékf^^ìhon'^^  BOiosoì,  %fmMk,  che 

schizza  in  aria,  e  spumeggia  alto  nel  bicchiere;  isdAnouM,  cht 
^iaip9>ilsoiìUài(kitaifoirton{4d9dèntéia^^ 
if  ;  ^Ètto,  cioàfch0i^ipréio9éom\M  bp»  liMtoioNcv  4tiVo  fio- 
rito, doè  muffaticcio;  e  forse  ollri.  .f^tji'J  /JJaQ 

yÈmhió^Kùtwunxa^isifeem\^ijpakw        fìttM  «flfiioècfikadèsciala 
stare  qualche  temponnlto  'vifiaofet^  sMtr8Utifli|r'|Mimi(^iDo. 
MiPOTÌNO,  per  trasfalli»  IbttftetopB  Élioiirt  xtaiWiMteiitt  iJK  mi'WBoDdo  vi- 

u  Bip<llffrdrif  ìàlioj)HU|iriQflieBte>éiMffi  ^drilobilJbeuAifdi^her- 

-iiiM^'è  pqifaftfuà^leggetfiuiaiVQrfnd^  Icb  onoisfitaomit^ì 

Mbsmt/ì  sflsa)faprèdMDÌ:daHe)ilra^xi^ 
Presmòne,  mwlo  jchA  %)tetataé»icUaod^         i/miùpàÈtib^  lino. 
jMrnnerritiNnpr]'jéP.i(Hlr;afifon^,pig&  i;Hfi1  iò  sbufivod  ,:ii^/' 

RtetrA>;  àioidaiéòU  UifÉimtb^cmtil/'&whi^  ^SMibialaìlWMidte)  usa^ 
i s'  o'i:di|.90vef{aHlnlà(yaivei&i'^t)iaticiàiAi^^  pei 

tempir;sii>'ilra«ri  fià;4M|iMt.  iq  ai(niii*'j|»eUdhiitekQ0U^ 
1)'^  oaìbse;»iidto;>ii\aaidie  Uffirf^  inaolA 

Birra,  e  anticamente  Cervogia,  liquore  fermentalo,  pèir)i9i|tt  spu- 
1  i')n)mofildnoQ(feaoniom)V  a^Utiltml^aent^mòeUSlpniiM  acqua, 
iilob  :ì)?J4  gemiqaftKinètiické^si  |ffdiÉsxi«àiMlblttiiiiiìiiMfltali, am- 
i.ua  'jAiQpIbtot^jyidfrieiiiìpo'.ìft/tadi^iri^  ami- 

dacea in  sustanza  zuccherina,  e  questa&boB/Ml^diiti  tanenta- 

l!}iM09  JtftM(aii^o'^  HqMrà>fennpi^ 

viene  it/aifip/a{>h>'ifiift)Uki  JM^odlfó^ 
Acque  acgonce,  denominadM^^uxiMéb  dii/plMOG|D0ai^ 
quose,  or  caMeviMP(^gddi^<<<dr/imatkdé)dii^^ 

"   '  4lefTab#é^M'foUi)èfttén|)0raM^ 

infusovi  agro  di  limone,  sugo  d'arancia,  ecc.;.onìtt#c9u  sci- 
'    * lo|)pi ' <lt  vir}g \  fratte/  coftir leefti ,  «grietf è ,  lampràri  ^  «irili 
mischiati  con  moli' acqua.      •♦■    '\^^'i:f.i.>  /jjì^I    tM  ';? 


»     •'.« 


»I  ^ 


•lì.  fi 


Io.  tfciiDe  Provittoe  IlaliaM  oodesle  aeque:  ^sou  ebiamate 
(kumsif  io  altro  JMA^;  in(9llre«iAtn/i«A)iAt>^>^aUrDfe  iorse  al- 

lm>téAj  e. più  (MNDttoeiiient6iLiMeNiTAvèii]ii^ÌMbila>  ac~ 

.  'qub^nieeliar^ve^gro  dì  liniótoe.«Vi  S|TBÌzzAkJÉóNivCjU>,  §  9^ 

Della  Cucina.  ^'    •  '  •  •  \'^    ••■'*•  "l  ^^^^  "''•'*   '^''>' 

Sej^ta ,  IjMBti  V  otte .  io.  Jicmiq  liioghtwdicDaoi«apilie  Orzawa \  be^ 

.  w  Mitajid)! jdeioej^  (àUH  dijseiDi^éìipatKMM,  ^in>conBerva/o<ffe9diV, 

pesti  i'iSMp^emtiv  ìd^  aa|oai^;e  oiklati.t  (j!  ;  ^t^  •'    ;)  »  :.i^ 

{.i:::^TalQra  trj9ir'a«fìitiMubctoa>iDÀRdoHe(d«^     ry^    un...-.  / 

Roa^i&^tii^Qre.caiipoBto  di  spiritoidèiTÌpd  o««^eiK)lfij<dlluiigal^  con 

>  -aofuik^iaddtlcitQ^iiM)!  simliem^^.'vaifiaiiieiiteraMintfliii^^^ 
AiJM^.BiinwBvihi0m»^ak4V)lici^v  di  \sapQitei)6(pdenle^^ptodQlto  dalla 
fermentazione  del  sugo  deilatcaiiMneto^i^daliaNtoppq  residuo 
deUa(CiiBtalltsiaai«midettaizueeherttvigniDfrrìi(floQ^ 
«UH  jiredmlij^oraig  Qellei^iaueie;liltewiiefjd^'AÉierioftin  .  ìz-ók--!/! 
Caffè,  bevanda  or  fatta  oomunisslin^,  jpnqpwaiaiesleiBpotìÉeanìenle 
r'/.  r/  otìBiitBidnìì'ééi.GbA  (iarbwQeUo'originarìfMéeU'Arabiii)^  (ostati), 
I  (.•eitfaoinativ<ed>dO(t(ta.lx>UeUei .Si'V^raà  te^  in 

j(dBO/afaplbiia(»Hicei|0t)^,  p#r  teaipiMacÉf  FMndrQtEauiiu  >> 
Alcuni  buoni  (mS6lMi.>l0(Jbm^()i  8en»,zac«barov'€dine  gli 

'./•'  ^  l»'AIiG4(fò!8L«nisQef;tajlorflllaU6^0(panto>>D<ft^ 

•  >  por^fariookaone^e.aUom 4(!affiiiè(^  non 

--•'«aft  roita.. bevanda! ^  ,."   '  .••-•a  «.  h'-'a--  r\  i."h,p 

Caflfè  dicesi  anch0)ki4)ottegav  dovei  altri. w^jiiberail  Caffè. 
CAjTÌliiAAitÈv  dicesi 'quaU0>icbeiò)  più  ta^     coloreH  »ei^contiene 
. .  yjnaggiere  i|uiUilitk^dal.peineipio«  artmatitto^  p6i\da  tuaggROr Uose 
del  Cafl^iib  {tolverey  ckte  vi  si.è  Adoperat^^  >  il  v     ^w  ^ 'ì 

CAFislposiffte,.qiiellA>cheJbaf8ibi^^  *  <>  j^ 

PesjiitJkiAC  )fiHit'^ittMUi.,  0  .iMìdeiiaa)4lilM^rfpQly«i)e(dQ)ll^^^^  la 
:  croate,  pdfoessalo  bcHimeatOve^fràiripofO»  Q«4e  ìAifolH}*  della 

-  U€3fl!BtlÌera.     m»    (;:-ii;ri.>li  .'>  Jj'     -'u' -111.'  Il)  0:.>ì  >/(i.j.,j. 

ClinrH  DA  «nTaRtf>T^T]iBE,vMA0iNiiiiE,Cd9fiBtTi«i^4  e^a^V^C^ 
§  10,  Della  Credenza,  ecc.     f;!-,>  m  >•  >:''  -ir 


i  I 


mi;»,;  f .  ' 


ioi  e.  III.  DEL  MANGIARE  E  DEÌ  llERE. 

Cioccolata^  specie  di  pasta  ^rbnà  e  sóda^  w\a  coììémii^^^ 

!  bronzale"  del  Cacao  Visilbère  àmefi<j?i'no)  e  cón'^zbcteiliero,  àro- 
piatizzata  con  polvere  ni  cannella,  ovvero  di  vàiniglia,  il  tatto 
bene  incoriìorato  colla  pressione  di  un  nulo  o  mailéreiio  di 
pietra  rorie,  menato  sur  un  piano  rnqlmato  (Eplmsiì^sa.  pietra, 
trasversalmente  scanalato ,  sottopostavi  bragia.  *'\''      j^ 

.     I^oiq  277.  IhUe  jnaUro  varianze^  Cioccolata^ Gioccoil^ 

colate.  Cioccolatte,  la  prima  è  là  sola  a^òpéram  dai  vèfccòm' 


ente  i  sodi  e  lisci  pam  defla,ciocì!^1aÌa,  i  quali 

incartati ,  SI  pongono,  in  cojnmereio. 

«DA ,  e  ahcbé  assolutaménte  Cioccolata'^  quando 


tngr^atefitt  dflla  confeziofie  a%  cm  s%  ragiona. 
i^j^Ni  DI  cioccoLAjfA \  sono  mc^zi  delta  stessa  figura  che  le  fórfll^,  uelie 

quali  è  stata  messa  la  cìocéot^ta,  méiifreW'cìaì<Ìk'^4  molle. 
Il  Redi  II  chiama  anche  Sogli.       , .   i  , 
Forme',  cassettihe  i^  latta,  tpnghe  circa  un^ palmo'  larghe  ooe^ o  1/^ 

dita,  grosse  un  pò  meno,  quadrantolari,  leggermenie  piraiitt- 

dali,  cioè  a  fondb  aIq|uanto  più  piccole  chela  Dé&&^. 
Questa  ^ontìgurazione  (felle  Forme^'  e  it'^^m^  dellf 

pasU  pel  raìTreddàmenlo,  fanno 

escano  fac^ltoiente  ì  soà^  e'  lisci  pani  dèl^a^ciòdl^la^^^      quali 

a  un  per  uno  ' 
Cioccolata  m  bevanda  . 

Tandamento  4^1  discorso  'esdudaréc[tiiVo(H)'/B^qu^^ 
'  sciolta  e  bollita  nell^ acqua,  e  frut^tà  nella  clS(^p<^^       a 

versa  in  tazze,  e  bevesi  a  sprsi,  dòpo  avèrHf^^ntìnu^^VosliDi, 

biscotti,  0  altro  simile.  "^   , 

FauLLAHc  LA  CIOCCOLATA ,  è  qucIlo  stemperarle ,  a^tlbrl^. '^ Wnderla 

schiumosa  col  frullino,  it  cui  mànico'  b  %tt6'^'^^i!lfln^  Wtfl^sè 

atiematamènte  in  due  contràr)  vei^i  'cbhtró' t^  riìAiìi^  wtfe  mani 

dutese  e  accoppi«te.     ;;";'  •;  '']-^  .;•':;';,;;'"  ".'^'". 

Frcllìno  ,  astìcciuolà  tonda  di' légno,  W  Ih 'bàS8<Ì^^lD^Ì!$ÌIÌU^tlfl^H 
grossamente  mazzoccbiuto ,  variamente  intagliato  e  traforalo, 
affinchè  nel  suo  nnoto  vorticoso  molt*  aria  si  framescoli  colia 
cioccolata  nel  frullarla,  e  la  renda 'schiumosa. 

Talora  nei  minori  frullini  Tingrossamento  ha  la  forma  di  un 
mezz'  uovo  trasversale ,  profondamente  solcato ,  e  diviso  in  pio 
spicchj,  e  ser\'e  a  frullare  un  tuorlo  d'uovo  con  zucchero,  a 
uso  specialmente  di  preparare  il  caffè  coir  uovo. 


§  i""  DELLE  BEVANDE.  48$ 

CtO€CPLATTiERA.:ecc.  ¥.,€.]!,§  10,  Della  Credenza,  ecc. 
T^.  Te  €hine8e.  nome,  cbe  si  da  a  up^arboécello  della  China  e  del 
.  .Giappone,  e. anche  alle  minute  foglie  di  esso,  le  quali  Dolute, 
,    nStrettataiente,, accartocciale  e  seccate,  ci  son  portate  dal  com- 


.    mercip,  per  farne  in  acqua  caldissima  quell  infusione  eoe  por 
SI  chiama  Te,  e^che,  conoila  con  zucchero,  bevesi  a  modo 


Infusione,  è  acqua,  calda  o  fredda,  m  cui  siano  state,  tenute  im- 

,,     merse  per, un  certo  tempo, materie  vegef ah.  che  le  abbiano 

w  comunicato  colore,  odore,  sapore:  rnftmone  di  campeggio;  Tn-- 

fusione  ai  fiorì  a  aranctb;  ImusìpM  di  te^  ecc.  r    ,  ,, 

Scottatura,  r  sorta  d'infusione'  che  Tassì  speditamente  versando  aor 

qua  bollente  su  erpe,  o  foglie,  o  fiorii  o  altre  parti  di  .piante, 

e  chiudeiidp  tpsto,  la  bocca  del  vaso,  goi  .colandoue.Ta  parte 

n  .  liquida:' 5cottatoradt  càmmiflà.  di  mammole'  é  smiui.' 

DECOZIONE;,  Decotto,, acqua  in  ciii  siariiàU^  bollire  érbie,  semi, 

,    ,  frutte,  p  altre  ^pse  simili^  a  uso  .di  bev£^nda,,pe]|;^  Io  pili' medi- 

camentosa:  Decozione  tft  mele;, di  su^ne;  jdt  gramigna,  ecc. 
Bollitura.  V.  C.  ìt.^  ^^^\  Della  ì(!Ì(wÌlnà.'  '  "  ^     ^    ' 

Soi^uziONE,  liquido  acquosa,  o  ^inteso,  m.cui  materie  saline^  resi- 
DQse.-  0  altre  ,c  siano  dumicamente  disciolte.,  cioè  non  più  se- 
parabiU  per  colatura  o  feltrazione  :  Soluzione  del  tal  comune 
neWacgua,  che  chiamasi  Salamoia;  Soluzióne,  delio,  zùcchero  nel 
cq/TJ?,  nel  tje^  ecc. 
ìMestubAv  uquido  in  cui  siano  mescolate,,  senza  esservi  .qisciolte, 
materie  «in  polvere ,  o  altramente  assottigliate ,  e  per  ciò  sepa- 
rabili  col  riposo,  o  col  feltrarle.  .^ 


'.•""!(/•'    0   <:''./hyh;\    -.r^. '■'."'     .  ■'    \ '•  ^(''r -.,'.]  .,.•;   .i' 
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INE  DEL  SA",  C.  3".      .    , 
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CAPOUV. 

OSI/LMLLOMINARIE. 

■ 

§    ^^  I>£ìl'  ILtUMIIìVARE     IN,   ifiENERB. 
£  DELLE  COSE  CHE  VI  SONO  RELATIVE.  > 
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Luce 
Lume 

Fiamma.  V.  C.  1I,§8^, 
Accender  il  lume 
Far  lume 

Acciarino,  ecc.  V.  C.  II.  §  8^ 
Accenditojo 
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-  /  i>i  1  )  'Lantenmwwfini  )\u\vMy 
.  Fanau  da  carrozza        . 

'•  'fSi-tt^sfftse^  '«^^^  ^•^^-* 

Fungo'      -.?n.A  «  •^iiÀ^v- 
Smoccolatqjfi         ^,^^,^ 

'    •■'  ''■■•'•• -fcrÈW''^^'  ^'^  '' 
;i  .1  *'  .'PtaUeUajVnr.^  "i 
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.  )     'h 


\  ,ilJ\} 


I     •     '   . 


.'t 


I-.    •».* 


•  i    111   t-i' 


t^%ì 


QKVt^m\ 


dmA/iìdjmìKhSKi 


> 

tri<ì'ì  ni)     j  .,f[;/I  li  in;no  •':/■ 
'i;*■)^'•J '  :"»m';^  T-;''! 

KiiidiolfiiKl)     jl     .'/?  ^  J!  .3  .7  ooo  .oiinni'ì'^A 

luce,  fluido  impOD^MPll^ii J^ solo  capaoe  dì  fare  suir offj^rifpttlla 
speciale  impimìntfridik  ci  {Ta  vedere  i  coipt^vìsifaìlki  don '>r^ 

La  luo^^^taOba  tKrettameiiite  dal  sole,  dA^f  sloOifL  fisse,  e  da 
pareccWiìlyi^f'^ubtiiiiail  infl^U.  oaoi\r>nfmr/!!I 

Iame,  propriamenté^^^M         stéssa,  quanto  alFatto  dii^^j^IlflBi^t^. 
la  privazione  del  uiméxhiaj^      Oscurità^  7(^n^asiiuiiimiiJj 

l^lfde^iAidk j  ji^p^  (irnese  in  cui  una  fiaonmfti^iliitòb- 

tata  con  u^^gi^i^j^ij^  so)|ido,  liquido,  o  gài^/j^ptéd&èlitìo 
dissipa  roscuri|^loi^9Mi^cMi|a  farsi  notte,  è  teél^a*ai  amarec- 
chiare  Àium.       o:;aiJi      ii-  .      ...^ 

Lume  in  ùn^ì^dd^ffo  rì^reito,  dicesi  di  ui}  ^{j^jfj^We^^^ 
nese  cop  iià&l^U^à''6n(^  Y.  £  S"*,  Dell'Illuminare  cgn.id^i^)^- 

STIBILI  LlOUlìk'^'"^''*''"'^         .  fii]i/un}Ol 

Accender  IL  W]j||^^4^  appicicare|Ìa  fiamma  al  t|ivìgiw)i$>/di  candela, 
0  di  lttcev;){i'i<^|BSnchè  ardeqdo  mandi  luce.  >:\iì'u.) 

Dicesiititfdid  del  far  fuooó  coirAccuRiNo,  o  al|i0mfiM^;j)tr 
procuraféWteiife.  V.  C.  II,  ^  8^  o;  ii  ;  5  / 

Far  LUME,  è  Acftiteàrè^^'è&ìflld^la  slccesa,  o  altro  simile,  a^'tfAàtètaÀb, 
affinchè  ei  ci  Vegga  éhiaro  nel  camminare,  o  nel  fitr  the  che 
sia  altro,  in  luogo  bujo,  o  non  suflicienlemente  illuminato. 


4M  »n  ..ina/iK>i«iiViiwiiniAw«i(i   i  ^ 

idi  oihqi^ti  (^9»4f^\e[inmkmit/s''9iTiìXBi  eaUf  iBlMoi/«toe  Delle 
i(lM«a«iiti^Lfi«#Ì  «PHrllMi)e|iU{iiil)iU^ittuwc^(M^  vèotokiio  con 

.^>}h'iuflMW»rMÌ;<MaofOAné)i.)^.  o-i-v.  ')'i;.'|)  i5li').i  jnJ-.uJ  non 

4iii»ii«i«A|(i8i^  t)i;<9/(.^lP«o|MriftiQeille  èd^pMMtMìhiqe  in^fiiaiche^fuogo, 

fvvof  j'^.r;^  CKi't^PitiiMiMefìte^^^^^  gmliflbmeDte 

STENEBRAi#fc>èiMMiftiri?flawi^  iiln;  nii'»ai 

brare  solamente  a\ktli^  .•  U)\iv)/  ìU  lAnm  i\  i>ì;mp  olinnii 

hLUìmnifstlm]  ^tUmiiièìUUìimìrm^VAnimMA^  debiYtita 

0  in  ca$ftj,iO>l^wkLaUQ  ftmirtt^.iiKIsegiMii  (tiiApeomifrioaliranza, 

LvNiERA,  grosso  arnese  ei|^  ;Yiltoeili>dtttnbui^f;Bìt«rb0^ft!UÉlfusto, 

.f^a^^•>u  ^l^ifUot^feiMn^^ii  e««htv«|lMe>^\ii>^piikìgraniKp^     cri- 

jil  li'  fiMo^ia  pestelHui^  eieartfaceetuiui/etdit^sUànife^fMÙif^^ 
landine,  e  altri  fregi,  cbe  fra  inezzo«aì  lumi  sì  mosMni^» vaga- 

^»)(:}  iru;rie  bUfnieit^possQQùi^sfece  j^  oèra^  a  oltb,«^^ 

•Vbni^ì  DiiiMvhoiyt!anMls6iidi:Jegad,'dk cartonai,  «»tdiicèiliiipf8la,  a 

■  ur.  {  fef]gia(rdi}  <piidi'tll09tC(ri<^itovidoÉàfO)hl^ 

gaernito  di  una  iastnndi  6pioefa}f)iit)iQliìto)dii(pn>w;{iiùiyiti€d, 

001  lopox^pigiam'.alMHaMix^^ 

Mi(  niiparaUid6Uaistan8efij»(alto,'pèriillhmiiakleiin''^       0  01;! 

iVtfficQi)  «peoie^di^bracoiuotì.di  fenp^^to^aaidiA^diiJ^Ék^;  .Tariamenle 
!<'  •  fiontorli^  ineasirtli  nel  basso j detta  YÒDtola,  e. sorgcriUia  foggia 
di  candellieri  terminati  con  boccinolo ipenpk&itacFÌt il- eande- 
lotto,  e  piattellino  per  raccoglierne  il  gocciolamento. 


oioai^ 


§  1  "*  ì^EMhtmtmàim  mnme  ,  ecc.  IM 

tf  é^aoifì,uiA'b^fartriiMi|ii«^  IfraMidolo  t  »li6lliiloV4»  ^adatta 
a  qualsiasi  lume,  per  pararne  la  lciii#i(flié  iiifa^itflt^>iif^>occhi. 
^fl  dnfarVàMfei  fbM  U'l«oe  ilaiMaitendal^f^  il^Gì^     da 
aro  otsiUQdi  GiiDJ$aaai«ii}iiGdbbii'iMiftMild  dbi<i^ 
intHTofii  iLifbFMJu;)  <K»k)cliNirilnui  '  Tma'^flidaf-  iN'  !pbitcellaittiv  'liianca , 
non  lustra,  nella  quale  sono  8laliMiftHI&<^llìipi^^oirt^<Ì8urate, 
o:ji>u^)tA)^ésqteno'>pnétoMtlimwiéG  'iuc^Ù^vmifermlfi  piòidi Yn<mb 
trasparenti,  sì  che  l^figone.,  vedute  |$ér^im$|pfeWM^V^«^iDbran 
'^wiàìi^im  iilMiiah(tti»iiiiif^^  sostanza 

riuniti  in  giro^r4^iui0iQia(^lliMl»tfi^l«|^ 
niente  alla  iucernai'd  iligbo  la^éanfttfiQt^illt^^^  <  ^"^ 

iljati«ùi¥v  è!>^peèie)itmà'rvdift^'ttò\ribiÌo\'>tiN^tatfo^^  cR  ^^irléd^ino , 
^V)  vA|afÌa>»TdA(^4nini»)ebiià't((tti^l^^^ 
vo  iviidéih  ièrcec^,  e>A^.\pa!Mi4av4WB  ^teèMaMnéiils^allMiUirno. 
i<v\(^^ .  oMbm^iM£a|lpeU(^^  d-v^arisnomite  fi- 

gurato quasi  a  modo  di  vèntola  Ifldifeiitfj  '>    ^^  ^^ '>    «  *^  '^ 
6ikiitiNt4>)) oheikini^idlfaMio^KÌLOMt^' è'/iitià  #ré*déi  pitta >ilrniMa^> di 
r^i[ùm(kflAoifit!i^iit^  coMoMl»  sur 'iiw^hikni^inmdà 

.rmivitià'iiftìimù^ìàói)  tac^^ilillasaiii^'MèiHil'ubliagUaflMiin''  t  \  •) 

Talvolta  a  4tiiM»>Gttiiiptiiiai  è'BOMHuto^ii»  lunl^Mift  pure 

.Yoto  279.  La^jl^Éimai^  della 

3Aétuv^'<Mi0'di<f||^^dai4mMV^<^tt€('di  «ilòV'^W  «MOvva  di  fil 

Cahmikrto,  parlandosi  di  lume,  è  un  tubo  di  Yet#OÌB<Mifo' «^'bianco, 

lapgoi^cnroa  dde  4K1ìì;i  lungo»  un  palino!, 'oipooo^^i A /impiantato 

yqrliiadmeiitcì  ìntoiimr)  9lB.baip'ddHa>fliinma^' A       lucAgnoló 

a(Daizà^iicb0<ii6Éde  t^iè  ifivad^v^^'^ne  dhnlni'^tt fUmo',  per  Kaii* 

;  .:(rtiéiitala<npMità'  duHa^soiTMrte  d^at^^  ^  " 

Tàroov>inttf)efio>MfttnfeE^v  Poèutotof  eibV'  cbiuinanoi'WifMni'Circo- 
lare  o  quadranghlurèii  di  ipellp ,  (dl^pabMV  d?  inderà^ i ecianche 
idi>nietalte,'6ul  ^te<  sì'posa  il  lomeda  «oriversaróne,  o  altra 
siiD)le.isoama  à  4lio(  aftiMbè-min  ì»  re^i.per  avventura  in- 
/  suidiciatdiila  tavola.  <  «i 


<»  ^  •►" 


'.r,« 


<..  -    'i 


i! 


mn^:ffmvifk9i\iiiilm^  iiiiliQÉfticfaBBnienle 

Cimglia^  h  registra  F Alberti,  dA«u^.i^K.1Sarì(S^ 

oiH'f  nif  A'OiHMiV'IifiP  fia<tirYiii>iMAmflflMqBftii#9*3iAfl^^     Che- 

B)r>iJniiinet|ifirndi^im!^i/.f«ii|(H»9fiK  ^|MQf)O[ii//àitoiv)y0éDMi  Ji 

«A^tm^  foir falle.  Pare  che  gF  Italiani  fossero  canèit^éailm  stessa 

nni  matfffifs^  fmiiév/iMimacxNiDifitvMsoijf^  JPoNk^ 

J.   .tmastrifthiiStigmli  mlMe$efUei;^te  k  albéivmi^iiff^ift^ifaal  ah 

taceagnolo  talora  è  irsuto, ìOf^ntaiitpméìmibruàontitjfm^^ 

iì{ur4ihiiqmàsi\0(0^th»sBÌmiìi  iik\  Mmslaièosfì^fàkail»9Ì^ 

m<d^tTmf(im(M4ilm;iimff  mi(m)^'  aédà^^  èoeàà^ìpe^iìlmi^òìiisqnftto 
special  caso  dei  Messali\^tt)àsà'SMikfy4v»B^ 

Lanibuia^  arnese  a  modo  di  gabbiaiifiliofiindi  iiM)|)a  ^sfirnUj,  co- 
Mtri()tp0rtO(lii  «Marqitt  toiattii|^.diihla|aigfflqiPdd'Alto 

per  difendere  dal.  vento  uaafiÉKniii^ihiBliafc  oiìd^  m  aegi^fio  an- 

lune  ^i)f9àlBSakKu^  ol(<n  ìì^Joo*:  liiisioooxa  £l  é  ,AnìrAioo:^uìf< 
kHiitaMAinioiito^i>{fiècelai  la^tefnaittiiiilla,,a'é^(^afnivilioCtaM 
o^•  ilewimifq  dm«i(6vulb(iifittitf  n|Q^hb«lftr^Uitj(n]Ée>0|i^     e 
r»M)  flpgpyHA -itfalla^  p^teenpcratre^JBlieiipscia  euluBi  Miìa.ipjoscire 
;:'l  ài  kmùiiMtlàih.)^JÉiÈthmé'\^ 
ImiivlfMr  oaKi,(^att»>lnindaaiiitif»àii^ 

p^l  caso  di  voler  oc€ullara4yo0ia>3MBii4»gnbci(il3fln  o 

UlBBfefiiQslfc^apfrfvcu'diiiaan^^  ib  ììu;^o1  js  ,ou*ì.&80'[;) 

UffTBitiwiniw^Afliiiv  igrarieilMbiow^tàaiciftffiaaaBd  -hàat  oflf  cas- 
settaoiMMlboi^ritrafeataLv  fH»lBttt'Jiif)DimBil#aii0  Ittfllélie  didle 
.H  '^^j^DnfMcinvf  di ^lipi^ti V  Baiarti  pCknfnitetliloe'jeì^ 

•>')iiiàij|r«OBaÉnieà]^ì  MvI  jìhì  ].'.k\ù)  n'i  oi)')^  o^Dt  ji  ,ojaavi/t 
UNTCRNONr  IN  BÌuoTviqBellbvoàe  ftauBOi  n^UlìeouÉli  doBC^éfaii,  in 
dina  idett' asta  v»q)eirahneBte)<  se  ;iBiiitdllanga^aJDirà  iO^^om^ 


•i  M 


§  r  DELt  IliLCmNARCIlf  GeK£R£,  ECC.  |       (04 

Lantemuo,  chi  fabbrica  leJanterne,  e  aac)ieiehfl>lé^  T^Mteiv^ 

0    n  pongano  sii^dftfaiiti  ddle^^^ariMsev^iiiito  pw^ilè.  ^Vy^ANOE- 

Fanale  f  Umtbuna  pel  fabov^^Uw  adKt^^oésl^^ftto^.^aiiriBi  più 
1-. »  olDmoBofiMOte^^cpidioL  inassa^div^^       gri|a ^eiiiisvA:  ^n '. Faro , 

FiAo^k  «cUBa^f>qiifdb,'fli^i)qfil8ndttevim^  apfiédito  mec- 

A.o^disaio^f^Va'  «oggetto  «  upa^peplAdioa  diniiiioaionev^me  di 
\  \n2pitto  ifl-'àiìDuU)'^  più  a^nieiDo.  «  -^  ^^  ^  ^  •  ;  »    /  /.v,  -«vs. 
*  :  M^Ijdn  sfbestd  ttrtipflsio  la  Iqcd  del  Faro  è  daMontàEd^na^iganlt 
'  vvdkUBla)d^iq|ua|naUiteftV'4^P^^^^  o  si- 

\  ì vAllé;MDd|la<iuAle)»  porrebbe  per^svtmtoiQittoittoadems^ U^ 
■h''v^oiià'f^T6> pencola; A^l'bligMieiV^^  y'\^  '^^^y^  ''s^s'^^-v 

Moccolaia,  la  pai1dd^imdìgùolo;«èe.aMe,i^^ciamlò^i  df^Mu^ 
/.   (Itiii0f,  ed'èr'da  ì^mbec(Aar8ÌL;\i;;;:  Jt)  .^*!'"jri  r;  o^'jrnf;  ,'A/fl:[r/:/J 
F«lN0Oij^  #tfiitf{6  Dhiaiiia8ìwqnfeilal>spMi0idi  dàppélto  iihe^'svifonna 
-';>  '  talora- in  .dm  ddtoiinoacoiBiaj'u  ^v<<'io7  IjìL  'riML^^Ail)  'loq 
SÉoQoq^AiBvÀ  vecideiie  ia  aioct)9lajlti>Ciitj8Ì-liEÌioóllecBfaooctilit^^ 
Smoccolatura,  è  la  ogoccolaja  recisa  colle  smoooolbMie.'^  '^rnrii 
Siod)oiÌAwiH^  jpkrjj,  soua ^di  -cesttje^  |iér  iivooiìai^rei^'UinB ^deMd 
<  B^8CMi)4ellè'SiiHii^^       teEminaifu  iRpift^v  pttl'XfaiD>dì  do- 
^^n^ar.nddKBEtfTBi  o:)rq^ie{^e»ihiiiiQoecol6^  essa 

.;'.)piiBla)àjhi;Ciis6ininNA<  4iirestiiéiidlà>d(fl<alUat4ffoiida.à  la  Pia- 
<    iStREruTA:  A(tnesle  jduerfaiti^  riicontnÉiov  entiaDo,  )^«ia  aeif^tni) 
e  riDcliftideno'ilB/fiauicGotattita.>M  '•  ijj  i.  •>/  /  •    .)  i^i 

Tahvdr  il  iRÉRNio\  delle^  dva  i  brabchei  delie  >  Mooeblatoje  ^  d 

grossetto,  a  foggia  di  tamburoii  ^con  éDtro>^i>i»  sudla>'S|àialej 

'  .  fm  tener  beueoibito.rma  ^xintréiratoa^la  pìaslreitae'lttoasJ 

'  ì  >  sftièiBBr j  0!  mf|gliori  rilettele  :ìb  vfincQesBiifft  dipoodAlatare.  ì  ;  j 

t    .iwM.Lfìi&meceolatojeitaaiiiOilatodii  lreiPi|ttiNivi]]io.9O^0i<clascun 

Anello  ,  il  terzo  sotto  la  Cassettina.  Un  Pimrmi&iN»  ipetallico , 

udlffonna  aUuDg&ta,  sersBeLia'posàcvele  6iq[>ra:iii<i  /:  1.1/  ;  ^'  * 

SnEGNt»  li;  uiìUy  salerdistitiggepnev  arniientaiBe  lar  Gaitema^'O  sepa- 


•^ 


*0i 


e.  I\.  DKLL  IILLUHINAEE. 


rudòlà  dal  lucignolo  ^iefs^^^atoje  e  anche  colle  forbici, 
of  vwo  disperdendola  col  soffio,  o  soffocandola  collo  Spegnitojo. 
SnsoNiToio,  piccolo  ^^yeMvdì^j|»Blattp^a  fo^    di  cono  volo,  col 


qode  si  copie  l^ft^V 


per  ìspegnerb, 


ilnpediendone  aU' aria  l  accesso. 

Lo8p^ìti^lri0f«p:fai(wa4teMtfvClieJi«pré  ffi 
talora  alla  presa  è  sostituito  un  Boggtoolo  laterale  da  femario 
in  cima  di  una  inn8»,/HHmic  a^w^j 


I 


Hl'O 


VÌ^'ti-Jif  i>      

/;j<h  ni       

'ìvnlh/ìHicj 

0fl(l!';llju'l 

oIOi'il'-MjJl 
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•I 

II 


It 


il 
II 


11 

il 


r,  e.  4'. 


ibUog  tlidilBudmo.) 

0  '■  *j^  » 


HCiolm  ib  <i')iit.i4Ì 
onofsbnfil) 


Vili 


Combustibili  solidi 
Ora 
Grasso 
|Sego 
(Sevo 

iVote  28<. 


Oleina 
.  Stearina 
Bianco  di  balena 
Candéla 

"    alla  forma 

'  pter  immersione 

— -—    per  eihsione 
Candelotto 

da  tavola 

da  conversazione 

da  carrozza 


ì     ,>.'■{.; 


Cero 
i  Torchio 
(Torcia 


a  vento 


(Torcetto 
j  Torchietto 


,  '  « 


J  Doppiere 
if>«RWero 
Quadrone 

Cera    ^"^  . 
farstccia 

Mèecolo 

lloccolino 

Mozzicone 

Stoppino 

Stoppinien^ 

a  cassetta 

a  vasetto 

in  asta 

Candelliere 

Piede 
Ftfito 

PiatlelUno 

Padellina 
Candelabro 
Bugia 

Pìàlteflino 
Boccinolo 
Mamchétto 
IMaglìa 
lineilo 
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CAPO  I>V 

DSLL  ILLUMINXIlfi. 

^  f*  DBu'  iLLvamME.  c<w  couvnrtMU  «oum. 


'    ( 


.     i  -        »  .   .        é  •   .     » 


(loMBLSTiBiu  SOLIDI,  parlando  dell'Illuminare,  séM  qoA'iflie  sì  ar- 
ÌMo  coUo  9eop^  di  hr  htaè.  TaK  aone  la  Cera,  ilfikp^,  ^àl- 
cuni  altri  di  somigliante  natura. 

Qdm,  Mcradone  animale*,  ^ida,  tfm  la  qu^  le  api  wrti^  fabbri- 
cano i  fa%i ,  ne'  coi  ahioli  ripMgmo  il  mèle. 

A  anche  «na  Éeoreiioiie  ^egeHle  di  aletÉi  alb^iàd^ 
ed  esotici.  i  ^    -  ^  t  i  -    •   '^ 

6kAiÉo,-MM;,  Mitoriif^Mttoaslrai  aMdosa,  laminale sTai^coìMla pie 
•i  "0  «eio  abbondan<enMn(e  jii  afome  pMr  itìtehrtf  Uej^^abimali 
•     -a;  gad^  d«W,  apeeìalmétitk  dbi  itaaimiiifet^i  ^   * 

H  Grasìsi,  a  ti^  di'  cobbttstibHe,  è  tratta  ikrtftMbLrmente 

kM'fiiminahti,  e  ebitt^  Segd.  ^       ^  '     :  « 

SlMM,'SttO',  tjualki:  parte  di  gras^  di  tarti  h-oaUaMtti^'qMié,  per 

la  inaggìore  «oa  sodezza  e  MaAfebéMza,  è*  cdiiititmfenlé  adope- 

••'< 'Spalli  a<«iMPri€alr  oaAifele:-     •  '  •A'.-i^ctn^i.  u..' 

Nola  281.  £a  compoiiiione  ckbnica  o  elementàN^HM'Si^&ii  o  M 

gena,  e  di  un  pò'  ìHèàùdOiii^èi^i        "''  '  '"^^^'  -^  '■«»  ' 

'  '  <  ifMm  ti^^rtnafkl  MlècéMelèd»1S^ó\^'(MlkfSkémK^ 
Bianco  di  balena,  materia  gré^'éhè  1rò^a§itti>  t$è¥«É«(<i¥ilà  del 
capo  di  un  grosso  Getàce*,'  Mgéti^té  Ph^Hè¥  m^lìmVW^ 
siteo  'b  qaiello  dette  bulenbr  qtie^ta  ^u^nza,  IRttilUa  iltW^- 

male  vivente,  si  assoda  rafibeddmidoàiair'aH^i-t^^  di- 
venta secca-,  fragile,  quasi  ci'isfalKna':  mescdlatli  cMjipfra. 
serve  a  fare  ollime  candele  di  bella  Iraipah^tìia.  ^'  ' 


§  2"  dell'  illuminare  con  combustibili  solidi.  i06 

Candela,  cera,  sego,  o  altix/|tffi0l?^^l»u8libile,  conformato  iti  ci- 
lindro,  o*  in  cono  ailungatissimo ,  con  Inelgoolo  nélVoMe,  per 
appiccarvi  la  GaibtnA,^Ui^.AÌfar!lliìMSi  Le  candele  si  fanno 
nei  tre  modi  seguenti: 

Candele  AL|[,AJ-oiiM)^;il9ll<d)a^cbe  $ì:^(nm^  jQQlancto  Materia  etratta 
dentro  una  forma  di  stagno. 

Candele  per  immersione,  cioè  taffisoida  più  e  più  YoHe  i^  lucìgnoli 
in  un  truogolo  ripieno  di  roba  liquefaita. 
Questa  maniera,  e  la  precèdente,  sono  adoperate  per  le 

(JAN^Ei^.^iljEpu^oMBvifi^^ilériH^  msii/^  0Mttft>(fii!(l  Imì- 
gpolo  appeso  verticalment^njsa  'jj(:jiil!iirno>  :!)  htfo  Irim 

.. /(  :< t  ol^iq^Q^t^  ]9io4Qt'^ fiibJMP9iPKIk^cafiil)^4vj(iQ^teie^ 

lo  Stoppbo.v!Vfr'PR&)f«e|!W#*P.ifos;fj'  hr*  'ofi'/ivf5*i  i  oniv) 

(Mio^lSM^l^ri-^^yete  dijcenir|>t«  «99tSh^^;fl«P(Jte)eMtttnàrie ,  in 

proporzione  della  sua  grossezza.  .i>i)o>i  I)  > 

i/;.Mrl^9e^)«;3H^rP0QÌ^ft)^  «ipe««fflWg»ftnfri*iBmiP(ltìn^>*oW      al- 
l'incirca;  QpM^iffiftB^lpW  fflfm8TOf*']iP(éi  ^Cl*^  or- 
!  !  »;f/dBI*riftiflf  e»W!?  ^|i.cfc<^in#fftV0ptflle(j5>ipeJ|e4ii*«tór« 
Candelolto  DA  CARROZZA,  pi^  g^^  PfW»ifWrtp^ifibftiWIBii|ll6llo  da 
!   *M^4lP«W«ìBfflff«l*  ìjeÌJ^gasrwz§j  rtiqagiteipo^ 

Cero,  grosdssima  candela  di  cera,  eh^in^ff)»  %^^sq0lijM  lli^hiesa. 

runa  contro  1  altra  con.>)Ayqwf^  «i^^MW^     m  W^  ^  ,o«*n\> 

\\  (3  \BÌW*Hb^^Yi  sprtwrtJ*  *  i«flgoi«flWI»v\*  «llftii «fi  «IWflf la  di 
,.5  «r98S*\WJft»  l?\.fiwn)a^(<^  c[ji^|»  i^l^v  (^  fm^^  spm^  gran 

PwiT|IW,jPppWERa,jit.,ste^W^^^       i;(yrnÌ9,Mni9.  èiidif|,s^l  igfp^'c,  e 

Oi'«ii>B(»)KE.,  i()>f5t«6É;ft,chi^,IWW'»flKM»j(Jp,odjeUeiw  ^irlCorerla, 
cioè  deir(#?iTO  4pVO?rajp«4oi»<  •   M  ^  ,nii-    rei  i.  wi> 


Gnu  iWA(  Cflfti  amcoa,  dieeii  MI^CMdd»  «^to  Mn9e,'éle  già 

MOù  alate  aiMse^  e  «che  {MT  die  $i  eomimatio^  a  dliM^f  rezzo, 

.    .:oTvaro  diceil  udie  di  cartniidva,  ohe^  AdoperMtf'^r  dod 

laDgtt.tmnpOi  si  rertiMteee  al  Cei^ooib,  pàgiMMtegliéfte'il  solo 

Bikeeio,  caoMa,  Ma  ipiide  an  già  ana^la^a|gioriiàrtei'*' 

ti  Dmri  aatte  di caadrta teiera,  na^oaMke aoMe. 
MOGGOUKOv  JIMii.  di  Mòccolo^  ia  amlki  i  sigiiiAMtl.'    -        ^' 
HauioMa,  èiiiaioirtiiisiiDO  niòeeéla^  Mi  pniW'ètcìMildate^'tn-qiiesU 
.        Yoae;.  aa'wamtUwtto'dt*  candela j  ctthceiflo  ^d8Ha  iiUMeMiua.  ' 
SiaÉriaf  ^  pr«fMfiaiMiiMdo<*8leMa  <à»  liiMAgooto.  V.  §  9^/'^^'>  * 

':  *|iie«o  i  Ceh4uolLlKo00bia^lop|tk^  lè^ma  s^teMe^éi  cande- 

I  >  («wmat^^PMéaMnipiù  olM^tiiafii^Afto*^  deiri VttW;  Mr  d?  Mò* 

'    ghasza  iiad9l0WiiM|laV'|M)^        forbttriti  pit^ièMttèkioDe, 

.        k  iOadésM  Stepphic^,  aisWaMld^ld  seMutt»  éigM^òko,  si 
rìftNfwce  la  Stoppiniera.  •*  ' -'    •  /..»./tt  ili 

aroraMtaa^^ilMite  drK8i^portMlilev4abdfri^dM^^iif4i<  involto  od 
M    èDa0»peim  diétoppliNr,  a^sO'  dt  <|ii*^p6UìlMo'  th^rto  di 
Vmtt  •  d»  QO  iQoga»  att'allh^  '  delia-  Msa  ;  o  dellh  -  ttìtdti^\ *  senza 
•  .  i|M0tara  il'tama  penMilente.  • 

Svarrafinu  a  CASsanA,  specie  di  bauletto  tatto  <IMaKà;  d^if  altro 
metallo»  lungo  poco  più  di  mezzo  palmo,  piano  di  sotto  «  tondo 
di  sopra,. ia  cui  entra  dairun  de'  capi  uaa  caasetlina,  ripieni 
di  stoppino  ripiegate  più  volte  su  di  ie,  la  cui  estremità,  da 
aecenderBiy  h  presa  fra  gli  orli  della  cassetta  e  dell'astuccio. 

STOPMNiEaA  A  VASETTO,  è  appunto  un  piccolo  Vaso  metallico,  più 
alto  che  largo,  con  coperchio  conico  bucato  in  cioia ,  per  fiinri 
passare  la  punta  dello  stoppino,  che  è  aggomitolato  nel  vaso 
aiBSso, 

SrorraittiA  ut  asta,  specie  di  piccolo  candelliere  métattieo,  dal  coi 
piede  sorge  verticale  un  fusto  cilindrico,  sul  quale  è  avvolto 
in  più  giri  lo  stoppino.  Il  capo  di  questo,  che  ha  ad  esser  ac- 
oeso, s' innalza  guanto  al  di  sopra  di  un  Piattelliuo,  ealiando 
in  un  foro  centrale  del  medesimo. 

Il  PiatleUino  è  diviso  diametralmento  in  due  parti,  che  si 
aprono  strìngendo  due  maniehetti ,  e  si  richiudono  per  forza 
di  molla. 


•  _ 

,o:>i*ioi'i;r  :i  ifo/ii 


il       ■ ,    ',.  '  •  ( 


'iij'/'O     -: r  omijf  Ti'] 

Bflirnolfii.J)     jj     //^.  ;>,  .!!  ,1)  .7  ooo  .oiihnìo^A 

Luce,  fluido  impon^Nif^t^j. J^ sojp  capace  di  fare  suU'o^f^fffltttla 
speciale  impiwaìnfidrotdb  ci  fa  vedere  i  coipi.visibilicìdo»)]^ 

La  luciè»*^iliMia  tHrettàmeipte  dal  sole,  (jbiV<(S  slQlJifL  fisse,  ^  da 
pareccli9i30fi^MJbubhiiiai1  infocati.  ^ìimxGdmuM 

Lime,  propriamenfói-^|$ !lH'^)  quanto  alFatto  di^^i^Qi^tf 

I^  priyaziónìei'déi  m  Oscurità^  TènebraiiuìiùmuJ) 

Ètfl3e^i(ffi(Jk j  j9|p|[^|^^c^i  jirnese  in  cui  lina  fianunttidUifòii- 
lata  con  in^^^i^^ij^  so)|ido,  liquido,  o  gà^K^[>^'A&èli6o 
dissipa  IVoscurìtkfciCmlMa  la  fyrn  notte,  è  teir^oai  amarec- 
cmareiiwm.       o^ciui      i;  ,      ,,A 

Lume  in  liil^ì^ddgd^  rii^retto,  dicesi  di  ui^j|j^olare'ar- 
nese  con  iìà(AUìik 'à-6Tfò:  V.  |  S"",  Dell' Illubiinare  G§|).fGam^- 

FUMIU.  V; ^!tJ^|Ì^  I,  ou^lO^ 

Accender  IL  lo^jY^^  appiccarella  riamma  al  tvip^iMkVdi  candela, 

0  di  lacefnf('i9^^nclLè  ardendo  mandi  luce.  .^n  ;;,  j 

Dicesiiflibdi4  del  far  fnodo  coir  Acciarino,  o  aUmgunil^vl^i* 

procuraffiblyìiife.  V.  C.  II,  g  8".  oi  a  ì  i 

Far  lume,  è  tt0ibfeÉr%^^^tfd^la  dccesa,  o  altro  simile,  a><4lialètaflto, 

affinchè  ei  ci  ^^èg^  ébtaro  nel  camminare,  o  nel  fér'thé  chfe 

sia  altro,  in  luogo  bujo,  o  non  sufficientemente  illuminato. 
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§    3*    hVXl   ILLl  MINARE  CON  COMBISTIBILI   LIQIIDI. 


Il- 


■ 
I 


CoMBLSTiBiLi  LIQUIDI^  dcDomiiiazione  di  quéi  liquidi  chQ  sì  ardono 
collo  scopo  (ìi  far  lume. 
Tali  sono  gli  olj  dì  ^arie  sorta,  e  Talcqòle. 

Olio,  in  generale,  è  un  liquido  untuoso,  poco  misciblìe  cotracqua; 
ordinariamente  più  leggiero  di  essa:  capace  di  ardere  con  ^mma. 
L'olio,  secondo  la  varia  sua  origine,  ^  o  vegetale,  o  animale, 
0  minerale.  * 

Olio  vegétue,  e  quello  che  ^  mediani^  Io  streltojoi,  si  sjpreme  dai 
minuli  semi  dì  varie  pianate,  come  Cavolo*  5avQpje,,(^nieliiia, 
Canapa,  ecc.j  cosi  pure  dalla  mandorla  dì  varj, alberi,  come 
il  Noce ,  il  Nocciùolo ,.  il  Màndorlo ,  ecc.  ;  più  combnemeote  e 
in,  maggior  copia  dalla  polpa ,  e  dal  nòcciolo  delle  ulive  ma- 
ture, infrante  e  spremute.  Y.  Olio  vergine,  C.  Ili,  §  3^ 

Olio  animale,  quello  che  si  ottiene  dalla  dislfllazione  di  alcune  parti 

di  mammiferi  terrestri,  come  Unghie,  Coma,  ^eli'^  ecc.;  ov- 

'  vero  si  cava  per  obullizione  dal  lardo  di  alcuni'  mammiferi 

marini,  come  Balene,  Foche,  e  altri  cetacei;  o  anche  da  al- 

.  4 

cuni  pesci,  che  interi  si  fanno  bollire,  lungamente  ip  acqua, 
come  Merluzzi  e  Aringhe. 
Olio  minerale,  chiamano  un  bitume  liquido,  che  trovasi  naturai- 
mente  in  alcuni  terreni,  come  la  Nafta,  il  /V/ro/to,  dello  an- 
che  Otto  di  sasso.  .   . 

du  FISSI,  cbiainansl  quelli  che  non  bollono,  se  non  a  una  tèmpera-: 
!     tura  elevatissima,  più  di  tre  volte  maggiore  di  quella  dell'acqua 
bollente.  Tali  sono  TOIio  d'Uliva,  di  Màndorle  dolci,  diUcino, 
di  Camelina,  di  Faggiola,  o  seme  del  Faggio,  e  più  altri. 

Questi  Olj  cavansi  per  espressione  o  premitura,  mediante 
lo  strettojo.  E  sono  gli  uni  Grassi,  gli  altri  Essiccativi,   . 
Mota  282.  Otteslo  grandissimo  grado  di  calore,  di  cui  sono  capaci 
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gli  Oljy  siano  essi  vegetali  o  animali^  prima  di  bollire^  spiega 
le  gravi  dolorosissime  scottature  che  essi  producono,  tuttoché  fwn 
bollenti.  Y.  la  Nòta  244. 

Ou  GRASSI ,  chiamansi  quelli  che ,  comunque  adoperati  nelle  arti , 
conservano  tenaceibente  la  loro  umida  untuosità ,  come  quello 
d' uliva ,  di  mandorle  dolci ,  e  altri. 

Ou  ESSICCATIVI,  dìconsi  quelli  che,  adoperati  cotti,  presto  si  dissec- 
cano, specialmente  se  cotti  con  litargìrio,  o  altro  ossido  di 
piombo.  G\Ii  rende  opportuni  all'arte  della  pittura,  alla  com- 
posizione délV  inchiostro  da  staihpa,  ecc.  tali  isono  gli  Olj  di 
Papavero,  di  tino,  di  Canapuccia,  di  P(oce,  e  aìcuni  altri. 

Óù  VOLÀTILI,  déùi  anche  Òu  essenziaIi,  Èssenze^'c  aiilicamerite 

'  Qi  Ime  ESSENZE ,  dicorisf  quelli  che  hanno  poca  ò  ancìbè  punta 

'  untuosità:  sapore  aroniatico,  piccante:  odore  per  lo  più  gra- 

.  devote:  insoffei*epti  di  aumentata  temperatura,  alta  qìiale  sva7 

por^o  indecoro posti:  facilissimamente  inuammabui. 

G^  pij  voljitih  cavansi  per  dislillazione  non  dai  semi,  come 
gli  Olj  fìssi,  ma  dà  diverse  altre  patti  delle , piante '  come  dai 
rtorì",  dàlie  foglie,  dalle  radici,  dalla^ buccia  def  fruito,  é  talora 
dall'intera  manta.  Tali  sono  gli  Olj  volàtili  di  Fiori  d'Arancio, 
di  Rosa ^  di  Spigo  o  Lavandula,  di.Rameriuo  ó  Kosmarino,  dj 
trénta,  di  Cedrò,  e  iiltri.  .      •   - 

Alcoòle,  Alcool,  Alcol,  Spirito  di  vino,  Àcquarzente,  liquido 

ii  ''il.  »'  /'*  *i  1**', 

leggiero,  trasparé'nte,  prontanoehte  infiammabile,  che  ollìensi 
col  distillare  il  vino  d'uve,  o  sughi  d'àllrè  frutte. 

L\41col  ardìe  con  fiamma  rapidissima^  e  sènzìa  fumo:  tà  prima 
dì  queste  due  qualità  lo  rende  troppo  dispendioso  per  uso  di 
jlìuminare;  ambedue  lo  rendono  opportuno  a  rìscalaare  prón- 
tamente  qualche  piccola  cosa  in  casa  o  in  viaggio,  come  à  dire 
un^  tazza  di  brodo,  un  bricco  d'acqua  per  fare  il  caffè,  e  simili. 

LiCERNA,^  denominazione  generica  di  arnese  domestico  da  far  lume, 
cté  si  regga  sur  un  piede,  e  la  cui  fiamiria  sia  alimentata  con  olio. 

Lucerna  nt  vetro*  quèjfa,  il  ciiì  olio  ^  contenuto  In  recipiente  di 
vetro  b  drcristatlo;  questo  recipiente  e  difomià  globosa,  ovale, 
0  sUacciaia,  cdn  bocca  tonda  nella  parte  superióre,  da  adattarvi 
il  luminello,  e  in  basso  sì  prolunga  in  una  specie  di  codolo  che 
si  pianta  nel  boceìuolo  d' un  ordinario  candelliere  di  metallo. 
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Ltc^RNA.  à  TRÓMBA,  è  una  InoernÀ  per  io  pia  di- Plagio,  la«iorp«rl« 
superiore,  in  forma  di  candeiolto,  è' liberaiMttte  iiiGastraU 
neir inferiore,  che  è  nn  candelliere,  nel  cui  piede' è^irtenuto 
Volio,  e  in  questo  pesca  una  piceoUt'  tromba'  p^ettieiilsviMn 
in  {pooco  dairakernato  abbassare  colla  mano  il  piUAteHÌDo,  e 
con  esso  il  candelotto,  e  dal  rialzarsi  di  questo  pei^: effetto  di 
ana  interna  «Moposta  molla  spmie,  d  cbe  é§p#  {N>clie  di 
queste  tratte,  Folio  monta  ad  iniuppare  il  loclgttdto,  e^aKinen- 
tare  la  fiamma.  V.  Tromia,  (X  li,  §  ^^ 

Lucerna  idraulica,  diamo  questa  denoninauoaé  còUrttkaM'^  M^ 
qoriie  lucerne,  nelle  qoalr  il  recipiente  deiroD^^iaòniAlre^o 
di  altra  foggia,  trovasi  più  alto  che  non  è'  il  lumiiHAIo,  o  H 
becco  della  lucerna;  e  Tolio,  per  uno  o  più  Mbi^  ve eadeodo 
successivamente  verso  la  fiamma,  per  alimeotarlaL  Gib  accade 
per  la  tendenza  che  hanno  i  liquidi  a  dispor»  a  livdio  oei 
vasi  comunioanti.  ^ 

Lucerna  idrostatica,  è  quella,  nella  quale  T olì» ^' maftleMl^  a  li- 
vello ^ella  fiamma  dalla  pressione  di  un  allrb  li^uid^'fii  (^ 
sante,  che  suol  essere  Tacqna,  o  una  solulcidne' ealìna.^^  ' 

Questa  costruzione  è  fondala  sul  priooipìo  obe  liquidi  etero- 
genei, in  tubi  comunicanti,  si  dispongotio  ad  altezze* eie  ma 
in  ragione  inversa  delle  loro  gravila  specifibbe.  "  '   '  > 

Quest'ingegnosa  kicer&a  rie^e  dì  meft  own^sd»! vÈOfm  1  suo 
raiceomodamento  non  è  nò  flicile,  uè  prontòj  •     <  ^  t/I  .. 

ÌAiGBKHk  HfeGGANicA^  denominazìone  colktHw  tWfstik^dr^tflùMe  lu- 
cerne, nelle  qnali  il  serbatojo  delVdio,  lnfei4($rei attardiamola, 
anzi  nel  piede  stesso  delia  locefna,  ò  fàlto  gi^idMaMiiUte «alìre 
per  mezzo  di  una  combinazione  di  ruote  damiate,  icheoétnani- 
cano  un  lento  movimento  verticale  a  UM  'stantuflbs  messe  in 
molo  drita  fbrza  di  una  molla  avvolta  spiralmMle  eniM  a  un 
tamburo,  eome  negli  orologi  da  tasca.  ^    •         :  -^    << 

LucfeiRNA  aguale:,  della  anche  SiNOunn,  cioè'^naf^wìbvavicbiamasi 
ogni  lucerna  die  abbia  iléerbatcjodetl^oHo  nel  piedestallo, 
il  lucignolo  suol  essere  a  calza,  e  per  ciò  la  fiamma)  avriTata 
da  una  doppia  corrente  darìa,  arde  più  rapidamente, knassime 
se  cinta  del  Gamminetto.  Se  ne  para  la  molta  luce  con  Vèntola, 
Cappello,  Emi<^fero,  Globo  o  Sabbia.  V:  §  r. 
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IvfiìfMUbo,  (  coiìtoiiao  >  cannello  netalKco ^  per  lo  piai  d»  latta ,  amo-- 
.     ,J,:^^;¥i)>UeivlWWto^^^jst&Goiltoi.A^  inGlalo  il  limgwW,.  pieno 

.  h/T. Oy  piatto.' .  ,i.j    •      '••!»    '•]'.•/  '  :^»"  <'''••'.      !■     ,ì.' •■-.!,(  ^'   f 

p    MwQL0w  .fmifito.di^baintogi^r  otoi ataiHi^  ionu)rsftiDeU!#boi della 
r     ,    AÌtmrt»,  »  90oorjnfittÌ93se«é6tt6fbawib^u<a^  la 

s.  H  P%ài0^  del  b«clgno^  è4idir(tirar-.(8p)j^  il 

!    iCQiQbtt^tiWifeiUqiilid^irPi  Uqttcfiittov^*  Aeneriot  ù^joDOtìimito  con- 
tatto colla  fiamma, Cp^.lIiKAenlavla.rlV^jSxQitrJiaoft  %\%\^ 

r     Lud[SIilOUQ^^tONAi^.  l«filt»«)fi»  f^  più 

'  .  ;  ' Abndi  l)Mtl>ag)&  paralftte?  Oi  pdfio  \  ritorte,  j^d^raii  «ette  ^arìe 
i    '  <  ,Hl()fMie!diife(roì,  ein  akilnÌ!iilMlkim^^  r, 

LiMminttit  rPiitfD^  ;j  i(.i?cl«tfi)Lt>  fi  (SuaTfio  /  jpelhDì  dl&  iè.^eecato  a 
.   )guidd  di:imUov  t^lon^  iiiQerfrtd,eiiiitta8iditiliimiildh>A-forma 

Lucignolo  a  calza,  Calza  da  lume,  dicesi  .quel) ìbiiAgOdlo  che  è 

i>  ;;  ifowHiriior  t^n^^  cioèf^itH  forma  ^eUMrica jdj^ituj)»  o  budeUo. 

'.  'Q^e^liD ritlclgm}Q  nm  :w  eoft  InmibeUor.pKapFiMientB. detto, 

ma fM i  ooii'^itni  to!0o  jCatma^; idi  due  lidati^  v^ntii^sdii, .  coooeBtrici , 

^v.Avfk.ìi  qtìaUì'è  rìteoQta.liiiQahao:  >.  -^  ^\v^\.iw\\'.iy)  »,.-  .^^ 

LlcernIna  a  BEjQSQficfa  V  ft  «wfee.  se«|)UMinwtP/4iPCBiiNÌWA,  lè  co- 

'..  :ll|^n%JdM»WkiRaii(me)!d^m  di 

un  PuBDE ,  daV icmt e witro^  BQflg4  T Aaii^i q  jRìjw o v  «rosac^fcome 

.  gij»eirolme0iQjtofilatii,)gUiuiMudot%>^  BlUii^ 'i(Segventi> pezzi: 

•j  ;  iMolWi,  può/ftwi  anonuem ,:  e<.fefwWwi»:aUftnva!iuta<ahe«i^,  per 
li!  j  ^8oafe;ì$ir0  laOwwA^  ofcfe^.awtìeneKoU^nQ A  Inqignolo,  mu- 
•^J  ;;  iMibì4i  iQS#A 4^at(n)  »B«cc|}Qa.cKrjifi,iiSQ(f0tii  tiMiVi  d'un  rpezzo 
colla  Coppa;  su  di  (mesta  .va  H^CM^tbBÌtfQri^MHCp;:^ 

:  da  Jooaatnwriet.*  Gamb^  V wtoua  ;  in^  6im 

./  f  ;  lUfiB^iVii  i*^è  !iit».^a^ilrQtlftiìdaHftirMie  ftepdiwo,  piii  Gitcnine  , 

.coi  ^aiM)  app«4e  le  Hcp-i,ETir«J(;ie^?Svp(^9LHj«ri^ 
..    €if/l  .BiJS«bU«C|ii;lM:è,:iift  ejQ.id^oO^PftiJìW^  in 

cima,.<;hd.flerf 0  fOome  d'ipfì}ae^pÌ0'PflfVi(9tipa^^ceii  M 

nei  beccucci  e  nei  lumifì^li. .  .      '      .,«... 
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Airesiremità  superiore  del  fusto  è  fermata  a  vile  la  M aslu, 
che  serve  di  Presa  per  trasportare  la  Lucemlna ,  o  anche  per 
appenderla. 

LuGERHuzzÀ,  dimin.  e  amUt.  di  Lucerna. 

LucEiNiTA,  tant'olio  quanto  ne  cape  in  nna  volta  la  Lucerna. 

Lume.  V.  §  1^ 

Lume  a  mano,  dicesi  particolarmente  nn  vasetto  di  latta,  a  fondo  e 
coperchio  piani,  paralelli,  riuniti  intorno  intorno  con  Fascia 
di  poca  altezza  :  il  vasetto  è  di  figura  cordiforme ,  che  va  re- 
stringendosi sul  davanti,  dove  è  il  luminello;  alla  opposta  parte 
è  saldata  la  Coda,  che  è  una  lista  addoppiata  dello  stesso  me- 
tallo, piegata  air  insù  in  forma  d'arco,  alla  cui  estremità,  che 
sovrasta  al  centro  del  vasetto,  è  unito  a  occhio  il  Manico,  che 
è  un  filo  di  ferro ,  terminato  in  Maglia  ,  ovvero  in  Gancetto  , 
a  uso  di  appenderlo  a  che  che  sia. 

In  alcuni  luoghi  un  consimile  lume  è  tutto  d'ottone ,  senza 
coperchio  e  senza  luminello,  e  in  luogo  di  questo  è  un  pezzoolo 
metallico ,  fatto  a  doccia  o^  canaletto  inclinato ,  saldato  nel 
fondo  verso  la  parte  anteriore,  a  sostegno  deirestrenutà  del 
lucignolo:  il  Manico  è  un'asticciuola,  pure  d'ottone,  terminata 
in  Punta  ,  e  accanto  ad  essa  un  Rampo  ,  questo  per  appender 
il  lume,  quella  per  poterlo  piantare  nel  Lucerniere. 

LuGEKNiERB ,  arnese  di  legno,  a  foggia  di  candelltere,  cioè  con  Piede 
e  Fusto:  in  questo,  che  è  lunghetto,  è  la  Scaletta,  cioè  una 
serie  di  buchi  a  diverse  altezze,  per  piantarvi  la  panta  del 
manico^  si  che  il  lume  abbia  la  voluta  altezza. 

Lume  a  stella,  è  un  lume  di  latta  o  d'ottone,  da  appiccarsi  al 
muro  ne'  corridoi  e  nelle  scale,  e  la  cui  fiamma  è  riflessa  da 
un  Riverbero  ,  che  anche  chiamano  Spera  ,  cioè  un  pezzo  di 
latta,  piano,  o  leggermente  concavo,  dalla  cui  circonferenza 
partono  a  modo  di  raggi  parecchie  liste  di  latta  fatte  a  doccia, 
destinate  ad  aumentare  la  superficie  riflettente. 

Le  altre  parti  di  questo  lume,  comuni  a  più  altri  consimili, 
sono  il  Lampanino,  e  la  Padellina. 

LampanIno,  specie  di  scatoletta  di  latta,  di  forma  cilindrica,  sul 
cui  piano  superiore  è  la  necessaria  apertura ,  si  per  adattarvi 
il  luminello,  e  si  per  rifondervi  Tolìo. 


§  y  dell' lLM}|ltfUiif:<  C»N  .GQVBUSTflllLl  LIQUIDI.  5€S 

Paqk^vìna;,  .è/  w  i  piatMUo  di  .latta  «sottoposto  ai  lampanloo  per 

.;  litnoer  roUoiCbo  4a.e^M  apaiMdosse.^ 
LuMÌNO,  detto  così  assolatamente,  intendono  un  piocoLlom^i porta- 
tile, consistente  in  un  va^eitoidi  sta^y  formalo^  da  due  piani 
dr<!#lari,,»dii:  tre'' dita  tuiraa  dk  diaiPi^Oijditiftanti  un  po'  joend 
l'uno  dall'altro,  riuniti  da  una  fascia  rigonfia  nelimeza6>  eioà 
iMiQ9Qyefii99;p6r>  di)  fooriii ifli  lesAa  jà  pìanWiitfmaniohetto  di 
{egaQ.  <!feliirfaBQ  auperioro  del  lotttooy  ven9O^^'orl0y  èidin  foro 


n  r.perir£iqevjerv|.uii>luiniA^UQitMdQ,  aaldat^  di 

o.:.,  h^^9^it.pb0\»\  :m\g&iM«o»^^  la 

..,r  km^  ds\Mm)o^*i^i^.^m\fOfO  ^nt^l&rlarg^Qtt9(,|ierHfon- 

Uiùskf^viAfW>n^H^imH  diiqBekÌani^to^4be  dìmo|M/stMf»ei>acceso 
M7rj«e]ib  ^anian»y.sp.efiiali7[(int6  iOfCOft^t^i  m^ialtia^  vjì  .r.  ^ 

Suol  esser  fatto  di  uA4>ÌMN)H«mor  ^«elgpi^  infi- 

,.M>.latQ,p(|?pf^dif(i^)ajfimeQM, w^^  Bft|«WQl41*c« idi  carta, 

uf.  li  vOirflirBn^girelfiw  di  wvj(^w,.clft«a}teggi9;8tt  di^BHipof^o  d'olio 

',,[;  ,,/j.T#o)r9:(^s^ig«;«stapi»ntO'iiA  iUwiiwj|a.|ioilte(  wiilw  di^^ 
r.ri|i^i)2ur4%aMt|^y<l%ciM'Piartoic^i»M^  e!3lf!$MMiiente 


'A' 


4  ral(lofGe!spi4i^^'j(rafl  foUìcQ  e.riiK^^  a)gqi9«  di  piccolo 
lucìgnolontì.  tejpartft  4'!WlQW!|0«'aI)*rga;i«!|Wapo  ^>)fio. 
I  .T  A"«*G  adflfPfa^i,  i^Hq  stesso  ,v^,r.Q  i^ll«  ait^w^ :nu^(m,  m 


«    .'1.     i:    "■.!• 


.  u  .^|qcc9ki^  dj  90t«#e. 
i,j,  iii-^Jalorav^  iupUici  da  biotte  è^to  d'vn^fiicofio.camsfero 
voto,  di  sottril  iftstr^, j^eta}U«9(t  JàékMì  epatfo  è  iqo^tffAto  un 
,;  :  i^tO|,ft  siQl^il  .)jsJi«^  di  vfllrp.:OiiBst:»ri»esino  syjsfm  gallega 
ri,  r  .g4)ff^:Si)4'i(^JÌiiK,i«'qHfsM)y«^^  sta- 

:.  o^«>p»f»>  «^;PeF:*irsa(d^^^  s»le  i%  {^ìq^j^)  iHbetto: 

(-:/^]ioff^^^c^U^ìi\^  e,tjBmjitoyi.|i#r:<»palcbp  Jt^e^povpn^tliwnma, 
0:,  ^(ljp\^.flej  ^Bflrii«|fsf{si,a^adf  i^^Mds^pQjod»  «ài  q<»?»,  luci- 
gnolo, e  coftiP^!^MtJfo;ni»fti;a,tfiD;^ 
MffìWW»  »SK?PMi.dÌ;  wqssi^  ilantenia.  a.riipi,  pbe  |di  pplt^l si  tiene 
accesa  neiratrio,  o  su  p^r  le  SGal§  delli^>case,.o  nefie^vj^. della 
! . .    città.  U  laoipionie  |b  a  tre  vetri,.  o>  cristallì,.  se  s^ppiccato; coatro: 
,   ..  il  muro;  a  quattro,  o  più,  se  sospeso  in  aria;  in  ambì  i  casi 
uno  dei  cristalli  fa  sportello. 
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Lantebna,  Lanternone,  ecc.  Y.  §  1"". 

Làmpada,  Làmpana,  vaso  metallico^  che  à  tiene  sospeso  ia  alto, 
specialinente  davanti  a  cose  sacre,  e  in  coi  arde  una  fiammella 
a  olio,  non  tanto  per  far  lume,  come  in  segno  di  venerazione. 
Nella  Làmpada  è  riposto  un  vaso  di  vetro,  che  pure  chia- 
mano Làmpada,  nel  quale  è  ToUo  su  cui  galleggia  ub  lumi- 
nello col  lucignolo. 

La  Làmpada  talora  è  appiccata  a  un  Braccio  di  ferro,  gire- 
vole orizzontalmente.  Più  sovente  pende  soqiesa  dal  soffitto,  o 
stabilmente ,  o  in  modo  scorrevole  nel  verso  verticale. 

Le  parti  di  queste  làmpade  sono  le  seguenti  :  il  Cappelletto 
con  Maglia  o  Anello  per  appendere  la  Làmpada:  le  Cate- 
nelle, ch^  in  numero  di  tre,  o  anche  di  quattro,  diacoidoDo 
dal  Cappelletto  divergenti,  è  reggono  il  Corpo  della  Làmpada: 
questo  suol  avere  indigrosso  la  forma  di  un  cono  rovescio ,  or 
fatto  a  gola ,  or  diversamente  conformalo  :  la  Culatta  ,  o  parte 
inferiore  della  làmpada,  va  restringendosi,  termina  in  Grò- 
molo,  e  questo  in  una  Campanella,  o  Anello,  |)er  poter  colle 
mani  tirar  giù  la  Làmpada^  quando  essa,  per  mezzo  di  cordon- 
cini e  di  puleggie ,  è  tenuta  in  bìlico  dal  Contrappeso  metal- 
lico, cui  sovente  si  dà  la  figura  dì  una  colomba. 
Nota  283.  Codesto.  Contrappeso,  benché  auai  minare  del  peso  di 
tutta  la  Lampada^  vale  tuttama  a  tenerla  in  htiico^  perchè  aju- 
tato  in  ciò  dagli  sfregamenti  del  cordone j  sia  suUe  girelle^  sia 
nel  foro  non  larghissimo  del  ventre  deUa  colomba,  dove  il  cor- 
done passa  addeppiato. 

Lampanaio  ,  artefice  che  tà  le  Làmpane ,  o  Làmpade. 

RiFONME  ouo  nella  Làmpada,  Lucerna,  o  simile^  vale  aggiugnere 
olio  per  sovvenire  al  difetto  di  quello  che  fu  consumato  nella 

combustione. 

> 

Dieesi  pure  di  altri  liquidi:  Rifonder  inchiostro  nel  calamelo: 
Rifonder  vino  nella  botte,  e  simili. 


Fine  del  §  3^  c.  4*. 
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CAPO  IV. 

DELL'  ILLUMINARE. 

§  4°  dell'illuminare  con  combustibili  fluidi, 
illuminazione  a  gas. 


JIKDIGE  METODICO. 


Gasse 

• 

Gaz 

Gas 

j 

Nota  284. 

i  illaminante 

jlnce 

Garbon  fossile 

Coke 

fluente 

compresso 

/ 

Nota  285. 

Fabbrica  del  gas 

Fornello 

Focolari 

Gola 

I 

Canna 

Storte 

Sportello 

Staffa 

^ 

Bietta 

Vite  di  pressione 

Tubi  ascendenti 
Tubo  orizzontale 
Bariletti 

di  condotta 

Condensalore  - 

j  Depuratore 
\  Lavalojo 

Cappello 

Tubo  d'entrata 

Gasòmetro 

Serbatojo 

Stilo 

I  Campana 
I  Recipiente 

Cannello 

Scala 

Tubo  d'uscita 

conduttore 

Tubi  distributori 

Ì  Becchi  di  luce 
Becchi 

Misuratore  del  gas 
Nòta  286. 
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ILLUMINAZIONE  A  GAS.    .  .:  .,      .  . 


''      '  N     ■  '  •■,•."  •  II., 


.  '^^ 


..,,,;^ip,^  %.UA.p(irflo.4w3^^     pel  QÀq^cf},  ,o  m^l^  llpl>fwco,  e 
.s  v/vnWPtp  ^0»^^^  ìf#  fl^  da 

,.P^BÌ^  Pf^M  dei  Gaz  Mq  ftQtoUquidxk^.dmiWf^^ 
,  ^    Mak^^Ja  tfmpwUurQ,  ^  sQttiy[HmmdQf^)adm(Miini,f^^ 

anche  di  piò  diecine  d'aìmosfere;  cessale  le  qwli^(fityC(Sfi^  catt- 
.      Jmqtri(ii^.c$fi ,rifif^ÌQM  ti^Qja  ,^(^q  ntffjsr^l /(fjguji ^te^^ 

Onde  mi  corso  ordmriQ,  di^ìHe  cos^  Ifi  cowUti^  ^[fiff^p^  pitr 

,  ,^Mep(ipre  (j^^l^.cks  òbbiomo esprts^ei im^Va  de^nisi/mi^c^^  es- 

sere  fluidi  aeriformi pernw»<»U,  .    ,  ;.imh  ri.  . 

(i^As,  ^uJJViNAKTR  „  d^to  pure  Gas:U(m;k  ,  ;  p  §f|(;be  ^^npli^nmle. 

^  !..  Gas,  qywdoilopnte^  tolga  oq^ì  equi^nqqiOpf  ìi  il  Q;»^  jf)ni^geDo 

carbonato,  cioè  una  c(ptiui(UiÌQO|py&  Cfif^uìo, 

,.,,^ì^^o]ii  )^^  Calorico^  at(a,a4  /9ff4^r^ 4  .«ola ^^fi^^ifìrglt  uiia 

A>.  .hj;Mmin9J^  »  ^  PftrUcQlanoente  il  X^mqqii^  Jh^n-^  ^9^^Wi  ^^'' 
, .   njfrjilej,  J)iijnijaq«),,n^,  duTPtt9..^qBr3^,flp?m^^e  m^ 
^   ,  jfi  lénl^,(U  adtìpr^r)io  comprew>4  ^:      j.  ,;,,,..     ...    ,   » 
Gas  fluente  ,  parlando  del  Gas  illuminante^,  )ift^nàein  qin^(^  cbe 
.  dal  fornello  distillatorio  in  poi  è  prodotto r^^cofce  da^sè,  o  eoo 
.    una  determinata  pressione  lungo  i  tubi,  ed  e^Jti^b^qcm  fer- 
mo, dove,  infiammato,  splende  e  illuminjju  , 
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Gas  compresso,  dicesi  quello  che  si  trasporta  da  un  luogo  all'altro, 
in  vasi  cilindrici  di  rame ,  nei  quali  è  fortemente  condensato 
con  una  pressione  di  più  atmosfère.  Da  codesti  vasi,  e  al  solo 
aprime  il  becco  col  girare  di  una  chiavetta ,  esce  il  gas  per 
efiélto  della  elasticità  acquistata  dalla  stessa  condensazione,  e 
dura  moHo  tempo. 
Nota  285.  Qaalcmo  dei  iMari  potrebbe  non  avere  wn'idea  chiara 
di  cotesta  premone  a  più  atmosfere ,  niuna  cosa  polendo  essere 
naluralmenle  premìiAà  se  non  datt^  mica  atmosfera  che  gravita 
sul  nostro  globo  terracqueo.  Ma  osservisi  che  il  peso  di  qnesfn- 
niea  atmosfera  è  tale^  che  ma  colonna  di  essa^  di  qualsiasi  base^ 
fa  equilibrio ,  e  per  ciò  equivale  al  peso  di  una  colonna  di  mer- 
cùrio di  ugual  base,  e  della  stessa  altezza  che  quella  del  Baro- 
metro,  che  è  una  gelosissima  bUancia,  il  qualpeso  sia  per  es. 
di  un  chilogrammo;  ora  il  gas  che  si  condensa  in  un  recipiente 
.  con  qual  siasi  pressione  artifiziale,  eqemìente  a  due,  tre,  dieci, 
cento,  ecc.  chUograimi,  è  evidentemente  d0  dirsi  compresso  a 
due,  tre,  dieci,  cento,  ecc.  atmosfere,  cioè  con  una  compressione 
artifiziede  due ,  tre,  ecc.  volte  maggiore  della  naturai  pressione 
delr  atmosfera. 

Fa  BRIGA  DEL  GAS,  è  un  ampio  edìflzio  in  luogo  aperto,  per  lo  più 
fuor  deirabitato ,  in  cui  si  prepara,  e  si  depura  il  gas  a  uso 
di  illuminare.  Nella  fabbrica  del  gas  illuminante  sono  parti- 
colarmente osservabili  le  seguenti  cose  : 

Fornello,  muramento  che  contiene  più  Focolari  in  linea  retta,  e 
altrettante  Storte  per  distillarvi  il  Carbon  fossile,  a  altri 
corpi  per  formarne  il  gas  illuminante. 

11  Pomello  è  sotto  una  tettoja  sfogata ,  costratto  di  mate- 
riali refrattari! ,  cioè  pietre  o  mattoni  resistenti  a  gagliardis- 
simo fuoco.  Tutti  i  Focolari  mettono  il  loro  denso  fumo  in  una 
sola  Gola  o  Canna  che  torreggia  piramidalmente  sulla  tettoja. 

Storte,  grossi  e  lunghi  vasi  di  ferraccia  o  ghisa,  cilindrici  o  ellit- 
tici ,  nei  quali  si  fa  la  distillazione  del  Carbon  fossile  per  la 
produzione  del  gas. 

Le  Storte  sono  riscaldate  col  Coke  (Carbon  fossile  che  già 
ha  servilo  alla  formazione  del  gas  ) ,  e  sono  collocate  orizzon- 
talmente su  ciascun  focolare  del  fornello,  colla  bocca  alquanto 


(  i 


v  ^(gporgiNiio  td^l'^Ffiwo.doL'iMDra^i^ 

di  ferro,  loiWto^cM^è^giUtM^idilpWA)!'^ 

1^   -.i^o«tQiB^(K)MaiiM£vMr«i.,  «rqninffijOOftBnnftii't  im|^  ooi 

una  Vite  di  pmnucWft^joeoiodGllèitl  jgn  iSbibitìM  va  idimando, 

non  aMMft;aiira;.us(iila  ae>Mtt  qUélIalddiii^ilaipendétati. 

Tubi  ascendenti,  sotao  (|ii6lli  che  comnnicMfeOK^dl^iiìbsnif  éilèiaècuoa 

(1  ,Mf$Mltajf.6  !ptes8o  la^rbdbcaidrMse  sorgtMiYeilifali,  fiimeiloiHr 

Tno.wiiiiaMTAjiilTi^  ^L  grosaO  tnbOi.otafi;ia  ailo^fiìcMeiB  gas  da 
^  ri  :^Hi:illiblaaeeiidfA{K  4m  Ttpieg«H.à!iiciira,  iaimfttaiifcgps  nel 

tubo  di  condotta.  /  .j^  u'-w  t.ji  .nw 

b^H  u  (.  H.J«lM^o0isMinlftlaiè.ipteiTQltoidaaUffet^ 

sono  le 'Storte.  /*\  •»:'•••''.  i;.'m-:  •♦.  '^  jìhu.'-hi'^  il 

ttiWbBiìTij,  ^Mfeo.Qerli  iiag«isaaineMi>filittdrloL(drtrTttib'!:on^ 

tenuti  pieni  dlacqua,  per  la  quale  paasag'iiiafll'eddii^C'si  pu- 
in;»:  riflDa,aik|udM6ll  ^  fwo^egiteoteida  eiaanm'Tobéi  atcoDdenté. 
TuBOh9tiM:aNìioiiTAv'&'.la.ceÉlnibasom  deÌi3)D)Mii>otoiaignlBlei  che 
lii.  iripiep^  <a('teflrfi,MiOóEre  la  «p  i0ani4^^  dlaogualMaivato  nel 
.  ttinrenOv^e  (fii6rat0'^<«.f»r  cilì'àl  <gaft':è'poot9la'priaulf8faCon- 
(^^  r4kHiaaloievP^  '^iDepvr^torev  quiodi^id'Gadto        •  > .  i 
GoNDENSATOEE ,  luogo  del  Canale  suddettOy.alqttahtoKitiài^aikcgatoe 
•  V  iffìà  ^ofond^v  e  doy«  illTttbodfiCoiidoliai  iw^^bifpafte  infe- 
r  j  •  ridre ,  ntìto^ Jt squadra iln  pezzodi  tùbDiflbflipéscailBetUaèqna. 
/;  6  pÉl)qiiideiÌTafbrìbitHknnosi(iMdciiaatàiflflis8itaio/inii^^ 
I  j.cbsyjMooltOtdi  tempo  f&t^^      aeri^»  sblpiinMìvéiddrof- 
-i-  ^fìoina 'steàsa  )/ e  sìér  altceiartic  '-'. .  -v-'in  /oii  m'')-»  •>}.!;  ì;) 
i .^  '  i>  vlt  Iubb'diicQndirtl9bia^pi*difaliDspii^^     ^ 
Defuratobe,  Lavatoìo,  grafaede  caldi^aiidi  ferro v  k^qualerifai  lofemi- 
t'i  j  (mne-al'T'iibfir  dìicondofla^  iMin1ien&>àci[Éa.di/c8doe4.tiEéqtt0^ 
)^./>fòicapDtdlo'on)t)e8Biite;€AFriw^r(Hr1i^ìi^       Ventsihniro, 
:.  lautojliifiomieso  da  wkà  fune ,  coitigibeUi  e^ciqi^sill^esol/ 
v.^'  in  qu88l^aoqiia/di  oalee4I ^  iitonimaiitfq't^vegiidÉla^daile 
Storte,  viene  privato  del  gas  acido  càrbooiBO'*lih6r^^v^alt^o, 
<    ier  ve>jn'è^te)!CoaV'depurato,ie^avifto  fàsia< fìel' Itebo  d'entrala' 
sotto  la*  CuBpasa;  del  Gasòmetrò. 
d'entrata,  è  come  la  continuazione  del  Tubo 'di  condotta,  il 
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qoalè  si  rialza*  96rliòalmMtediA^fondo'40l!Sìdi^ 

il  gtite  nella  CampMft  del  GttsòttiéiroyfMcoiaiidM^  di  bano  in 

unno  racq«a  di  oui/da  priticì|NOtedsa  è  ripiMa; 

Grasòmimm^  «diflno'fn  eui,  cdmé  ift^mf '«laijaitttea^'^^iieeoglie,  si 
serbafeanche si  misiira^ilgé^iHumioaitte:'         '«'  '  ^^ 

Prinoipalì  parti  del  dasìffiMhaa  éón0'il*9éti)até)^,40^^tilo, 
Ja Campana^e laScak.  .:.•'■'  .  •  •.-  •"''  »^"  i  -^  -=   ■ 

Sebbatoios  aiD|ao  eislerneiie  latrelo,  drpiA<lMMia'dì>diametro, 
nella  cui  acqua  sta  capovolta  la  GampaM,  o  'RecipiètitB; 
I    .11  Secbati^e  èciDto  diun  baB80para|tetta;<è/dai'<IdeMóvin 
quattro  punti  eqnidistanU^  mrgcno  Pruffffif  di 'attedia 'pari  a 
quella  dello  Stilo.  j    •  '  '•     ^  i  ^;  * 

SiuA.»  grossa .cJQiiidro  efiso  dLférrov  piantato' vmlicaiiÉiéiìtcJ  a  guisa 
di  colonna  nel  centro  del  Serbatojo.  j  •  '^-  «ì  ofi;<^ 

Lo  Stìb  concorre  eoi  pilastri  a  reg^ire^lr^timtir)  aH«:^quali} 
'i ,  ^»^MktIa<  Campana.   •   *      '''■:•  .'p  >i  i-  !>'-":  '-'^-  '-' 

CiMDPANiL>iO:BiteifiiwTB/è  uu  auipìo  vaso-aiiìildritevlMtoridililarghi 

priÉzfciquBdvaDgoIari  di  grO8sai(}aÈÉÌNrB/ind)ulIettati/i0Q5aldatii'  >  ! 

. wLa  Cainpanii,  da  piima  pieM  d^aoq«a«  «poi  pennueniisiìente 

ÌHonaisa  pr  più  er^nwoo  nei  S6rfaia(ijov^èidcetinat»:Qii'it(^?ere 

il  gas,  il  qualevOcme  |)iii  leggiero;  te  siiéoemiraiiieiitefBailendo, 
• -'isoacciaadone-raiQqua.' :i' ;        •.;   ;./.  ni*  vw  .\    .^tciv/  .»  ..  ^ 

1'    La,  Gaa^^asia  hA  un  >fafo>^£eiti^àtev  in 'OUiv  eìnt^'aipesso 
'.n  €àiinellov&:iBfilBlfii!ld  Stila ^obCiile  scir9e;eoneiidì;gttida')nello 
. .  soornere  ohe  ea$a  fa  ia  allo  e  ìft  basto v^tefiufaLSospénf  a  una 
-    SBbrte^  catenai  Ia>  qniade  passando^  sarmiia  gbMllaioealBate^che  è 
in  alto  della  travatura,  poi  su  altra>!giodlft  latecdeJdì;rìmàndo, 
discende,  aggravala  di  un  Coi^rappèBOviparàielMmeiile  a  uno 
de'pilastffi^  sa  cuièsegMlàlaStala^.;   v^j.      .[  j:\i:i.r\t'! 
^cuii^.^nfa  Unea.verlìtòle;,  segnata  lungo  ild.spigòldidfsiHH)  dei 
pUaatri,  e  divisa  ÌBiparii'nguali^peF06BBe.da:iiR'itodiceianiìesso 
al'CoiHkraiqieso.  Le  divisioni  della  Soala.  corriapondonoiad  al- 
tceMante  /  misure  lenbiefaìB  del  gas^  neilak€ampffliafsuecessiva- 
mente  eantenuiiK    * 
UiciBiiO^  è  no  tubo  di  lamiera^  saldato  al  loro  centrale,  della  Cam- 
pana, e  prolungantesi  ioferiommle  nella  direzione 'dell' asse 
della  mede^na. 
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Questo  Cannèllo,  appunto  come  quello  di  un  ombrelljo,  ab- 
braccia, senza  strìngere,  lo  Stilo,  lungo  il  qnale  esso  .e  ronita 
Campana  scorrono  liberamente  nella  direzipne  yerticale,  dod 
lasciata  al  gas  altra  yia  che  quella  del  Tubo  d'uscita. 

Tubo  d'l'SCita,  è  un  tubo  piantato  verticalmente  nel  fondo  del  Ser- 
batojo,  e  corounicanìe  inferiormente  col  Tubo  cpnduttoi)^,  per 
cui  esce  il  gas ,  spintovi  dal  peso  della  Campana. 

Tubo  conduttore  ,  grosso  e  lungo  tubo  cbe  comunica  coll'estremità 

inferiore  del  Tubo  d'uscita,  e  discorre  sotterraneamente  le  vk 

•  -         '  ■    * 

attigue  ai  luoghi  dà  illuminarsi ,  separandoci  all'uopo  m  pia 

i«  ■  ,    .  -  .  '  •    '»  ■ 

ramL 

'  *  ■   <  »  '  '  Il 

Da  ambi  i  lati  del  Tubo  conduttore  partono  i  'f ubi  distributori. 
Tubi  j)rsTRiBUTORi ,  chiamansi  quei  minori  tubi  i  qu^ii  il  gjas  ricevuto 
dal  Tubo  conduttore  portano  ai  vàri  becchi  di  toce,  nelle  boi- 
.  teghe  e  nelle  case. 

I  Tubi  distributon,  per  quel  breve  tratto  che;  es^j)ufe^  di- 
scorrono sotto  terra,  sono  di  ferraccia,  Ib  grosseftj;  poTsi  fanoo 
eli  piombo  e  minori,  affinchè,, saliti  pm  in  aito,  a  yso4i  ^^^' 
minare  la  città,  ovvero  entrati  nella  casa,  bottega,  ecc.,  pio 
agevolmente  si  ripieghhio  nelle  varife  svolte,  per  giun^re  ai 
becchi  4i  luce. 

Ài  Tubi  distributori  sono  annesse  due  chiavette;  una  nel 

'  '  il' 

luogo  della  pubblica  via,  dove  essi  cessano  oramai  di  essere 

,     •  »  .  .l'I 

sotterranei,  e  questa  viene  aperta  a  ora  stabilita  da  un  agente 
della  Direzione  del  gas;  Taltra  è  più  in  alto,  nel  jo^uro,  o  nel- 
r interno  della  casa  o  bottega,  in  prossimità  dei  becchi  di  luce, 
e  aprela  il  consumatore  quando  egli  vuole  far  passare  il  gas 
nei  beccbi  dì  luce. 
Becco  di  luce,  che  anche  dicesi  semplicemente  Beccq^  Ì^^^Hp'^*^ 
'  estremità  dei  tubi ,  pei  Squali  il  gjts  ^  menato  dat^  Q^w^<>  ^' 
luogo  della  sua  combustiohe,  a  uso  di  far  lume. 

E  un  cafìnello,  per  lo  più  d'ottone,  variamente  9r(|i^^f  ^"^ 
ha  in  cima  unq  o  più  minutissimi  forelliui,  da  cui  eisae  il  gas. 
il  quale,  air  accostarvi  unii  fiamma,  s'accende,  e  (]K)ntinua3d 
ardere  di  bellissima  luce. 

II  Becco,  se(^ondo  il  numero  e  la  dispqsizipne.  dei  forellioi, 
presenta  airoc(*bio  o  una  sola  fiamma,  ovvero  più  fiamme  di- 
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stinte,  variamente  disposte,  in  forma  di  ventaglio,  di  stella, 
di  cifera,  di  parole,  ecc. 

Vìh  Becchi  \icini,  variamente  disposti,  formano  Viticci,  Lu- 
miere,  ecc  V.  Lumiìira,  ^  V. 

Il  gas  che  si  arde  nei  Becchi  è  pagato  o  a  clurata  dì  tome, 
ovvero  a  misura  della  quantità  di  gas  realmente  consif mata. 
Per  quest^ ultimo  modo  occorre  il  Misuratore. 
MisiRATORE  DEL  GAS,  è  uno  Strumento  con  cui  iT  volume  del  gas 
è  misuralo  di  mano  in  mano  che  passa  qid  ai^dersi  nei.  becchi. 
'  È  lina  cassetta  melallicà  che  fa  interruzione  at  Tubp  distri- 
butóre,  e  nella  quale  il  gas,  nello  attraversarla  per  andare  ai 
becchi ,  in^prime  a  un  interno  rotismo  un  .movimento  che  vien 
segnato  da  più  Lancette  o  ìndici  su  altrettanti  Mostrini  o  quar 
dranti',  visibili  al  di  fuori,  si  che  il  primo  di  (^uésii^ipdica  i 
Metri  Cu1)i,  il  secondo  i  Decametri,  hn  terzo  g]\  Ettòmetri  cubi , 
ecc.  del  ^a^  che  vi  passò,  e  che  vi  fu  consumato  n^  ^becchi. 
Ap/a  §86.  Questa  ingegnosa  nMchinelta,  cui  tuttora  si  ian  facendo 
vdrìaiiioni,  è  essenzialmente  composta  di  iin  tamburo  melallico , 
bilicalo  sur  un  asse  orizzontale,  diviso  internamente  in  piii  cavità 
cùrvf^ ,  per  le  quali  passa  il  gas ,  per  la  cui  forza  ascendente  il 
tamburo  è  mosso  in  giro,  e  questo  movimento^  per  mezzo  £  roc- 
chetti e  ruote  dentate,  è  finalmente  comunicato  alle  lafwette,  le 
quali  indicano  il  numero  dei  giri  fatti  dal  tamburo;  ora  dq  pre- 
cedènte  esperiefiza  essendo  noto  quanto  gas^  è  necessario  che 
pàssi ,  per  produrre  un  dato  numerò  di  giri,  questo  ijkumero  ^  in- 
dicato dalle  lancette  ^  corrisponderà  appunto  al  volume  del  gas 
trascorso  e  consumatoci  in  fiamma, 

'3fa  codesto  tamburo  metallico,  di  circa  due  palmi  di  diametro, 
mal  potrebbe  esser  mosso  in  giro  dal  gas,  se  nella  cassetta  del 
*  ^  '  msikùtoìre  non  s'infondesse  tanC acqua  che  il  tamburo  ne  sia  più 
cì^é  per  metà  immerso.  Dalla  quale  immersione  nf  deriva  una 
quasi  totale  diminuzione  di  peso  del  tamburo ,  che  così  diventa 
capace  a* esser  messo  in  girò  dalh  forza  ascendente  del  gas. 

Pel scema'mento  poi ,  e  più  ancora  per  liniera  svaporazionr 

'di  éòdèst  acqua ,' il  gas  pàssei^ebbe  disordinato  e  non  misurato; 

ma  a  ciò  provvede  un  Galleggiante ,  che  si  protende  in  basso  in 

'  un'asticcìuola,  munita  di  un  disco  con  lai f ente,  che  fa  le  veci 
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di  Animella  o  Valvuta,  la  qmUe^  pel  disceindei'e  del  Galleggianie . 
viene  a  chiwiere  il  foro  per  cui  il  gas  entrava  nel  JUiswratore, 
e  allora  la  fiamma  dei  becchi ,  pel  mancante  alimenlo ,  da  sé  si 
estingue;  né  pA  si  può  riaccendere,  se  la  Yalvula  del  GaUeg- 
giaiìte  non  venga  rialzata  da  nuova  acqua  infusa  nel  Misuratore. 


■"S\ie,  Vale^.  si  qaid  novUli  reclìns  iatis, 
Candidus  imperli;  si  non,  bis  utere  mcciun. 
HoRAT. ,  Epist.  VI  ad  Numiékmm 


I  >     è< 
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Fine  del  vocabcIlaiiio  domestico. 
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AVVERTENZA. 


//  /«((ore  è  pregato  di  fare  a  penna  mi  Usto  medesimo  le  seguenti 


GIUNTE    E   CORREZIONI 


(     .  '      (,•"■'        '  •'      •   '         ^'  .l'i        '      « 

l'ag.  190  Un.  9B.    Strada  ferrata  a  doppia  carreggiata  (à  doublé  voie)^  àg^ 

giugni:  In  Toscana  chiamanla  comunemente  a  doppio 

CORSO. 

137     }>     25.        in  vece  c/t  Vagoni  »  teggi:  di  Carri  e  di  Carrozie.  La  tlessa 

correzione  s'intenda  fatta  per  tutto,  dove  e  la  parola  Va- 
goni. Poi  aggiugni: 
Treno,  denominaxione  data  dall'Aiienda  delle  Strade  ferrate 
in  Toscana  ai  Gonyoj,  non  compresavi  la  Locomotiva. 
»      198    M     13.        ...su  di  un  Carretto  — /e<jr^i:  su  di  una  Piattaforua. 
»     314    »    99.        Angola  —  leggi:  Angora. 
»        )•       »    31.        Affrica  —  leggi:  Asia. 

>*      448  co).  9^.        dopo  il  t*ocabolo  Acciaccare  aggiugni:  Stiaccianoci 

Vita 
Branche. 
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Accotisento  di  buon  grado  alla  proposta  che  mi  ^i  fa  di  aggiungere 
in  questa  ristainpa  del  Vocabolario  Domestico  un  Indice  Alfabetico 
delle  parole  in  esso  registrate.  Il  guai  Indice :,  nella  prima  Edizione 
fatta  dal  Fontana  nel  1846,  era  stato  pensatamente  ommesso ,  per 
la  naturalissima  ragione  che  lo  scopo  delVÓrdine  Metodico  con  cui  fu, 
e  continuerà  ad  esser  condotto  questo  mio  lungo  lavoro  del  Prontuario, 
è  essenzialmente  quello  di  trovare  di  una  data  cosa ,  anche  notissima , 
il  vocabolo  ignorato^  e  questo,  appunto  perchè  non  saputo,  mal  si  può 
cercare  in  un  Indice  alfabetico.  Oltre  che  a  questa  ricerca ,  quando 
pur  ne,  occorresse  il  bisogno,  o  il  desiderio,  giova  sufficientemente 
r Indice  metodico ,  dal  quale  ciascun  paragrafo  è  preceduto,  siccome 
trovasi  avvertito  nella  6"  e  7"  linea,  pag.  xv  della  Prefazione. 

Pure  egli  è  il  vero  che  codesC  Indice  alfobetico  fu  desiderato  da 
molti  lettori  del  Prontuario ,  certamente  perchè  nello  svolgere  il  mio 
libro  venne  loro  ropportunità  di  risolvere  anche  il  problema  opposto 
a  quello  che  ho  accennato  dianzi,  cioè  essi  vollero  cercare  la  dichia- 
razione di  un  determinato  vocabolo,  pel  qual  profilema  non  v'ha  dubbio 
che  richiedesi  un  Vocabolario  alfabetico. 

Ma^  sia  pel  naturale  desiderio  che  si  ha  di  travare  prontamente  di 
molte  e  diverse  cose  in  un  solo  e  medesimo  libro,  sia  per  la  conside- 
rabile quantità  di  voci  che  non  si  trovano  nei  Vocabolari  comuni,  e 
che  io  introduco  nel  mio  Prontuario,  fatto  è  che  i  lettori  di  esso  vor- 
rebbero averne  il  corrispondente  Indice  alfabetico.  Se  lo  abbiano  dun- 
que :  e  il  benemerito  zelantissimo  Editore  di  questa  nuova  Edizione , 
come  pure  di  quella  delle  altre  Parti  del  Prontuario  che  si  succede- 
ranno, ne  curi  la  compilazione  negli  Uffizi  di  codesta  Reale  Stamperia, 
la  quale  nel  nobile  pensiero  di  agevolare  ogni  maniera  di  utili  studj  è 
a  niun" altra  seconda. 
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DEL 
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Abbacchiare  le  noci,  pag»  471. 
Abbaìno,  195. 
Abbaio,  310. 
Abbaiamento,  310. 
Abbaiare,  310. 

(del  cane),  31  f. 

(del  lupo),  31  f. 

(della  volpe),  313. 

Abbaio,  310. 
Abballinare,  965. 
Abbeveralojo,  300. 
Abbindolarsi,  310. 
Abbioccare ,  386. 
Abboccare  (la  botte),  875. 

(le  bottiglie),  879. 

Abbottonare,  56. 
Abbottonatura,  56. 
Abbroniare,  378. 
Abbrostire,  373. 
Abbnioiacchtare,  373. 
Abbruciare,  340. 
Abbrunarsi,  IL 
Abbrustiare,  373,  488. 
Abbrustolare,  378. 
Abitabile,  180. 
Abitacolo,  180. 
Abiiag^io,  180. 
Abitagione,  180. 
Abitamento,  180. 
AbiUnte,  180. 
Abitanza,  180. 
Abiure,  180. 

(col  gallo),  386. 

Abiuto,  180. 
Abitatore,  180. 
AbiUtrìce,  180. 
Abitazionceìla ,  180. 
AbiUxione,  180. 
Abìtevole,  180. 
Abito,  8,  58. 

fda  sposa),  79. 

[di  conyersaiione) ,  58. 

[di  spada) ,  58. 


Abituro,  180. 
Àccapi»atojo,  84. 
Accarpionare ,  431. 
Accavallare,  19. 
Accavallato,  19. 
Accendere  (il  fnoco),  340. 

(il  lume),  487. 

Aocenditojo,  488. 
Accettare  il  guanto,  31. 
Acciaccare  (le  noci),  471. 
Acciainolo,.  347. 
Acciarino,  347. 
Acciottolare,  184. 
Acciottolato,  184. 
Acciuga,  431. 
Acciugata,  431. 
Acconciare,  488. 

(il  lett^,  858. 

Accostare,  170. 
Acetini,  474. 
Aceto,  475. 
Acetosella,  457. 
Acino,  468. 
Acqua,  480. 

(leggiera),  480. 

(pptabile),  480. 


Acquajo,  368. 
Acquarsente,  501. 
Acque,  186. 

(acconce),  488. 

Acquereccia,  395. 
Acquereccio,  395. 
Acouerello,  '488. 
Addobbare,  817. 
Addobbo,  817. 
Addormentarii ,  861. 
Affettare,  458. 
Affibbiaglio,  56. 
Affibbiamento,  56^ 
Affibbiare,  84,  56. 
Affibbiatojo,  56. 
Affibbiatura,  56. 
Affilare,  836. 
Affollarsi,  404. 
Agarico,  461- 
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AgaU,  33. 

Agave  americana  f  61. 
Aggangherare,  57. 
Aggiratore  (di  cani),  309. 
Aggiunta,  944. 
Aggranchiare,  364. 
Aggrayarsi,  11. 
Aghetto,  75. 
Agiamento,  187. 
Agliata,  476. 
Agliettino,  459. 
Aglietto,  459. 
Aglio,  459. 
Agnellotti,  409. 
Ago,  38,  171. 
Agorajo,  85. 
Agresto,  468,  475. 
Agro  (di  limone),  475. 
Agrume,  459. 
Amare  (il  cane),  313^ 
Alamari,  55. 
Alare,  349. 
Albergare,  191. 
Albergarla,  191. 
Albergatore,  191. 
Albergatrice,  191. 
Albergherìa,  191. 
Albergo,  191. 
Albiccio,  417. 
Albicocca,  466. 
Albicocco,  467. 
Albume,  436. 
Alcol,  501. 
Alcool,  501. 
Alcoole,  501. 
Alcova,  950. 
AlcoYO,  950. 
Alidire,  464. 
Alimentamento,  401. 
Alimentare,  401% 
Alimentario,  401. 
Alimentizio,  401. 
Alimento,  400. 
Alimentoso,  401. 
AliuaU,  431. 
Allacciamento,  57.* 
Allacciare,  57. 
Allacciatura,  57. 
Allappare  (la  bocca),  464. 
AllatUmento,  104. 
Allattare,  104. 
Allea,  139. 
Alleanza,  37. 
Allegare  (t  denti)  »  404. 
Alleggerirsi,  11. 
Allentare,  57. 
Allessamento ,  379. 
Allesso,  494. 
Allindarsi,  89. 
Allindirsi,  89. 
Alloggiamenlo,  191. 
Alloggiante,  191. 
Alloggiare,  191. 


Alloggiatore,  191. 
Alloggio,  191. 
Allungarsi,  963. 
Allungatura  t  9. 
Alone,  436. 
Altetto,  417. 
Alticcio,  4l7. 
Alto  (dal  Tino),  417. 
Alzare  (la  boUe),  975. 

(  il  bollore),  370. 

Alzata  (dello  scalino),  163. 
Amanuense,  943. 

Amaro  (di  sale),  513. 
Amatila,  933. 
Amianto,  36. 
Ammantarsi,  58. 

(di  rozze  spoglie)  >  58. 

(di  ruvidi  panni),  58. 

Ammantellarsi,  58. 
Ammanto,  58. 
Ammattonate,  19S,  -193. 
Ammattonato,   195,  199. 

(a  spina),  199. 

(a  spina  pesce),,  198. 

Ammettere  (i  cani),  313. 
Ammobiliare  (una  caM)«  904. 

(una  stanza),  9M.     - 

Ammortare  (\\  fuoco),  341. 
Ammorzare  (  il  fuoco)  ,  341 . 
Ammostatojo,  191. 

Amor  passa  il  guanto,  31. 

Ampolla  (da  cavar  l'olio) ,  977. 

Ampolle,  384. 

Amuleto,  101. 

Andar  (a  dormire),  958t. 

'a  onde),  417.    . 
traverso),  4l€L 

^di  traverso),  41 6b 

^su  doglia),  95. 

a  far  la  spesa)^  134. 

^a  letto) ,  958. 

fa  mimmi),  114. 

a  nanna),  103.    ' 

in  peduli),  90. 

in  santo),  109.  *<  .     • 

Jper  la  calpestarne ,  193. 
Andarsi  (a  posare),  958. 
Andìtino,  161. 
Andito,  161. 
Andivieni,  994. 
Androne,  161. 
Anelli  (della  fascette),  75. 
Anello,  39. 

[da  cucire),  39. 

dell'agarico),  461. 

della  bugia),  497. 

^^deUa  abbia)  ^  94. 

(della  lampada),  506». 

[delle  smoecolalofe),  491. 

dottorale^,  39. 

[vescovile),  39. 
AnemoBCopìo,  196. 
Anguria,  463. 
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Anima  (del  bottone),  55. 

fdella  croatta),  49. 

fdeir  impoata)  »  171. 
della  lanterna),  490. 

^deJla  noce^,  471. 

Mella  pesciajuola) ,  365^ 

^della  scala),  164. 

[della  scarpa),  93.  ' 
formellata) ,  Ì?l.     . 
liscia),  171. 
Animella,  994,  344.         '     >     • 
Annaffiare,  999. 
Annaffiatojo,  993< 
Annitrire,  319. 
Anseri ,  470. 
Anticamera,  190. 
Antipasto,  40S. 
Antiporta,  161. 
Antiporto,  161. 
A  penna ,  944. 

Appaltare  sterri  e  interrì ,  196. 
Apparecchiare,  407. 
Appartamento,  189. 
Appigionamento,  159. 
Appigionate,  159. 
Appigionasi,  153.  ' 
Appidiare,  340.     ■  = 
Appollaiarsi,  399. 
Apprenaere,  340. 
Appuntare,  84. 
Aprir  casa^  153. 
Aquilotto,   151. 
Arancia,  473.  '  *   .  ^ 

(della  China),  473.      . 

Arancina,  473. 

Arancio,  473.  •    ^ 

Arazzerìa,  919.  .     •  :*  < , 

Arazziere,  918:  ■    -' 

Arazzo,  918. 

Arca  (del  pozzo)  j  990. 

Arcali,  195. 

Architrave,  156; 

Arcioni,  109. 

Arco,  157. 

Arcova,  950. 

Arcuccio,  103. 

Ardere,  340. 

Ardiglione,  94. 

Argenterìa,  380. 

Argenti,  380. 

Arginello,   199. 

Argomento,  189. 

Armadino,  919. 

Armadio,  919, 

•  (in  maro),  919.    . 

Armauione,  919. 
Armano,  919. 
Armatura,  171. 
Arnesi  (da  far  fuoco),  347. 
Arpione,  171. 

(da  conficcare),  179. 

(da  ingessare),  171. 

(da  impiombare),  179. 


I  .i 


Arredi,  904. 

Arredo ,  904. 

Arronciliarsi ,  316. 

Arrostimento,  373. 

Arrostire,  373, 

— —  (fra  due  fuochi),  374. 

(sotto  testo),  373. 

Arrostitura,  373. 
Arrosto,  495. 
ArroUre,  936. 
Asciolvere,  410. 
Asciugatoio,  968. 
Asebsto,  36. 

Asóla,  56. 

Assaggiare  ,  409. 

Assaporare,  409. 

Asse  (del  comodo),  188. 

Assereni,  959. 

Asserelle,  399. 

Assonnare,  960. 

Assottigliare,  936. 

Asta  (della  locomotiva),  197. 

(della  lucernina),  503. 

(dell'ombrello),  40. 

- —  (dello  sUntuifo),  994. 
Aste  (del  cancello),  159. 

(dello  scrìvere),  941. 

Asteggiare,  941. 
Asteggio,  941. 
Astemio,  415. 
Asticciuola,  195. 

(del  forchettone),  383. 

Asticcinole  (della  catena)y  343. 
Astuccio  ,95. 

(da  posate),  384.  • 

Atrìo,  161. 
Attaccapanni,  914. 
Attaccare  (il  fuoco),  340. 
Attaccavestiti.  914. 
Attizzare  (il  fuoco),  341. 
Autografo,  943. 
Avannotti,  431. 
Avellana,  479. 

Avere,  149. 
Avviatura,  90. 
Avvinazzarsi,  417. 
Azzimarsi ,  89. 

B 

Babbo,  113. 
Baccello,  455. 
Bacchetta,  90. 

(di  ferro),  918. 

Bacchette  (della  ringhiera),  16C. 
(dei  vetrì),  177. 

Bacche  ttina,  939. 
Bacchiare  (le  noci),  471. 
Bacheca,  134. 
Bacile,  967. 
Bacinella,  369. 
Bacino,  967,  369. 
Badile,  309. 
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Baffi,  937. 
Bagnatojo,  330. 
Bagnatura,  186. 
Bagni,  186. 
Bagno,  186. 
Bagnolo,  187. 
Baiare  (del  cane),  319. 
Balaualrala,  166. 
Balauslri,  166. 
Baldoria,  339. 
Balenare,  417. 
Balia,  104. 
Baliatico,  104. 
Balio,  104. 
Ballatoi,  330. 
Ballatolo,  181. 
Ballotte,  470. 
Baloccare,  111. 
Balocco,  IH. 
Balogie^  470. 
Balia,  80,  93. 
Balzana,  80. 
Bambagello,  89. 
Bambina,  103. 
Bambola,  119. 
Banchettare,  407. 
Banchetto,  407. 
Banchina,  199. 
Bandella,  179. 
Bandelline,  177. 
Banderuola,  196. 
Baracche,  134. 
Baracchina,  364. 
Baracchino,  364. 
Barbabietole,  458. 
Barbe,  391. 
Barbina,  93. 
Barcollare,  417. 
Bargigli,  390.      , 
Bargiglioni ,  390. 
Banle,  975. 
BariletU,  976. 
Bariletti,  510. 
Bariletto,  976. 
Barilotto,  976. 
Barilozzo,  976.  . 
Barletta,  976. 
Barletto,  976. 
Barlione,  976. 
Barlotto,  976. 
Barrire,  319.' 
Basamento,  166. 
Base,  166. 
Basta,  80. 
BasUrdella,  361 
Bastolina,  80. 
Bastoncelli,  90. 
Bastone,  68. 

Bastoni  (del  cancello),  151). 
(del  pollajo),  328.' 

(delle  fascine),  336. 

(déir inferriata),  171. 

BatUglio,  160. 


Battente  (dell'imposta),  171. 

(della  porU),  157. 

f della  strada  ferrata),  196. 

(della  tabacchiera),  64. 

Battere  (alla  porta),  159. 

(di  calcio),  186. 

ril  fuoco),  347. 

(l'acciarino),  347. 

Batti£anco,  998. 
Battitoi,  171. 
Battitoio,  157. 
BattuU,  184. 
Battuto,  199. 

Baule,  919. 
Bauletto,  913. 
BaTaglino,  106.' 
Bavaglio,  106. 
Bavera,  87. 
Bavero,  59. 
Bavette,  459. 
Beccare,  393. 
Beccatojo,  330. 
Becchetti,  93. 
Becchine,  393. 
Becco,  519. 

(di  luce),  519. 

(dell'imbuto),  TJA'.  ' 

(della  penna),  ^37. 

Beccucci  (della  lucernina),  503. 
Beccuccio  (della  caiTi^tliera),  ^ 

(dell' innaffiatojo),  '993. 

Belare,  319. 

Belletto,  89. 

Bellico  (della  castagna)  /  469. 

(della  nocciuola),  479. 

Benduccio,  105. 
Benefiziotto,  151. 

Beone,  417.  ^ 

Bere,  415. 

a  centellini),  416. 

4  zinzini),  416.. 

in  ghiaccio),  3H8! 
Berillo,  34.  /  ' 

Bemia  ,76.  '  ^  . 

Bemoccolini,  463.    .    r 
Berretta,  63,  91. 
Berrettajo,  63.  .  .    "  , 

Berrettina,  63,  91.      ' 
Berrettino,  63,  100. 
Berretto,  63. 
Berrettone,  63. 
Bertelle,  51. 
Bevanda,  480. 
Severe,  415. 
Beverello,  330. 
Beveria,  416. 
Beverino,  330. 
Beveroncino,  300. 
Beverone,  300. 
Bevimento,  415. 
fievirolo,  330. 
Bevitore,  417. 
Bevitura,  415. 
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Bevizione,  415. 
Bevuta,  415. 
Bezzicare,  393. 
Biaocherìa,  314. 

(da  cupina),  375. 

— -  fda  tavola),  379. 

rfìradìcia)^.  915. 

umbacataui),  914. 

rinsaldata),  915*. 

(sporca)  ,915. 

(stiraU),  915. 

(sudicia),  915. 

(umida),  915. 

(umidetta),  915. 

(umidiccia),  915, 

(umidina),  916,/,, 

Biancoerìe,  914.         ., 

(di  bucato),  914. 

Bianco,  436. 

(di  balenai,  494.^ 

-; —  (mangiare),  495.; 
Biasciamento,  409. 
Biasciare,  401. 
Biascicamento,  409. 
Biascicare,  401. 
Bibita,  415. 
Bibite,  483.  .. 
Biblioteca,  m. 
Bibliotecario,  183^., 
Biccbìere,  3j89."      '  '  . 

(col  piede),  3ft9; 

Biccbieretto;  389. 
Bicchierino,  389. 
Bicchierone ,  389.  ., 
Bicchiei^lto,  389.  '. 
Bicchiemoto,  389. 
Bichicca,  115.  '  .       '        , 

Bicocca,  136. 

Bidente,  301.  . 

BietU,  410. 

Biliardo,  183^.. 

Bilicarsi  (sulla  8èflrKÌ^1a)V  ^^• 

Bilico  (del  coltetlS),  389.. 

(dell'uscio) ,  168. 

Bilie,  184. 

(d'angolo),  184.   ,,. 

(di  mezzo),  1B4, 

Bilie  bilie,  393.    .. 
Billi  biUi,  393. 
Bimba,  114. 
Bimbo,  114. 
Bindello,  85. 
Biocca,  396. 
Biodo,  919. 
Biodolo,  919. 
Birilli,  185. 
Birra,  489. 
Bistecca,  495. 
Bivio,  131. 
Blusa ,  59. 
Boa,  88. 
Bocca,  167. 

(del  bicchiere),  389. 
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Bocca  (della  caffettiera),  393. 

-  (dell'imbuto),  974, 

(del  pozzo),  990. 

Boccale,  968. 
BoccetU,  66,  387. 
Bocce.ttina,  387. 

Bocche  (del  ffaqobero),  431. 

Bocchetta,  ìlS. 

Bocchino,  66. 

Boccia,  387. 

Boccìone,  387. 

Bocciuolo  (del  candellìére),f^7. 

(dello  spegnitoio) 9  499. 

(({ell'innaffiato/o),' ^. 

Boccone,  409. 

Bodola,  180,  194. 

BoeU,  65.  ,  .     ' 

Bogli,  484.  .;      '• 

Bone,  370. 

Bollimento,  370.  ' 

Bollire,  369.  -   *  > 

(a  ricorsojo),  37d.  ,^  ' 

(a  scroscio),  370. 

Bollitura,  370.  / 

Bollizione,  370. 

Bollore,  370. 

Bollorino,  370. 

Bombare,  114,  416.    ;* 

Bqmbettare,  114,  416.   , 

Bombo,  114.         ^    .., 

Boncinello,  919. 

Bordo  (del  campanello),  159,  iGO: 

Borgaccio,  135 

Borgaggio,  136. 

BorgaU,  136. 

Borgese,  ^36.  '  '      ' 

Borghese,  135. 

Borghesìa,  136. 

Borghelto,  135. 

Borgbicciuolo ,  135^ 

Borghigiano,  135. 

Borgo,  135. 

Borraccia,  978. 

Borraccina,  978. 

Borrana,  4^7. 

Borsa,  53,  89. 

(di  pelo),  990.   ' 

Borsetta,  54. 
Bossolo,  361. 

(delle  spezie),  361,  • 

(del  sale),  361. 

Botola,  180,  194. 
Bottaccio,  976. 
BotUrga,  433. 
Botte,  971. 

(alzaU),  974.    ' 

[ben  cerchiaUO,'  979. 

{che  canta),  975. 

levaU),  974. 
[manomessa) ,  974: 
(muta),  975.  ' 
[sdogata),  979. 
[sfondata),  979. 
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Bottega,  134. 

(a  vento),  136. 

Botteghetta,  I35. 
Botteghioa,  135. 
Botteghino,  135. 
Botti  (a  mercaniia),  Ì71. 

(a  tenuta))  97K 

Botticella,  S75. 
Botlicello,  375. 
Botticina,  975. 
Botticino,  375. 
Bottiglia,  978. 
Bottigliere,  379. 
Bottiglierìa,  379. 
Bottinaio,  394. 
Bottino,  393. 
Bottonaia,  55. 
Bottonajo,  55. 
Bottonatura,  56. 
liottonceliino,  55. 
Botioncello,  55. 
Bottoncino,  55. 
Bottone,  360. 

(del  colteMo),  3g3. 

Bottoni,  55. 

(gemelli),  55.  . 

Bozza,  343. 
Bozzacchio,  467. 
Bozzacchione,  467. 
Braccialetti,  95. 
Braccinoli,  318. 
Braociuolo,  166. 
Bracco,  304.  .  ^,    , 

(da  acqua),  30<k         .    r.  . 

(spinoao),  305. 

Brace,  337.  / . 

Brache, '49l-  ,.    j 

Brachesse,  49. 

Brachetta  ,50.  '    '     .  •     . 

Bracia,  337. 

Braciere,  331. 

Braciuole,  436. 

(avvolte),  437. 

Braghesse,  49. 

Bragia,  337. 

Bramantesca,  156. 

Branca,  107. 

Branche  (del  gambero),  431. 

(della  scalaj,  16Ì 

f delle  smoeoolatoìe),  491. 

(dello  stiaecianoci),  471.. 

Brandello,  15. 
Brano,  15. 
Breve,  100. 
Brevmo,  100. 
Briaco,  417. 
Bricco,  303. 
Brìcia,  453. 
Brìciola,  453. 
Bricioletta,  451. 
Briciolino,  453. 
Briciolo,  453. 
Brigidini,  453. 


Brillante,  35. 
Brillo,  37. 

(per  ciuachero),  417. 

Brìndisi,  416. 
Brocca,  368,  467. 
Broccoli,  458. 
Broche,  85. 
Broda,  434. 
Brodetto,  435. 
Brodo,  434. 

[consumalo),  434. 

[digrassato).,  434. 
fatto),  434. 

grosso),  434. 

[naturale),  434. 

[ordinario),  434. 

rìstretto)^  434 
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Brodoìoso,  13. 
Bronzina,  394.  • 
Broscia,  85. 
Bruciare,  340. 
Bruciatajo,  470. 
Bruciate,  470. 
Bruciaticcio,  435. 
Brunitoio,  336. 
Bruno,  11. 
Brusca,  399. 
Brusco,  331 
Bruscolo,  333. 
BrusU,  337.. 
Brustolare,  337. 
Bubbolino,  107.  '. 
Buca,  365. 

(del  letame),  809,  .  . 

Buccia  (dei  frutti),  466;  ^M8« 

(della  oastagna)  i  460.   r. 

(della  zuCe«g,  46^ 

Buche  (della i<olQ]&baia),.'a99. 
Buche  (del  AMrneUo)y  ^B6.t    *> 
Buchi,  75.  •.         I.  .iM  :    i  - 

Buco,  31.  ^ ..)     ttt'j^i   •■ 

(della  pila),  368^  i      '»»jn.*. 

Bucolini,  75.  v*-*'     t,ffi't'f 

Bucolino,  31.  \^  !       iN.  - 

Bugìa,  497.  ^^^      v 

Bugigatto,  190. 

Bugigattolo,  190.'       *      •«     >  > 
Buon  appetito  «  419.i  «    ^ 
Buongustaio,  83,  419.       '  '    <' 
Buon  prò,  413. 

Burro,  441. 

Buso,  190.  •    .  »»      f    .      » 

Bussare  (alla  porta),  ISa.'*  f^-^ 

Busso,  159.. 

Bussola,  169,  399 

Buste,  95. 

(da  posate),  38il 

Bustina,  75. 
Busto,  74. 
Butirro,  541. 
Bultersi  (giù),  358. 

(sul  lelto)^  358. 

Butterì,  108. 
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Gtcatojo,  187. 
CaccUtora,  51. 
Cacherelli,  316. 
Cacheroflo,  110. 
Cacio,  441. 

(forte),  443. 

(fresco),  449. 

finTeminato),  44S^'  - 

focchinlo),  44t."  '   •> 

[serrato),  44^  • 

^tenero),  448.* 
Caciolino,  443.    •  ' 

Cadere,  108. 
Caffè,  483. 

rda  tostar»),  391.  '    ' 

prave),  483.        '  . 

[leggiero),  483.  • 

(posato),  483. 

Caffettiera  ,303. 
Caffettiere,  393. 
C^na,  309. 

Cagnaocia,  309.  -    • 

Cagnaccio,  309.  t  .  , 

Cagnesco,  308. 
Cagnetlo,  309. 
Cagnoletto,  309. 
Cagnolinettó,  309. 
Cagnolino,  309. 
Gagnolo,  309. 
Cagnncciaccio ,  309.   *^ 
Cagnncoio.  309. 
Cagnncciolo,.309. 
Cignnolo,  309.     ' 
Calamaio,  930. 

[a  guaasei),  S3fk'- 

(a  acriTanìa).,'  330i'!    >. 

;a  stoppaccio) > -930. 

[da  tasca),  930. 
Calamaretto,  439.  * 

Calamaro ,  439j 
Calandrino,  194. 
Calandro,  194. 
Calale,  437.  » 

Calali,  437. 
Calcagno  (delle  moUtf),  343: 

(della  soletti^,  90. 

Calcalettere,  93a 

Calcare,  395. 

Calcetto,  9a 

Calcio  (della  stecca),  185:<  i 

Caldaia,  369..       ...  ^ 

(della  locomotiva),  Ì91, 

Caldanino,  990. 
Caldano,  991. 
Calderone,  369.- • 
Calderottino,  363. 
Calderotto,  369. 
Calice,  389. 
Calicetto,  389. 
Calicino,  389. 
Calle,  139L 
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Calligrafia,  944. 
Calligrafo    944. 
Calore,  338. 
Calorico,  338. 
Caloscia,  96. 
Calngine,  397. 
Calia,  16,  399,  360. 

(da  lume),  503. 

Caliaccia,  18. 
Caliajolo,  91. 
Caliamento,  15. 
Gallare  15. 
Caliaretti,  98. 
Caliarini,  98. 
Caliatoia,  95. 
Caliatojo,  95. 
Caliatura,  15. 
Calie,  16. 

—  ra  cacaiaola) ,.  .17. 
(arroTesciafe);  17. 

co' ferri),  17.*' 
principiate),  17:. 
tessute),  16., 
traforate),  Vt, 

Caliettaja,  91. 

Caliettajo,  90.      '      v    ' 

Caliette,  16. 

Caliini,  18.  ' 

Callo,  95. 

Caliolaio,  95. 

Caliolerìa,  95. 

Calioni,  49. 

Calinolo,  68.  ,     ^ 

Camangiare,  460^,  409^.:  *^ 

Cambiamento  (di'  via);' 197. 

Camera,  950. 

* (della  tempera),  390. 

Cameraccia,  950.  - 

Camerella,  950. 

Cameretta,  187,  950. 

Cameriera,  950. 

Cameriere,  950. 

Camerina,  950.  "* 

Camerino,  187,  950. 

Camerone,  950. 

Camerotto,  950.     -* 

Cameruua,  950. 

Camicia,  8. 

(da  donna),  4T 

(da  uomo),- 74. 

Carnicina',  99.      

Carnicino,  87. 

Camiciolino ,  105. 

Camiciotto,  59. 

Camici  noia,  76. 

(da  notta),  76. 

Camìciuolino,  48. 
Cammeo,  33. 
Camminetto,  341. 

(del  lume),  489: 

(della  pipa),  66. 

Camminiera,  336. 
Cammino,  341. 
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Campagna,  138. 
Campana  (del  gas),  6H. 

(del  lume),  489. 

del  macinino),  2&i- 


Campanella,  107,  159. 

rdella  ehieraì ,  40. 

(della  lampaaa),  506. 

Campanelline,  75,  918,  453. 
Campanello,  159. 
Canaletto  (smaltitojo) ,  303. 
Canali,  953. 

Canapè,  900. 
Canapuli,  336. 
Canarino,  399. 
Canatterìa,  309. 
Canattiere,  309. 
Cancellare ,  "944. 
Cancellatura,  944. 
Cancello,  158. 
Candela,  495. 
Candelabro,  497. 
Candele  (alla  forma) ,  495. 

fper  effusione),  495. 

—  (per  immersione),  495. 
Candeìfiere,  497. 
Candelotto,  495. 
^da  conversatione) ,  495. 

(da  carroifca),  495. 

(da  Uvola),  495. 

Candelucce  (fosforiche).  348. 
Candire,  475.  ^ 

Cane,  303. 

(alano),  306. 
barbone),  307. 

'bassotto),  307. 
bastardo),  308. 
bracco),  304.  * 

[da  caccia),  304. 

[da  corimre),  305:- 

fda  fermo^  304. 

(da  giuguere),  305. 

rda  guardia^,  303! 

Manese),  307. 

rda  pagliajo),  304. 

(da  pecorajo),  304. 

[da  presa),  305. 

delPaja),  304. 

[di  piacere),  307. 

[di  raazaV  308. 

(doghino),  307. 
inglese),  305. 

mastino),  305. 

[molosso;,  306. 
pomerano),  304. 

[segugio),  305. 

fspagnuolo),  308. 

[volpino),  304. 
Canile,  309. 
Canina,  309. 
Canino,  308,  309. 
Canna,  189,  995. 

[a  spaizole),  994. 

[da  serrisiale),  189. 


I 


* 


I  •» 


i; 


Canna  (del  fomello),  509. 

(deir ombrello),  40. 

(del  mantice),  344. 

Cannamele,  476. 
Cannella,  995. 

(della  bolle) ,  973. 

(del  hwiio),  476. 

(delU  pipa),  66. 

Cannello  (della  campana),-  511. 

di  ceralacca),  939. 

dell'ombrello),  40. 

della  penna),  390. 

della  pip*)f  66. 

del  serviziale),- 189. 

toHo),  190. 
Cannelloni,  453. 
Cannoncello,  390. 
Cannoncini,  197. 
Canova,  971. 
CanoTajo,  971. 
Causare  (il  latte),  10«. 
Cantarano,  911.  •  • 
Cantare  (del  gallo),  319. 
(degli  uocelli),  319. 

(la  ninna  nanna),  MI 

Cantero,  967. 
Cantimplora,  388. 
Cantina,  971. 
CantinetU,  388. 
Cantiniere,  971. 
Canto  (del  gallo),  394.^ 
Cantonata,  199.    ' 
Cantoniera,  915. 
Cantoniere,  915. 
Cantuccio,  451. 
Capanna,  149. 

(del  cammino),  349 

Capellini,  459. 
Capezzale,  954. 
Capifuoco,  349. 
Capinero,  399. 
Capo,  989.  ' 

(d'aglio),  459.      -^ 
detto  spilk»).  8«. 
di  latte), 'ilK 


*i 
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Capocchia  f dello  spillo)^  84.'  •  "  ' 
Capocchie  (del  pemiettcQ\  •90." 
Cappa,  59.  '  '        • 

del  (cammino),  348.'  - 

Cappelletto,  104,  t89.* 

(della  Mmpaddl),  •506." 

(deirombrello),  "41. 

(della  IMfletU),  90.     ' 

Cappelliera,  69.  '^  - 
Cappellinajo,  914. 
Cappellino,  99. 
Cappello,  59. 
(arricciato),  60. 

fa  tre  acquei,  60i 

[a  tre  punte;,  60.- 

[a  tre  venti),  60.' 

[da  prete),  60. 

[del  depuratore),  5HI 


527 


Cappello  (del  fungo),  460. 
(di  cartoDCÌDo),  61. 

(di  CQojo),  61. 

(di  felpa),  61. 

(di  feltro),  61. 

rdella  lacerna),  489. 

(di  paglia),  61. 

-• —  fdi  pelle),. 61. 

?di  stnoiDo),  61. 

rdi  treccia),  j61. 

(sbertucciato),  .6&   . 

(tondo)^  ^.  . . 


Capperoccia,  sè 
Capperoccio,  b9. 
Cappietto,  60,  86.> 
Cappio,  86. 
Cappi,  *1^- 

Capponaja ,  393,    >      ;     .   . 
Cappone,  334. 
Capponessa,  394. 
Cappotta,  89v    ' 
Cippottina,  89,  99. 
Cappotto,  59.  .. 
Caprette  (defletto),  959. 
CaprnggiiM  ,  97^.  .,t  , 
Carabattole,  15. 
Carambola  (italiana),  IS^^ 
Caramella,  115. 
Caratello,' 975. 
Carbonaia ,  337. 
Carbone,  337*  ', 

(  foaaileV  508. 

Carbonella,  337.  ^       ,< 

Carboni,  337. 

(acce«),  337. 

(spenti),  337. 

Carbomgia,  337. 

Carbonina  ,337. 

Cardellino,  399. 

Caidinala ,  87. 

Cardini,  171.  i  ; .     , 

Cardo,  469. 

Carello,  188. 

Caricare  (la  iMppolé))  310. 

(rortuolo)4.39.  j 

Cariello,  .188..   •  ,-     '    -  ,  "• 
Carne  yt499.  .••■.  io  •  . .  »^   . 

[alida),  499. 
battou),  493. 
bianca)^  439.; 

(da  ttacelk»),  49$. 

[delle  fratU)j  466. 

(della  a«cca)\.469. 

(di  pollerìa),  499. 

(di  Titello),  493.  < 

(fermata),  499. 
fresca),  499. 
frolla),  498. 
grossa),  493.     . 

(stantìa),  499.  . 

(tigliosa),  499. 

(tirante),  493. 

(veecbia),  493. 


o 


l' f 
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Carniera ,  51. 
Carolina,  185. 
Carpionare,  431. 
Carreggiata,  196. 
Carretto,  198. 
Carniccio,  106.     • 
Carmcola  (del  pqno),  990. 
CarU  (di  spilli),  84. 

(straccia),  933. 

(succluia),  933. 

(sncohiante),  933. 

(sugante),  933. 

Carle,  930. 
Cartella,  940. 

(del  biliardo) ,  i86. 

(della  fibbia),  94.     . 

(della  seggiola),  907, 

Cartellina,  186. 
Cartellino,  170.  y 

Cartello,  134. 

(di  cortesia),  309. 

Cartolaio,  930.  , 
Cartolerìa,. 930. 
Éamncola^  397. 
Canincoletta ,  397. 
Casa,  149. 

omle).  149. 

di  paglia),  149. 

'  pagliaresca),  149. 

(rustica),  149. 

Casacca,  59. 
Casaccia,  150. 
Casaggio,  151. 
Casale,  135. 
Casalingo,  159. ,  - 
Casalone,  150. 
Casamento,  151..  , 
Casato,  149. 
Cascare  (di  sonno),  969. 
Caschetto,  63.  ,, 

Casella,  149.  ; 
Casellina,  149.       . , 
Casereccio,  159. 
Caserella,  148. 
Caserellina,  149. 
CaaetU,  149. 
Casettina,  149. 
Casiera,  159.- 
Casiere,  159. 
Casigliana,  159.  - 
Casigliano,  159. 
Casina,  149. 
Casinina,  149. 
Casino,  151.     • 
Casìpola  ,149.     . 
Casoccia,  150.  • 
Casòla,  149. 
Casolare,  150. 
Casone,  150. 
CasotU,  150. 
Casottino,  330. 

'del  bere),  330. 

Idei  mangiare),  330. 


••   • 


.  I 
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Casotto,  150. 

Cassa  (per  forziere),  9t6. 

'per  lettiera),  959. 

della  cannella),  995. 

della  carmcolaV  990. 

(di  ferro),  916. 

della  leena),  336. 

del  luccbettoX  913. 

delPorinolo),  38. 

della  stre^ia),  996. 
Cassapanca,  9tl.     *  •    ' 
Cassare,  944. 
Cassatoio,  931. 
Cassatura,  944. 
Casserola,  364. 
CassetU  (a  setolino),  990. 

'da  spazzatura),  999.- 

da  sputare), -994.:     ' 

dell'anello),  39. 

del  macinìnoV  393. 

del  mangiare),  330. 

della  persiana),  160. 
Cassette,  911,  399. 
Cassettina,  990. 

da  fuoco),  990. 

da  piedi),  990. 

da  viaggio),  9t6. 

delle  smoccolatole),  49t. 
Cassettone,  911. 
Cassina,  336. 
CasUgna,  469. 
Castagnacci ,  470. 
Castagpse  (bianche),  469. 

'bruciate),  470: 

fresche),  469.  • 

lesse),  470. 

[secche),  469. 

[verdi  ),  469. 
CasUgno,  469. 
Casteilaccio,  136. 
Castellanerìa ,  136.    ' 
Castellania,  136. 
Castellano,  136.  ' 

Castelletto,  136. 
Castello,  136. 

(del  campanello),  160. 

Castellotto,  136. 
Castelluccio,  136. 
Castone,  39. 

Castrare  (le  castagne),  470l 
Castrino,  470. 
'Casnccia ,  150. 
Casucciaccia ,  150. 
Casnccina,  150. 
Casupola,  149. 
Casuzza,  150. 
Catalogne,  955. 
Catapecchia,  150. 
Catasta ,  335. 
Catellino,  309. 
Catello,  309. 
Catena ,  94. 
(da  fuoco),  343. 


t  ' 


Catena  (del  campanello),  160. 

(del  pozzo),  999. 

Catenella,  94. 

Catenelle  (della  lampada),  506. 

Catenina ,  94. 

(di  Venezia),  94. 

Catenine  (della  lucemina),  503. 
CateratU,  194,  317. 
Catinella,  967. 
Catino,  967,  369. 
Cavalcavia,  199. 
Cavalletti  (del  letto),  959. 
Cavalletto,  195,  389. 
Cavallo,  996. 
Cavare  (i  guanti),  31. 


Tun  dente),  108. 

(una  maòchia),  13/ 

Cavarsi  (i  guatiti),  3f. 

(il  sonno),  969. 

Cavastivali ,  99. 
CavaUppi,  385. 

'a  cannella),  386. 

[composto),  386. 

[semplice),  386. 
Cavatore  (di  pozzi);  993. 
Cavezza,  997. 
Caviale,  433. 
Caviglia ,  433. 
Cavo  (di  latte),  441. 
Cavolo,  457. 
— —  (broccolo),  457.' 

(fiore),  457. 

(salalo),  458. 

Ceci ,  456: 

Cella,  971. 

Cena,  411. 

Cenare,  411. 

Cencio ,  369. 

Cenere,  338. 

Centellare,  416. 

Centellinare ,  416. 

Centellino,  416.' 

Centello,  416. 

Ceppatelli ,  335. 

Cepperelli ,  335. 

Ceppo,  335. 

^del  campanello),  tW. 

(di 


case),  199. 
Cera,  494. 

(arsa),  496. 

farsiccia),  496'.- 

(da  scarpe^  30* 

(di  Spagna),  939. 

Ceralacca,  939. 

Cerchiare  (una  botte),  979. 

Cerchietto,  37. 

(da  aprire),  37. 

Cerchj ,  979. 
Cercine,  106. 
Cerfoglio,  457. 
Cerniera,  64. 
Cero ,  495. 
Cervogia ,  489. 
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Cesso,  293. 

Geslìoo,  105,  335,  397. 

Cesto,  458. 

Cetrìuolo,  463. 

Chele  (del  ((amberò),  431. 

Chiamate ,  944. 

Chiara ,  436. 

Chiarella,  91. 

Chiassalello ,  139. 

Chiasserello ,  139. 

Chiassetlo,  139. 

Chiasso,  139. 

Chiassolino,  139. 

Chiassuolo,  139. 

Chiaye,  995. 

^alla  cieca),  39.  • 

(del  menala),  979. 

(deiroriuolo),  38, 

(della  stufa),  347.    . 

ChiaTette,  995. 
Chiami  (della  fascette),  75. 
Chiàvica,  199,  994.. 
Chicche,  114. 
Chicchera,  391. 
Chiccherone,  391. 
Chicchi,  473. 
Chicchiriate ,  394. 
Chicchirichì ,  394. 
Chicco,  468,  473.  . 

Chifello,  451. 
Chioccia ,  396. 
Chiocciare,  396.  i 

-;-  (della  chiocoia),  319. 
Chiocciola  (del  caVatappi)v  386. 
Chiostra,  988. 

Chiudere,  170.  •        » 

Chiurlare  (deìl'assiuoloX  319. 
Chiusino,  199,  994,  344.        . 
Ciabatte,  97.  j     .    . 

Ciabattare,  97.  ,  .. 

Cialdoni,  459. 
Ciambella,  107,  188. 
Ciarpe,  15. 
Cibale,  400. 

Cibamento,  400.  •  ,. 

Cibare,  400. 
Cibano,  490. 

Cibo,  400.  ...      •  ^ 

Cibreo,  497. 
Cica,  471,  473. 
Cicatrìcette,  436.    . 
Cicatrìcola ,  436^ 
Ciccia,  114. 
Ciccioli,  434. 
Cicogna  (almila),  94. 
Cicoria,  46o. 
Cigna  ,99. 
Cigno ,  51 ,  913. 
Cignere,  57. 
Cignoli,  51. 
Cigolare,  340. 
Cilindri,  197. 
Cimasa,  166. 


Cimbottolare,  106. 
Cimbottolo,  106. 
Cincinnarsi,  89. 
Cincinno,  89. 
Cincìnnolo,  89. 
Cingere,  57. 
— —  (la  spada),  57. 
Cingersi  (la  sottana),  57. 
Cinguetterò,  319. 
Cinigia,  338. 
Cinnamomo,  476. 
Cintola ,  87. 
Cintolini,  17. 
Cintolo,  87. 
Cintura,  87. 
Cinturini,  93,  50. 
Cioccolate,  484. 

in  bevanda,. 484. 

Cioccolate,  484. 
Cioccolato,  484. 
Cioccolatte,  484. 
Gioccolattiera,  393. 
Cioccolattiere ,  394* 
Cioncare,  416. 
Gioppa,  76. 
Ciotola,  390. 

(da  guasti),  390.   ' 

Ciottolare,  194.. 
Ciottolato,  194. 
Ciottoli,  194. 
Cipolla,  459. 

(dell'innaffiatoio),  993. 

Sbianca),  459.I    .. 

(vermigliaX  459. 

Cipollina,  459. 
Cipolline,  459. 
Cipollini,  459.       .  .>      - 
Ciscranna,  906.         u 
Cisterna,  989. 
Cisterne  tte,  989. 
Cisternone,  989. 
Città,  136. 

Citladaccia,  136.        -  '  : 
Cittadella,  136. 
Citladinamento,  137. 
Cittadinanza,  137.  , 
Cittadinatico,  137. 
Cittedìnello,  137.        • 
Cittadinescamente,  137. 
Cittadinesco,  137. 
Cittadino,  136,  137. 
Cittadinuzio,  137. 
Gittadone,  136. 
Cioschero,  417. 
Civaie,  455. 

Tcottoie),  456. 

Clessiara,  37. 
Clistere,  189. 
Clistere,  189. 
Cloaca,  993. 
Cocchiere,  303. 
Cocchiume,  979. 
Cocimento,  371. 


f.  •'      . .» 
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Cocitura,  370. 

Cocomero,  463. 

Coda  (delParpione),  171. 

(del  cinturino),  50. 

(del  lume  a  mano),  &lM. 

Codetta,  50. 
Codolo,  38i. 

(delle  molle),  343. 

(della  stregghia),  998. 

Coke ,  509. 
Colabrodo,  359. 
Colatojo,  197,  368. 
Colezione,  410. 

Colino,  359. 

Collana,  94. 

Collare,  310. 

Collaretto,  53. 

Collarino,  335. 

Colletto ,  47. 

Collo ,  47. 

Colomba,  338. 

Colombaccio,  338. 

Colombaia,  339. 

Colombaio,  339. 

Colombella,  338. 

Colombina,  339.  < 

Colombo,  338. 

(gentile),  338.   '  ' 

(torrajuolo),  338. 

Colonnini,  398. 

(del  biliardo),  183. 

Coltella,  357. 
Coltellesca,  384. 
Coltelli ,  330. 
CoUeltìera,  383. 
Coltello,  381. 

(da  battere),  357v 

(da  aerrare),  383. 

(da  Uica),  383. 

—  (da  Uvola),  381. 

(da  trinciare),  383. 

(trinciante),  383. 

^jn  asta),  381. 


■  '  • .  ■ 


Coltre,  356. 
Coltrice,  354. 
ColtrìcetU,  354. 
Coltricioa,  354. 
Coltriciona,  354. 
Coltroncino,  356. 
Coltrone,  356. 
Comare,  103. 
Combustibili  (liquidi),  ftOO. 

(solidi),  494. 

Come  si  dice?,  114. 
Comignolo,  196. 
Commettere  (una  gemma),  33. 
Comodino  (da  notte),  366. 
Companatico,  400,  499: 
Comparatico,  103. 
Compare,  101. 
Compito,  33. 
Comporre,  341. 
Compostiera,  390. 


Computista,  343. 
Conca ,  300,  369. 
Conciliare  (il'sonno),  361. 
Concime,  300. 
Concio,  300. 
Condensatore,  510. 
Condimento,  413. 
Condire,  413. 
Conduttore,  138,  184. 
Consumato,  434. 
ConUdinello,  138.    ' 
Contadinescamente,  13S. 
Contadinesco,  138. 
Contadine,  138. 
ConUdo,  138. 
Contrada,  133. 
Contraffondo,  3ti. 
Contrafforte,  159. 
Contrannello,  37. 
Contrappeso,  506. 
Contrassegno,  48. 
Controguide,  136. 
Controstecche,  40. 
Congiure,  410. 
ConTito,  410. 
ConToglio,  137. 
Coperenino,  503.  -^ 

Coperchio,  363. 

(da  serrare),  363.     * 

(del  baule),  313:  ' 

(del  beccatojo),  «Ì90.   * 

(del  cassettone),  MI. 

(della  caffettiera),  998.- 

(del  cesso),  188. 

(deirorittolo),  M,    •      " 

^della  tabacchiera),'  54v 

(del  mantice ì,  944.' 

(del  trabioeoR»),  ttt. 

(piano),  365. 

Coperta,  355. 

(di  lana),  355. 

Coperte,  356. 
Copertina  ,  355. 
Coperto,  196. 

Copertura  (del  tetto),  196. 
Copia,  343. 
Copiare,  343. 
Copiatore,  343,  343. 
Copiatura,  343. 
CopisU,  343,  343. 
Copisterìa,  343. 
Coppa,  390. 

(della  Incerniiia),  503. 

Coppaja,  375. 
Coppo,  375. 

Coprire  (il  fuoco),  341.^ 
Coprirsi,  11,  63. 
Corda,  160,  195. 

(del  campanello),  160. 

(del  poszo),  390. 

Cordiale,  435. 
Cordonata,  156. 
Cordonato,  166.- 


.\. 


.')3 1 


Cordone,  67. 

[del  campanello],  918. 
del  cappello),  60. 
Ideila  tonda),  160. 

(umbilicale),  455. 

Cordalo,  100. 
Coricarsi ,  S58. 
Corindooi,  34« 
Corniola,  .13. 
Corno,  106. 
Corpacciata ,  40a. 
Corpetto,  51.. 
Corpo,  48.  - 

(della  eaffetlian»),  3<U* 

(della  lampadari,  506l 

(della  tromba),  994.    . 

(del  Incchetlo)^  ^iX 

Corredo,  15. 
Correnti,  196. 
Correntini,  196. 
Correiione,  344. 
Corridoio,  16i. 
Corridore,  169. 
Corse  ,  76. 
Corsetto,  76. 
Corsia,  S97. 
Corte,  988. 
Corteccia,  469. 
Corteo,  101.     ;•/, 
Corticella,  988.  . 
Corticino,  9^9.      , 
Cortile,  988.        ,.. 
Cortiletto,  988^    ..|, 
Cortilusao,  988.    : 
Cortinaccio,  $$(^. 
Cortine ,  956.. 

(abbattujto).  950,.  . 

(rialxalie),  966.    . . 

(rilevate),  956. 

Corvatta,  49. 

Cosce,  471.  ( 

Cosciotto,  495. 

Cossi ,  463. 

Costola,  935,  391,  382,  4.=>7. 

Costrtletta«-49&.   :..•'■ 

Costura,  18. 

Coélurino,  18. 

Cotenna,  434. 

Cotta ,  371. 

Cotticelo,  417. 

Cotto,  417. 

Cottojo,  379. 

Cottnra,  371. 

Cotami,  98. 

Cova,  396. 

Covare,  396. 

('•  *«tto),  960. 

Covarsi  (in  letto),  960. 
Covato,  396. 
Covile,  951. 

Covo,  396. 
Cozione,  371. 
Cravatto,  49. 


>  i . 
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Credenza,  379. 
Credenziere,  379. 
Crema,  441. 
Crepitare,  340. 
Crescere,  19. 
Crescione,  458. 
Cresciuto,  19. 
Crespa,  14. 
Cresto,  319. 

fa  corona),  390. 

(doppia),  319.    • 

(per  cuffia),  91. 

(semplice),  319. 

Crestoja,  99. 
Creste,  497. 

Crino,  954. 
Crinolino,  79, 
Cristollame,  387. 
Cristallo,  38. 
Cristoo,  189. 
Cristore,  189. 
Cristoro,  189. 
Gristiere,  189. 
Cristiero,  189. 
Croatto,  49 
Crocchetto,  496. 
Crocicchio,  131. 
Crocidare,  319. 
Croscio,  370.  -,       .*.  . 
Crosto  (del  pane),  451; 

(lattea!  108- 

Crostore,  373. 
Crostini,  495. 
Crumolo,  457. 
Cruscbetto,  65. 
Cùbito,  111. 
Cucchiaino,  39i. 
Cucchiaia to,  3ai. 
Cucchìa^era,  384. 
Cucchiajo,  383. 
Cucchiajone,  383. 
Cuccia,  309. 
Cacciare,  309.  r 

Cuccio,  309. 
Cnceiolino,  309. 
Cucciolo,  309. 
Cucco,  114 
Cuccurucù,  394. 
Cucina,  355. 
Cucinaja,  367. 
Cucina jo,  367.  < 

Cucinare,  355.  i 

Cucinario,  355.  , 

Cucinatore,  368* 

Cuci  natura  f  355. 
Cucinetto,  355. 
Cuciniera,  367.         -  - 
Cuciniere,  367. 
Cucinuzza,  355. 
Cucuzzolo,  60: 
CulBa,  91. 

(da  notte),  91. 

Cuffiaccia,  93. 


f  ' 
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CuflBare,  404. 
GoffietU,  91. 
CofBna^  91. 
CufBone,  99. 
Culatta,  leO. 

rdella  lampada)^  106. 

(della  stecca),  18& 

(del  aafoflie),  433w 


Caletto,  36. 

Culinare,  3Vk  , 

Calla,  109. 

Cullare,  103: 

Culo  (del  bicdilera),  ^»j 

Cuna,  103. 

Caoca,  367. 

Cuocere,  371. 

(fra  dae  fuochi),  374. 

(sotto  Usto),  373.  *     ' 

Cuoco,  367, 
Cuoricino,  46. 
Cupola,  330. 
Cupolioa,  490. 
Curra,  3i3. 
Curra  curra  >  333. 
Cnrre  curre,  393. 
Cuscinetto,  955. 
Cuscino,  955. 
Custodia  ,95.  i 
(da  posal#),  364. 


'  'I 


(    ■  • 


»  •■ 


D 


Dama  (in  manto),  66^ 
Damigiana ,  978.         ' 
Dande,  106. 
Dandini,  106. 
Dar  (buon  bere],  419.< 

(cattivo  beM),  419.    •  • 

(di  penna)/ 944). 

(Kusto  al  bere),  419;    • 

rie  volle  ^el  tetto),  <MX 

nella  trappola),  3t8. 

il  colore;^  373.     •    '  ' 

^in  tavola^s  407. 

[ì  piedi  al  bambino),  105. 
Dargli'  il  governo,  975. 
Davanti  (i),  69. 
Davanzale,  179. 
Decotto,  485. 
Decozione,  485. 
Dentare,  Uff. 
DenUrolo,  106. 
Dentotura,  108. 
Dente,  Wl. 

(del  lucchetto),  913. 

Dentizióne,  106.  ' 

Depuratore,  510» 
Deschetto,  906. 
Desco,  407. 

(molle),  407. 

Desinare,  411. 
DesUre,  963. 

(il  fuoco),  340.  * 


M 


'.  :    *  T 

f  -    lì 


^   I 


Destarai  (in  taflsuUé)^'96S.  "    ' 

DesUtojo,  963.      '-  cO^sni" - 

Destro,  187.  ^'^'^  ,'ji.:(v"^    '• 

DetUre,  941.        -*>'    '•='*''  ''"• 
Diaccio,  388.        '<'^         '  J^^ 
Diadema,  95.  '    -  ''*^'''^'  ' 

Diamante,  W.  .  ..  ->  — 

[aggruppilo),  3S.^     •  •;    - 
a  roaa),  35.  ■'    •  '•**■»■••    -- 
lasco),  35.         •"    '♦-      • 
Diaspro,  33.  '^       '^  *' 

Didietri  (i),  50.   '  '  '  >f^ 

Dietri  (i).  50.  «^J 

Digrassare  (il  hnéo),  49^. 
Digrignare, '913.  " 
Diguazzare  (le  uo««ì), '436^. 
Dilacciare,'  57. 
Dileggiare,  154.  * 
Diluviare,  46lr. 
Diluviatore,  405. 
Diluvio,  405. 
Dimora,  190. 
Dimoramenlo,  190 
Dimoi«nta,  190. 
Dimorare,  190.      ^  • 
Dimorasione,  190. 
Dinanzi  (i),  50. 
Dipennare,  944. 
Dire  (in  chiesa),  109 
Dirìcciare  (le  caalagtite},  -4^ 
Diritto  (della  calza);  iD.  - 
Discignere  ,\  57. 
Disfare  (il  baule!  913. 

(il  letto),  SMb. 

Disguantare,  31. 

Dislacciare,  67.  '*" 

Dismettere  (casa),  153.  ^  '. 

Dispensa,  374. 

Dispensiere,  374. 

Dispensiere,  374. 

Dispogliare,  11. 

Disselciare,  195.  *-"'* 

Dissonnare,  960. 

Disvestire,  11.'  ^* 

DiU  (del  guanto),  30. ''^    '»*    " 

DiUle,  39.  '-'^     •■*    »'•  •■  " 

Divezzare,  104. 

Divorare,  404. 

Divoratore,  404. 

Doccia,  lSr7. 

Doccioni,  993. 

Doghe,  979. 

Doglio,  976. 

Dogo,  306. 

Dolce  (di  sale),  413.    106  .  tic •«^'^ 

DolcetU,  458.^  .>«i-^lt»i  alla)  «*£^ 

Domicilio,  190.  ■''"»l  5**'  '^'•''«'  * 

DondolaMT  Ìaàììl»\àM^€fl*kf^r' 

Donna;' 950/-    '^  '^^  otsJCi.^;  - 

(di  casa);i9rf!f."''  o  .i  n. 

Doppia,  80.  '••  :'«"l»»^l  '•' 
Doppiere,  495.*-  '•  ^^iniU^'^ 
Doppiero,  495.     *'    '    t -»-!»- 


•  il"»    .TI.      ' 

.  t     ri  «i 


•1 


'       ♦» 


in; 


i.  « 
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Doppio  nodo,  86. 
Dormicchiare,  960. 
Dormigtiare,  Ì60. 
Dormiglione,  961. 
DormigKoso,  960. 
Dormire,  958. 

(a  gomitello),  960. 

[a  roveecioì^  9^.    .  . 

bene),  959.  r 

boccone),  960l  .     . 

[da  fianco),  960. 

(da  lato),  960. 

fda  parte),  960.  : 

;dÌ8U§o),  960.,  •  ^  . 

leggermenteX'959»  .    -   > 

fm^e),  959. 

(raggricchiato),  960% . 

fraggnippato),  960,'., 

raggnuiato,  9610^ 

rannicchialo),  960,,  ;'    "• 

[sodo),  958. 

sopino),  959.  \ 

[tutti  i  snoi  sonni),  959. 

tatto  d'un  sonno),  959< 
Dormirne  dell'altro,  960. 
DormiU,  969. 
Dormitora,  969.       ,     ,  i  . 
Dormiaione ,  969. 
Dorso  (del  guanto);  30.       i 
Dritto  (della  calza),  9Q. 
Drogherìa,  9i8. 
Duracine,  466. 


Ebanista,  916.  v 

Ebrezza,  \Vì, 
Ebrìo,  417. 
Ebro,  417.      ^  y. 

Eccentrici,  197. 
Efialte,  959. 
Embrice,  196. 
Endice,  395.  '  • 

Entrare  (in  letto),  958^. \ 
Eaoiseto.  369.  / 
Erba  stella,  459. 
Erbaggi,  457. 
Erbe,  457. 
Erbette,  457. 
Erboline,  457. 
Erbocce,  457. 
Erre,  991. 
Erro,  991. 
Esca,  348. 
Esaenie,  501. 

(alla  toletU),  83; 
boon  leratore),.  964. 

fdetio  in  chiesa),  109. 

[gabbato  dal  sonno),  969. 
in  camicia),  48. 
in  pedali),  90. 

[mattiniero),  964. 

[sollecito),  964. 


\j 


•     •       * 


u 


»r 


\    • 


Estinguere  (il  fuoco),  341. 

F 

Fabbrica  (del  gas),  509. 

Faccia  (butterata),  109.  ' 

Fagiuoh ,  .456 

fdairocdhio),  iÉ&6k' 
|in  erba),  456. 
in  yainiglia),  456. 
nani)  456.  < 

rampicanti),  456.   ^ 
scaiidanti),  45^ 
^verdi)»  456. 
Falavesca,  339. 
Falda  ,54. 

Falde,  106.  .       •    .  ; 

Faldiglia ,  79.   .    v  - 
Falò,  339.  .    .     . 

Falpalà,  80. 
Falsariga,  934. 
Famigliole,  461. 
Fanale  (del  faro),  491. 
Fanali  (da  carrozza),  491.  «  ^ 
Fantasima,  959. 
Fantoccino,  111. 
Far  (baco),  115. 

'baco  baco),  11& 
bau  bau),  115. 
baule),  913, 
^brindisi),  416. 
(buon  mercato),  134. 
(capo),  131.  -♦ 

'casa;,  153. 

cilecca),  115.  )■ 

di  berretta,  63..:    ;  ,      ; 
[dimora),  .190.  *•     > 

fagotto),  913.  :        : 
{greppo),  110.  ' 

i  lagni),  187:  \ . 
(j  lucciconi),  (ILO!   r  "-, 
(il  baule),  9^3. 
(il  broncio)^  110<'<>  " 
(il  letto),  965.1       •: 
(il  nraao),  HO. 
il  pie  zoppo),  130. 
la  camera),  965. 
I  la  nanna),  103. . 
la  ninna  nanna),'  103. 
la  ruoU),  397. 
la  sua  teletta),. 83i 
le  fusa),  315.  ' 
lume),  487. 

[nodo  nella  gola),  404., 
pelo)(  390i  . 

prendere  il  cokire),  373. 
'rinvenire),  975. 
Jservo),  114. 
^solecchio),  39. 
|un  bagno),  187. 
^una  maglia),  18. 
Farinata,  454. 
Faro,  491. 


Vx 


1.' 
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Faro  (a  «clisae)»  4Bi» 

FarseUaccio,  59. 

FanielUio,  59. 

Far^ettino,  53. 

Farsetto,  59. 

Faraettone,  59. 

Fascetta,  75.  c' 

Fascia,  87,  1(0.  > 

del  biliardo),  164.. 
della  caffettiera),  WX 
del  cappello),  flO.    <  ' 
del  castone),  39< 
deir  imbuto),  974. 
dell'  innaffiatolo), 
(del  lume  a  mano),  504 

(della  tabacofaieraX  ^. 

(della  tavola),  905. 

Fasciare,  100. 

(il  melarancio),  11." 

Fascine,  335. 
Fascinotti,  336. 
Fastelli,  336. 
Fattorino,  356. 
Fave ,  456.  ... 

Favilla,  339. 
Favolesca,  3391 
Fazzoletto,  64. 

(da  collo),  8», 

Federa,  955. 
FederetU,  956. 
Fegatelli,  497. 
Fegatini,  497. 
Feispato,  36. 
Femminella  ,57. 
Fenditoio,  937. 
Fenile,  999. 
Feritoia,  159,  91  « 
Fermaglio,  56. 
Fermare,  374. 
Fermezza,  56. 
Ferraiolo,  58. 
Ferrata,  174. 
Ferri  (da  caba),  90*. 
Ferriata,  174. 
Ferro,  166. 

(da  piede),  ,990. 

(fasciato),  99.  • 

Fesso  (del  cannèllo),  4a. 

(della  penna),  937. 

Fetta,  451. 
Felterella,  459. 
Fettina,  459. 
Fettolina,  459. 
Fettuccia,  459.- 

(per  nastrft),  85i 

Fiamma,  338.  .>    . 

Fiammella,  339. 
Fiammetta,  339. 
Fiammicella,  390l 
Fiammiferi,  348. 

(  fosforici  ),  3t8. 

(ossigenali),  319/  • 

(volcanici),  349. 


Fiammolina,  339* 
Fiancate,  911. 
Fiasca,  977. 
Fiascaccio,  978, 
Fiascbetia,  97A. 
FìaschetU,  978. 
Fiaschett'ino,  978. 
Fiascbetto,  978. 
Fiasco,  976. 
Fiascone,  978. 
Fibbia,  94. 
Fibbiaio,  94. 
Fichereto,  467. 
Ficheto,  467. 
Fico,  467. 
Fienile,  999. 
Fieno,  999. 
Fiera,  134. 
Figlioccia,  109. 
Fifflioccìo,  109. 
Filaccica,  IS. 
Filari  (di  spiUi),  8^. 
Filo,  95,  9Ì5. 

(dì  diamanti),  95. 

;d'erba),  61. 

^di  mandata),  63. 

morta),  935. 

^del  Ug^),  d8t. 

>ìvo),  93S. 


? 


i< 


Filtro,  360. 
Filza,  95. 

(di  pcrle),^  95. 

Finestra,  179. 

[atfcala),  179. 

ferrata),  174. 

^finU,  173. 

impannata),  174^ 

(invetriata),  173.  • 

(ovale),  179. 

(quadra),  179. 

— ' —  (reticolata),  175. 

(tonda),  179. 

Finestra  lo,  177. 
Finestre  (a  botftla),  Itt 
Fioestrella,  175. 
Finestrello,  175. 
FinestretU,  t75. 
Finestrino,  157,  175. 
Finestrone,  175. 
Finestnicolo,  175. 
Finestruzza,  175. 
Finimento,  95. 

fdi  corallo),  95. 
fdi  diamanti),  95l 

(di  perle),  95. 

(di  smeraldi  )»  flft»  . 

(da  Uvola),  379.  '  ' 

Finta,  53.  .  •  »     «• 

Fiocco,  86,  918.  r?     i,ii'.  - 

Fiocine,  468.  .  «»      .n  ...•- 

Fiocini,  468.  ^  >.    'miiì»  ♦  ' 

Fiore  (della  calza),  f9co,     >,U'n\.' 

(della  sostaa),  46T*.r.  r.  < 


i; 


r:l 


.  iy,   ' 
.    Milo.    ' 

hf  — 

.   •«-  •['  < 
ti--     • 
.\t  '>"•• 
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Fiore  (di  lalle),  441. 
Fiori,  93. 

(allegali),  464. 

Fiosso,  33.  " 

Fischiare  (del  serpente),  313. 

Fischietto,  138. 

Fisciù,  88. 

Fitta,  366. 

Fochcrello,  338. 

Focile ,  347. 

Focolare,  149,  343. 

Focolari,  509.  > 

Focolino,  338. 

Fodera,  10,  60,  64. 

Foderare,  10. 

Fodero,  41,  79. 

Foglia,  33,  316. 

Foglietto,  65. 

Foglio  (del  Yentaglio)v90.  '  • 

Fogna,  139,  394. 

Follicolo  (delParia),  437. 

Fondamento,  ISl. 

Fondamenti,  181. 

Fondello,  55. 

Fondi,  373. 

Fondo  (del  banle),  313.  < 

[del  bicchiere  s  380i 

della  caffettiera),  393. 

[de'calzoni  ),  50. 

[del  campanello),  60. 

[della  cassa),  38. 

[del  cassettone),  %\ì. 

'del  castone),  33. 

dell' innaffiatolo),  333. 

del  mantice),  344: 

[da  scorrere),  331. 

(della  tobacchiera),  G4. 
Fontona,  390.  > 

Fonte,  390. 
Foraggio,  399. 
Foratini.  453. 
Forca,  301. 
Forchetto,  383. 
Forchetti,  180. 
Forchettìna,  384. 
Forchettone,  383. 

(a  asticciaola)v  383. 

Forese,  138. 
Foresello»  138. 
Foresetto,  138. 
Foresofzo,  138. 
Foresteria,  133. 
Forma,  366. 

Ìdi  cacio),  441« 
della  scarpa),  ^. 
Formaj^gio,  441. 
Formajo,  30. 
Forme,  484. 
Formella,  171. 
Formelle  (di  concia),  33*9. 
Fornellino,  393. 
Fornello,  355, -509. 
(a  campo),  356u 


.«  »   • 


Fornello  (da  campagna),  355. 

(da  tinozza),  187. 

Fornimento  (del  camntino),  343. 
Forosetto,  138. 
Forziere,  816. 
Forzieretto,  316. 
Forzierìno,  316. 

(da  posate),  384: 

Forzi  emzzo,  316.  < 

Fragola,  469. 

Franklina,  34t. 

Franklino,  347. 

Fravola,  469.' 

Freiddo,  398.        " 

Fregona,  368i. 

Fremire  (delL'oraó);  31^.  >     - 

Frenello,  309. 

Friggere,  370,  373. 

Friggio,  370..  •  .  r  «  ." 

Frinzello,  33.  ... 

Frittato,  439. 

[al  naturale),  440.' 

^erbato),  440. 

^erbolala),  440. 

in  erbe),  440. 

in  zoccoli),  440. 

[ripiena),  440. 

[semplice),  440.  - 

Grippato),  440. 

[verde),  440. 
Frìttotone,  440. 
Frittella,  13.  > 

Frittelle,  436. 
Frittelle,  13. 
Fritto,  435,  436. 
Frìttume,  373,  4^. 
Frittnra,  373,  436. 
Frontone  (del  cammino),  343. 
Frugnare ,  306.  « 
Fragno,  .306. 

Fruì  lare  (la  cioccolato),  484. 
Frullino,  484. 
Frusto,  361. 
Frutta,  463. 
Frutto,  408,  463. 
(acerbe),  464. 

(alide),  464. 

(allegato),  464..      '   ì  • 

(ammaccate),  464. 

(ammezzile),  464. 

rbacate),  465. 

(brancicate),  465. 
[candite),  474. 

d'autunno),  463. 
[da  estoto),  463. 
[d'inverno),  463. 

di  primavera),  463. 
Tatte),  464. 

in  dolce),  Yt4, 

in  guazzo),  494. 
[mantragiato),  465. 


* 
i 


(mezze),  464. 
(i        " 


[non  fatto),  464. 
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Frutte  (primaticce),  463. 

(sciloppate),  474.    . 

(sfarinate),  464. 

fUrdive),  463. 

(vernioe),  463. 

Frottiera,  381. 
Fnliggine,  341. 
Fumacchio,  338. 
FumaJQolo,  331^  349. 
Fumare,  66. 
Fumista,  346. 
Fumo,  341. 

Fune,  166.  ^^ 

Fune  (di  resU),  460.  • 
Fungo,  460. 

(della  moccolaia),. 4BL 

Fuooo,  338.  ^  'I 

fdi  carbone),  338.  i    < 
idi  fiamma),  338/. «.'   ,  r/ 


*.". 


per  cas«i);'i4d;' 


fnsciaoca,  87. 

Fusellino,  931.  ^       ' 

-  (delia  lucerBÌB»),  .5Q3l 
Fusto,  994,  390. 

(del  candelliere),  497. 

(del  cavaUppi),  386. 

(del  lucerniere),  504. 

(della  Inoemina),  WL 

G 

Gabbano,  59. 
Gabbia,  399,  489. 
Gabbiata,  331. 
Gabbiola,  331. 
Gabbiolina,  331. 
Gabbione,  331. 
Gabbiozza,  331. 
Gabinetto,  191,  999. 
Caglinolo,  455. 
Gagnolamento,  311. 
Gagnolare,  311. 
Gagnolio,  311. 
Gala,  99. 
Galanino,  86. 
Galano,  86. 
Gallare,  395. 
GallaMrone,  393. 
Galleria,  199. 
Galletti,  496.  / 

Gallettino,  394. 
Galletto,  394.  ' 
Gallina,  395. 

(coTatieoia),  396L». 

Gallinaio,  399. 

Gallo,  393. 

(calzato),  393. 

(corcato),  3931 

Gambali,  99. 

Gambe  (delle  molle),  343. 

(della  MggioiaX  «07. 

(della  Utola),  90&. 

Gambero,  431. 


'    fl'iC    lì 


(  • 


Gambo  (deiranello),  39. 

[del  bollone),  55, 

del  fango),  460. 

del  lucialietto)«  %iX 

[deirorindo),  38. 
Garourra,  76. 

Gancetto  (del  lame  a  mano),  5(M. 
Gancio,  159,  918. 

(della  persiana), <  179.  , 

Ganglierella ,  56L 
Gangberello,  56. 
Gangheri,  171. 
Gangherini,  66L  , 

Garofani ,  476. 

Garrire,. 319. 

Garza,  99.  , 

Garzone  (di  sUlla^v  303», -,7.  . 

Garzuolo,  457.       k»i-   Aai  .hi    ..   . 

Gas,  508.       a;:r     ,:.h>  «Ih',.  - 

(comprfi^p)  jPO^,j  ..jj.i,> 

(finente),  508.         ^r.     l,^  '    .. 

(illuminante),  IQ8.  .♦  . 

»  Once),  508. 

Gasometro,  511. 

Gasse,  508. 
GatU,  314. 
Gatlajnola,  316.  . 
Gattino*  315.      >  u 
Gatto,  314. 


(d'angola),  314. 
(domestico),  314. 
(BaWatico)4.314« 


"■     fi 
'"  li 


•  ^ 


♦li. 
•;t;     ..I 

«  .«  ì  ■    1-   ; 


Gaz,  508 

Gelatina,  494. 
Gelato,  395. 
Gelosìa,  179,  180 
Gemere,  975^. 

(della  ta«U»ra),  ^\%  .  ; 

Gemma,  34.  ('.. 

^occidentale),  34        ,r 

(orientale),  34. .  .,,1  , . 

Gettare  (il  guanto),  31.    ^^ 
Gheriglio,  471.  ^- 

Gberoni,  74,  •»      .    . 

Ghette,  30.  •     .  .    > 

Ghettine,  30.  .-  ,' 

Ghiacciaia,  988. 
Ghiaccio,  388.  .        , 

Ghianda,  67. 
Ghiandina,  67.         -y 
Ghiera,  40,  389,  46 Ir. 
^-  (della  cafietliera),  ^.  , 
Ghiotta,  364.  o-.^ 

Ghirlandina,  93.       ,    •     -,,,  > 
Giacchetta,  51. 

Giaciglio,  951.        \  .,     ,•        , 
Giacinto,  34. 
Giacitojo,  951.       i;     , 
Gian,  390.  [,.,    .  \    ,  . 

Giardiniera,  490. 
Gingillare,  IH,  153.;; 

(per  casa),  153.;  j 

Gingilli,  111.  >;», 


or  » 


1 1 


.1 


GingilUni,  Ut. 

Giocare  (di  calcio)/ 186.  '     ' 

(di  rinquàrto),  tm.      ' 

(di  rrnteno);  l6(r/ 


►  •'  .  • 


!■    ■!'.     , 


«        » 


..!•         t 


Giocattoli,  119. 

Gioja,  37. 

Gioje ,  yj^ 

Gioiello,  37 

Giornale ,  940.        • 

Girare  (il  letto),  900^       ■       •       ;   < 

Girarrosto,  365.  ••     « 

(a  molla),  356.  •  » 

(a  peso),  356.  '    '''••'' 

Girella,  160.  '  .      • 

(della  carrucola),  9d0.    " 

Giri  (a  rovescio),  19.        -•:..•.» 

(roTcsci),  19l    ••"  ''         -  •.  »   • 

Giro,  18,  53,  968. 

(della  città)    136. 

(delle  mara),  136. 

Giubba,  59. 
Ginbberello,  59. 

Giobbettioo,  59. 

Giabbello,  59.  .  ' 

Giubbone,  59. 

Giuncata,  449.  ■       ^"  ■> 

Giuoco  (alla  russa),  185.  "  :  "    >  >> 

Giusto  (di  sale),  413-    '  •      '     i 

Globo  489.  '  '   » 

Gnao,  315.  ... 

Gnaulare,  315. 

(del  gatto),  319.    •  ' 


1  >  > 


■        ,  • 


Gnaulato,  315. 
Gnaulio,  315. 
Gnocchi,  453. 
Gola,  160,  349.     ' 

(del  fornello),  609. 

(del  notto),  996.»'  • 

Goletto,  49.  * 


.  (  I  • 


■  I    "1 


Goleltone,  49. 

Gomma  (elastica),  931'. 

Gonna,  76.    '*     '  '"""  -  ««  -  ' 

Gonnella,  76.  *        •  • 

Gonnellino,  105. 

Gonnellone,  76.  '^^    ' 

Gora,  13. 

Gorgiera  ,87.  ^      ■  : 

Gorgieretto,  87.  '     '    • 

Gorgierìna,  87.  ' 

Gorgogliare,  371. 

Gorgoglio,  371.'  '  '      » 

Gorna,  1^.        "  ■     ' 

Gotto,  389.  ' 

Governare ,  999. 

(il  vino),  975. 

GozzoTiglift,  410.         ^      •'' ' 

Gozzovigliare,  410.  •*'"•  '••"••'^•^ 
Gozzovigliato,  410.  t6-  .ou>-r)..  » 
Sozzoviglio,  410.  ^-'    '«'»'>«  » 

gracchiare,  319.  •'♦•-  .«•'' •«n.'.-rn»  ì 
Gracidare,  319.  '  "'  '•'  .  i"* 
f^  radi  nato,  156. 
Gradino,  169. 


.  •  «  I 


'    .   •  ' 


I      < 


tv 


«  '    / 


I  • 
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•      » 
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Grado,  169. 
Graffio,  S99. 
Gramaglia,  11. 
Gramaglie,  11. 
Gramolato,  396. 
Granato,  991. 
Granato jo,  991. 
Granatino,  991,  340. 
Granchietto,  439. 

(di  fosso),  439. 

Granchio,  964,  431. 

Grandine,  453. 

Grappoletto,  467. 

Grappolino,  467. 

Grappolo,  467. 

Grappoluecio,'  467i   • 

Graspo,  468. 

Graaso,  494. 

Gratella,  365. 

Gratelle  (del  fumellt»)^  355c 

Grattore,  358.  -     .  •  ) 

Grattoto,  368.  •  •-.•  f 

Grattugia,  35$t       • 

(ordinaria),  358.."    *•  .     «  j-     ' 

(da  VolgereX  358; 

Grattugiare-,  358. 
Grattugialo,  358.. 
Grattugina,  358. 

(della  pila), 

Grattu^no,  368. 


.    ,  .,  I 


I    I  t 


I .  t      " 


'•  i 


i'       ,1     «  ••   I 


.  I 


•I     . 


Grembialato,  91. 
Grembiale,  91. 
Grembialino,  91. 
Grembiato,  55. 
Grembiule,  91. 
Grembiulino,  91. 
Grembo,  54. 
Greppia,  997. 
Greppo,  397. 
Gretole,  330. 
Grillettare,  370. 
Grillo,  184. 
Grinza,  14. 
Grinze,  15. 
Grinzoso,  15. 
Grisatojo,  174.  < 

Gronda ,  196. 
Grondaja,  197. 
Grondare,  197. 
Gruccia,  94,  69,  67.    •    > 

(del  cavatoppiX  386^ 

Grugnire  (del  cignale)^  31 9. 

(del  porco),  319. 

Grumolo,  906. 
Guaina,  76. 

Guaìre,  3^.  .    '..-» 

Gualcire,  rt.      / .  r,  /t.  t  ?  -  <  -    - 
Guanciale,  lOO^ :S5^('''rr..:' )  -~ 
Guancialini,  137.         \''i  ,»•-   .t./ì  > 
GuancialÌBOf.955l'in'  «Il  »;.'  •*  :  >t.  ,' 

(da  BtìilliJiiiaS,"»    KfiM,  >    .. 

Guantojo,  39>      .  I.  m  »  r!  . . 
Guanti,  30.  -,  .■  . 
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Goanli  (a  mezze  dita),  31. 

(corti),  30. 

(innubi),  31. 

(spaiali),  31. 

(traforati),  30. 

Guantiera,  3S. 
Oaardacenere,  343. 
Guardanfante,  76. 
Guardanidio,  395. 
Guardapiedi,  SW. 
Guardaportone,  156. 
Guardaroba,  191. 
Guardie,  198,  306. 
Guardinfante,  ^O. 
Guascotto,  379.. 
GuaaUda,  388.   ^ 
Guattera,  368. 
Gnatteraccia ,  368. 
Guatleraccio,  368. 
Gnatterina,  368. 
Guatterino,  368. 
Guattero,  368. 
Guazzare,  437. 
Gnazzatojo,  300. 
Guazzi ,  483. 
Gnazziera,  390. 

Guide,  195,  196,  911,  959. 
Guiggia,  97. 
Guinzagliare,  310. 
Guinzaglio,  310. 
Gusci  (delle  noct)^  336. 

(delle  pigne),  336. 

Guscio,  955,  &6. 

ideila  noccinola),  479. 

(della  noce),  47 1. 


I 


Uluininare,  488. 
Illuminazione,  488. 
Imbandigione,  407. 
Irobandimento,  407. 
Imbandire,  40n^. 
ImbelletUrti,  89. 
Imbottare  (il  vino),  974. 
Imbottatoio,  974. 
Imbottigliare,  978. 
Imbottitura,  9. 
Imbracare,  99. 
Imbriacare,  417. 
Imbrodolarsi,  13. 
Imbrodolaiura ,  13. 
Imbuto,  974. 
Impalcamento,  195.        ' 
Impalcare,  195. 
Impalcatura,  195. 
Impannata,  174.  * 

Impappolarsi,  454. 
Imparatìccio,  99. 
Impiallacciatura,  936. 
Impiantito,  193. 

(arrotato),  193. 

(terso),  193. 


Impiastrafoglì ,  949. • 
Impiffliare,  397. 
Impiilaccherarsi ,  13. 
Impinzarsi,  405. 
Impolverare,  89. 
Imposta,  170. 

a  bande  ripiegate),  ITO. 

a  due  bande),  170. 

a  libricoino),  170. 
Imposte  (della  finestra),   I7S. 
Inalidire  ,464. 
Incappellare,  6^. 
Incarrucolarsi ,  990. 
Incassare  ,33.  t       t 

Incassatura,  33. 
Incastonare,  33. 
Incastonatura,  33. 
Incendiare,  340. 
Incendio,  340. 
Inccrconire,  481. 
Inchiostrare,  931. 
Inchiostro,  931. 
Incipriare,  89. 
Inciuacherarai ,  417. 
Incordatura,  959. 
Incotto,  990. 
Increspare,  14. 
Incrinare,  390. 
Incubo,  959. 
Incuocerai,  90. 
Indice,  38. 
Indivia,  458 
Inebriare,  417. 
Infardarsi,  83. 
Infarinare,  358. 
Inferrajolarsi ,  59. 
Inferriata,  174. 

fa  corno),  175.   - 

fa  gabbia),  175. 

fa  mandorla),  174. 

diritta),  175. 

,  inginocchiata),  1 75i 
InBammare,  340. 
InBascare ,  978. 
Infilacappio,  76.  •  -  - 

In61arst  (un  vestito),  Si.    > 
Infrascare,  456. 
Infusione,  485. 
Ingangherare,  57. 
Inginocchiatolo,  957. 
Inguanta  re,  31; 
Innaffiare,  999. 
Innaffiatojo,  993. 
Inoculare,  109.  ' 
Inoculazione,  109. 
Inospitale,  199. 
Inosipite,  199. 
Inquilino,  159. 
Insalare,  413. 
Insalata,  4M. 

(composta);  46S^.- 

(cotta),  458. 

(cruda),  458. 


Insalala  (de'cappvccini)/ 45^< 

(verde),  468. 

Insalatiera,  380. 
Insegna,  134. 
Inlaoaccato,  66. 
Intabarrarsi,  59. 
IntasQtre,  53. 
Inlelajatara,  171. 

(della  .seggiola ),  907. 

Interca]»din»»  139. 
Interfogliare,  940. 
Interfogliaiione ,  940« 
Interro,  196. 

Intinto,  414,  458. 
Intonchiare,  457. 
Intramesso,  408. 
Intrecciatura,  90. 
In  umido,  496. 
In  vetrata,  173. 
Invetriata,  173. 
Invilo,  169. 
Inzaccherarsi,  13. 
isola,  199. 
Isolato,  199. 
Isolotto,  199. 

L     <   ! 


I.' 


Laccetli,  93. 

(degli  stivali),,^. 

(elastici),  17. 

Lama,  934. 

(del  colleflo),  3^9. 

fdiritla),  234.     . .-,     i 

rfalcala),  935.    - . 

Lamelle,  461. 
Lamiera,  919. 
Laminette,  998w  .   .  , 

Lampada,  506u.  - 
lampana ,  506.   • . 
Lampanajo,  506. 
Lampanino,  504.  - 
Lampione,  505. 
Lampone,  469. 

Lana,  954. 
LancelU,  38. 

fdei  minoti),  38, 

rdel  mostrino),  38. 

f  dell  e  ore),  38.     i 

(del  tempo),  38u.- 

Lanterna,  166,  490.  , 

(cieca),  490.     . 

(da  Usca),  490. , 

(del  faro),  491.    '  . 

Lanternajo,  491- 
LanternetU,  490. 
Lanternina,  490. 
Lanternino,  490.         .^' 
Lanternone,  490. 
Lanternoni  (in  asta).  ^90. 

(in  bilÌQo)i  4901 

Lapida,  199. 

Lapis,  933. 


•  fi< 


•    »    »f     . 
.    i 


>    r 
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Lapislazzoli,  33.  , 
Lardare,  4M. 
Lardatoio,  356,  434. 
Lardatura ,  434. 
Lardellare,  434.  .         ,*       . 
Lardelli,  434. 
Lardellino,  434. 
Lardinzì,  434.  ,, 

Lardo,  433. 

Lardone,  433,  434.         .     ... 
Largo  (del  tegolo),  196. 
Lasagne,  459. 
Lasciar  (nella  penna),  944. 
Lasciatura,  9. 
Lastricamento,  194. 
Lastricare,  194.  ^i  , 

Lastricato,  194.  ■ ,.,     ,  ^.,. 

Lastricatore,  194. . .      i .  , .,  ,.,• 
Lastricatura,  194. 
Lastrico,  194.  '  -^    .  > 

(alla  rinfusa), '194. 

Lati  (di  battnU),  184.  . 

(dì  Banco),  184.- 

Latramenlo,  310.     i,i^ 
Latrare,  310.  f\.i. 

(del  cane),  31?.  - 

Latrato,  3I€.  ,  < 

Latrina,  993.  •. 

Lattata,  483.        ;■•,•    «,-f.....  ..ji',-.. 

Latte,  441.  'i  <■    ,.,;   ,  x  :.-,  . 

(di  gallrwi)^  495.      o 


i  "  <  »■   .  ■ 


f>  I  « 


Lattime ,  108, 

Lattuga,  458.         ^  ,  '.   ;      ..  ^:  ,» 

Lauro  di  <^ini)aqicnno,.,4'7<iu  ;, 

Layamane,  967. 

Lavamani,  967. 

Lavamano,  967.  ' 

Lavapiatti ,  368. 

Lavascodelle ,  368 

Lavativo,  189.    ^< 

Lavatojo,  510.     -, 

Laveggio,  990.    -, 

Lavorare  (una  maglUj,  IM 

Lavori  (di  interro),  196 

(di  slerro)f  136.  ^ 

Leccarda,  364. 

Lecco,  184.  -< 

Legacce,  17. 

Legare  (a  giorno),  3$.     ,'.,    ,. 

(a  notte),  33.  . 

(una  gemma^,  39. 

Legna,  335.        ,       , 
Legnapgio,  149. 
Legnaia,  335.    .  -      ..i,     r .  > 
Legnajo,  335.  ,/>  ,    , 

Legname  (da  ardern),  ^5fr 
Legne,  335.  .  -      , ,,  .,  , 

(pedagnuole),,  33$,,. 

Legume,  455. 
Legumi,  455. .  .,(.- 

(colloj),  45^.;.      ,.  '  .. 

Lenii,  457.  ,  •   i   ,. 

Lenticchie,  457.     ,  , 


Lentìae,  453, 
Lenzuola,  955. 
Lenzuoli,  955. 
Lenzuolo,  S55. 
Leprotto,  151. 
Lesidre,  379. 
Lessato,  379,  494. 
Lessatura,  379. 
Lesso,  379,  494. 
Lelamajo,  309. 
Letame,  300. 
Lettacelo,  951. 
lettera,  949. 

^confidenziale) ,  949. 

(mi«BÌva),  949,. 

^|>er  conaegnaLS4^, 

(risertala),  94|,_       ,,  , .. 

Letti  (j«.meiii):  i5i;;  ;;  v,. . 

LetUcen9^,  ,951.  <.'►.<     -o    ,,  <  .., 
Lettìccinoio,  951.  '     -, '/      ,. 
Lettiera,  959. 

[a  iccasse),  953. 

a  libro),  953. 

'a  ruote),  959. 

[pieghevole),  953. 
Lettino,  951. 
Letto,  950,  300. 

a  carriaola),  951. 

a  cortinaggio),  950. 

a  due),  951. 

cortinato),  950.' 

di  compenso),  951.    . 

incortinata),  950. 
Lettuccìno,  951. 
Lettnccio,  951. 

(da  sedere),  909.. 

Leva  olio,  977» 

Levare  (il  bollore),  310.- 

la  botte),  975.    , 

fiamma),  340.        ; 

una  macchia),  13.'^  < 

le  menfe),  #7.    . 

le  Uvele),  407, 
Levarsi,  964. 

avaccìo),  ^64*  ,      . 

in  sogno),  969. 

per  tempissimo),  964. 

per  tempo),  964. 

presto),  964. 
Levriere,  305.  i 

(d» Italia),  305. 

Levrìerìno,  305. 
Libreria,  183. 
Licoperdo,  469. 
Lieva,  197,  994. 

(da  tirare),  160. 

Limbellncci,  939. 
Limitare,  156. 
Limonata,  463. 
Limonea,  463. 
Lindamente,  89. 
Lindezza,  89. 
Lindo,  89. 


1  * 
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rr 


Lindnra,  89.         t/ 
Linguelle,  30. 

Linguetta  (del  banla),  919*'  -^  .  - 
Liquor  (del  t«t«a«)f  389^    -. 
Lisciarsi,  89.  •    •     •'  o^'<^ 

(il  capo),  316.         {'. 

Lisciatura,  89.  :^'- 

LlSClQi  89.  f    -i  -«'L^r. 

LiUme,  300. 
Locanda,  191. 
Locandiere,  191. 
Locomotiva,  197. 
Loffa  (di  lupo),  4Ì» 
Logge,  133.  *. 

LoggetU,  133:  ,      . 

Loggia,  i99r  ,  .  „  ,...G.  , 

Loggiato, 4 i;j3.  ,;.'2,:.,j«il  BH»b^, 
Lucchetèff)  91,*,.. .  6  ^mui  lf»b) 


•  "  j 


|}'h>    — 


a  lettera),  914.      eri  ^^^u 
— n  i(a  .'«MWffri)^  SM^so  sW^U) 

fa  parola).  914.     '  -l     KHefli^K 

(a  segreto),  913.   ,;?  .h»)«ìììv<^ì^ 

Luccicare,  HO.  or.ì    .u^ì'lì^ 

Luce,  917,  487.  o:^  ,o:-!' 

Lucerna,  501.  ^nt   ^fiinoan' 

astrale),  509.    ..:i     t;\\umaph' 
a  tromba),  509m   .  -r-illHaias.N' 
Jdi  vetro),  501.  ,::  .   ^tauuffl  J' 
idrauliea)«.fiM^      |.  ,  »M.tati!/ 
idrostatica),  509.  <-;>  ,  tU,:.  dt 
'meccanica),  50tr7|.  /i.h.à-r  ♦' 
Lucernario,  160^  ,  r.;»,..- 

Lncemafa,  50Ì.       i.-    -kmi  |..{,,  _  - 
Lucernetta^.50B^,    .  .,.,p  ,,};-,!.'    . 
Lucerniere,  504.      -  -,       ..ti  i.  ; 
Lncemina ,  603:  j      .  •  • .  *  n  -  >«.]  r 

(a  beccucci),  50(^ì     t.\-i  »• .  s' 

Lucemuiza,  504.  if-t  .-M'^nV 

Lucìgnolo,  503.      .,;,.     ,*n*»,v.r:,rrW. 

,^a  calza),  503t.     chvj     '.n  r.-.i»' 
[a  nastwd,.50ft*i.f.|'>7o  r.    - 
^piattoj^  50^.rM2u.]-.>f'>  n^ 
pieno)^ (503... '')  |r,><'>7'^  .ì.   -    - 
fiondo),  503..- h      ";i««'  ?•.  b 
Luganeghino,  433.  n^.t      ohi  «•  - 
Lume,  487.  r^i      Rti:ìv«i'*' 

U  mano^,  504.  ■•  «i    f.j^.ii-.uK 

(a  stella),  504.m'i     oToicr^fn" 

Lumiera,  488.  •^,»^  ^^cti.tcK 

Luminara,  488.  nu     ^aot.TK 

Luminaria,  488.  t:f,  ',MC7.nrH 

Luminello,  903.        :•,     oPiicwtbV 
Lumino,  505.  i,c    "i      mIj  «mì* 

(da  notte)/505;.  ./....  ^  .; 

Lunetta,  38.  •  '»Im<>f> 

Lunette,  93k.  9^%4i.  *.  ' .  .    «ji  ^.1  ••>'.  ?^ 
Luogo  (tramodQ)»  187.1  /.     -;»»  nf  .  «rW 

(comune),  18^'(    "».  .r.ii.fljjj»-.!. 

Luppoli,  458»  ^..••'•.  fV-.f     .o'/ff»' 
Lustratore ^-30.    ';•,.;.,-,  r->  .-^f.- 

Lustrino,  30t     .  ISn  i  ro  'ft 
Lune,  11,-    .   ,i  .1.  ,. .  ,rf  I  .  j 
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Maccheronk^459.         > 

AUochìna  (é'^pttf»)^  HI. 

MacchinisU,  138. 

Macco,  454.  ^   -  t 

Blaoe,  476.  ' 

Macinare  (a  due  palmenti)/ 404' 

Macinino,  399. 

Macia,  476.  > 

Macinllare,  404. 

Magione,  191. 

Maglia,  18,  38,  «6.    ■ '- 

fscappata),  91. 

[della  bugia),  49l.  ' 

rdella  lampada),  506. 

[della  Incernina),  M^'  ' 
[del  Imne  a  maM),  9&i.  '■ 

Maglie,  175.  - 

(della  catèibà  d»  ftio«»),' 344. 

MaglietU,  86.        ^      '         '  ' 

Magliette,  75.  '  ' 

Malige,  459.  t    .       - 

MaUo,  470.  •' 

Mamma,  104,  113.        < 

Mammella,  104.       *' 

Mammellina,  104'.         < 

Biammìna,  113.    '< 

Mandare  (il  gnàlilo),  '91.'  ' 

Mandata,  69.     ' 

Màndorla,  473^'        '■  *  ' 

rdella  calxa),  8».'    "     '     •»  ' 

(del  nocciolo),  466.  '  ', 

(della  noccinoliO*,  479!^     '    ' 

?dnra),  473.       *    —  ^ 

(spaccarella),  4Tt).'' 

Màndorlo,  479> 
Manelle,  991. 
Mangiamento,  405. 
Mangiare,  400,  469*.' 

Ìa  crepacorpb),  406: 
a  crepapanciÌB),  405. 

(a  crepapelle);  405. 

(a  scolto),  403.  '     \ 

(a  nfo),  403. 

Mangiata,  405. 
Mangiatoia ,  997.  '  '^ 
Mangiatore,  404.  ' 
Mangime,  999. 
Mangione,  404. 
Manicare,  409. 
Manicaretto,  497. 
Maniche,  47,  53. 
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fa  sparato),'  63. 
(tonde),  53. 
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Manichetti  (del  mantSèbtio),  .344."''  ^ 
Manichette  (della  bng«a);  ^497.        '^  ' 
Manichino,  47,  89. 
Manico  (della  caffettiera),  «393.  «':'  ' 

[del  calderotto),  «69.      '" 

del  campanello),  f59.     '  ''  '  ; 

della  maiza  della  canna),  189.  ' 

[del  cavatappi),  386. 


«  / 


'3\     >J 


%     ì 


»     I 
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Manico  (del  coltello),  389. 
rdiritto),  363. 
[della  "granata) ,  991. 
[della  gratella),  365. 
[dell' innaffiatojo),  993. 
^del  Inme  a  maQo),  504.  . 
[delle  molici,  343. 
^deirombrello) ,  40. 
della  paletU),  343. 
della  streg^hia),  999. 
[del  temperino),  93Ì5.' 
Manicotto,  89. 
Maniere,  136. 
Maniero,  136. 
Maniglia  (del  calderotto),  363. 

(della  cdrda'del  campanello),  f60 

(della  lanterna),  490. 

(della  scala),  160. 

Maniglie,  95,  911,  919;  369. 
Manitengolo,  67. 
Manomettere,  974. 
Manopola,  53.  '. 

Manovella,  999. 

(del  macinino)',  392.' 

Mansione,  191. 
Mantellarsi,  58. 
Mantelletta,  58.. 
Mantelletto,  58.' 
Mantellina , '58. 
Mantelline ,  58 ,  tOt .  ' 
Mantello,  58.. 
Mantellone,  38. 
Mantellncciaccto ,  58'.  ' 
Mantellnccio,  58. 
Mantice,  344. 

(perenne), '345.' 

Manticetto,  3^. 
Mantiglia,  88. 
Mantiglione,  89.* 
Mentile,  379. 
Manto,  58. 

dell'amicizia),  Ì18.  ' 
dell'ipocrisia),  58. 
della  modestia),  58.'* 
papale),  58/ 
[reale)  ,58.' 
Manubrio,  994. 
Marabù,  94. 
Marca,  48. 
Marcare,  48. 
Marciapiede,  130: 
Marp;arita,  36. 
Mannare,  431. 
Marmino,  169. 
Marmitta,  367. 
Marrone,  469. 
Martellina,  195. 
Martello,  159. 
Martinaccio,  439. 
Mannolo,  61. 
Mascherino,  307. 
Masserizia,  904. 
Masticare,  401. 


542 

Mastice,  173. 
Mastietti,  177    919. 
Mastiettino,  64. 
Mastio,  995. 
Materassa,  954. 
Materassina ,  954. 
Materassino,  954. 
Materasso,  954. 

(elastico),  953. 

Materassnccia ,  954. 
Materassuccio,  954. 
Materia  (Testiarìa),  19. 
Materouolo,  170. 
Matita,  933 
Matitatoio,  933. 
Matricina,  361 ,  475. 
Matrina,  109. 
Matterello,  357. 
Mattonare,  193. 
Mattonato,  199. 
Mattonelle,  184. 
Mazza,  67,  185. 

(della  canna),  180. 

Mazzacavallo,  989. 
Mazze,  907. 
Mazzeranga,  195, 
Mazzeranjg^are ,  195. 
Mazzo  rdi  chiari),  176L 

(dì  penne),  939. 

Medaglia,  100. 
Mela,  465. 

deirinnaffltlojo,'993. 

Melagrana,  473. 
Melagrano,  473. 
Melarancia,  473. 
Melarancio,  473j 
Melichino,  489. 
Menante,  949. 

Menare  (il  mantice) , -345. 

(la  tromba),  995. 

Menatojo ,  991. 
Mensa,  406. 
Mensoline ,  930. 
Menta ,  457. 

(piperita),  459. 

Mentoniera,  93. 
Mercato,  134. 
Merenda,  419. 
Merendare,  419. 
Merlotto,  151. 
Mescere  ,415. 
Mesciacqna  ;  968. 
Mesciroba,  968. 
Mescita,  971. 
Mescolanza,  458. 
Mescolanzìna ,  468. 
Messa,  408.    - 
Messo ,  408. 
Mestola,  359. 

rda  petce) ,  383. 

Mestolina,  360^ 
Mestolino ,  359. 
Mestolo,  359. 


Mestolona,  359. 
Mestolone,  359. 
Mestone ,  454. 
Mestnra,  173,  485. 
Metato,  470. 
Mettere  (a  nanna),  103. 

(a  Bl«9MrV  975. 

[capo),  131.       '!• 


t. 


■  Il  :» 


•  I  ì 


»,  « .    ••  •• 


casa),  153. 
in  capo),  69. 
i  denti),  107«'  . 

i  pezzi),  99.       /.' 

in  resta),  460.   '\ 

in  santo),  109...* i. 

in  tavoHlì,  40Qf)i  •  <>  r*. 

le  mense) y  407»^     f>M'*i'  .'*  >»« 

le  tavole),  ¥ìrL**i      o'  •'     • 

nella  Calda) ,54.   )>n     . 

sn  casa),  1531.  )  *  Mih.Hr  K 
Mezzaluna ,  356.  tuu.  lJ^»{•ìT•'l« 
Mezzanini,  189.  A^in,     •  j*  h..|< 

Mezze  calze,  18.       >"(      t.lor.  •'  " 
Mezzetti,  940;  .  ,  ir»  •  :.     - 

Mezzi  gherìgli^  47 1.    i'«tff  r*      - 
Mezzina,  3ft.  v     ^i-^  .i>-  ?' 

(di  lardo),  434/ -i-     f.»o..«^.  y 

Mezzo  bagno,  187k'.       mIk.j     — 

fcotto),   417.       I        .  :  »,»iir!.    K 

Mezznle,  979.  <:  ^     ,.'-:' 

Miagolare,  315.  r-/    \f 

rdel  gatto),  319.       r      mu.  y 

Miagolata,  315.    ^      .mi|i;'   ■.  «  >     « 
Miagolio,  315.  -.o      .».•.-.  i 

Miao,  315.  t  11.  • 

Micia  ,  BM.  •    !'>!;. 

Micino,  315.  .i  i'  td    - 

Micio ,  315.  *  ,t.        t.'i  ,>:/K 

Midolla,  451.  «...     ,.it    .<y 

Midollina,  451.  «rr^    .t'  il/ 

Mimma,  103,  114.i  :v      >.*. W' 

Mimmo,  114.  y..      «fi'..'    .*  ./ 

Mimmoso,  HO.  ,->        '* 

Minestra,  409.       »■ 

Minata,  943. 

Minutare ,  943.  i .    . . .i ;     \h 

Miontìna,  458.  .>i!«»ni  r.*^ 

(tetti  odori) ,.448.  r     >.»;!.." 

Miristica,  476.  .  ».     ..!i-.-.i'' 

Missiva,  949.  .^  »  i     .  jj»' 

Misuratore  (del  SS^\'^^\%À*^\^^'^^^^V 
Mittene,  31.  .- {»>'     ,.i«»ii,s»..'»' 

Mobili,  904.  '>n  ,<»baL!ii|/ 

Mobilia ,  904.  '       ».p;>,  t»   M 

Mobiliare  (unai^aan),  ^04»  • 

(una  stanza),  904. 

Mobiliato,  904. 
Moccichino,  64./ 
Moccolaia ,  491. 
Moccolino ,  496. 

Moccolo,  496.  \\*     .:•  "  ' 

Modestina ,  87,'  n;ir      •{ 
Modista,  99.  <..'<.. 

Mogio ,  961. 
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Molla ,  335. 

(da  pozzo),  391. 

(di  ritiro),  160. 

Molle ,  343. 
Molleggiare,  941. 
Molletta  (da  pozzo),  flOl. 
Mollette  (della  locernoa),  d€0. 
Mollettine ,  40. 

Mollica,  451. 

(Ae\  pane),  333. 

Mollicnina,  451. 
Monaco,  195. 
Monchini,  31. 
Mondare,  466. 
Morir  (di  sonno),  3<l3v 
Morselletto,  403.   -    -^  '>'• 

Morsello  ,  403.  ^< 

Morso,  403.  >  < 

Mortadella ,  A33, 
MorUjettt,  360.  ^ 

MorUjo  ,360. 

Moscaiola ,  374. 

fida  dispensa) ,  3741 

(da  mensa),  385. 

Mosciame ,  433. 
Mostarda ,  475. 

(forte),  475. 

Mostardiera,  475. 
Mosto ,  483. 
Mostra  ,38. 
Mostre ,  53. 
Mostreggiatnre ,  53.  • 
Mozzicone ,  496. 
Mozzo,  344. 

(del  campanello) ,  tCO. 

(di  stalla),  303. 

Mnci  muci ,  315.     ' 
Mncino ,  315. 

Muda,  319.  <    ' 

Mndaffione  ,319. 
Mugghiare,  313. 
Muggire,  313. 
Mugolamento  ,311.  * 
Mugolare,  311. 
Mugolìo,  311. 
Mulinello,  167. 
Murare  (a  secco),  415. 
Murello,  355. 
Muro,  193. 
Museruola  ^  309. 
Musoliera,  309. 
Mutande ,  49. 
Mutar  (casa),  154. 

(i  dènti),  t08. 


N 


n' 


1 1 

« 


Nanna,  103. 
Nappa,  86,  160,  319; 
Nappo ,  390. 
Nasello,  178. 


:    I' 


•f 


Nastrini ,  453. 
Nastro,  85.  . 
Navicella ,  365. 
Necci ,  454. 
Necessario,  187. 
Nepitella,  457. 
Nerbolini ,  457. 
Nettacessi,  994. 
Nicchio,  60. 
Nicci  ,  454. 
Nidiata ,  336. 
Nidio ,  335. 
Nido ,  335. 
Ninna,  103. 
Ninnare ,  103. 
Ninnolare,  IIU 
Ninnoli,  111. 
Nipotino ,  483. 
Nitrire ,  313. 
Nocciolo ,  466. 
Nocciuola ,  473. 
Noce,  470. 

(gentile),  473.     . 

(madornale ,  473,  ■ 

[malescia),  473. 

premice),  473. 
[stiacciaviaBé),  4Qf3' 
del  macinino)^' 393. 

Nocella,  168.     . 

Nocemoscada ,  476. 

Nodo ,  86. 

rdell'asU),  40i     ' 

(del  cannello);  40.  » 

Nodrire ,  401 . 

Nonne ,  330. 
Nottambulismo,  363. 
Nottombulo ,  363. 
Nottolino,  178. 
Nutricare,  401. 
Nutrire,  401. 


0 

Occhi  ,318. 

(della  grattugia),  358. 

Occhiello,  56. 

Occhio,  173,  456. 

di  ferro),  159. 

di  gatto),  36. 

della  campana)^  160.  . 

del  lucchetto),  313i. 
Oleìna ,  494. 
Oliera ,  384  ,  475. 
Olio ,  475 ,  500.      . 

^animale),  500. 

minerale),  500. 

Vegetale),  500. 

▼ergine) ,  475.     « 
Olj  (essenziali),  501. 
(essiccativi),  501, 

(fissi),  500. 

(grassi),  501. 


.  '■  • 


,  ♦ 


>4 
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Oli  (volatili),  SOI. 
Olla ,  367. 
Ombrella,  39. 
Ombrella jo  ,41. 
Ombrelliere  ,41. 
Ombrellino,  41. 
Ombrello ,  39. . 
Omento,  4)7. 
Ondeggiare  ,417. 
Opalo  ,  34 ,  36. 
Orciaia,  375. 
Orcio ,  376 ,  375. 
Orcioletto ,  375. 
Orciolino,  375. 
Orciaolo ,  375. 
Orecchi,  93. 
Orecchie ,  363. 
Orecchini,  95. 
Originale,  943. 
Origliere,  955. 
Orinale ,  965. 

(▼ealito) ,  965. 

Orinaiiera,  96a 
Orinatoio,  199. 
Oriolo,  37. 
Orinolo  ,37. 

a  acqua),  37.  . 

a  contrappeso),  37, 

a  dondolo),  37. 

a  molla),  3t. 

a  pendolo),  3*y. 

a  polvere),  '37. 

a  iole),  37. 

da  camera^,  37. 

da  camminetiq),  37. 

(da  tasca),  37., 

(da  torre),  37.' 

Orlatura,  93. 
Orliccio,  451. 
Oriicetto  ,451. 
Orliciuxiino ,  451. 
Orliciuuo,  451. 
Orlo,  93,  74. 

del  bicchiere),  3^. 

deirembrice),  190.. 

del  yealito),  60.     . 

finto),  60. 
Orologio,  37. 
Ortaggi,  457. 
OrzaU ,  483, 
OspiUle,  199. 
Ospitalità,  199. 
Ospite,  199. 
Ospixio,  199. 

Ossatura  (dell' imposta),  170. 
Osso,  46&.     ,  :  '•,-/ 

Oste,  199.'       '  .',.: 

Oslellicre,  191.    *,,r     ..^ 
Ostello,  191.  ^'^     !' 

Osterìa,  199. 
Ostessa,  199. 
Ostia ,  939. 
Ovatta ,  9- 


«. 


Pacchetto ,  65. 
Padella ,  967 ,  364. 

(delle  bruciate),  364. 

Padellata ,  365. 
Padelletta ,  366. 
Padellina ,  365 ,  505.    - 

(del  candelliet*),  -4^^. 

Padellino,  365. 
Padellone ,  365. 
Padellotto,  365. 
Padrino,  101. 
Paglia,  999. 
Pagliaio ,  300. 
Pagliericcio,  953.   ' 
Pagnotta,  451. 
Pajnola,  364. 
Pajuolo ,  363. 
Pala  ,309. 

(di  ferro),  309. 

(di  legno) ,  309. 

Palagio,  154. 
Palanca,  131. 
Palancola,  131. 
Palandrano,  59.   ' 
Palauaccio,  15S. 
Palazzetto ,  155.  '    ' 
Palaizina,  155.     ' 
Palaxxino,  155' 
Palano,  154. 
Paianone  ,155. 
Palanotto,  155. 
Palchetti,  919. 

(degli  acaliali),  163 

Palchetto,  918,  950. 

Palchi ,  344. 

Palco  ,194;  

(morto),  194. 

(regolato),  194, 

(scompartita}), 'idT,  ^     ''' 

Paicnccio,  950.  /'^  '   - 

Paletta,  343. 
Paletto,  178. 


•  1 


1    .  I  '' 


(a  manacaVallo)', '1*7B. 
(a  molla),  178.^'        ' 


I  •  •«  • 


Paliotto,  151. 
Palla,  159,  457. 

(del  campanello),'  160. 

rdella  cantimplora),  380.' 

— —  (della  lucemint) ,  503. 
Pallaio,  186. 
Palle,  184. 
Pallini ,  919. 

Pallino,  159,  160,  1^8,  1941 
Palloncino ,  369.  ; 

Palma  (del  guanto), '0(](.    "'-   ''*  ' 
Palombo  ,398.  •  •  ;  ^t»"'»^*»^;» 

Paloni ,  997.  *'"     ''l'p"^'^ 

Palude  (del  letame),  3W  ^  *'^'^'^^"' 
Pampanata ,  975 
Pampano,  468. 
Pampino,  468. 


3^5 


Panare ,  358. 
FanaU,  409. 
Panca,  909. 

•  (a  spalliera),  909. 

-1—  (imbottila),  210. 

(semplice) ,  909. 

traforaU),  979.. 


«1 


MI     ■      •»• 


Pancaccia,  SIO. 

PaDcacciftjo,  910. 

Pancacciere ,  910. 

Pancate,  310. 

PancaU,  310. 

PanchelU,  910.  .  v 

Panchette  (del  letto),  9»!., 

Pancbettiua.  910. 

Panchettino,  910 

Panchetto    910.  ^^,,        ,,        ^ 

Paochina,  199.  j^f,  ,  voun/I 

Pane,  450.  v^y     ,.;  .j 

aiimo),  46ftv     -   ..  i"  ,V  *  *  ' 

bollito),.  409. 

buffetto),  450. 

duro),  450. 
(fresco),  460.  [ 

f^atUto),  4ia 

(inrerigno),  450. 

(lievito),  450.       » 

(mescolo),  450.        '  .       j 

(raffermo),  450.  , 

(trito),  410.  :    » 

Panetto ,  450.  ./        :, 

Pani,  476.  /, 

(di  cioccolata),  484. 

Paniccia ,  454. 

Paniera  (delie  le.gDa)^>3^r  .< 

Paniere,  395. 

Panierone  (da  pranzi),  ^7v 

Panino,  451.         .r 

Panna,  441. 

(montutn),  441 


(  >i 


1'  I  •' 


Panno,  436. 
Pannarne,  436. 
Pantaloni,  51. 

Ta  aparatoì,  51. 

fa  toppino),  6Ì. 

Pantofola ,  97. 

Pantufola,  97. 

Panaienr»,|4. 

Papaliiui,  93. 

Pappa  ,114. 
Pappagallo,  966,  399. 
Pappardelle,  459. 
Pappare,  404- 
Pappatpve,  404.   . 
Pappone,  404. 
Paracarri,  199. 
Paraceneie,  349. 
Paracqua,  39. 
Parafalde,  56w 
Parafuoco,  345^ 
(a  lelajetto),  Sii, 

(fisso),  345. 


i 


'\ 


Paralelle,  165,  934. 
Paralello,  934. 
Paralume,  489. 
Paramano,  53. 
ParamoBche,  385.*^ 
Parapetto,  179. 

fa  balaustrata),  179. 

(a  ringhiera),  17Ì 

(del  pozzo),  990. 

Parapioggia,  39. 
Parare,  917. 
Parasole,  39. 
Parassito,  405. 
Parata,  195. 
Paralascbe,  55. 
Parato,  917,  956. 
(a  padiglione), 

(a  sopraccielo), 


i  « 


\   i. 


•  t  ■  <  • 


,  . ..  •■   ..» 
,  .'..       li» 

j  uni  »  JJlO 

Parayenlo,' 169,  957,  m'^'V"''**'^^ 

Parete,  193.  ^*^  '    "     ^'  »| 

Pareti  (del  bicchiere),*  3*9.  ^'        *'' 

Parole  ^succinte),  58. 

Parroco  niano,  138. 

Parti  (del  letto),  951.         ' 

Passamano,  76. 

Passatoio,  130,  359. 

Passerotto,  151. 

Passo,  399. 

Paste,  459. 

(bucate),  453. 

(casalinghe),  463. 

(con  zatierano),  453. 

(gialle),  453. 

(lunghe),.  459. 

(lunghe  e  forale^,  '453. 

(lunghe  e  piene;,  4S9i 

(piatte),  459. 

(tagliate),  463. 

(tonde),  459. 

Pasteggiabile,  410.       '.  ' 
Pasteggiare,  410. 
Pasticca,  115. 
Pasto,  410. 
Pastrano,  59.      , 
PaUte ,  458. 
Patrino,  101. 
Pattino,  97. 
Pattona,  454. 
Pavimento,  191. 

(ammattonato),  199. 

alla  veneziana),  199- 
a  smalto),  199. 
battuto),  199. 
intarsiatoì,  199. 

(intavolato),  199. 

Tscaccato),  199. 

(scaccato  a  rete),  199. 

Pavoneggiarsi,  398. 
Pedana,  80,  343. 
PedaU,  163. 

Pediluvio,  187.  ; 

Peducci,  496.  . 

Peduccio,  99. 


l'I 


f  ) 
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Pedule,  30. 

Pèera,  974. 

Pelare,  498. 

Pelle  (del  manlicetlo),  341. 

Pellegrina,  59. 

Pellicina,  471. 

Peloja,  469. 

Peluria,  391. 

Pendente,  95. 

Pendenti,  95. 

Penna,  939. 

Tche  achilia),  939. 

^concia),  939. 

fdestra),  939. 

(matta),  iti. 

(meUllica),  93». 

(yerde),  939. 

(yetrina),  939. 

Pennacchio,  94,  994. 
Pennata,  94. 
Pennajo,  94. 
Pennaiuolo,  94,  931.     . 
Pennarolo,  994. 
Penne ,  93,  390. 

^arricciate),  94. 

^maestre),  390. 
remiffanti),  390. 
rellnci),  390. 
timoniere),  390. 
Pennello,  397. 
Pensatoio,  191. 
PenUcolo,  101. 
Pentola,  366. 
Pentoletta,  367. 
Pentolina,  367. 
Pentolino,  367. 
Pentolo,  366. 
PepaJQola,  361. 
Pepe,  476. 
Peperoni ,  474. 
Pera,  465. 

(della  campana),  160. 

Perla,  36. 

rmorU),  36. 

(scaramaiia),  36. 

(Tiva),  36. 

Perlagione,  36. 
Perni,  160. 
Pemiettini,  936. 
Peroìetto,  94,  90. 
Pernio,  168,  171,  936. 

(delle  smoGcolatoje)^  491. 

Pernj,  907. 
Persiana,  179. 

(da  tirare),  179. 

Peraona  bntterata  sei  y iaO|  109. 
Pertugio,  190. 

Pesarolo,  959. 
Pesca,  106,  466. 
^burrona V  466. 

(cotogna),  466. 

r<»picca),  466. 

(spiccagnola),  466. 


!• 


Peacatello,  431. 
Pescatore,  431.    • 
Pesce,  498. 

(earpioaatoY43L 

d'acqua  dolce),  430.    . 

di  mare),  430. 

fresco),  430. 

marinato),  431. 

salato),  430. 

secco),  430. 

sott'olio),  430. 
PescednoTo,  4%. 
Pescetto,  43i. 
Pescherìa,  431.  • 
Pesciaiuola  y  365. 
Pesciaiuolo,  431. 
Pesciarello,  431. 
Pesciatello,  431. 
Pesciolino,  431. 
Pescione,  431. 
Pescivendolo,  431. 
Pestatoio,  360. 
Posteli  ino,  107. 
Pestello,  3Ì0. 
Pelli,  59. 
Pettina,  91. 
Pettine,  59.      •• 

(di  gala),  95. 

Pettino,  91. 
Petto,  104. 
Pettorale,  171. 
Pettorina,  74. 
Pevera,  974. 
Pena,  99. 
(bianca),  99. 

(d'agiamentoX  188^ 

(del  luogo),  188. 

(da  rinvolto),  99. 

(di  lana),  9a 

Peizetla,  89. 

(di  levante),  89. 

Pezzi  di  meno,  979. 
Penino,  99.. 
Pezzo,  451. 

(di  mezzo),  979. 

(duro),  395. 

Peiiuola,  64. 
Piane,  196. 
Pianella,  96. 
Pianerottolo,  163. 

Piani  (deffli  scaldi),  183. 

(delia  casa),  làli 

Piano  (del  cassettone),  9U. 

della  seggiola),  W7.  ' 
della  Uvola),  905. 
terreno),  189^ 

PianUì  (deirembrìce),  106. 

(della  scala),  164. 

rdello  scalinoX  163. 

(della  ioarpa),  93. 

Piastra,  178. 

(della  stufa),  347. 

Piastrelle,  935. 
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PUstreila,  491. 

Pialtellino  (dolU  bugia),  49t. 

(del  candelliere),  497* 

(delle  smoecoUlóìe),  491. 

Piatteria,  360. 
Pialli,  380.  .' 

Piattino,  391. 
Piallo  (rifallo),  374.      : 
Piazza,  133. 
PiazzetU,  133.        * 
Piazzuola,  133.  ' 

Picchiapelto,  94.        *  * 
Picchiare  (alla  porta),  Vj&. 

(la  porla),  159. 

Picchiata,  159. 
Picchio,  159. 
Picchiotto,  167,  169.'^ 
Piccia,  453. 
Piccione,  398. 
Picciuolo,  55,  465. 
Piede  (della  calza )^  90.*  ' 
(del  candelliere)',  497; 

(del  lucerniere), 'fl04." 

(della  lucernìna), -MB. 

Piedi  (della  tavola),  305.     . 
Piedini  (della  gratella),  305. 

(delle  ainoccolatoje),-491. 

Piega  (del  cappello},  00.' 
Piegalelli,  178. 

Pielanza,  409.  * 

Pietra  ,33. 

(a  olio),  336. 

(del  cammino),  343." 

(dura),  33. 

(focajal  348.  •. 

nncisa),  33^ 

(in  rilievo),  33« 

àiscia),  33.    »    '      ' 

(preziosa),  3i. 

Pietre  miliari,  139. 
Pietrine,  169. 
Pigionale,  153. 
Pigionante,  153. 
Pigione,  153. 
IHgliavento,  167.  ^^ 

Pigna,  393. 
PignalU,  366. 
Pignatte,  366. 
Pigolare,  337. 

(dei  pulcini),  312. 

Pila,  396,  300,  36à    - 
Pillacchere,  12t'         >  •  ' 
Pilastri,  511.  '  •  •      •""•»      ' 
Pilastrini,  )fl6.  -     i< 

PiletU,  357.     '       '     .  • 

(a  cannella),  367.- 

Ptllone,  136< 
PillotUre,  373,  435. 
Piluccare  (l'uva),  468. 

(un  grappolo),.  468.  > 

Piombino,  393. 
Piombo  (6lalo>   17.1.  • 
Piovilojo,  197. 


I  >  \    j 


••i 


.)< 


Pipa,  66. 
Pipare,  66. 
Pipita,  333. 
Pippione,  338. 
Pisciatoio,  139. 
Piselli,  456.    • 
Pistagnini,  50. 
Pistola,  343. 
Pitale,  365. 
Piuma,  354.  ' 

(matU),  331. 

Piumaccio,  3j^4. 
Piumacciuoli,  374. 
Piume,  331. 

Piumino,  83,  94,  tOO,  354. 
Pinoli,  156,  164^/ 
Pizzicagnolo,  433. 
Pizzicarolo,  433. 
Poccia,  104. 
Poccione,  104. 
Poccioso,  104.  ' 

Podere,  138. 
Pogginolo,  181. 
PoKonio,  331. 
Polenda,  454. 
PolenU,  454. 
Poli  (del  tuorlo),  437. 
Polla,  389. 
Pollaio,  333. 
Pollaiuolo,  337. 
Pollame,  319. 
Pollanca,  335. 
Pollastra,  334. 
Pollastrella,  334. 
Pollaslrello,  334. 
Pollastrina,  334. 
Pollaslrino,  334. 
Poilaslro,  334. 
Pollaslrone,  334. 
Polleria,  337. 
Polli  (di  stia),  333. 

(vaganti),  333. 

Pollina,  333. 
Pollinàro,  337. 
Pollini,  331.  - 

Pollo,  319. 

^calzato),  319. 

(cappelluto),  319.     " 

(d*  indiai  337. 

(in  muda),  319. 

(mantovano),  3f9. 

(nano),  319. 

r  padovano),  319. 

(ricciuto),  319.    '    ' 

Polpa,  39,  465. 

«  (della  zucca )v»  463"-' 

Polpette  ,437.  ■  ' 

Polsini,  47,  87. 
Poltrona,  308. 
Polvere,  333,  476. 
Polverino,  333.  • 

Pomo,  67.  •  . 

(della  luccrnina),  603. 


.'i 


I  "  • 
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PoDle,  1S5. 
PoDticiDo,  185,  3Si. 
Popolaccio,  138. 
Popolano,  138. 
Popolazione,  137. 
Popolano,  138. 
Popolo,  137. 
Popone,  463. 
Poppa,  104. 
Poppacela,  104. 
Poppada,  119. 
Poppare,  104. 
Poppatoio,  104. 
Poppcllina,  104. 
Poppato,  104. 
Porchetta,  433,  496. 
Poro  (oleifero^,  497. 
Porre  (i  pezzi),  99. 

Ha  gallÌDa),  396. 

^^(I*  nova),  396. 

Porai  (in  camicia),  48. 
PnrU,  156. 

(arcala),  157. 

(cancellata),  157. 

(civile),  157. 

(di  carri),  157. 

(di  dietro),  157. 

(óì  fianco),  157. 

(  maestra),  167. 

fquadra),  157. 
ruaticai,  157. 

senetaV  157. 

[volante),   169. 
PorUbottiglie ,  387. 
Portacanna,  344. 
Portacappe,  914. 
Portadolci,  408. 
Portafiaschi ,  387. 
Porta-immondizie ,  999. 
Portamantello ,  914. 
Portampolle,  384. 
PorU-olio,  384. 
PorUpadella ,  364. 
Portare  (a  cavalluccio),  IH 

[a  pentole),  HI. 

[a  predelline),  IH. 

[a  predelluoce) ,  HI. 

(a  tracolla),  HO. 
ì  calzoni),  51. 

|in  braccio),  110. 

V  in  collo).  IH. 

fin  tavola),  407. 

rnella  falda),  54. 

(sulle  braccia),  HO. 

Portasigari ,  66. 
PorUstecchi ,  385. 
PorUU,  408. 
Portavivande ,  367. 
Porte  (predellate),  171. 
Portella,  157. 
Porterìa,  158. 
Porticale,  133. 
Porticcinola ,  157. 


Porticella,  157. 
Porticina ,  157. 
Portico,  133. 
Portiera,  918. 
Portiere,  158. 
Portinaio,  158. 
Portinaio,  158. 
Portone,   1S7. 
Posalnme ,  489. 
Posamolle ,  343. 
Posaombrelli ,  41. 
Posapiede,  191. 
PosaU,  381. 
Posatura,  483. 
Poeca,  489. 
Pospasto,  406. 
Posaessìone,  138. 
Posta,  998,  396. 
Postierla,  157. 
Postilla,  944. 
Pottinicciare ,  99. 
Pottiniccio.  99. 
PozzetU,  364. 
Pozzo,  989. 

fd*acmui  viva),  989 
nero),  993. 

[smaltilojo) ,  993. 
trivellato),  991 
Pranzare,  411. 
Pranzo,  411. 
Prato,  184. 

Predella  ,  171 ,  910,  9^. 
Predellina,  Mfó. 
Predellino,  911,  957. 
Prendere  (a  pigione),  151 

(di  calcio),  186. 

'il  grinzo),  15. 
la  rincorsa),  130. 

>ulle  braccia),  110. 
Prenditorìa,  918. 
Preparare  (il  letto),  958. 
Presa ,  363. 

(dello  spegnitoio),  4W. 

Presciutto ,  439. 
Presmone,  489. 
Prete ,  965. 
Prezzemolo .  457. 
Prime  mense ,  408. 
Principi  .  408- 
Privato,  187. 
Proda  ,  957. 
Profenda,  300. 
Profondare ,  300. 
Propinare,  416. 
Prosapia ,  149. 
Prostenderti ,  963. 
Protendersi,  963. 
Prugna,  4ff1. 
Pmgnnolo,  461. 
Pulcino,  396. 

(pennuto),  397. 

Punta  rdel  lume  a  mano) ,  50 
(aelle  smoccolato)e) ,  401 


! 


l'^';':  (dello  ipillo),  84. 


fl^^y^  (^«W»  soUlU),  30. 


pI^  1  («'«X»  «iacea),  185. 

J''^.  '-  (dell'affhello),  76. 
i""^-  'tali  (delle  stecche),  40. 

l^^^-  (àella  forchetta),  383. 

^^'*  ^temolo ,  75. 

'"'«'^^  Itine,  453. 

''"«'»  iitiicritto,  48. 

''^i*  >  Ilo,  168. 

F^.ii  #  iioni ,  195. 

P'^.A  rèa,  454. 

r^<<  #rgatojo,  989. 

/  *«  V  if^atore ,  J89. 

/'•«Il  j^  augnare,  419. 

l'  <':t  :'  iigno  ,  413. 

' .'  1  jt,  no  (di  rinchiuso),  366. 

' .:  ■'*  i  Q 

jj,  «f    laderletti,  47. 

-  Ì2 -D^Baderletto,  19. 

-  3f^  i^udemaccio,  340. 
.  it^-r*  vademi ,  340. 

.  Ij.,^,^  ^adorno  ,  340. 
mif  \:i  luidemaccio,  340. 
,^^  y,'   oadrante,  38. 
,   1^'    oadrelli,  30. 
/;^  p  ..«adrello  ,  39. 
^  1^'  aadriyio  ,  139. 

, .  ."uadrone ,  495. 

y .:  ' 

1'  nr.- 

I  .TI* 
ì  'Z  ^^ 

'.  f  :.7-  • 

n  ?!• 

a. 

vi 

Rabaltere,   170. 
^''   Aaocoglìere  (il  guanto),  31. 
'■  *^  lUcconciare  (il  tetto),  197. 
^-      Racimolare,  468. 

Racimoleito ,  467. 

Racimolo ,  467. 
t      Raeimoliixio  ,  467. 
^     Raddormentarsi,  361. 

Radicchio  ,  458 ,  460. 

RaffazioDarsi ,  83. 
I?      Raffermarsi ,  153. 

Raffilare,  336. 

Raffio,  399. 

Raffusolarsi ,  83. 

Ragghiare  ,313. 
r     Ragnare  ,  91. 
->    RagQBta,  431. 


'Qante  sacca?  114. 
,»aarti,  64. 
fnartiere,   189. 
inartieri ,  93. 
rtierino,  183. 

(cristallizzato),  33. 
nidemi ,  340. 
ainte  essenze,  501. 
nintemi,  940. 

R 
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Rallino,  168. 
Ramajuolo,  358. 
Ramino,  366. 
Rammendare,  31. 
Rammentare  (il  faoco^,  341. 
Ramolacci  (fermentati),  460. 

Mievìli),  460. 

(passi),  460. 

Ramoiaccino,  460. 
Ramolaccio,  460. 

Rampo  (della  catena  da  fuoco) ,  346, 

(del  lume  a  mano),  504. 

Rana,  433. 

Ranno,  368. 
Ranocchia,  433. 
Ranocchio,  433. 
Rapa,  460. 
Rapè,  65. 
Rape  passe,  460. 
Rappezzare  (il  vestito),  10. 
Raspa,  346. 
Raspare,  333. 
Rasperella,  369. 
Raspo,  301,  468. 
Raspollare,  468. 
Raspollo,  466. 
Rassettare  (la  casa),  153. 

(on  Testito),  10. 

Rassettarsi ,  83. 

(in  casa),  153. 

Rastia,  346. 
Rastiatojo,  331. 
Rastìno,  331. 

Rastrelliera,  108,  397,  369. 
Rattizzare  (il  fuoco),  341. 
Ratto,  316. 

Rattoppare  (il  vestito),  10. 

RsTanello,  460. 

Raviggiuolo,  443. 

Ravioli,  454. 

Ravvivare  (il  fuoco),  341. 

Razze,  195. 

Razzolare,  333. 

Recarsi  (sulle  braccia),  110. 

Recipiente,  511. 

Redinelle,  106. 

Regalare  (una  vivanda),  413. 

Regamo,  457. 

Registro,  179,  340. 

Regoletti,  339. 

Regoli,  158. 

^dell'abboccatura),  177. 

(de'  mastietti),  177. 


ft  *      * 


Regolini,  194.  313. 

(andanti),  194. 

(bozzolati),  194. 

(lisci),  194. 

Regolo  (da  capo),  177. 

(da  piede),  177. 

Repertorio,  340. 
Resta,  459. 

Restare  (nella  penna),  344. 
Rete,  93,  175,  343,  437. 
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Rete  (del  trabìccdfó),  SSf. 

(della  zucca),'  46%. 

Reticella,  9%. 
Retino,  368. 
RibalU,  194,  930. 
Ribes,  409. 

Riccio,  469. 

-  (della  g^fiufpa),  35S, 
Ricco  vestiario,  Ifr- 
Ricidersi,  99.  *"• 
Ricincinnarai  ,89. 
RicoIU ,  449. 

Rifare  (il  babbo),  iM 
la  casa),  153. 
il  letto),  965. 
la  mamma) ,' 109. 
la  nonna) ,  109. 
il  nonno),  109. 

(i  pezzi),  99.  * 

Rifasciare,  100. 
Rifonder  olio,  506. 
Riga,  934. 

Rigo,  934. 

Rigovernare  (i  piatti),  908. 
Rigovernatara ,  368. 
Rimanere  (nella  penna),  944. 
Rimboccare,  958. 
Rimboccarsi,  49. 
Rimboecatnra,  19,  968. 
Rimbocco,  74,  80. 
(della  calta),  1^. 

(finto),  80.' 

Rimendare,  91. 
Rimendatora,  91. 
Rimeodatrice,  91. 
Rimendatara,  99. 
Rimendo,  99. 
Rimessa,  944,  303. 
Rimesso,  9. 
Rimettere  (i  denti),  IQg. 

ì  pezzi),  99. 

[un  cristallo),  174. 

[un  vetro),  174. 
Rimondare,  400. 
Rincalzare,  958. 
Rincarare  (la  pigione),  153. 
Rincaro,  153. 
Rincerconire ,  481. 
Rinfrescatojo,  388^  ' 
Rinfreschi,  483. 
Rinfronzirsi ,  89. 
Ringhiare,  313. 

(del  cane) ,  319. 

Ringhiera,  166. 
Ringhierina,  343. 
Ringhio,  313. 
Ringhioso,  313. 
Rinnovarsi  (il  vestito),  fO. 
Rinterro,  189. 
Rinvilio,  153. 
Ripasso,  399. 

Ripescare  (la  secchia),  999. 
Ripiano,  103. 


Ripicchiarsi,  89 

Ripigliare,  91. 

Riportare  (il  bambmj. 'iM.  — 

Riprendete ,'  9ÌV  W».«^'  9is]<uxurt 

Ripulire,  13. 

(il  tetto),  197. 

(la  vetraU).  174.     . 

Risciacquare,  38». '■*^^"  *=**)  *^'^' 


Riso,  455.  -  V^  ^   - 

Risolatura,  95.    '    '  '•'*'!  '»       — 
Risprangare,  366.  '^^^  .filivi 

RiliraU,  ìil.  "'«^"«^^  ^t  '  fcrnv^..-. 
Ritoccare  (la  penni^%38}«"''^'-f'^ 
Ritorta,  336.  ^^^  ,olom,vfi^- 

Ritreppio,  80.  -^^  .  ''^^ 

Ritroso,  318.  ^^^^     dmriL^, 

Ritto  (della  calza),  90.^**-  .stIb^^ 
Riverbero,  504  ^-^^  .oldf/ 

Rivestire,  11.  ^  .oiiltó 

RivolUre  (la  fritUta).  4*>.^  »^*'^'^ 
Rocca,  136,  349.  '^''^  .w:?:r>^^ 
Rocchettino.  389.  ^-^i'  ,  enBi «1-4^1^/. 
Rocchetto,  189.  '•*^^-  ,«»9"l»<i 

Rocchj,  433.  ''*^-  ,ei9il*!5 

Roccia,  479.  <>^1  .9a0.se 

(del  cacio,  44ir<^*^  .oaj*J/>U3 

Romaiolino,  359.^^i  J-.  .fUolsfi 
Romajnolo,  358.''^  ,(onn"i\, 


da  fragolè7,^flM?>  ^^) 


(da 
(da 


^-^  znppa),'»O0»^'»^  ^•*»/ 

Romper  (il  sonnoj,  96K^^  t»U8 

Ronco,  133.  •^'  ''^»ir.»c* 

Rosa  (della  polhsèra^  ^9H'    — 
RosetU,  36.        ^'^•  ./)noi.     ~ 
Rosichino,  17*.»    "^tc^'^^iq}  -    - 
Rosolare,  373.    ^^»   .(:>bT«/;    — 

(sotto  lesto),  3^?*'    fiiiVJiltó 

Rosòlio,  483.  '^^f  ,otfi»o>««itó 

Rosso,  436.  ^:*i     ^u'^iznhh? 

Rosta,  90,  385.  ••**    <'i''^- •'-«  J^H 

(a  mazza),  #l>    Htrjmfeli;^ 

RoUje,  196.  *^-     r-;«Itó 

Roteare,  397.  •   .  >  «oaUjitó 

Rovescino,  18.  '**"  «  .  »»6^-*-i 

Rovescio  (delW  iféhÉ%*W.^^ 

Rubino,  34.  «'^'^  •  I  »-" 

Ruga,  14.  ■  '  .io»rJ*s<J 

Ruggire,  319.  -«  '    .orwinitó 

Rum,  483.  "^f-    tna^fi^' 

Rumme,  483.  '     o'.iir.btfk*? 

RuoU,  936.  "-•      .s -^sr/.o?, 

Ruole  (malleX  if^à.  '  "^  «J-sv'i^ 

(pazze),  953."'    .  Ml^v^r,.  Ij«. 

(semplici),  fS*.  .•>■'"»  ^'-e?. 

Ruscarola,  999.      '      'f  .o»lf.'ii^- 
Rusco,  999.  '^*   ,*ii*I  > 

Russare,  961.  *  ^»    ,/jJ"^.fÌ6< 

Russo,  961.  '•*       Itót-i^ 


RosticaK,  138. 
Ruatioo,  139. 

(il),  149 

RoiBolare  (la,tC!Bla}^  16^..  .. 

Sacca  (Ó9  notte)»  S14. 

(da  Tiaggio),  $14 

Sacchettioo,-  M. 
Sacchetto,  99,  360. 
Saccoccia,  53. 
Saccone,  953. 

(elastico},  953. 

(  impuntito),  953. 

SaetU,  38. 

Saggina  (da  granate),  2fl.. 

Sagginali,  3361.    . 

Sagginolo,  971. 

Sala,  190. 

Salame,  439. 

Salare,  413. 

Salato,  413. 

Salcio,  94. 

Sale ,  413. 

Saleggia,  458. 

Saleggiare,  413. 

Saliera,  385. 

Saliere,  385. 

Salone,  190. 

Salottino.  191. 

Salotto,  151,  191. 

f  buono),  191. 

(da  caiiTer«a«ione),  191 

(da  ricfiwre),  191» 

Saln,  414. 

fa^odolcé),  414.. 

(bianca)»  414.  .•  . 

(forte),  414. 

[piccante),  414. 

(▼erde),  414.    . 
Salsiccia,  433».       .  ,  , 
Salsicciajo,  433. 
Salsiccione,  433.  .    . 

Salsicciotto,  433.  .  < 

Salsiccinolì,  432. 
Sabiera,  384. 
SalUleone,  17. 
Sature,  130. 

(a  piedi  giunti),  KM). 

(a  pie  pari),  130. 

SalUtoj,  330. 
Salumaio,  439. 
Salumi,  439. 
Salvadanaio,  54. 
Selvaggina,  497. 
Salvaggiume,  497. 
Salvastrella,  459. 
Salvaticina,  457 
Salvalicuiio,  110. 
Salvia,  457. 
SalvietU,  379. 
Sandalo,  96. 
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Sanguinacci,  496,... 

Sansa,  336,  469 

Santino,  111. 
Santola,  109. 
Santolo,  103. 
Santoreggia,  457. 
Sapa,  475. 
Saper  (di  lesto),. 369. 
Sarrocchino,  59. 
Sartoria,  918. 
Satolla,  405. 
Satollamente,  406. 
Satollanza,  406. 
Satollare,  405. 
Satollato,  405. 
Satolleiza,  406.    . 
Satollo,  405. 
Savore,  414. 
Savoretto,  414. 
Saziamente,  406. 
Saziare,  406. 
Saziato,  406. 
Sazietà,  406. 
Sazievolezza,  406* 
Sazio,  406. 

Sbadijgiiamento»  963. 
Sbadigliare,  963. 
Sbadiglio,  963. 
Sbattere,  403. 

;  l'ali),  394. 

;il  dente),  403. 
le  nova),  438. 


t  •« 


< . 


ti. 


/i 


f  • 


i    ) 


Sberrettare,  63. 
Sberrettala,  63.  i 

Sbevazzamento,  416. 
Sbevazzare,  416  • 
Sbiasciare,  401. 
Sbiascicare,  401b 
Sbocconcellare,  409. 
Sbombeltare,  416.     o    .• 
Sbottonare  ,56. 
Sbottonatura,  56.      .  . 
Sbracarsi,  51. 
Sbracciarsi,  48. 
Sbraciare,  341.     . 
Sbraciata,  341. 
Sbriciolare  ,  459. 
Sbucciare  (le  castagne^  469, 

(un  frutto),  466. 

Sbuzzare,  498. 
Scabello,  910. 
Scacciamosche,  91,  385. 
Scaffali,  183. 
ScaglietU,  65. 
Scaglione.  169. 
Scala,  169,  511. 

^a  branche),  163. 

^a  chiocciola),  164. 

a  collo),  163. 

,^a  lumaca),  164. 

fa  pinoli),  164^ 

(a  pozzo),  163. 

(a  tanaglia),  163. 
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Scala  (a  volo),  163. 
che  vola),  163. 
|da  aggiustare),  164. 
da  annestare),  16-4. 
da  scorrere),  165. 
di  molta  pianta),  164. 
di  poca  pianta),  164. 
dintta),  163. 
erta),  163. 
(portatile),  164. 

(subile),  16SI. 

Scalaccia,  165. 
Scalcare,  383. 
Scalcherta,  383. 
Scalco,  383. 
Scaldaletto,  965. 
Scaldapiedi,  Sm 
Scaldatore,  198. 
ScaldaYÌYande ,  381. 
Scaldino,  990. 
Scalèa,  156. 
Scalèe,  156. 
Scalèo,  165. 
ScaletU,  166,  179. 

(del  lucerniere),  504 

Scalìna,  165. 
Scalinata,  156. 

(a  padiglione),  156- 

ScaPino,  169. 
Scalogni,  459. 
Scalone,  165. 
Scalone,  165. 
Scalzare,  16. 
Scalzato,  16. 
Scalzo,  16. 
Scamiciarsi,  48. 
Scampanellare,  161. 
Scampanellata,  161. 
Scancello,  916. 
Scancefm,  3i7. 
Scannare  (un  pollo),  498i- 
Scannello,  930. 
Scanno,  906. 
Scansìe,  183. 
Scappellare,  63. 
Scappellata,  63. 
Scappino,  90. 
Scarabocchiare,  941. 
Scaraboochiatore,  949L 
Scarabocchino,  949. 
Scarabocchio,  941. 
Scarrerone,  98. 
Scarico,  181. 
Scarpa,  93. 

(accollata),  94. 

^a  ciabatta),  9& 

(a  ciantaì,  95. 

(a  ciantella),  95. 

raffibbiaU),  95. 

[allacciata),  95. 

:a  pianella],  95. 

fa  pianta),  95. 

^della  temperatura),  937. 


Scarpa  (rattacconata),  95. 

(risolata^  95. 

(•col lata),  94. 

rsBbbiaUi,  95. 

rsformataV  95. 

fsl acciaia),  95. 
sugherata),  95. 
Scarperotto,  95. 
Scarponcello,  95. 
Scarrucolare,  991. 
Scarsella,  54. 
Scarsellina,  54. 
Scanellona,  54. 
Scarsellone,  54. 
ScarUbello,  940. 
Scartafaccio,  940. 
Scasare ,  154. 
Scatola  (da  tabacco);  64. 
Scaturigine,  989. 
Scavalcare  (una  maglia),  19. 
Scavalcato,  19. 
Scemare,  979. 
Scena,  957. 
Schegge,  335. 
Schiaccia,  318. 
Schiacciare  (le  noci),  47 f. 

(le  nova),  437. 

Schiamanare,  395. 

(della  nllina),  31^. 

Schiatta,  149. 
Schiattire,  311. 

(della  volpe),  31t. 

Schiavina,  59. 
Schiccheracarte,  949. 
Schiccherare,  94f* 
Schidione ,  356. 
Schienali,  53. 
Schizzate,  316.  '  »     ' 

Schizzatojo  (da  bambini),'  <f90.' 
Schizzetto  (a  uliva  bitfelieratÉf),  190 

(da  bambini),  190. 

Sciacquadenti,  419. 
Sciacquare,  389. 
Sciacquatura,  390. 
Sciacquattare ,  369. 
Scialacquare,  399. 
Scialletto,  88. 
Sciallino,  88. 
Sciallo,  88. 

Sciamannato,  14.        * 
Sciarpa,  88. 
Scìarpetta,  88. 
Sciatteria,  14. 
Sciatto,  14. 
Sciattona,  14.  ' 

Sciattone,  14. 
Scignere,  57. 
Scingere,  57. 
Scintilla,  339. 
Sciò,  393. 
Sciò  sciò  393. 
Sciocco,  413. 
Sciorinare,  13 
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ScioriDarsi,  13,  57. 

Sci  OTTO,   33. 

Scipito,  413. 
Scingatojo,  368. 
Sciopone,  14. 
Scodella,  380. 
Soodellaie,  380. 
Seodellekta,  380. 
Scodellina,  380. 
Scodinzolare,  311.. 
Scoglio,  4*79. 
Scotiacciato,  81. 
Scollato,  81. 
Scollo,  74,  81. 
Scombiccherare,  341. 
Scondito,  419. 
Scontrosetto,  110- 
Scontroso,  110. 
Scopa,  303,  336. 
Scopare,  303. 
Scopatore,  303. 
Scopatura,  303. 
Scoppiare,  390. 
Scoppiettare,  340. 
Scoppiettio,  339. 
Scoppietto,  339.  • 
Scoppio,  339. 
Scorbiare,  331. 
Scorbio,  331. 
Scorciatoja,  133. 
Scorpacciata,  405. 
Scorpare,  405. 
Scorso  di  penna,  344» 
Scorza,  465. 

(della  zucca),  463. 

Scorzare,  466. 
Scotitoio,  361. 
ScotUre,  373. 
ScottMnra,  373,  485. 
^ranna,  306. 
Scriba,  343. 
Scribacchino,  343. 
Scrignèito,  316. 
Scrigno,  316. 
ScritU,  343. 
Scrittoio,  183,  339. 
fd'avriso),  339. 


(d'indicazione),  339. 


Scrittore,  343. 
Scrittorìa,  343. 
Scrittura,  343. 
Scritturale,  343. 
Scrivacchiare,  341. 
Scrivanerìa,  343. 
Scriranìa,  339,  330. 
Scrìvano,  343. 
Scriyente,  343. 
Scrivere,  341. 

ra  detUtura),  341. 

(come  la  penna  getta),  341. 

Scroccare,  405. 
Scroccatore,  405. 
Scroccone,  405. 


Scroj,  36. 

Scrosciare,  370,  453. 
Scroscio,  370. 
Scuderia ,  39l$. 
Scuffia,  91. 
Scuffiara,  93. 
Scuffiare,  404.' 
Scuffina,  93. 
Scuri,  178. 
Scurini,  178. 
Sdiricciare  (le  castagne), 
Sdogare  (una  botte),  373. 
Seccatojo,  470. 
Secchia,  391. 
Secchio,  391. 
Secchiolina,  357. 
Secchione,  393. 
Seconde  mense,  408. 
Sedanina,  459. 
Sede,  906. 
Sedere  (a  scranna),  306. 

(della  seggiola),  307. 

Sedia,  306. 

Sedile,  306. 

(del  comodo),  l88. 

Sedili,  374. 

(murati),  374. 

Seggetta,  311,  367. 
Seggettina,  105. 
Seggio,  306. 

fa  iccasse),  306. 

fa  libriccino),  306, 

(pieghevole),  306, 

Seggiola,  306. 

[a  bracciuoli),  308. 
[a  ruote),  308. 
Mi  legno),  307. 
fdi  paglia),  308. 

di  BtolTa),  308. 
imbottita),  308. 

imperniata),  307. 
^meccanica),  308. 

(«filato),  307. 

(sperniato),  .307. 

Seggiolame,  309. 
Seggiolina,  105,  30S. 
Seggiolino,  105,  308. 
Seggiolone,  308. 
Segnali,  135. 
Segnare,  48. 
Segni,  135. 

Segno,  48. 
Sego,  494. 
Selce,  34a 
Selciare,  134. 
Selciato,  134. 
Seliciato,  134. 
Sella,  367. 
Selvaggina,  437. 
Selvaggiume,  497. 
Semato,  483. 
Semele,  451. 
Semi,  463. 
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Semicupio,  187. 
Semini,  453. 
SemolelU,  453. 
Semolino,  453. 
Senapa,  475. 
Senapiera,  476. 
Sentiero,  139.  < 

Sentiemolo,  139. 
Serbatoio,  191,  511. 
Serqua,  4^0. 
Serra,  5Ò. 
Serrare,  57,  170. 

(ana  gemma),  3J. 

Serre,  50. 
Serrilo,  408. 

Servitore  (di  leg^o),  395. 
Serviiiale,  189. 
Serro  mato,  39li. 
Seisìtara,  80. 
Setola,  934. 
SetoletU,  994. 
Setolina,  994. 
Setolino,  994. 
Setolone,  3^. 
Sevo,  494 
Sfasciare,  100. 
S6aUtojo,  167. 
Sfibbiamento,  56. 
sabbiare,  94. 
sabbiatura,  56. 
Sfilacciare,  15. 
Sfilaccica,  15. 
Sfilaccicare,  15. 
Sfoggiare,  89. 
Sfoggiarla,  89. 
Sfogliare,  459. 
Sfoglie,  459. 

Sfondare  (una  bolle),  979. 
Sfrittellarsi,  13. 
Sgabelletlo,  910. 
Sgabellino,  910. 
Sgabello,  910. 
Sgambucciato,  16. 
Sgangherare,  57. 
Sgheggiune,  335. 
Sgolato,  81. 
Sgomberamenio,  154. 
Sgomberare,  154,  405. 
Sgomberato,  154. 
Sgomberatore,  154,  405. 
Sgomberatura,  154. 
Sgombero,  154. 
Sgombramente,  154. 
Sgombrare,  154. 
Sgombratore,  154. 
Sgombro,  154. 
Sgorbiare,  931. 
Sgorbio,  931. 
Sgonare,  498. 
Sgranare,  457. 
Sgrancbiare,  964. 
Sgricchiolare ,  453. 
Sgrigliolare ,  453. 
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Sgualcire,  14 
Sguanlare,  31. 
Sgusciare,  479. 
Sibilare,  319. 
Siccioli,  434. 
Sidro,  489. 
Sifone,  979,  994. 
Sigaro,  66. 
Sigillo,  106,  939. 

(aliato),  939. 

Siliqua,  455. 

Simposio,  410. 

Sinombre,  509. 

Siringa,  361. 

Slacciare,  57. 

Slargatura,  9. 

SlaUare,  104. 

Slegare,  33. 

Sloggiare,  154. 

Slungalura,  9. 

Smagliatura,  91. 

Smallare  (le  noci),  471'. 

Smaltitoio,  993,  369. 

Smeraldo,  34. 

Smettere  casa,  1^. 

Sminniiare,  459.* 

Sminuzzolare,  459. 

Smobiliare,  904. 

Smobiliato,  904. 

Smoccolare,  491. 

Smoccolaloìne,  503. 

Smoccolatoje,  491.         ' 

Smoccolatura,  491. 

Smozzare,  341. 

Smuovere  (il  saccone),  953.  ' 

Snocciolare,  479.  ^  *  ' 

Sobborgo,  135. 

Socchiudere,  170. 

Sofà,  909. 

Soffiare,  316,  345. 

Soffietto,  345. 

Soffione ,  167,  345. 

SoffitU,  195. 

SoffilUre,  194. 

Soffitto,  193. 

(a  stuoja),  193. 

(a  tela),  194. 

Soffriggere,  379. 
Soffritto,  379. 
Soggiornare,  190. 
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Soggolo,  63. 
SogUa,  156. 


i 


inUvoUU),  156. 
liscia),  156. 


Sognare,  969. 
Sogno,  969. 
Solajo,  193. 
Solecchio,  39. 
Soletta ,  90,  93. 
Solfanelli ,  348. 
Solferino,  348. 
Solfino,  348. 
Solini,  47. 


Solnzione,  485. 
Sonagli,  310,  370. 
Sonaglini,  310. 
Sonaglio,  371. 
Sonaglinzzi,  310. 
Sonare,  161. 
Sonnacchioso,  900. 
Sonnambulismo,  969. 
Sonnambulo,  963. 
Sonnecchiare,  960. 
Sonneegiare,  960. 
Sonnellino,  969. 
Sonnerello,  969. 
Sonnetto,  969. 
Sonnifero,  961. 
Sonniglioso,  960. 
Sonaifoqaio,  969. 
Sonniloquo,  969. 
Sonno,  961. 

fgraye),  961. 

^interrotto),  961. 

leggiero,  9^1. 

profondò;,^  961.. 

soave),  961. 

f tranquillo),  9^1. 
Sonnolento,  961. 
Sonnolenza,  961. 
Soppalco,  194,  950. 
Soppannare,  10. 
Soppanno,  10,  93. 
Soprabito,  58. 
Sopraggirello,  53. 
Soprappezza,  99. 
Soprapporto,  170. 
Sopravvesta,,  7^.. 
Sopravveste,  76. 
Sorbetti,  394. 
Sorbettiera,  394. 
Sorcio,  316. 
Sorgente,  989. 
Sorsare,  416. 
Sorsata,  416. 
Sorsalina,  416. 
Sorsettino,  416. 
Sorsetto,  416. 
Sorsìno,  416. 
Sorso,  416. 
Sostmzione,  189. 
SotUna,  76,  79. 
Sottanello,  76. 
Sotterranei,  189. 
Sottostare,  373. 
Sottocalze,  17> 
Sottocalzoni,  49. 
Sottocuoco,  368. 
Sottolume,  489. 
Sottoscala,  167. 
Sottoveste,  51. 
Sowaggio,  15. 
Sowaggiolo,  15. 
Spaccatolo,  936. 
Spacco,  937. 
Spaghetti,  459. 
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Spalare,  309. 

Spalcare,  195. 

Spalla,  439.  .  .       ^,  . -.    . 

(della  camicia),  47, ,,    , ,  i,„.  ^ 

Soallacci    75               •^''      '    '  "  ' 
Spalliera,  907.  "  '     ' 

(aperta),  907. 

(piena),  907. 

Spalliere,  959. 

Sparagi,  458.  ^^ 

Sparati  (delle  maniche),  4^:    , ;..  ,^ 
— -di  fondo),  48,..^..  ,^ 

Sparato,  47.    ^..     ,  „  ^:       _ 

Jdavanti),  ró."*"'^'  ,;/\,,,. 

del  pMW^47.    .   .r      ,...,;,,,;. 
[difianCoV50    .,,     ,j    ,^.^,^^ 
Sparecchiare,  405,  4m.     \    ^    „_:• 

Spargola,  991.  ,,,.     ,,,,^^ 

Sparnazzare,  399. 
Sparnicciare ,  399. 
Sparo,  47. 
Sparpagliare,  399. 
Sparto,  919. 

Spazzacammino,  346.     .. ,  '    * 
Spazzare,  991.  "        '^    ' 

Spazzatore,  991. 
Spazzatura ,  999. 
Spazzaturajo,  991 .       .  ' 
Spazzino,  991.'  , 

Spazzola,  994. 

(da  padule),  994, 

Spazzolare,  13,  994.^ 
Spazzoletta,  994.  ,  j 

Spazzolino ,  994.  /  .  ^  '  . 

Specchio,  916.  ,>. 

(a  bilico),  916.  •  ^ 

Speglio,  916.  ;  : 

Spegnere  (il  lume),  49^* 
Spegnitoio,  499.  <' 

Qlella  lucemina;^  9j93. 

Spenditore,  374. 
Spennacchio,  94. 
Spera,  917. 

(del  lume  a  slclìa) ',VJ04. 

Sperare,  91. 

(le  uova).,  437.  ;  '  '  ' 

Sperso,  105.    '         ,    ,     '; 
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Spese  vestiarie,  19. 

Spettorarsi,  '^. 

Spettorato,  57. 

Spezie,  476. 

Spia,  161.  ..  .        . 

Spianatoio,  357.       ;;  '     '^'.m.^ 

Spiccare,  466.  ,'n.  w  .   ..    .^ 

Spicchi ,  41 ,  471 ,  473.  : •    -^-'^     ; 

-1- ({l'aglio),  459.    ";Vr"         - 

Sp.edino,^5é.  ,^^-    ""^^^ 

Spiedo,  356.         '-^  ';'y  V.  '^ 

Spigion amento,  153.      ''*    '  '  '" 
Spigionare,  153.        ^    oi  .1     .." 
Spillare  (una  botlej,  974:;'"^'''    ' 
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Spillelto,  84. 
Spillettone,  84. 
Spillo,  84. 
(da  petto),  84. 

^ilUÙie^Bi 

Spiltoiri;  4^1 
Spina,  873.  '       .      . 

(focciaja;^  S173. 

Spinaci,  458. 
Spiraglio,  344. 
Spirito  di  Tino,  501,  , 
Spiumacciare,  98Su 
Spogli,  15. 
Spoglia,  41. 
Spogliare,  11. 

Spogliarsi  (in  oamicia),  48. 
Spogliatoio,  ISl,  191. 
Spoglio,  15. 
Spoliinani,  391. 
Spoheraccio ,  994* 
Spolverare,  934. 
SpoWerina,  59! 
Sponda,  957,  990. 
Spoppare,  104. 
Sportelli,  919. 
Sportellino,  157,  177. 
Sportello,  157. 
(delle  finestre),  177. 

(della  gabbia),  331. 

(del  meuale;,  979. 

(del  poUajo),  399. 

(delle  storte) ,  5U). 

Sporti,  133. 
Spracch,  415. 
Spracche,  415. 

Spranga  (della  catena  da  Cuoco),  343. 

di  sopra),  171. 

di  sotto),  171. 

predellata),  171.  . 
Spranghe,  158,  171. 
Sprimacciare,  965.        , 
Sprone,  390,  357. 
Spugnole,  461. 
Spulciare,  958. 
Spuntare  (la  penna),  937. 
Spuntatura  (della  penna),  937. 
Sputacchiera,  995. 
Squadra  zoppa,  194. 
Squadrino,  193. 
Squilla,  963. 
Squittire,  311. 

(della  volpe),  319. 

Stabaccare,  66. 
subbio,  300. 
Subbinolo,  300. 
Stabulare,  996. 

SUccare  (il  bollore),  370.  , 
SUccarsi,  105. 
Staccino,  359. 
Stacche,  106. 
Staffa ,  94 ,  86. , 

(delk  camtcola),  990. 

(del  mazzule),  979. 


SUffa  (della  soletta),  90, 

(delle  storte),  SlQr  .       r  ! 

SUffe,  19,  51.  *-     .'    • 

Staggi ,  164.  «  ^  •      t  r . . 

SUgnare,  975. 

SUgnaU,  65,  361. 

sulla,  996. 

SUllaccia,  996. 

SUUaggio,  997.  •     t  * 

SUllare,  996. 

Sullatico,  997. 

SUlletU,  996. 

Stalliere,  303. 

SUllìo,  997. 

SUllone ,  303. 

SUmberga,  190. 

Stambergaccia,  190. 

SUmigna^  359. 

SUmpa,  357,. 

SUnbugello,  190. 

SUnbugetto,  190 

SUnbttgiaccio ,  190. 

SUnbngino,  19D. 

SUnbugio,  190. 

SUnghetU,  919. 

SUn  tuffi,  197. 

SUntuffo,  189,  994. 

SUnza,  191,  189.  .   i 

(a  tetto),  195.        .     i 
rda  libri),  183     .>  i 
^da  mangiare),  183.' 
^da  studio),  183. 
del  bagno),  180» 
del  bilurdo),  183^ 
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^d'entraU),  183 

rd' ingresso) ,  183^^ 

(del  trucco),  186. 
SUnzaccia,  190.  i 

SUnze  (terrene),  189. 
SUnzetU,  190.  .  r 

SUnziare,  191. 
SUnzibolo,  190.     t 
SUnzini,  391.  ..    ^     m  •->  ■• 

SUnzino,   187,  190. 
SUnzinuccio,  190.  tu 

SUnziolina,  190^ 
SUnziuola,  190.  > 

SUnzone,  190.  .it"  •«*>: 

(della  paglia),  300.   .,     t'i    ^ 

SUre  (in  camicia),  48. 

(in  peduli),  90. 

SUmazzare,  399.  '     ir^i/i. 

SUrnotto,  151.         »  •      t/i  *fJi-.v.  'r: 
suzioni,  199.  i,*     ufnrn^ 

SUarina,  494.  .. '•  .V >«>/::. '- 

Slecca,  99,  75,  184,^9^..  «i^-^  »' 

Munga),  185.  /'-ì     i.hr.i" 

(mezzo  haìga)t  Ifti^.^-ìr. 

Steccare,  4344  !>..nrMr. 

Stecche,  40,  90,  158,  t7»/91X 

(da  girare)»  1V9.  »    .  '   . 

(da  strìgnere),  tO^  ,  ,  . 

(ferme),  179.  »i,f. - 
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StecclM  (uiMstve),  90. 
Stecchi,  WP. 
Stocchiae,  75. 
Steccone,  185. 
Stecconi,  179. 
SteUìne,  453. 
Stelo  (yolobile),  456. 
Stenebrare,  488. 
Stenografia,  944. 
Stenografo,  944. 
Stenramenio,  181. 
Sterrare,  196. 
Sterrato,  196. 
Sterro,  196,  181. 
Stia,  393. 
Stiaccia,  318. 
Stiaccianocciaole)  471'. 
Stiaccianoci ,  471. 
Stiacciare  (le  noci),  471. 
Stiare,  393. 
Stile  (succinto),  58. 
StUlicidìo,  197. 
Stilo,  511. 
Stinco,  99. 
Stipa,  336. 
Stipettaio,  916. 
Stìpetto,  915. 
Stipite,  156. 
Stipiti,  156. 
Stipite,  156. 
Stipo,  915. 
Stirpe,  149. 
Stiralaccio,  99. 
Stiyalani,  99. 
Stivalato,  99. 
StiTaletti,  98; 
Stivali ,  97. 
Stivalone,  99. 
Stola,  88. 
Stomachino,  49. 
Stoppaccio,  189. 
Stoppaccìolò,  189. 
Stoppini  (volcanici),  349. 
Stoppiniera,  496. 

[a  cassette),  496. 

[a  vasetto),  496. 

^in  astaì,  496. 
Stoppino,  49d. 
Storta,  966. 
Storte,  509. 
Stoviglie,  366. 
Stovigli,  366. 
Stoviglieria,  366. 
Stracche,  51. 
Slracciafoglio,  940. 
Stracotto,  496. 
Strada,  193. 

!  acciottolata).  194. 
ammattonata),  195( 
baltilta);' 19». 
calcata),  193. 

(calpesta),  193. 

(calpestata),  193.     « 


1 1  I 


■.  » 


1   •'' 

.1  -ì^ 


i,>        Mi 


557 

Strada  (comunale),  123.     ' 

fcomunitativa),  193.   ^  ^        'l 
(di  prima  classe),  193.         '^^ 

ferrata),  196.  ^      ^ 
[ferrata  a  doppia  <<A/teg^.'*%;  !f  ^. 
^fnor  di  mano),  193.^'" 
)  lastricata)»  193.     ' 
I maestra),  193.  '  ^ 
'postale),  193. 

principale),  193. 
.provinciale^,  193'. 
[regia),  19* 
[scorciatoja) ,  193.   ' 
(selciata),  194. 
(sterrata),  195. 
[tratersa),  <93. 

(vicinale),  193. 

Stradella,  131. 
Stradetta,  131. 
Stradicciuola ,  131. 
Stradina,  131. 
Stradino,  194. 
Stradone,  139. 
Straduzza,  131. 
Stramazzo,  951. 
Stiambello,  15. 
Strame,  999. 
Stranguglione,  409. 
Stranguglioni,  409. 
Strappo,  15. 
Strapunto,  951. 
Stravestire,  11. 
Straviziare,  410. 
Stravizio,  410. 
Stravizzo,  410. 
Strebbiarsi,  83. 
Stregghia,  998. 
Stregghiare,  998. 
Stregghiatore ,  999. 
Stregghiatura,  999. 
Stregfìa,  998. 
Stregliare,  998. 
Stretta,  957. 
Strettire  (un  vestito),  9. 
Stretto,  19. 

(del  tegolo),  196. 

Stridere,  319. 
Striglia,  998. 
Strigliare,  998. 
Strignere,  19,  57. 

(una  gemma),  39. 

Stringa,  75. 
Stringere,  57. 
Strippare,  404. 
Strisce,  459. 
Strizzalimoni ,  361. 
Strizzai»,  361. 
Strofinaccio,  998. 
Strofinacciolo,  998. 
Strofinare,  994. 

(il  cavallo),  998. 

Strofinarsi  (di  occhi),  963. 
Strombare,  179. 
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Strombatura.  173. 
Strombo,  113. 
Stropicciare,  934 
Stropicciani  (gli  occhi),  993$ 
Stroxnno,  318. 
Stromenti  (della  mensa),  379. 

(di  cucina),  355. 

Strutto,  434. 
Stucco,  173i  - 
Studio,  191,  i33d. 
Studiolo,  183,  339. 
Stufa,  191,  375,  346. 
Stufato,  436. 
Stufetta,  191,  330,  34f7. 
Stuoino,  180. 

(da  piedi),  319, 

Stuoja,  180,  193,  319. 

(da  fineftn) ,  319. 

(da  stanze),  319. 

Sturare,  379. 

Stuzxicare  (il  fuoco),  341. 
Succignere,  57. 
Succingere,  57. 
Succinto,  57. 
Succiole,  470. 
Succubo,  359. 
Sucido,  14. 
Sudicciaccio ,  14. 
Sudi  Ciccio,  14. 
Sudicietto,  14. 
Sùdicio,  14. 
Sudicione,  14. 
Sudiciotto,  14. 
Suggello,  333. 
Suola,  33. 

Suolo.  33.  f 

Suppellettile,  304. 
Susina,  467. 

(amoscina),  467. 

Susino,  467.  •<. 

Sustansa,  149.  «      \, 

Sutura,  455. 

{dorsale),  455. 
ventrale) ,  455.  ' 
Sveglia,  363. 
Svegliare,  363. 
Svegliarsi  (in  sussulto),  363w 
Svegliatojo,  363. 
Svestire,  11. 
Sviamento,  136. 
Svolano,  341. 


TabaccajO)  66. 
Tabaccare,  66. 
Tabaccato,  66. 
Tabacchiera,  64. 
(a  bauletto),  64:        « 

(tonda),  64. 

Tabacchista,  66. 

Tabacco,  65.  i. 

(da  fumare),  66.' . 
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Tabacco  (da  masticareX'  ^ 
in  corda),  65. 
in  polvere^  66u 
masticatojo,  65. 
Tabaccone,  66. 
Tabarro,  58. 
Tacchina,  337. 
Tacchino,  397. 
Tacco,  33- 
Tafferia,  358. 
Tagliafuoco,  196. 
Tagliapasta,  357. 
Xagliapesce,  383. 
Tagliatetli,  453. 
Tagliere,  356. 
Taglieretto,  337.  463. 

(da  tartufi),  469.  .'♦4c  .r.-i..  • 

Taglio,  335,  337,  383,. iM.  .no.-.-  • 

(accennato^,  337.    ^ìi  .  #  •   .  i  r 

la  cono),  337.      :«*M    ..pil...  .» 

(a  smusso),  337.      «KM 
da  lato),  337.  ^"i    t.;f/.' 

di  carne),  434.  |.\  .  w  .t  • } 
d'incisura),  337.  f  ■^  t,ì*'ii 
di  spuntatura),  337.  \  ?  .1 
di  troncamentóì,  937.  \in  .r  mT 
frescoì,  338,  44tt  '^iti'^.jm'»!' 
^lateraleì,  337-  •  .  .  Ti-iM^itìfir 
Tagliolini,  45à.  i:    ir.-i».|iTi-»r 

Tagliuola.  318.  mHqi?5T 

Tallone  (della  lanmX  935.  .<i  •      > 
Tamburino,  399.*-       ,     «e-   .^ 
Tamburlano,  331.  ••m      ^:..,t 

Tamburo,  331,  393.  ^i-i     t,!  il 

Tappare,  973,  9ft^:      .  ri     m^'j-" 
Tappetino  (da  |riiedi)«  940.  n)  -jì^s'? 
Tappeto,  319.;        »     ...  J  •^Wr»: 
Tappezzare,  318.  .rr*:  ,oiot  5^T 

Tappezzerìa,  31ft.  .H(ir  .  o-.Baasifl-»! 
Tappezziere ,  318.  w.l   ^uJunsT 

Tappezzieiìa,  318.  O^r  .-♦mi^T 

Tappo,  373,  380.  óer  ..v.»T 

(incatramato),  980; l   .cojìtuT 

Tartufo,  461.  ' ,  t  »i.c»ni*T 
Tasca.  53.  o^r  >iic5\ft'*»'' 
(in  petto),  53.       mr 


Tascata,  53. 
Taschini,  51. 
Tata,  113.  ./  r 

Tato,  113.  i 

Tavola,  36,  905,  406. 

(a  ribalU),  305. 

Tavolacela,  306. 
Tavolata,  407. 
TavoletU,  306. 
Tavolina,  306.. 
Tavolinetto,  ^0^^ 
Tavolino^  3ÌQ||6k.>  : 

(a  ribaHaì,  305«.:  .Mf.f..|  t.. 

(da  nelle ),  .9éì6...i?^i.'»ti  i 

Tavolinuccio,  30Ò.  r><      r.-**)ì 

Tavolone,  9Ó6.    .  ;«t     ....ttr*'» 

Tavoluccia,  306.  -,  ♦    .»  n*  ' 
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TafoluiM,  906.      - 
Tarn,  391. 

(da  brodo),  391.        ? 

TanetU,  391. 
Tauino,  391. 
Taixooe,  391. 
Te,  485. 

rchinese),  485. 

^euTopeoì,  485. 

[svizzero;,  485. 
Tegame,  367. 
Tegamino,  367. 
Tcgghia,  365. 
Tegghioa,  366. 
Tegghinzza,  366. 
Tegfia,  365. 
TegliaU,  366. 
Teglione,  366, 
Tegola,  196. 
Tegolino,  196. 
Tegolo,  196. 
Telajo,  178. 
Telèsie,  34. 
Teletta,  83. 
Teli,  «56. 
Telo,  80.     - 
Temperare,  936. 
Teroperatojo,  934. 
Temperatura,  936. 
Temperino,  934. 

(a  maeehisw),  938.    ' 

(meeeanico),  938. 

Tenda,  917. 

Tender,  197.  r  '    < 

Tendere  (la  trappèf^,  S18. 
Tenere  (a  éU^ò^  975/    .  <  ■ 

(«nlle  braccia),  ti^J 

Tenitojo,  317.  -  •   " 

Tentennare,  106,  4fr.< 

Tenuta,  138. 

Terme,  186. 

Terra,  136. 

Terraccia,  136. 

Terrazzano,  136. 

Terrazzino,  180. 

Terrazzo,  181. 

Terreno,  189. 

TerretU,  136. 

Terricciaola ,  136. 

Terzìnerìa,  971. 

Tesa,  60. 

Teasilnra,  80. 

Testo,  367. 

TelU,  104. 

Tettino,  993. 

Tetto,  195. 

a  capanna),  195. 

a  mezzo  padiglione),  195. 

a  padiglione),  19^. 

a  quattro  acqne),  195. 
Tettojà,  988. 
Tettaccio  (del  pozzo),  'mo. 
Timo,  457. 
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Timone,  317. 

Tinello,  375. 

Tinozza,  186. 

Tira,  1061 

Tirabuscione ,  386. 

Tiralìnee,  934. 

Tirante,  195.    ' 

Tiranti,  99. 

Tirare  (a  se  l'nscio),  170.  - 

(il  campanello;,  161.  ' 

TiraU,  160,  415.  ^ 
Tizzo,  338. 
Tizzoncello,  338. 
Tizzoncino,  39^^ 
Tizzone,  338. 
Toccalapis,  933.' 
Toccare,  415. 

(il  biccbim),  416 

Tocco  (o  largol  451. 
Toelette,  83. 
Toletta,  83. 
Tomaio,  93. 
Tondi ,  380. 
Tondini,  380. 
Tondo,  489. 
Topaccio,  316. 
Topaja,  316. 
Topazio,  34. 
Topo.  174,  316. 
Topolino,  316. 
Toppa,  10,  50. 
Toppino,  50. 
Toppone,  99. 
Torba,  337. 
Torcetto,  495. 
Torchietto,  495. 
Torchio,  495. 
Torcia,  495. 

(a  vento),  4115.  {-'••  ""^  '■» 

TormenU,  306. 
Tomaffusto,  408. 
Tornaletto,  956. 
Tornire,  315. 
Torre  (a  pigione),  159. 
Torretta,  349. 
Torsello,  85. 
Torso  457,  465. 
Torsoli,  336. 
Torsolo,  457,  465. 
Tortiglione,  94. 
Tortino  (d'uova),  439. 
Tortore,  998. 
TosUre  (il  caffè),  391. 
ToUno,  439. 
Tovaglia,  379. 
Tovaglìaccia^  380. 
TovaglietU,  379. 
Tovagliola,  379. 
Tovagliolino,  379. 
Tovagliolo,  379. 
Tova gliene,  380. 
Tozzo,  451. 
Traballare,  417*. 
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Trabiccolo,  991. 

(da  letto),  966. 

Traboccare,  3^1. 
Tracannare,  416. 
Tracannatole,  416«   ,     , 
Trameaso,  408.    .  . 
Tramoggia,  399. 
TramoUmento,  1S4. 
Tramutarsi,  154. 
Trappola ,  316. 

^a  caleratU),  31*7. 

fa  gabbia),  317. 

>  ribalU),  317. 

fa  flcbiaccia),  318. 

(a  strozzino,  318.  ■ 

(a  trabocchetto),  317.  ì 

Trappolare,  318. 

Trarre  (nn  dente),  106.  , 

Trascrivere,  943. 

Traslocamento,  154. 

Traslocare,  154.     • 

Travatura,  195. 

Traversa,  193. 

Travene,  907. 

Traveraìne,  197. 

Travestire,  11. 

Trecce,  160. 

Traccia,  69. 

Trecciala,  69.    • 

Treccialo,  69. 

Trecciolo,  85. 

Treppiè,  360. 

Treppiede,  360. 

Trappiedone,  360. 

Tréspoli  (del  letto),  959* 

Trespolo  (del  pappagallo).  3314 

Tridente,  301. 

Trinciante,  389. 

Trinciare,  389. 

Trionfo  (da  Uvola),  395. 

Trivio,  131. 

Trogolo,  996. 

Tromba  (da  barile),  979. 

(da  pozao),  994. 

rda  tirar  acqua,  994« 

(da  vino),  979. 

Trombare,  995. 

(il  vino),  979. 

Troncamento,  937. 
Tronfiare,  398. 
Tronfio,  399. 
Trucco,  186. 
Truoffolo,  996.   . 
Trutilara,  319. 
Tubare,  398. 

(del  colombo),  319. 

Tubi  ?a8cendenti)|  510.   . 
— -  (distributori),  619. 
Tubo  (conduttore),  519. 

fd'entrataX  510. 

Mi  condotta),  510. 

[d'uscito),  519. 

[orizzontale),  510- 


Tugurietto,  190. 
Tugurio,  190. 
Tuorlo,  436, 
Tnraccio,  979.     . 
Turacciolo,  999. 

(smerigliato),.  980., 

Turare,  979. 
Turchinetto,  915. 
Tutoli,  336. 

• 

u 

Ubriachezza,  417. 
Ubriaco,  417. 
Uccellame,  497. 
Uccelli  (di  gsl>bia),  399. 

(di  passo),  399. 

Uccelliera,  331. 
Ucchìellaja,  56. 
Ucchiellatura ,  S6. 
Ucchiello,  56. 
Uggiolare,  311. 
Ugnato,  935. 
Uffuannotti,  431. 

Un  ve  (indolcite),  474. 
Ululare,  311. 

(del  lupo),  319, 

Umido,  496. 
Uncino,  999. 
Unguannotti,  431. 
Uose,  30. 

Uova  (affogate),  439. 
(affrittellate),  439^ , 

(baizotte),  439. 

da  berel  438. 
in  padellai  439.  , 
in  tegame^  439. , 
in  tortino),  439.  . 
nel  piatto),  499, 
sode),  439. 
spane),  439.- 

^sperdute),  439. 

Uovarolo,  439. 

Uovo,  395.  436. 
abolo),  438. 
barlacchio),  438.  > 
barlacQÌo),  438. 


'boglio),  438. 
bogliolo),  438. 


[col  panno),  438. 

Tresco),  438. 
gallato),  395. 

fnonnato),  438. 

^papero),  438. 

^scemo),  438. 

(stontìo),  438. 

(sterile),  395. 

Uovolo,  461. 
Urlara,  311. 

(dell'orso),  319. 

Usatti,  97. 
Uscetto,  169. 
Usciale,  169. 
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Uscio,  168. 

;a  bilico),  168. 

^a  contrappeso),  109. 

a  muro),  168. 

a  sdrucciolo),  168. 

[a  ▼etri),  169. 

^a  mezza  scala),  168. 

(finto),  169. 

Uscioletto,  169. 

Usciolino,  169. 

Usignuolo,  3t9. 

Ustolare,  311. 

Utello,  375. 

Utensili  (di  cucina),  355. 

Uva,  467. 

(passai  468. 

(passolaì,  468. 

(passula),  468. 

(spina),  468. 


Vacche,  9$0. 
Vacchetta,  940. 
Vaccinare,  109. 
Vaccinazione,  109. 
Vaccinifero,  109. 
Vaccino,  109. 
Vacillare,  108,  417. 
Vagello,  369. 
Vagoni,  198. 
Vaioolo,  108. 
Valanga,  306. 
Valerianella,  458. 
Valigia,  913. 
Valvola,  994,  344. 
Vampa,  339. 
Vampo,  339. 
VaDbraccio,  111. 
Vani,  174. 
Vapore,  197. 
Vasca,  996,  300. 
Vaaella,  380. 
Vasellame,  369,  380. 

(da  CDcina),  369. 

(di  terra),  366. 

Vasellamento,  369,  380.' 
Vasetto  (da  infarinare),  358. 

(della  tafferta),  358. 

Vassoi,  380. 
Vassoìno,  391. 
Vassojo,  391. 
Vecchioni,  470. 
Veggio,  990. 
Vela,  990. 

Velar  (l'occhio),  961. 
Velo,  99. 
Veltro,  305. 
Vena,  989. 
VenUfflio,  89. 

(comune),  90. 

(da  donna),  90.    ' 

Ventarola,  90,  196. 
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Ventiera,  167. 

Ventilatore,  167. 

Ventola,  90,  178,  345,  489. 

(da  muro),  488. 

(della  lucernìna)}  98Sf. 

(litofana),  489. 

Ventriera,  54. 
Ventorina,  33. 
VenuU,  399. 
Verga,  36. 
Vermicelli,  459. 
Verone,  181. 
Verricello,  999. 
Vescia  (di  lupo),  469. 
Vespajo,  199. 
VesU,  8. 
Vestacela,  13. 
Vestaglia,  81. 
Veste,  8. 

[da  camera),  58. 
[nuziale),  79. 
[della  damigiana),  978 
VestetU,  13. 
Vestiario,  19. 
Vestibolo,  161. 
Vesticciuola ,  13. 
Vestimento,  8. 
Vestina,  13. 
Vestire,  8,  11. 

fa  bruno),  11. 

^di  brunoì,  11. 

il  bruno),  11. 
-  (in  gramaglie),  (f. 
Vestitacelo,  13. 
Vestitene,  19. 
Vestitino,  19,  105. 
Vestito,  8,  59. 

(a  bustino),  81. 

a  cappa).  81. 

accollato),  »i.'' 

a  fisciù),  81. 

agiato)   9. 
^a  grembiulino),  81. 
(al hi  yergine),  81. 

a  mezzo  scollo)^  81. 

aperto  davanti),  81. 

aperto  di  dietro),  81. 

attillato),  8. 

a  veslina),  81. 

buono),  9. 

comodo),  9. 

da  festa),  9. 

dal  di  delle  feste),  9. 

dì  ^la),  9. 

dipinto),  8. 

disadatto),  9. 
Sfoderato),  10. 
f  giornaliero),  9.' 
(giusto),  8. 

giusto  alla  vita),  8. 

imbottito),  9. 

intignato),  10. 

largo),  8. 
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Vestito  (nuovo),  10. 
(oidioarìo),  9. 

(ovatUlo),  9. 

[ragliato),  10. 
[rappezzato),  10, 
Vassettato).  10. 

rattoppato),  10. 

riciso),  10. 

rifatto),  10. 

rifinito),  10. 
Rinnovato),  10« 
[scempio),  9. 
^scollato),  81. 

sdrucito),  10. 

[sdruscito),  10. 

^gualcito),  81. 

[soppannato),  10. 

fstazzonato),  81. 

stretto),  9. 
Yestituccio,  13. 
Vestitura,  IS. 
Vestono,  13. 
VetraU,  173» 
Vetri  (diacciati),  173. 
(ondati),  173. 

(opachi J.  173. 

(smerigliati),  173. 

Vetrìera,  173. 
Vetrina,  134. 

Vetro,  173. 
Vezzo,  95. 
Via,  1«3. 

(cieca),  133. 

(mozza),  133. 

Viadotto,  128. 
Viale.  139. 
Vicino,  169. 
Vico,  139. 
Vicoletto,  139,  957. 
Vicolo,  139,  957. 
Viera,  40,385t 
VietU,  139. 
ViUa,  138. 
Villaggio,  135. 
Villanaccio,  139. 
Villanello,  138. 
Villanescamente ,  130. 
Villanesco,  139. 
Villanetto,  139. 
Villano,  138. 
Villanotto,  139. 
Villanzone,  139. 
Villareccio,  139. 
Villatico,  139. 
Villeggiare,  138. 
Villeggiatura,  138. 
Villereccio,  139. 
Villeresco,  139. 
Villesco,  139. 
VilletU,  138. 
Villicciuola ,  {38. 
Villone,  138. 
Vinaccia,  468. 


Vinacciuoli,  468. 
Vinaio,  971. 

(della  casa),  157. 

Vincer  (il  sonno),  901.. 
Vinello ,  489. 
Vinetto,  489. 
Vino,  480. 

abboccato),  48l« 

amabile),  481. 

amaro),  481. 

asciutto) /481. 

aspro),  481. 

austero^,  481. 

bianco),  480. 

brillante),  489. 

brusco),  481. 

cercone),  481. 

che  ha  dato  In  toIU),  481. 

che  ha  preso  la  puatal,  481. 

che  ha  pNso  lo  spanto) ,  481 

che  sa  di  sMcoì,  489. 

di  mezzo  colore;,  480. 

dolce),  481. 

fiorito),  489. 

frizzante),  48L 

fumoso),  489. 

grosso),  481. 

inacquato),  481. 

inforzato),  489. 

nero),  480. 

nuovo),  481. 

passante^  481. 

piccante),  481. 

pretto),  481. 

puro),  481. 

raspante),  481. 

rosso),  480. 

ruvido),  481. 

serio),  481. 

serbabile),  481. 

serbevole),  481. 

sforzato),  481. 

smagliante),  489. 

sottile),  481. 

spumante),  489. 
^vecchio),  481. 

(vermiglio),  480. 

Viottola,  139. 
Viottolo,  139. 
Visiera,  63. 

Viso,  456. 

ViU,  48,  53,  79. 

Vite  (di  pressione),  510. 

Vitella ,  493. 

(di  latte),  493. 

(mongana),  493. 

Viticci,  456,  488. 
Vitto,  400. 
Viuzza,  139. 
Vinzzo,  139. 
Vivanda,  409. 

(rifatU),  374. 

(riscaldaU),  374. 
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VWaiidiere,  367, 

Zeppe,  974. 
Zillaro,  319. 

Vocaboli  bambineschi,  *Ìt9.  > 

Volano,  «92.r-          .      ri' 

Zinna,  104. 

Volante,  89B;V      •                 i 

Zinzinare,  416.  '               - 

• 

VolU,  «71. 

Zinzino,  416.  '»    '  •        "i  i*  *; 

- 

Voluta  (di  neve),  303^'^ 

Zipolo,  973.                         ^^' 

- 

VoWa,  461. 

Zizza,  104.     ^ 

VoUcessi,  W^ 

Zoccolaio,  96. 

* 

Zoccolante,  96. 

- 

t  :  ■ 

Zoccolare,  96.     ' 

— 

Zoccoletto,  96.' 

<  I 

Zoccolino,  96. 

Zabaglione,.  43§»- ' 
Zaccbere,  13.      - 

Zoccolo,  96. 

Zollette,  476. 

Zaffare,  973.  '    • 

Zucca,  978,  469. 

ZaffaU,  973. 

Zuccherato,  476. 

Zaffiro,  34. 

Zuccheriera,  991. 

ZàBb,9l9$L* 

Zucchero,  476« 

Z«na,'.ft8o    ■'  '  ■    -'      ' 

ZucchetU,  463. 

ZannuiiilOi^c    - 

Zucchettina,  463. 

Zanne; -^308;  "     ~    •    ^^-     ' 

Zuppa,  409. 

/ 

Zannim«^  1(^; 

(bolliU),  409. 

(  brodelIaU),  409. 

(stofaU),  409. 

Zanzariere,  357.  - 

Zenzariere,  967.'    ' 

1 

Zeppa,  169.      ^_ 

*'  "           II'               ; 
•   ■  1 

Zuppiera,  380. 
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